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T ; frate  Domenico  Caualca  da  uico  Pi/ ano , 

[opra  il  fuo  utile  trattato  det • 
to  Pungi  Lingua. 
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Mp  e r oche  come  dice  fan 
Giacobo  apoflolo  nella  fua  epifiolajla 
lingua  ncftra  è inquieto  male,  piena, 
fiche  uerfaydi  ueleno  mortifero  et  in * 
fiamata  di  fuoco  infernaleyordina,at 
tizajemina.e  nutrica  tutti  i mali , et 
macula , er  difordinala  ruota  della 
noflra  natiuifà  : cioè  tutto  il  tempo  er  corfo  della  noftra 
aita . ìmperocheprefio  comincia , erperfeucra  infino  alla 
fine . Parm*  wo/fo  utile  di  fcriuere  alcune  cofe  a biafimo 
de  uitij  della  lingua , er  di  dimoflrare  la  lor  grauezzat  er 
le/petie,  i gradi , er  i riroed/j  ; fiche  ciafcuno  li  poffa  ben 
uedere,conofcere,oiarare,zr  confeffare  .Et  percioche  di 
ajuefta  materia^  er  quefii  peccati  molto  bene  » er  fingu* 
1 irniente  parlò  il  dìuoto  er  fapientispmo  fiate  Guglielmo 
di  Trancia  dell'ordine  de  i fiati  predicatori  nella  fua  jom • 
made  uitij , neUaquale  diferiue , er  pone  uintiquattro  pec- 
cati mortali , iquali  della  lingua  procedom.  intendo 
principalmente  recare  a communeuolgarela  detta  opem 
ta , aggiungendoti i alcune  altre  poche  cofe , ragioniyouero 
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tjfempi,  che  portino  di  fìntile  materia,  fi  che  come  ogni 
buomo  è letterato  , V idiota  in  quejlouitio  della  lin- 
gua offende:  cosi  ciàfctmo  in  duefio  uolgare  trattato  poffa 
quejli  uitilcano[cerc,&  confeffare . Et  perciocbe  qucfta 
Opera  è fotta  per  uoler  reprimere , er  uituperare  ipec  * 
fati  détta lingua  t così  uóglio  che  fi  chiami  V ungi  linguai 
che  si  come  ella  mal  punge,così  fio  punta  .Et  per  piu  or* 
dinatamente  procedere  uoglio  dijtinguere  quefi' opera  mia 
per  gli  infra) ertiti  capitoli . 

Di  quelle  cofe,che  ci  inducono  a douere  ben  guardare 
v<-fj  lingua , cr  oie  ci  mofirano  la  grawzz*  de  fuotpee* 

Vati. Capitolo  i 

’&Del  peccato  del  bcflemmìare  Dio. 

Del  peccato  defmormorare , cr  prima  di  quelle  cofe, 
éhe  ci  moflrano  la  fuagrauezza . Cap.  3 

De  diuerfe ffiecie  di  mormoratioHÌ,0‘  de  i rimedi j con • 
tra  di  effe  : cr  principalmente  della  buona  mormoratione, 
jgr  poi  della  ria  faquale  procede  da  inuidia . cap.  4 

Di  due  altre  marmar ationi  cattine  : cioè  per  fuperbia, 
CT  per  auaritia.  Cap . j 

D ella  mormoratione  per  impatientia , cr  mafiimmèn 
te  per  la  profferita  dcllt  rei,  cr  per  iaduerfùa  ddli  buo* 
ìuT  — — * opi  è 

<Del  terzo  peccato  della  lingua , cioè  di  diffendere , o 
fcufarc  il  peccato  fuo^ouer  d'altrui.  Cap.  7 

y'  Del  peccato  del  /pergiuro.  Cap.  8 
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’ . pel  dire  bugie, cr  mentire.  Cap.  9 

• ' Della  detf  anione,  cr  prima  conte  fimoflra  detcjiabik 

perire  ragioni.  Cap.  10 

pi  molte  altre  cofe,che  aggrauano  que fio  peccato,  cr 
. ..  „ ■ mafia* 
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m^imc  quando  è contri  de  i prelati,  Cap.  f i’ 

' Del  peccato  di  quelli,  iquali  uolorttieri  odono  i detratè 

tori,*?  di  quelli  che  patientemente  li  portano.  Cap.i  z 

Del  peccato  de  i lufmghieri , V di  quelli  che  uolontieri 

wi  odono.  , — . i 

Mfocl  Recato  del  majedift&  ^ 

Del  peccato  del  conuitio,cioc  di  dire  uiUania , etoltrag 


gìo  d’altrui, 


Del  peccato  della  contentione , CT  del  guarire  al- 


I ione, cioè  del  farfì  beffe  dala&k 


fcd  peccato  della  dir ifit 


IdeÌ  peccato  dQWjj^he  deridono  istruì  di  Dìo , Cfl 


della  ùòltitia  di  quelli , che  però  lafcino  di  feruirc  ai  detto 
Signore  Iddio. 

Del  peccato  de  i mali  conpglieri , er  confortatori  di 


46jr )d  peccato  djqMi&e  fi 


jpd  pecca# 

. . v'^f: 


É^Dt7  peccato  dti  rioùeUicrì 


Del  peccato  della  iattanti^cioè  di  lodarjì , cr  di uan 


Del  peccato  del  riueldre  i fe 


Del  peccato  del  melare  i fecreti.  Cap.  14 

Del  peccato  del  licito  promettere }cr  delmolto  minaci 


cure, 


Del  peccato  del  parlare  otiofo,et  multilaquio.  Cà. V6 


Dei  parlare  dishonejto,cr 


De i iwn,rr  diffoluti  ballilo  canti, 


JF.  1 


■ 


Di  mólte  Ydglotii , che  anco  ci  biafvmo  quejlo  pece* a 
tOy  er  come  quelle  BaUatrice  fanno  contra  ie  tutti  i fette 
facr amenti  della  Chie/a.  Cap.  29. 

Del  peccato  de  gli  indonni , arde  gli  incantatori,  er 
maleficij.  cap . 30 

Ancho  come  torte  della  negromantia  è falfacrria ; 
CT  peruerfita  de  i maleficij  , er  de  gli  incanta* 
tori.  Capitolo  31.  • 


la  grauezzade  ifuoi  peccati 
generalmente. 


DI  QVELLE  COSE 

CHE  CI  INDVCONO 
a bene  gvardare  la 
lingVa,  et  mostranci 


Capitolo  * P rimo,  ■ . ; « 

• * ■ * r^-V  TV*  1^7/*  t • » 

T troviamo  che  dodici  copti' 
er  conpderationi  ci  inducono  a bene 
guardare  la  lingua.  La  prima  cofa 
è conjìderare , che  D io  pngularmen ■ 
tchonorò  Ihuomorfandogli  la  lingue 

_ _ da  parlare  3 laqual  co  fa  a niuti altre 

creatura  concedette . 1 Iqual  ; beneficio  quanto  fia  grande, . 
C T utile  fi  può  conofcere  in  ciò  che  quello , che  perdeffe  le 
ìoqueìlapiu  tojlo  la  uorrebbe  ricupererebbe  non  uorreb / 
be  molta  pecunia , Grande  adunque  uidania  fa  ihuomo  di 
offendere  Iddio  con  quello  membroynelqualeiddio  Xha  fin* 
gularmente  honorato  ♦ La  feconda  cofa9  c r cónfideratio* 
ne  è a penfate , che  la  lingua  è organo  della  ragione , cioè 
ordinato  t & fatto  per  ejfrimere  c r manifejlare  di  fuori 
ilfennot&  il  lume  dentro . Et  perciò  a foto  commandamen 
to  della  ragióne  del  parlare , er  non  altrimenti , cr  molto 
fconuenettole  ccfa  è ch'ella  fenza , 0 contra  ragione  partii 
come  fc  uno  meffo , 0 fante  d'imo  fignore  portaffe  alcuna 
imbafciata  non  detta  da  lui,zr  mafiimamente  fc  fofje  con - 
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tra  ìut . LA  terza  fi  è teffempio  de  gli  uccelli, che  fem 
pre  iddio  lodano,??  cantano)  quantunque  lingua  da  par - 
lare  riceuuta  non  habbino,  ne  altra  mercede  ri affrettino. 
Bene  è adunque  molto  grande  la  feonofeentia  dell' buono:  • 
Uqual  con  la  fua  lingua  il  Signore  iddio  non  loda , afiet* 
tondone  la  eterna  mercede,ouer  che  peggio  è , che  con  4* 
lo  uitupera.  La  quarta  fi  e confiderare , che  la  lingua  è 
membro  molto  nobile  s er  perciò  è molto  [conaencuolco*  ’ 
falche  fi  lordi  i immonditia  di  peccatojlquale  eccede  ogni 
altra  immonditia  corporale , er  piu  off  onnipotente  iddio 
difiiace . Come  dimoftrÒGiefu  Chrifio, quando  rifiofe  a i 
Varifei  ) i quali  diceuano  male  de  gli  Apojloli , in  ciò  che 
non  filauauano  le  mani  entrando  a tauola  : onde  dijfe  alo - 
ro.  \liitirìgiare  con  le  mani  non  lauate  non  inquina,  erto*  . 
da  t budino  ; ma  i malici  quali  procedano  dal  cuore  in  lin- 
gua ) quejli fono  quelli, (quali  lordano-lanimafua . Onde 
chi  non  guarda  la  lingua  da  quejla  immonditia , è peggio, 
che’l  por  colliquale  così  mette  il  grifo  nel  loto  come  il  pies 
decere  come  il  cane  del  mac  eUo,  ilqualfemprehail  grifo, 

CT  ha  la  lingua  piena  di  f angue  : er  è piu  uile , che  quello 
thefilafciaffe  fiutare  in  bocca  da  un  leprofo  : in  cièche 
permette, che l Dianolo  ilqttale  è immondisfimo  negli  fin a 
ti,??  faccia  della  fua  lingua  uafeUo  di  immonditia,??  fec* 
eia  di  peccato . La  quinta  co  falche  debbe  indurre  l’buo* 
tuo  a ben  guardare  la  lingua  fi  è la  degniti  degli  uffici,  A 
quali  la  lingua  è dal  Signore  iddio  ordinata)  cioè  in  odo* 
rare,  lodare,  er  ringratiare  detto  Iddio , era  prendere  il 
eorpo  di  Chrijlo,cr  a portare , cr  predicare  il  nome  fuo , 
erlafualegge  dinanzi  ad  ogni  Re,  er  a tutte  le  genti . 
Qmciofia  adunque  come  dice  la  [cnttwra,  non  Hia  bene  k 
& k . v lode 
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loie  di  Dio  in  Bocca  del  peccatore ; ef  non  /ù  degno  di  prc 
dicare  chi  tiene  uita  contraria , et  non  pojfa  ejfere  tf andito 
nelle  dimanie  fue,ch' è in  peccato,  con  gran  diligentia  è da 
guardare  la  lingua , fiche  degnamente  i detti  uffici  pojja 
fare . Che  come  dice  fan  Giacopo , moftruofa  co  fa  è che  di 
una  fontana  produca  Thuomo  dolce  er  amara  acqua , cioè 
.con  una  lingua  dica,&"  tratti  buone  parole, et  rie.  Et  pera 
ciòejfoi'brijlo  fimorauigliò,  er  fcandalizò  contro  ara* 
rifei , perche  diceuano  buone  parole,  c?  haueano  mala  uia 
td.'Et  però  come  dice  fan  Projpero  ’■>  ben  parlare  er  male 
uiuere , non  è fe  non  fe  mede  fimo  con  la  fua  uoce,cr  lingua 
dannare  : ma  piu  fingularmentefi  richiede  fantità,er  net * 
tezz*  nella  lingua  per  prendere  il  corpo , er  il  f angue  di 
chriftojCT  molto  maggiore,  che  non  fi  richiede  nel  calice, 
CT  nel? altre  uafeUa  ecclefiaflice . Se  adunque  chi  beueffe  a 
, lauda  con  quel  c alice, nelqual  prende  il  corpo  di  c bri  fio , o 
fjcejfeui  altra  immonditia  farebbe  riputato  molto  rio : be* 
ne  è da  tener  peggiore  chi  con  la  bocca,er  lingua  immons 
da  di  peccato  piglia  il  corpo  di  chrijlo . Onde  perciò  dice 
fanto  AuguHino,che  molto  piu  peccano  queUìfquali  met- 
tono il  corpo  di  C brillo  ne * lor  membri, er  corpi  peccato * 
n,che  quelli  chel pofero  in  croce.  Et  quello  è utro,  perciò 
thè  a ebrifto  tanto  piu  diffiiace  la  colpa, che  la  pena,che  uó, 
Intieri  portò  la  pena  per  torre  la  colpa:et  anco  perche  e fi 
come  dice  S.  Pietro  lo  fecero  per  ignoranza } ma  quelli  ciò 
fanno  faput  amente:  et  anco  pche  loro  lo  eroe  i fi jf ero  e fi  ciò 
mortale  m terraiet  citi  lo  uituperan  o cfsèdo  in  ciclo: onde 
ebrifto  perciò  uieta,chel  fuo  fantifs.  corpo  no  fa  dato  a 
qjli  tali’ìikcdo  per  l eudgel.Mat.no  date  il sato,cioè  il  cor 
po  Wìc  a canne  le  margarite,  cioè  delle  mie  grati*  r.ò  /far 
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gete  infra  porci . cr  certo  s e ueflimenti  iquali  coprirono 
il  corpo  di  Chrìjìo  farebbe  chi  Fhaueffe  da  tenerle  per 
grande  reliquie . Gioito  piu  certo  le  parole  le  quali  dal  fuo' 
fanto  cuore  procedettono  fono  da  tenere  per  grande  relu 
cjuic;&  da  trattare  con  la  lingua  fantay  er  così  molto  piu 
il  fuo  fanto  corpo  è da  riceuere9et  da  ritenere  in  linguai 
bocca  fanta . La  fejla  cofa  fi  è ccnfìderarc,  che  la  buona 
guardia  dellalinguac  grande  guardia  del  cuore .Èt  quejla 
mojlra  Salomone , quando  dice  ne  i prouerbij . Chi  guarda 
la  lingua  fua  guarda  t anima  fua . Onde  Thuomofiquale  la 
lingua  fua  non  guarda , è quafi  come  città  fenza  fortezza 
di  mur  adorne  dice  Salomone > cr  è come  capi  fenza  porta * 

" ^ quefto  fi  mojlra  per  qucU'ejfempio  diuitapatrum  ,per 
loquale  fi  dice,  che  andando  uno  antico  Eremita  a fanto  Alt 
tonio  acxompagnosfì con  duoigiouatii Eremiti,  iquali aita 
cho  andauano  a lui : ma  per  tutta  la  uia  quelli  giouanian* 
dorono  parlando  de  i loro  fatti . Et  giunti  che  furonoa 
fanto  Antonio , diffe  fanto  Antonio  a quell’ Eremita  anti- 
co . Buoni  compagni  hai  hauuto  in  quefla  uia  : CT  egli  ri - 
ffofe . Certo  ben  fon  buoni  j ma  la  lor  cafa  non  ha  ufcio • 
fi  che  chiunque  uuole  ui  può  entrare , cr  torre  la  robba>  tt® 
tendo  per  qucjlo  mottoyer  ejfempio  dare  ad  intenderebbe 
eUi  non  haueano  [ufficiente  cbiufura,cr  guardia  di  lingua» 
Come  chi  adunque  uuol  guardare  uno  cafleUo , ouero  uno 
ntonajlero  {ingoiar  cura , sguardia  ha  della  porta . $osi 
fa  bifogno  di  ben  guardare  la  lingua , laquale  è porta  de 
l’animajaquale  c uno  cafielloyanzi  città ,er  regno  di  Dio. 
Ancho  quello , ilquale  non  guarda  la  lingua  è come  uafeUo 
fenza  coperchio  : fi  che  ui  può  cadere , entrar  ui  dentro 

ogni  immonditia  j c 7 in  figura  di  ciò  fi  dice  nel  libro  de  i 

numeri. 
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numeri  .10  uafetto  ilquale  non  ha  coperchio  fi  è riputato 
immondo  j r ancho  come  cauattofenza  freno  er  nane  feti 
TiAZ<tgubernacolo&r  timone  : p che  mena  e r coratoce  ihuo 
noagranpericolo.Come  ancho  dice  fan  ciacobo  netta  fua 
epifiola . La fettima  cofa  faquale  debbe  inducere  Ikuomo 
a ben  guardare  la  lingua  fi  è confiderai , ch’etto  perch'c 
propofta  in  humido  luogo , è molto  pronta  ad  ogni  male . 
Onde  di  ciò  parlando  fan  Giacobo  dice  : Ogni  natura  di 
befiie^ZT  d’ uccelli, cr  di  fer penti  fi  può  domare > ma  la  Un 
gua  niuno  lapuò  domare  > imperoche  ella  è inquieto  male , 
er  piena  di  mortale  ueleno;  er  e cagione  er  nutrie  amento 
fogni  male . Et  però  a mojlrare  la  difficultà  di  benguarr 
dare  la  lingua , fi  dice  netto  ecclefiaftico.  Beato  è quetto,cbe 
non  è caduto  per  la  fua  lingua . A mojlrare  ancora  come  la 
lingua  è pronta  al  malejordinò  la  f anta  Chiefa,che  fi  metta 
del  (ale  in  bocca  a fanciulli  quando  fi  battezzano, a dimos 
firare  che  quejlo  membro  leggiermente  fi  corrompe , et  ha 
bi fogno  di  guardia.  Et  cosi  per  la  predetta  mede  firn  ca* 
gione  lo  Spiritofanto  uenne  (opragli  Apofioli  in  lingua  di 
fuoco , piu  tojlo  che  in  altro  membro , a dimofirare  ché  per 
che  la  lingua,come  e già  detto , sfiamma  di  fuoco  inferno.* 
le  .Era  dibifogno  che per  ffegnere  il  detto  mal  fuoco  fe 
infiammajfe  di  fanto  fuoco  ffiirituale  : er  cosi  ancora  per 
la  predetta  cagione,ordino  la  natura  che  la  lingua  fojfe  er 
ftejfc  rinchiuf adorne  mala  bejlia  quantunque  l altre  menta 
bra  del  corpo  fieno  in  palefe.  V ottona  cofa  che  cinduce 
al  bene  guardare  la  lingua  fi  è confiderete  la  fua  grande, et 
fubita  potenza  al  male.  Che  come  già  è detto  fan  ciacobo 
la  chiama  fuoco  : uolendo  dare  ad  intendere , che  come  il 
fuoco  fra  gli  aliti  elementi  ip  frale  altre  creature , p//> 

fubito 


x 


PVKGI  LINÒVÀ. 

fubitOt  cr  piu  pericclofamcnte  nuoce  corporalmente,  cosi 
fa  la  lingua  fpirìtualmente . che  come  ueggiamo  la  lingua 
d'uno  male  aduocato , o confi glieri,  orinunciatore  [ubita-  . 
niente  genera guerre , fcandali,  er  mali  affai.  Anzi  è quafi 
la  lingua  uno  coltello  di  tre  tagli , percioche  nuoce  a colui , 
che  parla ,cT  a chi  ode,  era  quelli  di  cui , c r contra  a cui 
fi  parla . A colui  che  parlanuoce  in  ciò  che  gli  fa  perdere 
la  gratia  di  Dio . Onde  dice  fan  Bernardo . Leggieri  cofit 
è a di  re  una  parola, ma  grande  fet  ita  dà)  percioche  là  Un/ 
gua  è attisfìmo  in  frumento  a uotare  il  cuore  <t ogni  gran 
eia, gli  toglie  anco  la  gratia  degli  huominh  cr  perciò  fi 
dice  tieWtcclefiallico.il  fauio  per  te  fue  parole  fifa  amare £ 
ma  legratie  de  i i lotti p utrfano . il  Salmista  dice . Vir 
tinguofus  non  dirige  tur  in  terra  .Etnei  prouerbii  p di* 
ce.  Lalingua  del  folto  lo  reca  preito  a confuponc)  cr 
ancora  Te  cctepaftico  dice)  Honorc  cr  gloria  acquisii 
parlar  del  fauio,  ma  la  lingua  deW imprudente  èfuafoucr 
pone , Et  generalmente  parlando , nima  beftia  è così  pef* 
pma  come  la  lingua  i cr  piu  rode , cr  uccide  una  mala  Un* 
gualche  tanti  lupi, o leoni . Anco  taglia,cr  uccide  piu  d o* 
gni  acuto  coltello.  Et  perciò  dice  l cecie ftafico.  Molti  muo 
iono  per  il  coltello , ma  piu  n'uccide  la  Ungua . Anco  dice , 
'La  piaga  ditti  Pagello  fa  liuore,  cioè  fa  liuida  la  cor  ne, ma 
la  piaga  della  lingua  rompe  Toffa , cicè  le  uirtu,cr  le  grò* 
tie . Anco  ladingna  perciò  molto  nuoce, per  che  nuoce  d'ap 
preffo,CT  da  lungi, cr  in  occulto . C T in  pubUco . Perche 
nuoce  da  lungi  è aspmigliata  al  ferpente , cr  al  coltello, cr 
pèrche  nuoce  d'apprrffo  è aspmigliata attorco . llprimo 
dimfha  i!  SiJmiÒa,  quando  parlando  dei  linguop  dice . 
f ruènàit  i\'gua$fuas ficutferpentes , uenenum  afpidum 
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fub  labili  eorum  : Et  ancor  dice . E xdcwmt  ut  gladium 
Unguas  fuas . Et  ancor  dice . lingua  eorum  gladi  iti  acu* 
tus . il [econdoydoe  che  nuoce  coinè  arco  mojtva.Germinj 
quando  dice . Sagitta  uulnermlingua  eorm . E tanchor 
dice . Extender unt  linguam  fuam , quafi  arcum  mendacii,et 
non  ueritatis . Nuoce  ancor  di flètto.  Et  però  dice  fan  Ber 
fiordo.  Velocemente  corre  la  parola  parlando  unoxzx  pu * 
re  una  parola  in  un  momento  entrando  per  l'orecchio  di 
chi  odeferifcCyC?  uccide  l’anima , nu  piu  principalmente 
uccide  colui , che  parla . Poniamo  che  chi  ode , o chi  fi  dice 
danno  non  habbia . Onde  perciò  dice  Salomone . La  lingua 
del  {tolto  è lafua  ruina.cr  disfaccimento.  Et  ancor  dice . 
La  lingua  rubbrica  fa  l'buomo  minare.  La  nona  co  fa, 
che  ci  mofiralagrauezza  del  peccato  delia  lingua  fi  è la 
t pena, che  la  fcrittura [anta  pone ,chèi  dannati  hanno  finga 
larmente  nella  lingua,  ìnfegno ,er  argoimntotcbe  per  efi a 
fingularmente  piu  fi  pecca,cke  coti  altro  membro . Et  que* 
fio  ci  mojira  per  l'euangelio > ilqual  dice,cbe't  ricco  che  era 
nell'inferno  pregò  Abraam,cbe  gli  mandajfe  iazarotche  li 
ponejfepure  il  dito  bagnato  fu  la  linguaMqual  ardeua  nel 
la  fiamma.  Et  [e  per  quelle  parole  dell' Apocrifo,  perle - 
quali  fi  dice}cbe  queUi  dell'Inferno  fi  rodono  le  lingue  per 
il  gran  dolore,^  befiemmiano  Iddio . Conciofia  adunque, 
che  fecondo  la  Diuina  giujìitia,  per  queUo^belhuomo  pcc 
camper  quello  fia  punito  in  ciò  che  nella  Imgua  fingubm  ; 
te  fi  pone  la  penata  perciò  fi  conchiude,cljc  con  la  lingua 
fingularisfimmente  fi  uicne  a peccare . La  decima  co* 
falaqualeci  induce  in  ben  guardare  la  lingua , è a confi* 
durare,  che  tanto  è cofa  difficile , ebe  come  dice  fan  G iac 
cupo.  Qgni  natura  ieferpenti,*  tètri  arumdifi  può  mt* 
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g!io  domare, che  la  lingua : ??  però  dice,  che  mofto  è perfet 
to  q ueUoàlquale  in  lingua  non  offende . E t perche  a noi 
quefla  guardia  è imposfibile  couienfi  di  domandarla  a Dio 
molto  attentamente , come  facea  un  fanto  padre  : delquale 
fi  Ugge  f he  gridaua  in  oratione,??  diceua,  O Signore  li* 
dio  mio  liberami  dalla  lingua  : er  iEcclefiajìico  dice . O 
chi  darà  er  ponerà  cujloiiaalla  mia  lingua , er  {opra  le 
labbra  mie  freno,??  buonfuggeUo  ,fi  che  io  per  ejjanon 
caggia,??  la  lingua  mia  non  mi  perda!  Et  perciò  ancora  il 
Salmifra  ora , er  dice.  Signor  Dio  apri  U mie  labbra  fi  che 
io  annunciare  poffa  la  laude  tua,??  ancor  dice . Poni  Si * 
gnor  cufroiia  alla  lingua  mia , er  ujcio  di  circofi antia  alle 
labbra  mie  ♦ A Dio  è adunque  da  commettere  la  chiatte,?? 
la  guardia  della  lingua,  imperoche  per  noi  guardare  non  la 
potremo:  er  però  fi  dice  ne  i prouerbij  > che  a Dio  folo  fi 
appartiene  di  gouernare  la  lingua  . C undecima  cofala * 
quale  ci  debbe  inducere  al  ben  guardare  la  lingua  fi  è la 
molta  utilità,cke  ne  feguita  chi  ben  la  guarda  : percioche 
con  e fra,??  per  effa  l'huomo  molto  può  meritare  a doppio * 
Et  perciò  dice  lo  EccUfiajlico , che  del  frutto  della  lingua 
fua  ciafcuno  può  arrichire  jfiritualmente:  onde  con  la  Un 
guà  merita  l'huomo  Dio  lodando , er  ringratiàdo : fé  aceti 
fóndo,??  il  profiimo  correggendo,??  ammaejlrandoicia* 
f cuna  deUequal  cofe  è di  fommo  merito,??  frutto  jfciritua* 
le.  Onde  della  utilità,??  del  bene  di  ringratiare  iddio > 
dice  fanto  A ug  ufiino  fornendo  ad  un  fuo  amico.  Quale 
cofa  meglio,??  megliore  in  cuore  portiamo,con  la  lingua 
diciamo: con  penna  forniamo,  che  a Dio  gratia  fila  di  que 
fra  parola,nuUa  piu  brieue  a dirc,nulla  piu  lieta  a udire, nul 
la  piu  grandmai  intendere , nulla  piu  utile  er  fruttuofa  a 
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<fareiqueflo  frutto  fanno  e r producono  gli  alberi  cclefli, 
cioè  i Santi, er  Angeli:  i quali  fempre  Dio  lodano,  cr  rin * 
grattano  5 cr  però  « dobbiamo  ufiire  di  farlo  in  terra  ; fi 
che  il [appiamo , cr  posfimo  fare  poifempre  in  cielo . il 
frutto  deìaccufarfi,  cr  con fej far  fi  il  peccato  moflrailSal 
ttiifta , quando  dice . Dixi  confitcbor  aduerfum  me  iniufli* 
tias  meas  > cr  tu  remififh  iniquitatem  peccati  mei . M otto 
è adunque  utile  la  confezione  de  peccati , poi  che  per  ac~ 
cuf ariine  fìamo  affolliti.  Il  frutto  del  predicare , cr  d' am 
monire  i prosfimi  moflra  S.ciacobo,diccdoi  Che  chi  fa  co* 
uertire  il  peccatore  dallo  errore  della  fua  uia,caua  lamina 
fua  da  morte,cr  copre  la  moltitudine  de  fuoi  peccati . O n* 
de  a que fio  frutto  fare  uenneil  figliuolo  di  Dio  interrai 
CT  a que  fio  dijfe , ch'era  mandato  i er  a queflo  mandò  gli 
ApofWt.,  cr  mandagli  altri  predicatori  dicendo  a loro . 
Pofui  uos  uteatis  crfruftum  afferatis,  cr  fruftus  uefler 
maneat . Ondeguaia  quelli, iquali  tengono  luogo  d’ Ago* 
frolli  c r queflo  frutto  fare  non  uogliono  : onde  dice  fanto 
Paulo . Guai  a me.sio  non  predico , percioche  pernecesfi * 
tà  mel  conuiene  fare , che  a queflo  m'ha  Iddio  eletto . H or 
molte  fono  l altre  belle  cofe,  lequakdeU utilità  di  quefti 
frutti  dire  fi  potrebbono  ; ma  per  bora  quimenepaffo: 
perche  forfè  all'ultimo  di  queda  opera  ne  parlerò  piu  or* 
dinatamente . Conchiudo  adunque  che  la  lingua  fi  dibbe 
guardare , perche  molto  bene  con  effa  fi  può  fare, , ilqyale 
tuttofi  perde  fé  fi  guarda  mdc . Et  queflo  fi  mojlra  ma  fi 
(imamente  in  ciò  che  lo  Spiritofanto  piu  costo  uenne  in  Un 
gua,  che  in  altro  membro  j cr  queflo  ele/Je  per  piu  atto 
inflrumentoaconuertirele  genti.  Et  però  come  dice  la 
{criniera: uena  di uita  èia  bocca , er  la  lingua  iclgiuflo . 
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Ef  cosi  per  il  contrario  molto  c grande , er  perìcohfo 
male  di  chi  non  guarda  ben  la  linguai iitan  to  che  fetida  di* 
lignite  guardia  ninno  può  c ffer  buono,  er  chi  già  è buono  j 

toflo  diuenta  rio.  Lo  primo  dimojìra  ciob , quando  dice , 
che  thuomo  uerbofo  non  può  ejfer  giudipeato.  il  Salmi&t 
dice.  V ir  linguofus non  dirtgetur  in  terra . Et  però  dice 
li  fcrit  tura, che  culto  di  giuftitia  è il  fìlentio . Ef  in  figu* 
ya  di  ciò  fi  dice  nel  uuttico,  che  l'huomo.che  patifee puffo 
. di  feme  fia  riputato  immondo . A dare  ad  intendere,  che 
etiandiolo  feme  delle  buone  parole  fi  debbe  fpargere  fé» 
cnt mente, & temperatamente > come  cinfegnà il  Salmi- 
ita  , dicendo . Io  disfi  guarderò  le  uie  mie  j fi  che  io  non  pec 
chi  con  la  lingua , er  pojlo  ho  gudrdia  alla  mia  bocca  tue* 
ieniochel  peccatore, cioè  il  ntmico,o  thuamono  mi  prò* 
uoca,cr  contratta  .Et  poi  foggiunge . obmutui  er  hmi 
liatus  firn  CT  filui  a bonis . Etiandio  adunque  le  buone  par 
role  fon  da  dire  con  mifura,&  con  diferetione . H attendo 
rifletto  a chi  dice,cr  a chi  ode . Chi  dice  debbe  peti  far  e il 
fuo  fiato, cr  la  fuA  conditone  s percioche  non  fi  conuiene, 
che  ogni  buomogrojfo  er  idiota'  fi  faccia  predicatore , er 
maefirOjCT  masfime  fegliha  ulta  contraria  j er  perciò  fi 
dice  nell' ecclefiaitico.  N on  fi  conuiene  al  (tolto  parole 
composte . E t nel  Salmo  riprende  dìo  il  peccatore,  ilquale 
per  fua profontione uuol predicare , er  dice . Quare  tu 
tnarras  iujhtias  meas , er  a fummis  teitamentum  meum 
per  ostuum , tu  uero  odiati  iifciplinm , er  proiecijti  fer- 
moncs  retrorfum . Chi fi  getta  adietro  i comandamenti  di 
dìo, non  debbe  prefumere  et  ammaestrare  altrui, percioche 
non  fi  conuiene, che  la  dottrina  celefle  fia  m uafeUo  invnon 
do.  Debbe  ancora  l'huomo  pmfare  la  qualità  di  chi  ode * 
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peroche  còme  dice  fan  Gregorio  9 fecondo  U (fuétti  detti 
uditori , fi  debbe formai*  il  fermoite  di  Dottori  : perciò* 
che  dice  fan  Girolamo , li  piccioli.ingegni  non  poffono  coin 
prendere  le  gran  materie  & fattili  , si.  debbe  ancora  in 
ciò  conpder are  il  tempo,  er  però  dicelo  Ecckjìajìico,  di 
bocca  del  folto  ,pa  reprobata  la  parola , perche  non  U 
dijfe  al  tempo  Jucn  Pirò . adunque  tutte  le  predittecofe 
• uoglio  conchiudere , che  molto  , bene  qr  molto  male  le  p 
può  fare  con  la  lingua,  er  per  ufi  dicenrprouerbij.  Mór 
te  er  uitaèin  mano  della  lingua  ,.er  neKcuangèlio  dijfc 
Chriflo.Per  le  tue  parole  faraigiufiiftc'atoò  condannato, 
fi  che  per  uerità  come  dice  fan  Giouanni  bócca  d'oro.  Tfr 
le  è l'huomo  quale  bla  lingua  (uà , ca  però  come  dice  fan 
Giacomo  .Vana  è la  religione  di  colui,  if quale  là  fualìns 
giw  non  r afrena , er  quefto  anco  moftra  il  Salmijla  quan* 
do  dice . Chi  è quett’huomojl  quale  uuole  ulta  ,-cr  defide* 
ra  di  uedere  i buoni, cioè  gli  eterni,  er  poi  come  fe  alcuno 
riffondeffe  fono  io, foggionge  e dice.  Guarda  la  lingua 
dal  male  & rum  parlare  con  inganno , er  generalmente 
la  uirtu  er  la  fapientia  deU'huomo  fi  mojlra  tutta  lingua. 
Onde  p dice  de  prouerbij . Chi  tempera  lefue  \abra , cioè 
che  parli  quando  er  come  er.  a cui  er  di  quello  che  debbe 
c prudentifimo,er  anco  dice.Cbi  t dolce  di  lingua  troice* 
ra  piu  gratie  da  Dio.Et  però  per  tutte  le  preditte  conpde 
rationi,  la  (anta  frittura  molto  c induce  er  ammonifce  di 
guardar  bene  la  lingua . Onde  p dice  ncU’Ecclcpaftico . Va 
firada  atta  tua  bocca,et  atte  tue  parole. poni  freno. Et  guar 
da  che  tu  non  caggia  per  la  tua  lingua , er  lo  Ecclepajh * 
co  dice , Non  parlare  inconpderatamente  alcuna  co[atej 
: non  pad  tuo  cuore  preflo  a proferire femone,er  cofifan 
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Cidcopocinfegna ,cr  dice . Sia  ogrihuomo  ueloce  ad  udì* 
re,&  tardi  a parlare, cr  tardi  aU’ira  : e r uuole  in  ciò  ma 
flrare,chepcrlo  fubitoinconfiderato  parlare  Ihuomoca* 
de Jf  effe  udite  ìntra,cr  in  briga . La  duodecima  co  fa, 

loquele  c induce  a ben  guardare  la  lingua,  fono  gli  ejfempi 
de  i Santi, iquali  la  Scrittura  loda,  che  ben  la  guariorono. 
Onde  di  Samuel  fi  dice  nel  primo  Ubro  de  i Re.  Crebbe 
Samuele,  er  il  Signore  era  con  lui , cr  non  cadde  una  delle 
fue  parole  in  terra  : ciò  uttol  direbbe  non  dijfe  parola  in-  , 
fruttuofa . Et  così  ci  ammomfce  fan  p auto' dicendo . Ogni 
uojlro  fermonefempreingratia  fu  di  [ale  condito:  cioè 
fu  detto  con  difcretione . Et  cosi  fan  Pietro  dice . Chi 
parla  parli  pure  di  Dio  > cr  perciò  jl  Salmifta  del  giuflo  ] 
parlando  l’afiimiglia  all' alborelle  cui  fiondi  in  terra  non 
caggiono.  A mojlrare,chelgiufiodebbe  parlare  pure  di 
Dlo,crdi  cofe  celefli . Et  perciò  anchora  dice  fan  Paolo . 
Ogni  fer mone  cattino  di  uojlra  bocca  no  procedala  pure 
buono  a edificatione  de  gli  uditori . Et  cosi  masfimamente 
in  Vita  patrum  fi  legge:  cr  trouiamo  di  molti,  iquali  / in- 
goiare ftudio  hebbero  di  raffrenare  la  lingua  : come  fu  lo 
abbate  Agatone, ilquak  tenne  tre  anta  una  pietra  in  bocca 
per  auezzarfi  a tacere . Et  cosi  fi  legge  d'urì altro  Santo 
padre,cbeufcendo  i frati  della  chie fa,  neUaqualfi  raguna * 
nano  la  Domenica  ,fepure  un  poco  gli  uedeua  ridere , cr 
ragionare  infieme,  diceua  a loro . Euggite  frati,  fuggite: 
Cr  rifondendo  quelli  onde  doueffero  fuggire  : cr  egli  fi 
poncua  la  manoolUlingua ,cr  diceuaifvggite  quefta . Per 
itqual  cofe  all’ultimo  pos porno  conchiudere,  che  concio  fio* 
tofacbc  Dio  fusi  gùiffoyche  dt  ogni  colpa  quantunque  mi* 
tmauorrà  uUcrcda  noi  ragione . Etm^comegii  è 
il  detto, 
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li  detto, per  la  lingua  grauemente  offendiamo  molto, dobbia- 

n mo  fìudiarCyZr  penfare  le  nojlre  parole  innanzi,  che  le  di <• 
i*  damo : fi  che  in  prima  uenga  la  parola  alla  lima , che  atta 
i,  lingua , fecondo  chel  Salmifta  dice  del  giuflo , che  diffone; 

)i  cioè  ordina  i fuoi  fermoni  in  gìudicio , cioè  uuole  dire , che 
ì,  gli  confiderà , c r ptnfa  innanzi,chegli  proferita . Et  coti 
« generalmente  dico /he  come  per  la  lingua  fi  co  nofce  thuo « 

ie  mo  di  che  paefe  fia,  così  jhiritualmente  parlando  fi  può  co- 
• nofcerechièdicielot&cbièditcrraipcrciochecomedijfc  . 

i Chrifio  per  [abbondanza  del  cuore  parla  la  lingua»  Il  buo  ì 

t no  huomo  del  buono  teforo  del  cuore  [uo  proferire  \coft 
i buone,  er  il  reo  ree . Et  come/ì  dice  neU’ecclefiajlico  perla 

ì lingua  fi  conofce  chi  c fauio>o  { lotto . P ercioche  come  dice 

i fan  Girolamo  nel  pefoy&- nella  qualità  delle  parole  confi * 
i fie  la  proua  della  iuta  humana.  Si  che  poniamo  che  alcuna 
uolta  [huomo  fi  sforzi  di  ben  parlare  effendo  reo  i pure 
nondimeno  è bifogno > che  fia  conofciuto  alla  [uà  lingua , da 
chi  ha  a conuerfare  molto  con  lui, 

. * • ^ }*  v 'K»  V iC  M |Sl>  e 

Bel  peccato  del  bejlemmiare  Dio»  Cap»  z. 

POt  che  habbiamobiafimato  il  peccato  della  lingua  in 
commune . H òr  feguita  di  uedere  di  diuerfi  peccati, 
iquali  con  la  lingua  fi  fanno,  er  di  biafimare  ciafcu «* 
no  in  particolare, cr  dimojirare  kfuegrauezze ,er  le  fa 

/fede»  Et  prima  cominciando  dal  maledetto  peccato  di  , . 
bejlemmiare  Dio, delqud  peccato  parleremo  in  cotalma* 
do,cioè , che  in  prima  moflreremo,  che  mene  a direblasfc* 
mia,  er  poi  biafimeremo  quejlo  peccato  i or  nella  terza 
parte  parleremo  contra  quelli,che  [afcoltano,  o che  ne  fa 
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ito  cagione'.  Quinto  al  primo  dico  che  fecondo  che  dice  & 
Agoftino,  beficmia  cantra  a Dio  é in  tre  n vii,  cioè  quan * 
do  ihuomo  pone,dicé,  ò crede  di  lui  alcun  diletto ,ò  pecca» 
to,  ò quando  l'huomo  niega ,cr  non  crede  la  fua  eccellenti a 
è bontà  t come  fecero  molti  che  non  creimxno  che  fuffe 
onnipotente , ò che  non  hauejfe  prouidentia  fogni  cofa,ò 
quando  l’huomo  attribuire  a fe  quello  che  è proprio  di 
Ciò , come  fatino  cr  fecero  molti  fuperbi,  i quali  uoglio • 
fio  piu  honore  che  Dia , ò i quali  ufurpano  ò la  potentix  ò 
la  fapientia  di  Dio . Et  quello  terzo  maio  diceuano  i Gtu 
dei  che  Cbrijlo  biajlemaua  Dr'o  incioche  cjjenio  huomo  fi 
faceua  Dio , dicendo  che  poteua  perdonare  i peccati  : cr 
che  doueua  federe  alla  mano  diritta  di  Dio . Et  quejlopec 
tato,  ne  i detti  ire  modi  fi  commette  principalmente  q aan 
to  al  cuore  ò male  di  Dio  fentendo  ò la  fua  uirtu  a fc  tri * 
dtuenio,  e?  molti  fono  di  ciò  grauementc  tentati , or  però 
è da  molto  cr  prejlo  refijlerecon  l’arme  ded'bu  mlità  at* 
tribuendo  a Dio  ogni  bene,  cr  a noi  ogni  male,  cr  fuggen 
do  la  gloria  cr  gli  honori , cr  fot  t omettendo  il  nofiro  in» 
tettato  a credere  piu  che  intendere  di  Dio  nou  pofiumo. 
come  ci  configlia  fan  Paulo . M a di  quejlo  modo  di  biajle » 
mare  Dio,  non  mi  emendo  a dir  ne  qui  altro:  ma  diremo 
pur  deHa  beftemmia  uocale,per  la  quale  l’buomo  con  ia  fua 
. lingua  dice  parole  di  contumelia  contri  Dio , ò lo  maledice 
ò lo  biafima  ò nomina  ò ricorda  in  fua  nergogna , cr  della 
■fua  maire  quelle  membra , le  quale  Dio  per  grande  chari 
tà  prefeper  noi . Lagr auezza  del  qual  peccato  fi  mojlra 
in  prima  per  la  gran  uendetta  che  Dio  fa,  c r vuole  che  fi 
■faccia  di  quefli  tali. Onde  leggiamo  nel  Leuitico  che  fu  me 
nato  innanzi  a M.oi[e,moxh:  tyauatx  bcftcmmutQ  Q\oa 
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capigli  àndofiieon  un’altro,  c r Mcifc  lo  mife  in  prigione 
e r demandò  a iddio  che  uoleua  che  fine  face ffe,  er  iddio 
gli  comandò  che  fuffe  lapidato,  er  in  prima  lo  cominciai* 
fero  a lapidare  quelli,*  quali  in  prima  udirono  la  befiem* 
mia , er  aVhora  jtarui,w  ordinò  quefialegge , che  quefii 
tali  beftemmiatori  di  Dio  fujjero  da  tutto  il  popolo  ùpidé 
fi . Della  uendetta  ancora  di  queflo  peccato  parla  fan 
Gregorio  nel  fuo  dialogo , ponendo  e [[empio  d’uno  fanóni 
lo  di  cinque  anni , er  dice  che  perche  haueua  molto  in  ufo 
di  bejiemmiare  Dio  tenendolo  un  dì  il  padre m collo  per* 
che  era  infermo , uidc  previamente  per  fi  uenìregli  demo* 
nijJn  forma  di  faraóni  neri , gridò  er  diffe.  Aiutami  pa* 
dr e aiutami  che  i faraóni  neri  mi  uoglìono  pigliare , TZt  in 
qiiffto.  &x;itncndofi  al  collo  del  padre  per  paura  facce  fé 
ad  ira  er  heftimmiò  Dio, arrendette  l’anima  a quelli  de* 
r, moni jche  erano  uenuti  per  effa.  Si  che  per  certo  fan  Gre * 
gorio  determina  che  quel  fanciullo  fia  dannato.  Se  aduque 
d 'uno  fanciUQ  di  cinque  anni , Dìo  prefe  c r fece  fi  gran  uè 
detta , hor  penpamo  che  farà  de  i maggiori  c r piu  fauij . 
Ondcquejio  peccato  comunemente  è da  Dio  punito  pur & 
m.quejia  uita  ò corporalmente , ò Spiritualmente  che  è mol 
io  peggio  in  ciò  che  quefti  beftémtatorì Jpeffe  uolte  muoio, 
no  fenza  penitenti, & di  fubìta  er  mala  morte  come  mó I 
ti  fi  trova.  Onde  narra  Pietro  Damiano  che  in  Borgogna 
ftando uno  chcrico  prebendato  alla meffa,cr  leggendoft 
queU’EuàgeliOyUÓ  quale  diffe  Chrifio,che  chi  shumilia  fia 
cf aitato,  fine  fece  beffe  e dijfe.Quejlo  no  è uero,  pche  fio 
mfufii  humiliato'a  miei  nemici  nò  borei  hoggi  tate  probe 
de.  Dopo  òfia parola fubito  ulne  una faettain  forma  d’uti 
fcudiciullo  di fuocext  introlli  in  bocca  e(  ucci  filo.  Perché. 
.;.yj  B 3 adur,* 
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adunque  diffe , che  non  era  nera  la  fentenzd  di  Chrifto  7 fi 
che  lo  fece  menchcc,  fu  come  blasfemo  così  percojfo.N  ar- 
ra ancora  il  detto  Pietro  Damiano , che  neUe  contrade  di 
Bologna, duoi compari mangiauano  infieme  un  gallo,  il* 
quale  f uno  di  loro  diuife,*?/ membro  molto  minuto , e T 
uigitt'ofufo  certa  peuerada , cioè  brodo,  laqual  cofa  Val « 
trouedendo  diffe . Certo  compare  mio  bene  l'hai  fi  (mi» 
tmcciato,che  fan  Pietro  non  lo  potrebbe  hoggimai  rifans- 
re.  Et  quello rijfofe . N onfolamentefan  Victrojnaetian* 
dio  Chrifionottlo  potrebbe  hoggimai  rif onore. Doppo  la * 
qual  parola  fubit  amente  il  gallo  pieno  di  penne  tornò  a ui  - ■ 
ta  fano  e r intero,*? [coffe  Vedi,*?  cantò,  *?perb  feota 
tercdeU' ali  /forfè  / opra  coloro  di  quella  peuerada , ouero 
brodo  impeuerato',  incontanente  diuentorno  teprofi  ,*?. 
mai  non  ne  guarir  0110, anzi  [uccesfiuamente  riniafe,  *?  fé* 
guita  tie  i loro  figliuoli k *?  heredi  * Ancora  Ce  far  io  nar- 
ra,che  giocando  a tauolieri  duoi  huomini,uno  cheperdeua 
cominciò  a bejlentmiare  iddio . Dellaqual  cofa  quell' altro 
non  curandofìtmafacendofene  beffe , *?  pur  uincendo  an* 
cor  foggionfe parole  di  uergogna  contro  alla  vergine  Ma 
tia . A llhoraf ultamente  s udì  la  uoce  di  Chrifto j,  che  dif* 
fé.  La  blasfemia  centra  di  me  ho  portata  patientementet 
ma  quella  della  madre  mia  portar  non  po  fio . E t di  Jubito 
quel  mifero  uifibilmente  da  Dio  percojjo  morì , *?  rendè 
fanima  al  Dianolo . H or  così  de  molti  altri , molti  altri 
grandi  giuiicij  fi  leggonó,  *?  irouano  per  quefio  peccato , 
CT  masfime  de  i giudicatori  iti  ciò  che  ad  alcuni  è riuolta  - 
ta  la  faccia  adietro ,]*?,  ad  alcuni  è caduto  l'occhio  fui  tam 
uoliero . La  gr.auezzaancboz  di  quefio  peccato  fi  moftra  . 
per  quella  parola, che  diffe  Chrifto  > aoeche'l  /finto  della 
......  £ u.  befiemmia 
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( befiemmia  non  p perdona , cioè  dicono  i Santi  molto  diffi* 

« tilmenU , e r per  molta  grande  penitenza . Onde  quejlo 

i pospamo  dire,  che  pa  quel  peccato  a morte , che  dice  fan 

* Giouanni,che  non  è ne  può  pregare  ciafcmo,  ciò  uuol  dire 

r fe  non  huomo  molto  perfetto , ® grande  amico  di  Dio  *,  fi 

i che  chi  in  quefto  ha  offefo  fa  bifogno  ,'che  ricorra  a molti 
. fanti,®-  grandi  amici  di  Dio , acciocbe  prieghinoDioper 

• lui . Et  di  quepopare  che  parli  tecclepafiico,  quando  dice . 

i E’  un'altra  loquelìa , cioè  fauella  contraria  a morte  non  fi , 

i troui  nella  her edita  di  Giacobjbaueua  in  prima  parlato  del 
giuramento,  er  poi  dice  eh' è una  loquelìa  contraria . Et 
- quefla  s intende  la  befiemmia  contra  Diojaqual  per  ueriti 
è contraria  al  giuramento,percioche  chi  giura  per  il  nome 
di  pio  [e  gli  fa  in  ciò  riuerenza,  chiamandolo  per  tefiimo* 
ne,come  uerace,®  fanto,  ma  chi  lo  befiemmia  f egli  fa  di* 
(petto,®  uergogna . Ef  quefia  loquelìa  dice,  che  è a mor * 
te,  percioche  per  quefio  peccato  f huomo  merita  fmgular* 
mente  mala  morte  temporale , er  eterna , come  in  parte  è 
detto . Et  in  uerità, che  grande  Jconofcenza,  er  peruerfi* 
ta  è dishonorare  iddio, befiemmiandolo  con  quel  membro , 
nelqual(comeè  già  dettó)Dio  cihebbepngolarméte  bona 
rati , ilquale  a lui  lodare, e ringratiare  ci  concedette,  Onde 
quefii  fon  tali , come  fe  uno  Signore  donaffe  ad  alcuno  un 
bello  colteUo,et  quello  poi  con  effo  l'offertdesp,et  uccidesp. 
Si  che  in  quefio  i beftemmiatori  fono  peggio,che  i Giudei ,, 
che'l  croci  fi  fiero,®  befiemmioronó , percioche  eglino(co 
me  già  di  fopra  dicettmo)la  fecero  ignorantemente , etef* 
fendoegli  in  terra  pasfibile  mortale,®  quefii  jp  uitupera * 
nofeientemente,  ejfendo  egli, et  regnando  in  cielo.  Ancora- 
conciopacofa , che  ogni  creatura, come  dice  fan  Gregorio 
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rt  lnducà]wpèrfuó  cfempio  cr  per  il  beneficiò  che  Ite  fi 1 
fruiamo,  iddio  fethpré'loiare . Somma  peruerfità  è che  lo' 
huomo  il  quale  è creatura  ratiónalc  lo  befammij.  M a più 
jhgolarmcnte  fi  mojira  la  grauczz a di  quefio  peccato  iti 
cioche  offende  cr  intende  d'offendere  cr  uituperare  Dia 
ih  prò  fina  per  fona  -,  la  qual  cofa  molti  altri  peccatori  noti 
fanno'.  Onde  il  ladro  danneggia  il  profitto  in  l’hauere ,cr  ' 
l'iracondo  nella  per  fona,??  il  luffuriofo,&  golofo  inten * 
de  pufr  a fdtisfare  al  proprio  diletto  cr  defidèrioima  eia 
ftuno  dìquefti  Morrebbe  uolontieri  che  iddio  la  fua  opera 
non  fi  tacer  affé  ad  offefdima  il  befiemmiatore  come  è detto  \ 
fintende  pur  d'offendere  c r uituperare  < Onde  conciofia 
cofa  che  Ógni  colpa  fipefa  cr  mifuri , ò quanto  alla  inten*  ' 
rione  di  chi  offenderò  quanto  alla  bontà  cr  dignità  di  chi 
C off efo  x chiaramente  fi  conchiude  che  quefio  peccatoci 
per  luna  ragione??  per  l'altra  è molto  grane.  Ancora 
conciòfiacofa  che  da  Dio  folo  uenghi  ogni  bene , cr  da  noi 
non  pofiiamo  fare  fe  non  male.  Grande  peruerfità  è quella 
del  beàmmiatore  in  cioche  a Dio  attribui/ce  male,??  per 
fe  &afe  ufurpail  bene . Ancora  conciofiacofa  che  molti  ‘ 
pano  fi  temperati  che  non  direbbono  puruillania  ad  un  ‘ 
garzone  non  che  a Dio , a un  gran  Signore , grande  è la  t 
peruerfità  di  bcjìemmiatori  in  cioche  dicono  male  a Dio  , 
cr  di  Dio  dal  quale  continuamente  molti  beneficar iceuo * •* 
no  e r dicendo  che  non  fene  poffono  rimanere  ne  afìenere, 
frnciofiacofa  che  fi  pofiino  aflenere,ò  per  paura,ò  per  ti * 
more  di  no  dire  male  d un  Signore  tèporale , fi  che  ben  ma 
Urano  che  hano  piu  a ulte  Dio  che  gli  boomini , cr  manco 
lo  temóno.Pértequaicofetuttefi  cocbiudecbe  quefio  peo 
catoe piccato  iiMito,??  di  pura  mahriat  cr  a quefio  fi  ì 
wuSni  u f J dimo* 
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ibiìoflràythe  thuomo.ch'è  [oggetto  a quello  uìtìo  s'appar 
tiene  aU'infernoft  quitti  è deputato : nelqual  dice  / anG'.ó • 
uanni  nell’  Apocalifje  i dannati  fempre  beflemmìano  itLito . 
Puofiì  ancor  dire, che' l befletnmiatore  è piu  uile,e  fconofcc 
te^he'l  cane,perciocbe'l  catte  nò  morde  ilfttoftgnore^anzi 
lo  diffende,e  mettefì  per  lui  aUàtiiorteyet  queflo  lo  be fi  ernia  > 
et  rode  con  la  (uà  rea  lingua , riceuendo  da  lui  cotinui  bene 
fìci.  Anco  il  befìémiatore  è peggio,cbe  fi heretico,percioche 
theretico  dice  di  n io  ciò  che  ne  crede#  molti  errano  fotta 
fiyetie  di  beneycotne  un  negare  f eternità  delle  pene  dei' in  * 
fernoie  moki  altri  credèdo  di  ciò  feruirfUnta  il  beflémiato 
re  contra  fuàconfeientia  ne  dice  male  ; et  morrebbe  potere 
farli  male, tórli  l'honore,e  l'officio)  e masftme  in  ciò  che  dij 
ce  in  fuo  difetto  quelle  membre, le  quali  egli  per  noi  prefe , 
et  che  per  noi  ricomperare  graue  pene  foflentie.ìn  corife* 
quenza  perle  predette  cofe  fi  può  ueder  la  peruerfìtà  di  co 
Idr  che  del  detto  errore  fon  cagione.  Come  fono  quelli  yche 
predano  i dadiytauolieri,et  luoghi  a quefli  che  beftcmianoì 
C r come  fon  molti , iquali  con  ingiurie  prouocano  altrui  4 
ciò,  e T non  fi  guardano  di  prouocarlfquantunq)  fappia* 
nocche  fono  a queflo  uitio  mal  diffofh . Onde  conciofìa  che 
la  legge  dicaycbe  chi  è cagione  d alcun  danno , è come  s egli 
in  propria  perfona  l batte  ffe  fatto.  Conchiudcfì  che  quefli 
tali  fono  rei  preffo  a dìo  dì  ogni  beflemmia,che  per  lor  ca* 
giorni  fattore  fi  commettere  dice.  Co/l  ilfmilefono  molto . 
da  riprender  quelli  Signori  prelati,  er  padri  Cardinali , o ' 
fpirit itali,  iquali  di  queflo  peccato  non  fanno  degna  uendet 
ta)ttche  non  ne  moflrano  gran  diff  lacere. Come  leggiamo 
chefaceuatto  i Giudei , quando  che  udiuano  alcuna  parola , • 
che  pareffe  4loro, che  nf gnaffe  alcuna beftemmia,  che  lega 

giamo. 
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giamo, che fi tirauano gli  orecchi , er  firacciauonfi  i uefiU 
menti . Onde  chiaramente  danno  a uedere,\che  non  fon  iteri 
feruijte  legittimi figliuoli  di  Dio  in  ciò  che  non  fi  curaua * 
no  udirlo  bcflemmiarexonciofiacofa  che  delle  ingiurie  prò 
prie,  er  de  figliuoli , er  d'altri  amici  crudelmente  fi  tur- 
binole? facciano  crudeli sfime  uendette . O/me  che  male  è 
que/lo,  er  come  Dio  è poco  amato,  er  riuerito:  in  ciò  che 
molto  maggior  bando  fi  pone, e?  è di  bejlemmiare  i Signo* 
ri , er  Rettori:  e?  gli  altri  huomini  del  mondo , che  di  be* 
fiemmiare  D/o.er  i Santi  i Anzi  ueggiamo’jche  trouiamo 
tutto  il  di, che  etiandio  quelli  figliuoli,  che  Sanno  male  col 
padre  non  può  loro  patire  il  cuore  et  udire  loro  dire  ingiu- 
ria, er  uiUania , er  molto  [e  ne  cruciano . Se  noi  fofi  imo 
adunque  neri  figliuoli  di  Dio,quefio  peccato  non  potremo 
patientemente  udirei  erfoftenere.  E t quejlo  fi  può  prò / 
uare per  ejfempio  di  quelle  due  meretrice, de  lequalifi  nar 
r a nel  fecondo  libro  de  iRe,  che  effendo  morto  il  figliuolo 
dell' una , prefe  il  figliuolo  dell'altra , er  diceua  ch'era  il 
fuo.Et  contendendo  di  ciò  dinanzi  al  Re  Salamone,uden • 
do  egli  che  ciaf  cuna  diceua,ch'er/i  fuo,  diede  per  fentenza, 
che  quello  fi  diuideffe  per  mezzo  > er  fi  deffe  l'uno  mezzo 
alluna, er  t altro  all'altra . AUhora  quella,  ch'era  uerace 
madre,  fentendofi  ccmmouere  le  uifeere,  er  inteneriremo 
potendo  patirebbe  l figliuol fi  diuidefie,et  per  non  uedere 
lefue  carni  tagliare, gridò  al  Re,cr  dijje.  Signore  ui  prc* 
go,che  noi  uogliate  uccidere,  ma  datelo  innanzi  uiuo  a co * 
fiei . Et  per  il  contrario  quell' altra  gridaua , che  pure  fi 
douejfe  diuidere Onde  per  quejlo  conobbe  il  Re  perla 
malta  fapienzd,cb'effo  haueua,cbe  quella,che  pregaua,cbc 
non  s’uccidrfiiera  la  (uà  nera  madre . Hor  cosi  dico  pi  r 

il  funi  C 
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il  pmile.cbe  fe  noi  fosfimo  iteri  fìgliuolidi  Denoti  potrei 
tuo  patire  d'udire  il  ttojbro  benigno  Padre,  cosi  tutto’ l di 
tagliare , er  befiemmiare.  V n altro  fìntile  effempio  fi 
truoua  ancora  in  tal  modo , cioè . Che  turbandoci  una  don* 
nacol  marito  fe  gli  rimprouerò.cbe  di  tre  figliuoli  .ch’egli 
fi  credeua  hauere  di  lei  .non  era  fio  fe  non  uno , er  non  gli 
diffe  quale  fi  foffe  : e r morta  che  fu  la  donna.il  marito  poi 
fece  tefiamento  in  cafo  di  morte.  & lafciò  tutta  Fherediti 
a colui  Jlqual foffe  fuo  uero  figliuòlo . Et  morto  che  fu  poi 
ciafeun  diloro  diceua, chela  uoleuano.  Effendo  in  grande 
quefihne  infierite  .dicendo  ciafcun  di  loro.ch'efa  il  uero  fuo 
figliuolo  :er  effendo  quejla  queflione  dinanzi  al  Signore 
della  terra, alqual  s appartener  di  dare  la  fententia , feti* 
tentiò.che  quel  morto  foffe  ligato  ad  un  palo  : er  colorò 
che  p riputauano  fuoi  figliuoli  lo  faettajfe , et  colui  che  piu 
diritto  al  cuore  lo  faettaua  haueffe  tutta  i benditi.  AUho* 
ra  il primo^il  fecondo  lo  faettorono  arditamente,  erd 
meglio  chefeppero : ma  il  terzo, ch'era  il  minore,  er  era  il 
uero  figliuolo  fi  fentì  cosi  intenerirebbe  per  neffun  modo 
gli  puote  patire  il  cuore  di  faettarlo , ina  piu  tòpo  uoleua 
perdere  [benditi . Laqual  cófa  ciò  udendo  il  giudice,  co  a 
nobbe  che  quel  minore  era  il  uero  figliuolo,  er  cosigli  fe * 
ce  dar  tutta  l’herediti . fiora  dico  per  il  fimile , che  fe  noi 
fosfimo  ueraci  figliuoli  di  dìo  non  ci  Offrirebbe  il  cuore  di 
faettarlo.o  di  uederlo.o  di  udirlo  faettare.con  tante  ingiù* 
rie.zr  uiUanie  : anzi  per  gran  zelo  baueremo  per  nimici 
quefli  tali  piu  che  i nimici  proprij  .Et  conciopa  che  molti 
Signori  per  debito  digiujlitia,  cacciano  del  paefe  loro  gli. 
her etici, or  altri  malfattori 3 ben  douerebbono  cacciar  piu 
prefio  quefiigran  befiémiatori, perche  fon  molto  peggiori. 
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> Ed  peccai o del  mormorare , ér  come  è greto**  oi« 

er  msfime  rie  i religicfi.  Qtp.  3 * • . 
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L fecondò  peccato  molto  dote  fi  abile , ilcftialedattalin* 

I o«c  procede  , è mormorare , crlhritentarfi  di  E io.  0 di 
alcuno  kuemo.z?  mafiime  d' alcuno  fuo  Vi  cqrio.c  ? re* 
lato  irgwjlmcnte, dcual  peccato, cerne  flagrane  mcjlrafi 
per  fri  ccnfideratknL  Prima  dico.y  cke  ci  ihcflra  la  fu± 
gravezza  la  Scrittura  fantajaqml  per  Spirito. f alito  det # 
tata  qui fio  peccato  ci  biafma,&  vieta*  Onde  fidicene l 
ubo  deli* Sapienti*.  Guardatcui  dcdlà  mormoratione.per 
cioi  htfppn  giova  nulla. .bene  adunque  è co  fa  ftcltamormo 
rare  centra:  D io  de' f nei  fratelli  orar  giudici f poiché  non. 
ci  g,ieua:&  per  noflro  mormorare  Dio non  Inficia  però  di 
mandare  1 fuor  gìtidtdju'.hzi  ci  nuoce  molto  in  ciò  che  per# 
diamo v molto  mcrmcradc  di  quel  che  molto  pcteuamo  me- 
ritare rjngrat  iando . A ncora  fati  Giouanni  dice,  non  mor 
inorare  infime  : cr  fan  Paolo  dice.-  fate  ogni  co  fa  fenz <t 
mormcraticne . Et  cofi  fan  Pietro  3 er  molti  altri  fanti  in 
molti  altri  luoghi  cd  vietano , cr  bia fintano.  La  feconda 
cofa.che  ci  uieta , ZJ  biafima  la  mormoraticne,  è le  freni  pio. 
di  Chnjlo.cr  d'altri  finti,  iquali  tutti  furono  mavfuetif* 
fimi . Onde  di  Chrijlo  profetando  lfaia  dicejeh'era  come 
agnello  matifueto  : ilquale  è portato  alla  uittima , cr  tace, 
quando  è toniate,  cr  cefi  de  fanti  Martiri,  cantiamo  nello 
Unno . Non  murmur  refonat  : non  querimonia  fed.  cordo 
tacito  : mens  bene  confila  confiruat  patientiam . Et  cofi 
delgiuflo  fi  dice  . Et  ce  homo  fine  querda^ioè  fir.za  laìnen 
tarfiz?  mormorare : er  di  Z acaria,  & dcUafuaccmpa * 
Ir  gn'ut 
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gnu HeUfabethydiccfan  Luca , eh' erano  giufli  dinanzi  <t 
Dio,*?  fenz*  querela, cioè  fenzamormoratione.  La  ter 
Z4  co[ayche  ci  mojlra  lagrauezzudi  queflo  peccato , è co* 
jìier areiche  dio  per  Ufuafcrittura  quejli  tali  mormora* 
tori  maledifceionde  dice  l'Bccleflaflico . Lo fuffurroneyo* 
mormoratoreyet  bilinguo  è maledetto,  perche  turba  la  pi 
ce  de  molti . E t fan  Paolo  dice , che  lo  fuffurroneè  a dìo 
odiofo  . La  quarta  co(ayche  ci  debbe  ritrarre  dal  morrno 
rare,  che  noi  nonfappiamo  ciò  che  fi  a miglio  per  noi  : C7 
perciò  ci  dobbiamo  in  tutto  commettere  alla  prouiientia 
di  Diojlquale  ha  di  noi  cura , cr  amaci  più  eh:  noi  ftefii, 

Ch’ in  nero  p molti  è molto  meglio  l'aduerfìtà  ,che  la  projfie 
ritàiC  la  infermitàtche  la  [anitre  però  dice  I’eccU fi  africo. 

N on  dire  queflo  è meglioyche  queUoìpcrciocha  ogni  cofa  è 
buona  al  fuo  tempo , anzi  come  dice  fan  g r egorio , Tale 
cofa  pare  altrui  ira  di  dio,  che  per  uerità  c gratia  f et  coft 
aU'oppo&o  tal  cofa  pare  gratia, eh' è ira.  Et  fanto  Agoflirto 
w dice  aUhuomoyche  mormora  del  flagello.  Non  uoler  efjdie 
difenno  iniquo^  di  fanciullo  ,che  ti  lamentile  Dio  Par 
dre  ama  piu  il  tuo  fratello,  che  teyin  ciò  ch’a  lui  lafcia  fare 
ciò  che  uuole : et  (libito  te  dogni  piccoUofa  fi  igeila  anzi 
piu  toflo  godi  folto  l flagetloyperche  queflo  è fegnoyche  t'c 
/ erbata  iheredità , et  a qlli  perdona  dìo  al  tcpoy  ilqual  pài 
in  eterno  dina,  no  temer  dunque  del  fltgettoynè  dejfcr  flt 
geUatojnd  temi  d'effer  disheredatoyche  fappi  certoycbe  chi 
c efclufo  da  flagelli,  coft  anchora  è efclufo  del  numero  dei 
figliuoli.  Concioflacofa , che  noi  paino  del  Signore  Iddio 
per  creatione ,er  redentione  : er  per  ogni  ragione  ci  Job  " 

biamo  rimettere  a luiyche  facci  di  noi  ciò  che  gii  piacelo* 
me  delle  cofefut.  Onde  dice  fonder n.\r io  ^ Giujbamwtp 
vJ  richiede 
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richiede  la  Ulta  mia  Chriftojlquale  per  la  mia  pofe  la  fua< 
Et  cosi  faccua  fan  Paolo  dicendo.  Se  moriamo  >o  fc  untia- 
mo di  DÌofw\io:erfanto  Augurino  dice . Ben  sa  il  Me* 
dico  celefìe, quello  che  ci  è da  dare  per  nojlra  confolatione , 
c quello  che  ci  è da  fottrarre  per  noftra  pruoua,er  effer* 
citatione : chefe  noi  ueggiamo , che  non  fenza cagione  fot- 
trahe  l'huomo  lo  cibo  aUa  fua  bejlia,cost  dobbiamo  credere 
che  DÌOyCb'0  megliore,zr  piu  faitio  di  noi-,  non  fenza  caufa 
ci  afjlige:  er  I [aia  dice.  Guai  a colui, che  contradice  al  fua 
fattore. Et  è sì  peruerfo  quefto  mormorar  e, comefe  lo  loto 
p Imentajfe  del  figulo,et  dicejfe . Hor  perche  m’hai  fatto 
copy  cr  l'opra  p le  ua jf e contrai  fuo  fattore , con  dire  : Tu 
tton  m'hai  fatto . h or  di  que/la  materia  affai  haucremo  che 
direna  perche  rie  difi  nel  libro  della  patiétiupiu  a pieno* 
per  hor  a altro  qui  non  dico.  La  quinta  cofa,  che  ci  debbe 
ritrarre  dal  mormorare  è, eh' è folo  un  peccato  {tolto: per* 
che  non  giorni  t è di  gran  peruerptà,et  ingiujìitiaipcrche 
p riuolta  contra  Dto  fuo  fattore  : anzi  piu  è peccato  di  gri  > 
pena,  qr  ciò  dimoflra  Giob,  dicendo . Chi  contrajiò  mai  a 
pio,  che  trouaJJe  paceìQuafi  dicat,niuno,et  poifoggioge. 
Acquiefcie  dunque  a d io,ciocjU  contento^  datti paceiet  / 
-per  quejla  barai  frutti  ottimi  Diquefti  tali  ancor  pospa* 
mo  dire,  che  parli  il  Salmifta,  quando  dice  contritione,  c T 
feiagura  è nelle  lor  uie,et  non  conobbero  la  uia  della  pace . 
Se  dunque  è mal  merito  a chi  perde  pio, per  qualunque  cor 
naleyo  mondano  diletto, ben  certo  l'ha  peggiore,chi  lo  per» 
de  per  mormorare ,e  darfi  malenconia.Ondejn  uerità  que 
fti  mormoratori  hanno  pure  in  quefto  mondo  una  caparra 
finfemoycomc  dicemo  di  / opra  de  i bejiémmiatori  di  dìo ì 
perche  nell'inferno fempre  p mormora , ep  lame  tati  dùu 
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Là  fejid  cofa,che  ci  mofira  lagrauczz*  di  tal  peccatocela 
vendetta ,cbe  DÌokafatta>et  fa  di  quefli  mormoratori^* 
mela  (aera  fcrittura  dice.  Onde  fi  legge  nell' cf]odoyche  per 
che  Maria  fonila  di  Moife  mormorò  contra  di  lui , dìo  U 
percojfe  di  piaga  di  lepra.Et  nel  libro  de  i Numeri  trouia • 
mo,  perche  il  popolo  mormorò  cotta  dìo  per  le  fatiche  del 
deferto^Dio  ne  confumò  molti  per  piaga  di  fuoco  . Et  cofi 
nel  detto  libro  fi  legge, che  duoi  gran  Baroni  fecolari  ; per 
mormorare  contra  mife , non  uolendo  la  fua  Signoria , la 
terra  s’aperfe , er  ingiot tigli  uiui , con  molti  fuoi  feguacL 
Et  un'altro  gru  Baronesche  fi  chiamaua  Corei  perche  mor 
moro  contra  Aaron  fommofacer dote , bauendo  invidia  del 
fuo  QatosCr  uolendolo  per  fé,  fu  rafo,et  confinato  co  mol 
tifuoifeguaci  per  piaga  di  fuoco , il  qual  s acce  fe , er  ufei 
de  i turribili  mir acolo famentc.Et  generalmente  parlando, 
come  dice  S,  Agoftino  per  tal  peccato  la  piu[  parte  di  quel 
popolo  peri  nel  deferto  per  piaga  di  certi  ferpenti  piccoli , 
CT  ardenti , er  per  molte  altre  piaghe.  Onde  fi  dice  nel  det 
to  libro  de  tiumeri,turbandofì  dìo  contra  al  detto  popolo , 
per  fimile  peccato , diffe  a loro . Tutti  uoi  da  vinti  anni  in 
sii,  chauete  mormorato  contra  me , non  entrarete  in  terr4 
dipromesfione,laqual  premeffa  ui  hauea.  Della  pena  ancor 
de  mormoratori  infuturo  parla  S.  T adeo  Giuda  apojtolo 
nella  fua  cpiflolOsW  dice, che  a loro  è f erbata  la  procella 
la  tcmpejla  dell' eterne  tenebre.  E t perciò  dice  S. Gregorio 
che'lregno  del  cielo  niun  mormoratore  può  mai  battere , et 
niun  di  queUiyche  Iha  può  mormorare  jna  maggiore ,e  gr a 
ue  è quejto  peccato  ne  i religio/i’,  percioch'elli  no  debbono 
cjjer  piu  faui,et  perfetti  a dare  buon  effempio  di  loro  a fe/ 
colori, e non  f condannarli  mormorando, ne  per  diffetto  de * 
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veni  temporali  ,nè  per  altra  cagione,  onde  dobbiamòfape 
re, che  l religio/o,  ilqual  mormora  per  dtjfetto  di  cibo  cor 
por  ale  uiene  meno,??  è j confìtto  nel  principio  della  batta* 
glia  jj nritualcìlacjual  fi  comincia  contra  la  gola.  Et  perciò 
come  dicono  i Santi  fe  Ugola  in  prima  non  lì  uince,  indar * 
no  s'affatica  l’huomo  contra  gli  altri  uitij . Onde  il  Dianolo 
tentò  in  prima  Chrijlo  del  peccato  della  gola-,  fapendo  che 
chi  eglipince  di  cjuejlo  uitio,di  leggiero  lo  fa  cadere  poi  ne 
gli  altri . Come  leggiamo, che  inojtri  primi  parenti  di  que 
fto  peccato  uinti  cadderno  poi  in  ogni  mijeria.  Q uejto  tal 
rcligiofo,che  mormora  di  cibo , pare  che  faccia  del  uentre 
fuo  Dio.et  mormorando, pare  che  dica  il  P^tcr  nojiro  detlo 
Dio  fuo . Onde  non  fi  può  dire  di  lui  quella  paroU,  che  fi 
, dice  del  giujto,cioè  . Ecco  l’ buoni  fenza  quereliamo  cul- 
tore di  DÌo,ma  puosfi  dire  ali oppojlo,aoè . Ecco  l’huomo 
pieno  di  querelia, cultore  del  uentre  fuo.  Onde  molto  fi  mo 
Jftra  uile,percioche  come  dice  S.  Girolamo . Ninna  coja  è 
piuuile,chelajciarfi  uincer  dalla  carne.  A quetto  tale, che 
,s ha  fatto  dio  il  uentre , dice  Vgo  da  S.  Vittore.  La  cuci* 
nabla  chiefa,lo  focolare  è l’alt  are. le  pentole  fono  i calici, 
i cuochi  fono  i ministri, e faccrdoti,le  carni  cotteci  gli  or 
rojli  fono  il  facrificÌQ,et  l’odore,  et  il  uapore  delle  uiuande 
fono  in  luogo  di  cenfo.Hor  ecco  i minisìn^h’ erano  entrati 
a feruire  il  uero  dìo, come, et  di  che  adorano.,??  feruono,  il 
uentre  loro.Quetti  fon  tornati  adietro, poi  c haueano pQ* 
ilo  U mano  alÌaratro,et  cofi  per  lajententu  di  Giesù  non 
fon  degni  dclregno  del  cielo . Onde  fintigli  ano  alla  moglie 
di  Lot,che  fi  uoltò  adietro  contrai  comandamento  deU’An 
gelo,??  dincniò statua  di  fale.Qnde  come  la  ttatila  ha  uifU 
di  hirno,et  non  è uerù4,cofi  quefii  panno  rehgiofi,  e non 
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r fono  : anzi  fono  fatue  ueftite . Onde  però  dice  lo  Abbate, 
v pajlore. QueUo  il  quale  è querelofo  cioè  mormoratore  non 

t e monaco . Quelli  tali  fono  come  uafeUi  uoti  che  leggier- 
h niente  percoli  rimbombano  cr  rifuonano  ma  non  U pieni + 

r>  Ondefegno  è ch’eglino  fono  uoti  della  diurna  gratia,  della 

è quale  chi  è pieno  non  può  mormorare . Onde  fopra  quella 
b parola  di  ìob,  Nunquid  mugiet  boi  cum  ante  pr<efepeplc 

k num  fuerit . Dice  Jan  Gregorio . Quando  il  prefepio  del 
g cuore  è pieno  di  gratiajnon  uba  luogo  mugito  d’impacien 

» tia.  Ek  ancora  ajiimigliato  alla  ruota  del  carro  che  jtrid4 

* quando  non  è bene  unta.Onde  dice  lo  Ecclefiajlico.Precor 
k aia  fatui ficut  rota  curri.  Segno  è dunque  che  chi  mormo - 

j ra  ha  difetto  della  ontione  della gratia.  Quefto  tal  religio 

i (0  chemormorainferuitio  dellagola  : cr  dà zr getta 0* 
1 gni  bene  per  un  poco  di  freno  appreffo  del  fuo  giumento  , 

s ùoè  del  corpo  : il  quale  doueremo  trattare  come  afino , co 
1;  me  lo  EccleJ  tafiico  ci  dice , cr  quello  è ogni  bene  : la  pace 

ì come  dice  una  chiofa  fopra  quella  parola.  Pax  fuper  ifra* 

» el.Ogm  bene  dice  fi  comprende  in  quefa  parola,  il  religio 

0 fo  che  mormora  cr  s impaccia  della  cofa  che  non  è fuatcioè 

/ di  fe,  cociofiacofa  che  già  habbia  renunciato  alla  propria 

1 uoluntà  crfifia  fottomejjo  a Dio  cr  al  prelato  .Onde  a 

1 que/ti  tali  dice  fan  Bernardo  .foi  che  ci  hauete  commeffo 

li  la  cura  di  uoi  perche  ucne  impacciate  piu . A quello  tal 

mormoratore  può  ère  Chrijto  quel  che  dijfe  a Pietro  che 
1 diceua  di  fan  Giouanni . Hic  autem  quid,ciò  uuol  direiche 
j farà  di  cojlui.Onde  C hr  fagli  riffofe.Seguitani  tu  dijfe, 

1 che  rihai  tu  chefare.Onde  il  religtofo  non  debbe  mormora 

rc  è niuna  obedientia  ò fatica  : perche  non  uegga  li  altri 
1 top  occupati , cr  non  debbe  uolere  che’ l prelato  gli  renda 

1 ' C ragione 
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ragione  di  (judo  che  uoglia  fare  di  luì  ò de  gt altri, tita  dee 
fìmplicemente , er  allegramente  obedire . Onde  dice  fan 
Bernar  do.  La  per  fetta  obedientia  non  indugia,  maappc 
recchiagli  orecchi  a l'udire , la  mano  a loperare,  il  piede 
ad  andare,  et  tutto  fi  raccoglie  er  difpotie  per  mettere  in 
cper  ala  uoluntàzr  il  comandamento  del fuo  prelato.  On 
de  come  dice  ancora  fan  Bernardo . Lo  religiofo  dee  fare 
tonto  d'ejjere  uno  afino,  cioè  portare  quella  fama  chegliè 
pofta, andare  quiui  doue  è mandato ,er  mangiare  di  quello 
che  glièdato.  Onde  come  mojlruofa  cof a farebbe  di  uede* 
re  t afino  parlare  er  mormorare,  coli  è di  uedere  morrno* 
rare  il  religiofoMa  fono  molti  che  cofi  fono  tifatile  (oche 
non  fene  curane, come  leggiamo  che  Balaam  profeta  non  fi 
marauigliò, perche  tafina  [ua  li  parlajfe  fi  era  ufato  a que 
fte  cofe,et  cofi  pofiiamo  dir, che  cociofiacofacbc  il  religio, 
fo  debbe  efjere  morto  al  modo, in  cloche  ha  rifiutati  tuttii 
fuoi  defiderifcr  ha  promeffo  il  contrario,cioè  cajììtà,po* 
uertà , er  obedientia  cofi  è moflruofa  cof  a di  uederlo  Ut» 
dentare  come  chi  uedfjfe  parlare  un  morto.  Et  però  fan 
Paolo  lodando  alquanti  di  quefta  morte  dice. Voi  fiate  mar, 
ti  er  la  uita  uojira  è nafeofa  con  .Chrifìo . Ma  uedendòne 
alquanti  impacciarli  dei  mondo  gli  riprende  er  dice . 
Horfe  uoifete  morti  con  Chriftoalli  elementi  del  modoi 
come  ancora uene impacciate  come fe  uoifufii uiui. Quafi 
dica  bene  pare  che  il  diauolo  uhabbia  rifu/ citati.  Concio* 
fiacofa  che  il  religiofo  rifiuti  i beni  prefenti  per  hauere  li 
futuri  et  imponibile  cof  a fia  come  dice  fan  Gieronimo  che 
Ihuomo  goda  li  beni prrfenti  er  gli  eterni,  non  debbe  mai 
mormorare  per  difetto  di  cibo  ne  d'altro  bene  ne  per  al* 
fra  fatica  : ma  per  ffieranza  er  defiderio  detta  eterna  t^e* 

• . * urne* 


fcVfrìfÒLÒ' "rii#  19 
k tnunerdtiotte  : la  quale  il  giufio  D io  ha  a lutti  dpparec* 
f*  cbiatd , debbe  liètamente  ubidire  in  ogni  cofa , percioche 
V come  dice  fan  Bernardo . La  dolcezza  del  parlare  er  deb 
ri  rifondere  er  la  [freniti  della  faccia  molto  racconcia  CT 

ù adorna  ? obedientia , er  per  contrario  quelli  che  pure  mot 

3»  inorano  pare  che  mettinofide  nel  cibo  della  obedientia, fi 

k che  può  dire  Dio  er  il  prelato  di  loro  quella  parola  deb 
ti  pfalmoycioc.Dederunt  in  efcam  meamfel  erin  fìti  mea  po 

tauerunt  me  aceto . Onde  queflo  tal  prelato,al  quale  ì fui 
'*  diti  li  rifondeno  mormorando , e come  uno  attratto  che 
» non  può  mouere  ninno  membro  che  non  gli  dolga , fi  che  ha 

h mal  tempo.  Per  le  predette  tutte  cofefi  conchiude  che’l  re 
f ligiofo  mormoratore  è idolatra  ift  ciò  chelfa  del  uetre  fuò 
« Dio,  er  è ladro  er  ingiujlo  in  cioche  s'impaccia  delle  coft 
» di  truifioc  di  fejl  quale  è già  obligato  al  prelato  yer  è una 

il  cofa  moflruofa  in  cioche  effendo  morto  et  diuétato  un  giù 

> fnentoyanco  pare  chefauetla.  Et  cofi  poliamo  conchiudere 
t che  è molto  flottò  in  cioche  fi  perde  quefta  uita  er  f altra; 

» poi  che  de  i beni  preferiti  godere  non  può , er  gl' eterni  fi 

■ perde  mormora  io*,  perche  come  già  è detto  dice  S.Grego 

i riojche  nijfuno  che  mormora  può  hauere  il  regno  del  cielo* 

Vi  molti  diuifioni  er  focie  di  mormoratone , er  in  pria 
ma  della  buona , er  della  cattiua  che  procede 
daWitiuidia.  Cap.  4. 

HOrfeguita  di  uedere  di  molte  diuifioni  et  focie’ di 
mormorationi.it  pofiiamo  dire  che  è alcua  momto 
rat  ione  buona  et  alcuna  ria].  Bona  mormorationeè 
qUa  della  cofcientia, laquale  ricalcitra  co  tra  il  male  e ente 
ciafì  cotrafe  p no  pece  are. Et  cjfto  è gran  benefìcio  di  D» 
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adunque  diflc , chcnon  era  nera  la  fentenza  di  Chrifio,  fi 
che  lo  fece  mendace,  fu  come  blasfemo  così  percoffo.  Nar- 
ra ancora  il  detto  Pietro  Damiano , che  nelle  contrade  di 
Bologna,  duoi  compari  mangiauano  infieme  un  gallo,  il * 
quale! lino  di  loro  diuife,  & (membro  molto  minuto , er 
«i  gittòfufo  certa  peuerada , cioè  brodo , laqual  cofa  Val* 
trouedendodifie.  Certo  compare  mio  bene  l'hai  fi  [mi* 
tiucciato,chefan  Pietro  non  lo  potrebbe  hoggimai  rifini- 
re. Et  quello  riffofc . Non  folamente fan  Pietro jnaetian* 
dio  Chrifio  notilo  potrebbe  hoggimai  rifanare.Doppo  la* 
qual  parola  fuUt amente  il  gallo  pieno  di  penne  tornò  a ui  - ■ 
ta  fano  e r intero,  er [coffe  l'ali,cr  cantò , er  per  lo  fcoU 
tere  dell' ali  /forfè  / opra  coloro  di  quella  peuerada , ouero 
brodo  impeuerato'y  incontanente  iiuentorno  leprofi , er 
mai  non ne  guarir  otto  ,anzi  [ucce  {finamente  r ittici fe,  er  fe* 
guita  ne  i loro  figliuoli,  & heredi  « Ancora  Cefario  nar- 
ra,che  giocando  a tauolieri  duoi  huomini,uno  cheperdeua 
cominciò  a bejlemmiarc  iddio . Dellaqual  cofa  quell altro 
non  curandoli, mafacendofene  beffe  * er  pur  uincendo  an * 
cor  foggionfe parole  di  uergogna  contro  alla  vergine  Ma 
. tia.  Allhorafubitamentes'udìlauocediChrifio[ , che  di f* 
fe.La  blasfemia  contr a di  me  ho  portata  patientcmentet 
ma  quella  della  madre  mia  portar  non  po fio . Et  di  jubito 
quel  mifero  udibilmente  da  Dio  percoffo  morì , er  rendè 
fanima  al  Dianolo . H or  Cosi  de  molti  altri , molti  altri 
grandi  giudidj  fi  leggontì,  er  trouano  per  quefio  peccata, 

x CTmasfime  dei  giudicatori  iti  ciò  che  ad  alcuni  è rivolta- 
tala faccia  adietro,' cr  ad  alcuni  è caduto  l'occhio  fui  ta* 
uolicro.  La  gr.auezzaanchor  di  qtfefio peccato  fi  moftra  . 
per  quella  parola, eh:  diffe  Chrifio  > cioè che: l /fìnto  della  , 
É u beftemmia 
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bejlemmia  non  fi  perdona , cioè  dicono  i Santi  molto  diffi* 
tilmente , er  per  molta  grande  penitenza . Ofl</e  quejlo 
posfiamo  dire , che  /ì<*  quel  peccato  a morte , cfce  dice  fan 
Giouanniyche  non  è ne  può  pregare  ciafcuno,  ciò  uuol  dire 
fe  non  huomo  molto  perfetto , & grande  amico  di  Dio  > fi 
che  chi  in  quejlo  ha  offefo  fa  bifogno  /che  ricorra  a molti 
fanti,??  grandi  amici  di  D io , accioche  prieghino  Dio  per 
lui . Et  di  quejlo  pare  che  parli  Fecclejìajlico,  quando  dice . 
E'  un  altra  loquella,  cioè  fauella  contraria  a morte  non  fi , 
troui  nella  heredità  di  Giacobjhaueua  in  prima  parlato  del 
giuramento , er  poi  dice  eh' è una  loquella  contraria . Et 
quejla  s intende  la  bejlemmia  contra  Diojaqual  per  ueriti 
è contraria  algiuramento,percioche  chi  giura  per  il  nome 
di  dìo  fegli  fa  in  ciò  riuerenza,  chiamandolo  per  tejlimo * 
ne,come  uerace,??  fanto,  ma  chi  lo  bejlemmia  jegli  fa  dim 
/petto,??  uergogna . Et  quejla  loquella  dice , che  è a mor* 
te,  perciocbe  per  quejlo  peccato  f huomo  merita  [iugular* 
mente  mala  morte  temporale , er  eterna , come  in  parte  è 
detto . Et  in  uerit4,che  grande  Jconofcenza,  er  peruerfi • 
tàèdishonorareiddio,bejlemmiandolocon  quel  membro , 
nelqual(comeè  già  dettó)Dio  cihebbejìngolarméte  hono 
rati,  ilquale  a lui  lodare, e ringratiare  ci  concedette, Onde 
quejli  fon  tali,  come  fe  uno  Signore  donaffe  ad  alcuno  un 
bello  colteUo,et  quello  poi  con  ejfo  l'offendesfì,et  uccidcs fu 
Si  che  in  quejlo  i bejlemmiatori  fono  peggio,che  i Giudei , 
chel  crocijijfero ,cr  bejlennnioronó , percioche  eglino(co 
me  già  di  [opra  dicemmó)lo  fecero  ignorantemente,  et  e[* 
fendo  egli  in  terra  pasfibile  mortale,??  quejlip  uitupera* 
nofeientemente,  ejfendo  egli, et  regnando  in  cielo,  Ancora' 
conciofiacofa , che  ogni  creatura, come  dice  fan  Gregorio 
. B 4 ci  induca 
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d induca,  Wperfuò  efempio  cr  per  il  beneficiò  che  ite  H ' 
éeuiamó Addio  fempréloiare . Somma  per  iter fità  è chetò 
huomo  il  (juale  t creatura  ratiórutlc  lo  beQemmij.  Ma  piti 
fhgolarmente  fi  mofira  la  grauezz*  di  queflo  peccato  iti 
cioche  offende  cr  intende  d'offendere  cr  uituperare  Dia 
ih  propria  per  fona , la  qual  cofa  molti  altri  peccatori  non 
fanno.  Onde  il  ladro  danneggia  il  profimo  in  fhauere^cr 
f iracondo  nella  perfona^cr  il  lufJuriofoì&  golofo  inten* 
de  pitie  dfdtìs fare  al  proprio  diletto  cr  defidèrioima  eia 
feuno  dì  que/li  uorrebbe  uolontieri  che  iddio  la  fua  opera 
non  fi  tacèrajfe  ad  òffe  fama  il  beflemmiatore  come  è detto 
f intende  pur  d'offendere  CT  uituperare . Onde  conciona 
cofa  che  ógni  colpa  fife  fa  cr  mifuri , ò quanto  alla  inten<* 
tione  di  chi  offendè,  è quanto  alla  bontà  CT  dignità  di  chi 
coffe fo  ^chiaramente  fi  conchiude  chequefto  peccatoci 
per  l una  ragione  CT  per  1 altra  c molto  graue.  Ancora 
conciopacofa  che  da  Dio  folo  uenghi  ogni  bene , er  da  noi 
non  pofiatno  fare  fe  non  male.  Grande  peruerfttà  è quella 
del  befcmmiatòre  in  cioche  a Dio  attribuire  male,cr  per 
fe  cr  afe  ufurpail  bene . Ancora  conciopacofa  che  molti  '« 
pano  fi  temperati  che  non  direbbono  puruillania  ad  un 
garzone  non  che  a Dio , a un  gran  Signore , grande  è la  * 
peruerfità  di  bejlemmiatori  in  cioche  dicono  male  a Dio  , 
CT  di  Dio  dal  quale  continuamente  molti  beneficij  ricetto* 
no  cr  dicendo  che  non  fene  poffono  rimanere  ne  ajìenere9 
tonciofiucofa  che  fi  pofiino  ajlenere,ò  per  paura,ò  per  ti* 
more  di no  dire  male  dun  Signore  t è por  ale,  fi  che  ben  mo 
Urano  che  bino  piu  a uilè  Dio  che  gli  hoomini , cr  manco 
lò  temono. Per  le  qu  ai  cofe  tutte  fi  cochiude  che  queflo  peo 
cato'ipéceato  diabolico >cr  dì  pura  mahtia. , e T a quejlo  fi  ì 
m&.Vu  f i dimo* 
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dhitóllra,che  fhuomo.ch'è  [oggetto  <t  queflo  uìtio  s'appar 
tiene  atT inferno^ t qui tà  è deputato : nelqual  dice  fan  Gió  • 
uanni  nell'  Apocalijfe  i dannati  fempre  beflemmiano  I dito. 
PuofU ancor  dire,che'l  bejletnmiatore  è piu  uile,c  fconcfcc 
te, che  l cane,perciochel  cane  nò  morde  ilfuo  (ìgnore,anzi 
ìo  diffende,e  mettefi  per  lui  atta  morteci  queflo  lo  beftcmia  > 
etrode  con  la  fua  rea  lingua , riceuendo  da  lui  cotìnui  bene 
fici.  Anco  il  beflémiatore  è peggiore  l'heretico,percioché 
Theretico  dice  di  dìo  ciò  che  ne  crede#  molti  errano  fot  jor 
ffretie  di  bene, come  un  negare  l'eternità  dette  pene  dell’ in  * 
fernoie  moki  altri  credèdo  di  ciò  fetuirfìima  il  beflémiato 
re  contra  fuaconfeienda  ne  dice  male  ; etuorrebbe  potere 
farli  male,tórli  l’honore, e l'officio)  e masfime  in  ciò  che  di- 
ce in  fuo  difetto  quelle  membre , le  quali  egli  per  noi  prefe, 
et  che  per  noi  ricomperare  grane  pene  foflentte.ìn  confc* 
quenza  perle  predette  cofe  fi  può  ueder  la  peruerfìtà  di  co 
lór  che  del  detto  errore  fon  cagione.  Come  fono  quelli, che 
preflano  i dadi,tauolieri,et  luoghi  a quefli  che  beffamiano} 

C r come  fon  molti , iquali  con  ingiurie  prouocano  altrui  A 
ciò,  CT  non  fi  guardano  di  prouocarlfquantunq)  fappia* 
no, che  fono  a queflo  uitio  mal  diffroflt . Onde  conciofia  che 
la  legge  dica, che  chi  è cagione  d' alcun  danno , è come  seglt 
in  propria  per  fona  l’haucffe  fatto.  Conchiude  fi  che  quefli 
tedi  fono  rei  preffo  a d io  d'ogni  beflemmia,che  per  lor  ca* 
gione,o  fattore  fi  commette ,e  dice.  Cofi  il  fimile  fono  molto . 
da  riprender  quelli  Signori  prelati,  CT  padri  Cardinali , cr 
ffrirituali, iquali  di  queflo  peccato  non  fanno  degna  uetidet  \ 
ta)ft  che  non  ne  moflr ano  gran  diffriacere.Come  leggiamo  > 
chefaceuano  i Giudei , quando  che  udìuano  alcuna  parola,  ; 
che  par  effe  a loro,chc  nfjiaffe  alcuna  fcflemmia,  che  kg*  . 
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giamo, che  fi  tirauanogli  orecchi , er  ftracciauonfi  i ueftU 
menti . Onde  chiaramente  danno  a uedere,[che  non  fon  neri 
ferui,ne  legìttimi figliuoli  di  Dio  in  ciò  che  non  fi  curaua * 
noudirlobeftemmiarexonciofiacofache  delle  ingiurie  prò 
prie,  cr  de*  figliuoli , er  d'altri  amici  crudelmente  fi  tur- 
bino,?? facciano  crudelisfime  uendette . Dime  che  male  è 
tjuejlo}  er  come  Dio  è poco  amato , er  riuerito : in  ciò  che 
molto  rnggior  bando  fi  ponevo*  è di  bejlemmiare  i Signo* 
ri,  er  Rettori:  e?  gli  altri  huomini  del  mondo , che  di  be* 
fiemmiare  Dio,er  i Santi  i Anzi  ueggiamojche  trouiamo 
tut  to  il  dìtche  etiandio  quelli  figliuoli , che  Sanno  male  col 
padre  non  può  loro  patire  il  cuore  d'udire  loro  dire  ingiù* 
ria»  cr  uiÙania , cr  molto  fe  ne  cruciano . Se  noi  fofiimo 
adunque  ueri  figliuoli  di  Dio,quefto  peccato  non  potremo 
patientemcntc  udire,  zrfoftenere . E t quefto  fi  può  prò/ 
uare  per  ejjempio  di  quelle  due  meretrice^  lequalifi  nar 
ra  nel  fecondo  libro  de  i Re,  che  effendo  morto  il  figliuolo 
deU'una , prefe  il  figliuolo  dell'altra , er  diceua  ch'era  il 
fuo . Et  contendendo  di  ciò  dinanzi  al  Re  Salamoneyuden • 
do  egli  che  ciaf  cuna  diceua,ch'er '/a  fuo,  diede  per  fentenzd , 
che  quello  fi  diuideffe  per  mezzo*  cr  fi  deffe  l'uno  mezzo 
alt  una,??  Patirò  all'altra . Allhora  quella , ch'era  uerace 
madre,  fentendofi  ccmmouere  le  uifcere , er  inteneriremo 
potendo  patire, che  l figliuol fi  diuidefie,et  per  non  uedere 
lefue  carni  tagliare, gridò  al  Re,cr  dijfe.  Signore  ui  prem 
go,che  noi  uogliate  uccidere , ma  datelo  innanzi  uiuo  a co* 
jlei.  Et  per  il  contrario  quell' altra  gridaua , che  pure  fi 
douejfe  diuidere ..  Onde  per  quefto  conobbe  il  Reperì a 
mjlta  fapienzdycb'effo  haueua,che  que1la,che  pregaua,che 
non  $’ uccide fii  era  la  fua  nera  madre . Hor  tosi  dico  pi  r 
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fì pmìle,che  fe  noi  fosfimo  mi  figliuoli  di  Dio, non  potrei 
tuo  patire  d'udire  il  nojlro  benigno  Padre , cosi  tutto’ l di 
tagliare , er  bejiemmiare . Vn  altro  fintile  effempio  fi 
truoua  ancora  in  tal  modo , cioè . Che  turbandofi  una  don  * 
na  col  marito  f e gli  rimprouerò,che  di  tre  figliuoli, ch'egli 
fi  creieua  hauere  di  leitnon  era  fuofe  non  uno , er  non  gli 
dijfe  quale  fi  [offe  : er  morta  che  fu  la  donna, il  marito  poi 
fece  tefiamento  in  cafo  di  morte , et*  lafciò  tutta  l ber  editi 
a colui,ilqualfoffefuo  uero  figliuolo . Et  morto  che  fu  poi 
ciafcun  di  loro  diceua, che  la  uolcuano.  Ejfendo  in  grande 
quejli  vie  in  fieme  .dicendo  ciafcun  di  loro^h'eta  il  uero  fuo 
figliuolo  \er  ejfendo  quejla  quejlione  dinanzi  al  Signore 
della  terra, alqual  s appartatene  di  dare  la  fententia , fen* 
tentiò,che  quel  morto  fojje  ligato  ad  un  palo  : er  colorò 
che  fi  riputauano  fuoi  figliuoli  lo  faettajfe , et  colui  che  piu 
diritto  al  cuore  lofaettauahaueffe  tutta  l'heredità.AUho * 
ra  il  primo,  er  il  fecondo  lo  faettorono  arditamente , er  4 
meglio  che  feppero : ma  il  terzo , ch'era  il  minore,  er  era  il 
uero  figliuolo  fi  fentì  cosi  intenerire,che  per  neffun  modo 
gli  puote  patire  il  cuore  di  faettarlo , ma  piu  tofto  uoleua 
perdere  f heredità . L aqual  cofa  ciò  udendo  il  giudice,  co* 
nobbe  che  quel  minore  era  il  uero  figliuolo , er  cosi  glife* 
ce  dar  tutta  l’hcredità . Hora  dico  perilfimile , che  fc  noi 
fosfimo  ueraci  figliuoli  di  dìo  non  ci  f offrirebbe  il  cuore  di 
faettarlo,o  di  uederlo,o  di  udirlo  frettar  e, con  tante  ingiù « 
ri>,er  uiUanie  : anzi  per  gran  zelo  haueremo  per  nimici 
quejli  tali  piu  che  i nimici  proprij  .Et  cpnciofia  che  molti 
Signori  per  debito  digiujiitia , cacciano  del  paefe  loro  gli 
her  etici, & altri  malfattori ) ben  doucrebbono  cacciar  piu 
prefio  quejli  gran  hejlèmiaton,percbe/on  molto  peggiori ; 
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*1'  L fecondò  peccate  molto  detefiabile , Uguale  dalla  Un* 
! gua  procede  , c mormorare , er  Meritar  fi  di  Dio , 0 di 
«/r/</70  h verno, cr  ma  fi  ime  d’ alcuno  fuoVicàrioye  vte* 
lato  irgii  fettunte,  dgual  peccato, come  fila  grane  mefirafl 
per  fei  confi  deraticni..  Prima  dico.  ,cbe  ci  ihcfira  la  [uà 
gravezza  l a Scrittura  fantajaqual  per  Spirito. [alito  dett- 
iate qu  1 /lo  peccato  ci  bìafima,&  vieta  , Onde  fidicene!. 
Uh  odcUiiS {pienti*.  Guardatevi  dalla  mormor adone. per 
dot  he'r.cn  giova  nulla  .,  bene  adunque  è cofa  ftclt a morino 
rare  ccntr.a-.Dio  de  fuoi  fratelli  cmr  giudici f poufre  noti, 
ci  g.ieua  i&.  per  nefiro  mor  morare  Dio  non  la  fila  però  di 
mandare  1 [voi  giùdici): anzi  ci  nuoce  molto  in  ciò  che  per * 
diamoy  molto  mormcràio  di  quel  che.molto  pcteuamo  me - 
tifare rjngr aliando . Ancora  fan Giouanni  dice,  non  mor 
morare  infii  me  : er  fan  Paolo  dice.  Tate  ogni  cofa  fenzd 
mormoraticne . Et  cofi  fan  Pietro,  & molti  altri  fanti  in 
molti  altri  luoghi  cd  metano , c 7.  bìafimanó,  La  feconda 
cofa, che  ci  uieta , er  biafima  la  mcrmoratione,  è Icff empio, 
di  Chriftoc 7 d'altri  fanti,  iquali  tutti  furono  man fue  tifa 
fimi . Onde  di  Chrifio  profetando  ìfaia  dicejch'era  come 
agnello  matifueto  : ilquale  è portato  alla  vittima , er  tace, 
quando  è tendalo , er  cefi  de  fanti  M artiri.  cantiamo  nello 
hitmo . Noti  murmur  refonat  : non  querimonia fed.  cordo 
tacito  : mens  bene  confila  conferuat  patieiiticm . Et  cofi 
delgiufio  fi  dice  . Ecce  homo  fine  querela,cioè  fenza  lamen 
tarfijQt  mormorare : er  di  Zacaria , er  dcUa/uaccmpa* 
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gnia  Kelifabethydicefan  Luca , eh' erano  giufli  dinanzi  a 
’Dìo.tJ  fenza  querela  ,cioèfenzamormor adone.  La  ter 
Z*  cofa,checi  mojlra  lagrauezzadi  qùeflo  peccato , è co* 
fiderare,  che  d io  per  la  fua  fcrittura  quejli  tali  mormora * 
tori  maledifceionde  dice  Ircele  fasico . Lo  fuffurrone,eT 
mormoratorey  et  bilinguo  è maledetto,  perche  turba  la  pi 
ce  de  molti . Et  fan  Paolo  dice , che  lo  fuffurroneè  a d io 
oiiofo  . La  quarta  cofa,che  ci  debbe  ritrarre  dal  mormo 
rare , che  noi  non  fappiamo  ciò  che  fi  a miglio  per  noi  : & 
perciò  ci  dobbiamo  in  tutto  commettere  alla  prouidentia 
di  Diofllquale  ha  di  noi  cura , cr  amaci  più  eh:  noi  ftefiì, 

Ch’ in  nero  p molti  è molto  meglio  l'aduerfitàtche  la  projfle 
rità,e  la  v fermiti, che  la  [anitre  però  dice  l’Ecclefìajlico. 

Hon  dire  quejlo  è meglio,cbe  queUo’,percioche  ogni  cofac 
buona  al  Juo  tempo , anzi  come  dice  fan  g r egorio . Tale 
cofa  pare  altrui  ira  di  d io,  che  per  uerità  è gratta  » et  cofi 
all' opposto  tal  cof4  pare  gratinati  è ira.  Et  fanto  Agoflino 
■ dice  aU’huomo,che  mormora  del  flagello,  non  uoler  effae 
difenno  iniquo ,er  di  fanciullo, che  ti  lamentitche  Dio  vat 
dre  ama  piu  il  tuo  fratello,  che  tejm  ciò  eh  ' a luìlafcia  fare 
dò  che  uuole:  et  fubito  te  d' ogni  piccol  cofa  fttgcllf,  anzi 
piu  toflo  godi folto l flagello  perche  quejlo  è fegno,che  t'c 
f erbata  l’heredità , et  a cjlli  perdona  dìo  al  tòpo,  ilqual  pòi 
in  eterno  dina,  no  temer  dunque  del  fi  igeilo, nè  deffer  fla 
geHatojna  toni  d effer  disheredatoyche  fappi  certo,che  chi 
* efclufo  da  flagelli , cofi  anchora  è efclufo  del  numero  dei 
figliuoli . Concioflacofa , che  noi  fìamo  del  Signore  I fìto 
per  creationc,^?  redentione  : cr  per  vgni  ragione  ci  dob  " 

biamo  rimettere  a lui, che  facci  di  noi  ciò  che  gii  piacelo* 
tn:  ielle  cofefue , Onde  dice  fonder n.\r4o  ^ Giuflamente 
v J richiede 
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richiede  la  ulta  mia  Chrifìo,ilquale  per  la  mia  pofe  la  fucu 
Et  così  faccua  fan  P aolo,dicendo.  Se  inoriamolo  [cimia- 
mo di  DÌofw\io:zrfanto  Augurino  dice . Ben  sa  il  Me* 
dico  cclejìe,quello  che  ci  è da  dare  per  noflra  confolatione , 
o quello  che  ci  è da  fottrarre  per  nofira pruoua,cr  eflers 
citatione : chefe  noi  ueggiamo,  che  non  fenza  cagione  fot- 
trahe  l'huomo  lo  cibo  alla  fua  beflia,cost  dobbiamo  credere 
che  DÌoych'è  megliore ,cr  piu  fauio  di  noi > non  fenza  caufa 
ci  affiige:  er  ifaiadice.  Guai  a colufche  contradice  al  fuo 
[attor  e, Et  è sì  peruerfo  queflo  mormorar  e, comefe  lo  loto 
fi  Imeni  affé  del figlilo  Jt  dicejfe . H or  perche  m'hai  fatto 
cofì,cr  T opra  fi  leuaffe  contrai  fuo  [attor  e , con  dire  : Tu 
tion  ni  hai  fatto . hok  di  quefla  materia  affai  haueremo  che 
direna  perche  rie  difii  nel  libro  della  patiétiapiu  apieno% 
per  bora  altro  qui  non  dico.  La  quinta  cofa , che  ci  debbe 
ritrarre  dal  mormorare  è,  eh' è / oh  un  peccato  {tolto: per 4 
che  nongioua>et  è dì  gran  peruerfità,et  ingiujìitiaipercbe 
fi  riuolta  contra  dìo  fuof attore  :anzi  piu  è peccato  digri 
penai  ciò  dimofira  Giob,  dicendo . Chi  contralto  mai  a 
piombe  trouafje  pace ? Quafi  dìcat,niuno,et  poi  foggioge. 
Acquiefcie  dunque  a d io^ioefià  contento^  datti  pace:et  / 
- per  quefla  barai  frutti  ottimi.  Di  quefti  tali  ancor  posfia • 
mo  dire , che  parli  il  Salmifta,  quando  dice  contritione , e T 
(cìagura  è nelle  lor  uie,et  non  conobbero  la  uia  della  pace * 
Se  dunque  è mal  merito  a chi  perde  dìo, per  qualunque  cor 
nale,o  mondano  diletto %ben  certo  l'ha  peggìore,chi  lo  per* 
de  per  mormorar  e ,e  dar  fi  malenconia.Onde,  in  uerità  que 
fti i mormoratori  hanno  pure  in  queflo  mondo  una  caparra 
^inferno, come  dicemo  di  f òpra  de  1 bejiémmiatori  di  dio» 
perche  nell'inferno  fempre  fi  mormora , e fi  lamcUdi  aia» 
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Lafefld  co  fa, che  ci  mofira  la  grauezz<*  di  tal  peccatocela 
vendetta, che  d io  ha  fatta, et  fa  di  quefli  mor moratoria* 
mela /aera  fcrittura  dice.  Onde  fi  legge  neli'cfJodo,chc  per 
che  Maria  foreUa  di  Mcife  mormorò  contra  di  lui,  dìo  la 
percoffe  di  piaga  di  lepra.Et  nel  libro  de  i Numeri  trouia • 
mo,  perche  il  popolo  mormorò  cotra  dìo  per  le  fatiche  del 
deferto,oio  ne  confumò  molti  per  piaga  di  fuoco . Et  cofi 
nel  detto  libro  fi  legge, che  duoi  gran  Baroni  fecolari  ; per 
mormorare  contra  mife , non  udendo  la  fua  Signoria , la 
terra  saper  [e,  er  ingioiagli  uiui , con  molti  fuoi  feguaci. 
E t un'altro  gru  Baronesche  fi  chiamaua  Core j perche  mor 
moro  contra  Aaron  fommo  facerdote , hauendo  inuidiadel 
fuo  ftatOyCr  uolendolo  per  fé,  fu  rafo,et  con  fumato  co  mol 
ti  fuoi  feguaci  per  piaga  di  fuoco , ilqual  s'accefe , er  ufei 
de  i turribili  mir acolo famente.Et  generalmente  parlando, 
come  dice  S . Agoflino  per  tal  peccato  la  piu[  parte  di  quel 
popolo  perì  nel  deferto  per  piaga  di  certi  ferpenti  piccoli , 
C r ardenti , er  per  molte  altre  piaghe.  Onde  fi  dice  nel  det 
to  libro  de  sumeri,turbandofi  dìo  contra  al  detto  popolo , 
per  fìmile  peccato , diffe  a loro . Tutti  uoi  da  uinti  anni  in 
su,  ckauete  mormorato  contra  me , non  entrar ete  in  terra 
dipromesfìone,laqual  premeffa  ui  hauea.  Della  pena  ancor 
de  mormoratori  infuturo  parla  S.  Tadco  Giuda  apoftolo 
nella  fua  cpijtolajj  dicoche  a loro  è f erbata  la  procella, e 
U tempefla  deU' eterne  tenebre.  E t perciò  dice  S. Gregorio 
che'l  regno  del  cielo  niun  mormoratore  può  mai  hauere , et 
niun  di  queUi,che  Iha  può  mormorare, ma  maggiore, e gru 
ue  è quejto  peccato  ne  i religiofv,  percioch’eUi  no  debbono 
effer  piufaui,et  perfetti  a dare  buon  effempio  di  loro  a fe/ 
colori, e ttonfcandalizarli  mormorando, ne  per  dtffctto  de 
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veni  temporali,nc  per  altra  cagione,  onde  dobbiamò  [ape 
re,che’l  religiofo,ilqual  mormora  per  Affetto  di  cibo  cor 
por  ale  uienemeno ,er  è [confitto  nel  principio  della  batta- 
glia /pirituale, laqualfi  comincia  cantra  la  gola.  Et  perciò 
come  dicono  i Santi  fe  Ugola  in  prima  non  lì  vince,  indar * 
no  s’affatica  l’huomo  contr a gli  altri  uitij . Onde  il  Diavolo 
tentò  in  prima  Chrifto  del  peccato  della  gola'j  [apendo  che 
chi  eglixmce  di  quefto  uitioji  leggiero  lo  [a  cadere  poi  ne 
gli  altri . Come  leggiamole  inoltri  primi  parenti  di  que 
jto  peccato  uinti  cadderno poi  in  ogni  miferia.  Quejto  tal 
rchgiofoyche  mormora  di  cibo,  pare  che  [accia  del  uentre 
fuo  oio,et  mormorando, pare  che  dica  il  P ater  nofiro  dedo 
Dìo [uo . Onde  non  fi  può  dire  di  lui  quella  paroU  , che  fi 
, dice  del  giu)lo,cioi : . Ecco  l’ buoni  fenza  qucntla>uero  cul- 
tore di  d io,ma  puoi  fi  dire  ali' oppojìo,  cioè . Ecco  l’huomo 
pieno  di  querella,cultore  del  ventre  [uo.  Onde  molto  fi  ino 
jira  uile,percioche  come  dice  S.  Girolamo . Niuna  coja  è 
piu  uile,chc  Ufc^arft  uincer  dalla  carne.  A quello  tale, che 
.s’ha  fatto  dio  il  ventre , dice  Vgp  da  S.  Vittore. La  cuci* 
nac  la  chiefa,lo  focolare  e l altare  le  pentole  fono  i calici, 
i cuochi  fono  i.  ministri, e f accrdotije  carili  cotte,ct  gli  a) 
roftifono  ilfacrijìcio.et  l’odore,  et  il  vapore  delle  uiuande 
fono  in  luogo  di  cenfo.Hor  ecco  i miniilrtich’erano  entrati 1 
aferuire  1 1 uero  DÌo,come,et  di  che  adorano fei  nono  il 
uentre  loro.QueSti  fon  tornati  adietro, poi  chauempo * 
Ho  U mano  all’aratrost  cofi  per  U/ententia  di  Giesù  non 
fon  degni  del  regno  del  cielo . Qndejmgliano  alla  moglie 
di  L ot,cbe  |t  uoltò  adietro  contro! I comandamento  deU'An 
g elo,cr  diventò  Statua  di  fale.Qnde  come  la  Statua  ha  uijU 
d i bnomofet  non  è uerit4,cofi  qttefii  parelio  religiofi,  e non 
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fono  : anzi  fono  flatue  uejìite . Onde  però  dice  io  Abbott 
paflore. QueUo  il  quale  è querelofo  cioè  mormoratore  non 
c monaco . Questi  tali  fono  come  uafeUi  uoti  che  leggier~ 
mente  percoli  rimbombano  er  rifuonano  ma  non  li  pieni » 
Onde  fegno  è eh' eglino  fono  uoti  della  diurna  gratta , della 
quale  chi  è pieno  non  può  mormorare . Onde  fopra  quella 
parola  di  lob,  Nunquid  mugiet  bos  cum  ante  pnefepe  plt 
numfuerit . Dice  Jan  Gregorio.  Quando  il  prefepiodel 
cuore  è pieno  di  gratiajion  uba  luogo  mugito  d'impacien 
tia . É ancora  ajiimigliato  alla  ruota  del  carro  che  jiridd 
quando  non  è bene  unta.Onde  dice  lo  Ecclefiajlico.Precor 
dia  fatui  jìcut  rota  curri.  Segno  è dunque  che  chi  inorino* 
ra  ha  difetto  della  ontione  della  gratti.  Quejlo  tal  religio 
(0  che  mormorati  feruitto  della  gola  : er  dà  er  getta  0* 
gni  bene  per  un  poco  di  freno  appreffo  del  fuo  giumento  » 
cioè  del  corpo  : il  quale  doueremo  trattare  come  ajìno , co 
me  lo  E cclejìajlico  ci  dice , er  quello  è ogni  bene  : la  pace 
come  dice  una  chiofa  fopra  quella  parola.  Pax  fuper  ifra * 
el.Ogni  bene  dice  Jì  comprende  ti  quejla parola,  il  religio 
fo  che  mormora  er  s'impaccia  della  cofa  che  non  èfua^ioè 
di  fe , cociojìacofa  che  già  habbia  renunciato  alla  propria 
uoluntà  er/ì  fu  fottomejjo  a Dio  er  al  prelato  .Onde  a 
que/ti  tali  dice  fan  Bernardo  .foi  che  ci  hauete  commejfo 
la  cura  diuoi  perche  uene  impacciate  piu.  A quello  tal 
mormoratore  può  dire  Chrijto  quel  che  diffe  a Pietro  che 
diceua  di  fan  Giouanni . Hic  autem  quid,ció  uuol  direicbt 
farà  di  coflui.Onde  Chrijlogli  rifpoje.Seguitami  tu  diffe, 
thè  n'hai  tu  che  fare. Onde  il  religiofo  non  debbe  mormora 
rc  di  niuna  obedientia  ò fatica  : perche  non  uegga  li  altri 
cofi  occupati , er  non  debbe  uolere  che l prelato  gli  renda 
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fnutieratione  : la  quale  il  giuflo  Dio  ha  a lutti  apparec* 
chiata , debbe  lietamente  ubidire  in  ogni  co  fa , percioche 
come  dice  fan  Bernardo . La  dolcezza  del  parlare  er  deh 
rifondere  er  laferenità  della  faccia  molto  racconcia  cr 
adorna  (obedientia , zr  per  contrario  quelli  che  pure  mot* 
inorano  pare  che  mettino  fiele  nel  cibo  della  obediefitiaìfi 
che  può  dire  Dìo  er  il  prelato  di  loro  quella  parola  deh 
pfalmo,cioè.Dederunt  in  efcam  meamfel  erin  fiti  meapo 
tauerunt  me  aceto . Onde  queflo  tal  prelato,al  quale  ì fui 
diti  li  riffiondeno  mormorando , e come  uno  attratto  che 
non  può  mouere  niuno  membro  che  non  gli  dolga , fi  che  ha 
mal  tempo.  Per  le  predette  tutte  cofe  fi  conchiude  che'l  re 
ligio fo  mormoratore  è idolatra  ifi  ciò  che’l  fa  del  ut  tre  fuo 
Dio , er  è ladro  er  ingiufto  in  cioche  s’impaccia  deUe  coft 
altrui, cioè  difesi  quale  è già  obligato  al prelato  ,er  è ma 
cofa  ntoflruofa  in  cioche  effendo  morto  et  diuètato  un  giù 
mento,anco  pare  chefaueUa.  Et  cofi  poliamo  conchiudere 
che  è molto  fiolto  in  cioche  fi  perde  quefta  ulta  er  l’altra), 
poi  che  de  i beni  preferiti  godere  non  può , er  gl' eterni  fi 
perdemormorado : perche  come  già  è detto  dice  S.Grego 
riojche  nijfuno  che  mormora  può  hauere  il  regno  del  cielo. 

* V ' * * ' “ ‘ *'  ’/T  *n 

Di  molti  diuifioni  er  ffiecie  dìmormoratìone , er  in  pri* 
ma  detta  buona , er  della  cattiua  che  procede  ì 

daU’itiuidia.  Cap.  4. 

'w  Orfeguita  di  uedere  di  molte  diuifioni  et  jfiecie’di 
1—4  mormorationi.it  pofiiamo  dire  che  è alcua  mormo 
•*“-  -*■  rat  ione  buona  et  alcuna  ria].  Bona  mormorationeè 
qda  della  cofcicntiajaquale  ricalcitra  co  tra  il  male  e crtfc 
ciafi  cotrafe  p no peccarc.Et  qfto  é gran  beneficio  di  D h 

C i fiP. 


*VNGI  LINGVA. 

trpcrgra  grattilo  addimand*  fan  BemardocT  iìce\ 
Signore  danari  grati*  che  la  conf curiti*  mia  mormorLon 
de  ueggtimo  per  contrario , che  fono  alcuni  di  cuore  si  di 
pietra,  cr  di  fi  dura  cr  callo  fa  cottf rientri , che  pojfonofa 
re  che  male  che  uoglumo  sfacciatamente  fetida  ucrgogna 
Tvnorfo  di  con/rientri . Et  quefio  è certo  fegno  d'anima  di 
fperata  c?  dannofa , onde  fant' Agofiino  molto  ringrati* 
Dio  delle  punture  cr  de  i morfi  ebefentiua  nel  malfare  et 
dice.  O Signor  mio  io  ti  ringratio  di  ciò  che  fempre  miferi 
cordiofamente  me  fri  fiato  crudele  me f colando  e r after* 
genio  molte  amaritudini  nelle  mie  illecite  giocondità,  fi 
ch'io  fufii  corretto  di  tornare  a te,  cr  cercare  diletto  di 
te  fola  : il  quale  fri  diletto  fenza  rimar fo  cr  puntura  di 
conf rientri . Similmente  è buona  marmar atione  quando  lo 
buomo  fi  lamenta  cr  mormora  contra  quelli  chel  uoglior 
no  indurre  a cofa  che  fia  di  peccato  e?  di  / uo  dissonare , 
Onde  di  quefio  cafo  la  troppa  parie  tri  è molto  rri.Et  però 
in  que&o  cafo  s'intende  quel  detto  di  fan  Bernardo  per  il 
quale  dice  che  poniamo  che  fia  ottima  ri  uirtu  della  pariea 
tri  : nientedimeno  alcuna  uolta  e fjere  impaciente  è molto 
meglio : onde  leggiamo  che  fan  Paolo  molto  duramente  ri* 
prende  quelli  di  Corinto,di  ciò  che  fofieneuano  di  efjere  fi 
dotti  a tanta  feruitu  che  non  contradiccuano  a chi  gli  op* 
prìmeua,etgrauouacontraDiopiuchenon  fi  conueniua. 
Onde  però  ancora  dice.  Voi  fiate  comperati  di  gran  prez 
XP,  non  ri  riferite  reccare  in  feruitu  dhuomini,  cioè  con * 
tra  Dio , et  queft*  roormor atione  [anta  è figurata  per  quel 
iamarmor atione  che  fece  tafina  contra  Balaam  profeta, 
quando  come  fi  dice  nel  libro  de  Numeri  ri  percotea:  per ? 
che /udendo  f angelo  con  ri  Jfrada  ignudati  mano  non  uo* 

lena 
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ffi  leu*  procedere  ne  andare , perche  la  menati*  a maledire  (f 

ri  popolo  di  Dio  .In  quefli  tal  cap  è buona  la  mormorartene , 

ri  per  laquale  l'huomo  fi  lamenta  d' e fiere  ridotto  in  feruitu 
da  di  peccato  con  fuo  dishonore  er  con  ofiefa  di  Dio. Ma  ue* 

r demmo  per  contrario,efferui  da  Signori ,cr  moglie  da  ma 

a rito,cr  marito  da  moglie,  cr  un'huomo  dall'altro  fofiiene 

% con  mala  pace  molte  cofe  in  dishonore  fuo  er  di  Dio , cr 
non  è ardito  dì  mormorare , er  di  ricalcitrare,di  riprcn* 
Ri  dere  per  non  offendere  l'amore  dell'amico . Si  che  come  di 
rt  ce  /arìt'Agoflino,  ffeffe  uolte  s'offende  Dio  per  paura  di 

À non  offendere  ò contriflare  l'huomo  : ma  contra  quefli  tali 
$ dice  fan  Gregorio , che  chi  teme  huomo  in  terra  contra  la 
c uerità,leuarà  lira  di  Dio  dal  cielo , il  quale  è er  ama  e ri « 

a chiede  la  uerità . Et  quejlo  bafii  d'hauer  detto  della  buona 
^ momoratione,zr  contra  la  mala  & carnai  partenti  pet> 
0 la  qual  Ihuomo  per  lo  difordinato  amore  che  ha  a i figlino 
m U cr  ad  altri  amicijion  li  riprende  er  non  mormora  conm 

j.  tra  l ingiurie  che  fanno  a Dio , quantunque  dell ingiurie 

0 proprie  tutto  il  dì  fi  lamentano.  Onde  per  quejla  fiotta  CT 
ria  pacientia  fu  da  Dio  reprobato  H ely  fommo  [acerdott 

f perche  effendo  uinto  dalla  tenerezza  carnale  non  riprefe , 
t ne  punite  quàdo  doueua  gli  fuoi  figliuoli  di  certi  laidi  pec 

1 cati , come  fi  dice  nel  primo  libro  de  i Re . N ella  feconda 

j parte  dico  che  è alcuna  cattiua  mormoratane , cr  quejla  è 

m in  quattro  modi,cr  {fede,  cioè  per  inuidia , per  fuperbia, 

) per  auaritia , cr  per  impacientia . Per  inuidia  leggiamo 
j che  mormorarono  quelli  lauoratori  della  uigna , che  erano 

uenuti  per  tempo , perche  il  Signore  datta  tanto  quanto  a 
f bro,a  quelli  che  erano  uenuti  tardi,comefi  dice  per  l’Eui 

gelio  di  fan  Matteo , H or  qui  harebbt  topiofa  materia  « 
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parlare  contraquefio  maledetto  peccato  dett inuidia:  tua 
per  non  fare  f opera  troppo  prolijfa , in  breue  ne  conchiu « 
do  alcune  cofe  a moftrare  la  fu a grauezz a , cioè  che  dico 
che  quc/lo  è peccato  diabolico  tet  di  pura  malitia,fi  che  no 
ha  niuna  feufa , come  li  peccati  che  fi  commettono  per  hu * 
mona  fragilità.  Onde  dicela  fcrittura.  Ver  inuidia  del  dii 
itolo  entrò  Umor  te  nel  mondo  in  cioche  per  inuidia  tentò 
et  fece  cadere  li  nofiri  primi  parenti.  E t poi  foggionge.Et 
quelli  che  fono  dalla  fui  parte  fe  lo  feguitano,è  ancora  pec 
tato  in  Spirito  Santo  in  ciò  che  creppa  e r dolfi  della  grò* 
Ha  crcortefia,  la  quale  Dio  fa  a fuoi  profi  imi,  er  questo 
fi  mojlra  per  quello  che  lo  detto  EuangeUo  pone,che  il  Si- 
gnore dijfe  a quelli  che  mormorauano.  H or  hauete  noi  gli 
Occhi  iniqui  jperebe  io  fono  buono.Onde  grande  er  fortuna 
iniquità  er  peruerfità  è odiare  la  bontà  di  Dio  in  altrui? 
CT  però  dice  S.  Agóft.MjUdetto  fia  lo  dijfenfatore  auaro 
lo  cui  Signore  è largo.  Onde  come  lacarità  èjommo  bene , 
perche  gode  d’ogni  altrui  bene,cofi  liuidia  è fommo  male , 
per  cioche  criepa  dell'altrui  bene.  Et  per  queflo  fi  conchiu 
de  che  è peccato  digranfiultitia,  er  danno  in  cioche  pri * 
mal  huomo  de  i meriti  proprij  er  degli  altrui , de  quali  fa 
rebbe  partecipe  fe  con  carità  l’amajj'e . Onde  però  ancora 
dice  fantAgofiino . Vediamo  l’inuidiofiche  gran  bene c 
\a  carità  yUquak  fenza  nojlra  fatica  ogni  altrui  bene  fa  no 
jlro.  B però  ancor  dice. Se  uuoi  hauer  ò huomo  parte  degli 
altrui  beni  hor  ne  godi ,et  ne  hauer  ai  mercede.  Bene  è dun 
que  fomma  pazzia  perdere  molto  con  dolore  er  con  trifli 
tia  di  quello  che  fi  può  molto  guadagnare  con  letitiatfi  che 
bene  fi  può  dire  a quello  tale  il  prouerbio  che  dice.  Chi  no 
Vuole  godere , Dio  lo  lafci  hmre  male . Che  l’ huomo  per 
_ ■ * inuidia 
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inulti*  perda  li  proprij  meriti  moftra  la  fcrittura  quando 
dice . P utredo  ofiium  inuidia . Cioè  uuol  direchelaguafia 
CT  corrumpe  l opere  nojlre , quantunque  falde  e r uirtuo * 
fe.  Et  io  per  me  credo  che  quefto  è de  i piu  comuni  pecca- 
ti chejìeno,  et  a piu  tocchino  et  etiìdio  a quelli  che  appaia 
no  ejjer  fuori  del  mondo  come  leggiamole  li  difcepoli  di 
.fan  Giouanni  Battijla  creppauano  per  inuidia  della  grada 
di  Chriftot  er  fi  doleuano  che  fan  Giouannilhaueua  tanto 
lodato.  Moftrafi  ancor  la  fuagrauesxa  in  cioche  è peccar 
to  crudeli]? imo,  fi  che  l'huomo  per  effo farebbe  ogni  male * 
er  fi  perche  non  perdona  ne  a parente , ne  ad  amico , ne  4 
fautore  a fanto , anzi  contra  quefii  principalmente  incru* 
delifce  j peroche  come  dice  il  prouerbio  comune  a fola  U 
miferia  non  ha  l'huomo  inuidia . Et  le  predette  cofe  fi  mo 
jlrano  er  prouano  per  la  fcrittura  [anta , la  quale  narra 
nel  Gene  fi , che  Cain  uccife  ilfuo  fratello  Abel , uedendolo 
piu  in  grada  di  Dio  di  fe . Cofi  narra  neU'Ejfodo  che  Ma* 
ria  mormorò  per  inuidia  contra  di  Moife  fuo  fratello , er 
che  D atan  er  Abiron , hauendo  inuidia  alla  Signoria  di 
Moife  cominciarono  certa  fedidone  er  mormor adone  co* 
tra  di  lui . Onde  a prieghi  di  Moife  la  terra  saper  [e,  er 
inghiottigli uiui  uiui,  con  loro  i feguacL  Et  cofi  Core  per 
inuidia  mormorando  contra  lo  Sacerdocio , fu  da  Aron 
per  giudicio  di  Dioarfo  conia  fua  gente , per  lo  fuoco* 
che  ufcì  de  turribuli  er  confinogli . Ma  ancora  que * 
jla  inuidia  procedeua  in  coìloro  da  fuperbia , perciochc 
eglino  defiderauano  di  hauere  quella  Signoria  per  loro  „ 
E t però  adunque  dice  fanto  Agofhno  che  la  fuperbia  c, 
madre  della  inuidia . Onde  dice , Affogala  madre , CT 
non  farà  la  figlia . Cefi  leggiamo  nel  primo  libro  de  Ren 
i * C 4 che 
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9 airi,  fegno  è d'anima  anco  lorda  di  feerie  di  peccati  non 
hauer  copafiione  degli  altrui  diffetti,ma  effer  lor  crudeli . 
"Et  perciò  fan  Paolo  ammoni f ce  gli  huominifpiritu'ali , er 
ce . Fratelli  miei  fe  trouarete  alcuno  preoccupato  in  al* 
cuti  diffetto,correggetelo  con  fpirito  di  dolcezza,??  con * 
fideri  ciafcuno  fe  medesimo, che  non  fu  tcntato.Quafi  di* 
cat.Penfi  che  può  cadere  come  egli.  Onde  ancora  dice.  Chi 
{là  guardile  non  caggia.  Coft  faceuaun  Santo  padre , 
delqual  fi  legge,  che  udendo  dire , che  uno  frate  era  caduto 
in  peccato , incominciò  a piangere , er  dijfe . Oime  egli  è 
caduto  hoggi , er  io  cader ò dimane . Q uafi  dicat . Se  Dio 
non  maiuta,cofi  cader ò ioycome  lui . Onde  per  giuftogiu* 
dicio  di  Dio y tutto’l  dì  trouiamojcbe  quefli  fuperbi  iquali 
di/pregiano  i peccatori^  fono  ingannati  di  lor  medefimi t 
cadono  poi  laidamente t4ccioche  fi  ricono fcano,  er  impren 
dino  ai  hauer  pietà  de  i peccatori , er  per  quejla  cagione 
lafriò  Dio  cadere  Dauid , er  fan  Pietro , er  molti  altri . 
Onde  dice  fanto  Agoflino . lo  ni  or  di f co  a dire , che  è utile 
a i fuperbi  di  cadere  in  alcun  laido  peccato J,  er  manifefloi 
per  ilqual  fi  difinaccino,  iquali  prima  erano  caduti  dentro 
per  troppo  piacerfi.  Che  molto  piu  felicemente  fidijpiac* 
que  Pietro  .quando  cadde  ,che  non  difpiacque  quando  pref 
fonfe . E t quefloyperche  come  dice  fan  cirolamOypiu  piace 
a Dio  l'bumiltà  nelle  mali  opere , che  la  fuperbia  nelle  buo 
ne . Come  fi  moflraper  l’Euangelio , che  narra , che  piu  fu 
daDiogiujlificatoil  P ubicano yche  s'accufaua,  che’ l Fari - 
feo.ilqualefi giufìificauayZr  loiaua . Et  perciò  conchiude 
Gieju  Chriflo , che  chi  shumilia  farà  eff aitato , er  chi  fi 
efTaltafia'humiliatOyCr  deietto . Conciofìacofa  ancoraché 
folo  Dio  ’ uegga'l  cuore  3 non  dobbiamo  auilire  altrui  per 


alcuno  publico  òffe  t to',  perchefor/e  in  occulto  ha  miglio 
re  intentione,che  noi  no  ereditino,  o che  non  mofira  di  fuo 
ri:&  prefontuofa  cofaè  d impacciar fi  di  quello, che  s'ap * 
partiene  fola  a Dio, cioè  del  giudicare:  et  perciò  diffe  Gie 
fu  Cbrifio. solite  indicare,  ere.  E t fan  Paolo  dice . Chifei. 
tu,  che  tonfami  di  giudicare  l'altrui  feruo  ? Quafi  dicati 
lafciaio  al  fuo  Padre, & Signore ,ilqualeuedefe  jlà,  o fe 
cade,z 7 è potente  d aiutarlo  ajlare:  er  mafiime  per  la  in- 
certa u dine  del  fine , non  dobbiamo  l un  l'altro  giudicare 9 
ne  di/fregiare . P ercioche  tutto  il  dì  ueggiamo,che  quell 
lo,che  par  buono  fa  mala  fine : er  quello  che  pare  reo  la  fa. 
buona.  Come  leggiamo, che  la  Madalena  peccatrice  torna, 
dgratia  : er  ^ Giuda  apojlolo  poi  tradì  Chrijlo , er  diffie* 
rqfii.  Et  pero  humilment  e dobbiamo  temere , er  riputare 
ciafeun  migliore  di  noi . Onde  dice  fan  Gregorio  parlando 
della  penitentia  di  Dauid,CT  dello  flato  fuo  : cadendo  Da* 
uid  niuno  prefuma  del  fuo  cadimento  ,Dauid  rileuando 
nijfuno  differì.  Et  fan  Bernardo  dice . Non  è da  temere 
quantunq-,  ha  humiltà,ma  molto  è da  temere, e d'hauere  in 
horrore,  quantunqy piccola  pre/ontione,c?  opinione  hab* 
bia  di  fé . Onde  non  ti  uolere,  o huomo  non  folamente  pre* 
porre:  ma  etiandio  riputare  eguale  a i mezani , non  a mi* 
tiori,non  pure  ad  uno  > ma  ti  riputar  ai  peggiore  di  tuttiz 
percioche  chi  ben  fi  conofcefe  fleffo  neffuno  altro  peccato 
riputerebbe  pari  al  fuo  : perche  non  fi  sà  con  che  malitia 
l'hucmohabbia commeffo  il  peccato , come  lui  sà  del  fuo, 
Hor  quefto  bafli  hauer  detto  contra  la  fuperbia ffiritualc , 
per  Lquale  l huomo  fchifa  i peccatori . Ma  per  un'altro 
modo  iico , che  molti  per  una  fuperbia  carnale,mondana,et 
cifcijiiedendcfi  ricchi,  beUi,et fortunati, ouero  auenturati 
a .<  delle 


i))t  delle  preferita  mondane : er  hanno  a uile,  er  in  horrore 

ife  gli  infirmi,  poueri,cr  altri  sbondolati,et  feiagurati.  Q ut 
fti  dotterebbero  penf areiche  non  peggiore,  ma  miglior  fi * 
Gir  gno  digrada  diuina  è effire  in  quejlo  mondo  tributato,  che 
ì(a  confolato , er  anco  che  fecondo  natura  tutti  fumo  pari : in 
ci.  ciò  che  a quella  imagine  di  Dio  c fatto  il  pouero,chel  rie * 
ìjt  co:  ardi  quel Jangu  ricomperato,  er  da  fimile  Angelo 
in-  guardato , er  a fimilegratia , er  gloria  chiamato  : fi  che 
rr,  ftolta  er  iniqua  cofa  è, che  per  alcuna  piu  miglior  fortuna 
è ouer  uentura  di  fuori, eh' eglino  hahbino  in  diffreg  io  quel • 
[t  li,cbefonfuenturati.  Hor  di  quefia  materia  troppo  ci 
ni  harebbe  a dire,  a mojlrare,che  la  profferita  temperale  no 
*j  debbefare  l'huomo  ittfuperbire  : ma  temere  confiderando 
n quello, che  dijje  C hrijlo  Guai  a uoi  ricchi  c'hauete  in  que 

ili  fio  mondo  le  noflre  confolationi  : ma  per  non  effer  troppo 
ti  proliffo  me  ne  puffo . L ’tjf empio  di  non  fchiffare  ne  i pec* 

li  catori , ne  i poueri,ne  gli  infermi  ci  dà  C hr/fto,  ilquale  con 

-t  peccatori , er  con  poueri,  er  con  gli  infirmi  corner f tua  » 

i er  chiamatali figliuoli , er  i Yarifii  fuperbi , er  gli  altri 

t Principi  rifiutaua,  fuiUanegguua,et  però  contra  loro  po* 
t fe  iejfempio  del  ricco  dànato,w  di  Lazaro  faluato.  Maf* 
, / imamente  adunque  per  la  incertitudine  del  fine  no  debbi <J 

mo  diffrregiarfi  l’uno  et  l altro, penf andò  ciò  che  dijje  Chri 
fio, cioè  che  i publicani,CT  i peccatori  precederanno  i fif 
gliuoli  nel  regno  del  cielo, et  perciò  ci  ammonifee  S.Paelo9 
dicendo.  Non  giudicate  innanzi  tempo, infino  che  non  uie * 
ne  il  Sigtiore,che  illuminerà  > cioè  moflrerà  chiare  le  cofe 
nafeofie  in  tenebre,  et  pale f era  i configli  de  cuori, et  aUho * 
ra  fi  loderà, o reproberà  ciafcun  da  dìo  j ui  è un'altra  mor 
moratìonejaqual  procede  d'auaritUjetciò  dmofira  il  sàtq 
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richiede  la  Ulta  mia  C hriflo,ilquale  per  la  mia  pofe  la  fucu 
Et  cosi  faccua  fan  P dolo, dicendo.  Se  moriamo  >o  fé  iònia • 
mo  di  dìo  fwpoier  fatto  Augurino  dice . Ben  sa  il  Me* 
dico  celefte,quello  che  ci  è da  dare  per  nojlra  confolatione , 
o quello  che  ci  è da  fottrarre  per  nojlra pruoud,er  effer* 
citatione : chefe  noi  ucggiamo , che  non  fenza  cagione  fot- 
trahe  l'huomo  lo  cibo  alla  fua  beflia,così  dobbiamo  credere 
che  DÌOyCh'è  migliore, & piu  f auto  di  noi > nonfenza  caufd 
ciajjlig  e:cr  if aia  dice.  Guai  a coluiychc  contradice  al  fua 
fattore.  Et  è sì  peruerfo  quejlo  mormor  are, come  fe  lo  loto 
fi  hmentaffe  del  figulo,et  diceffe . Hor  perche  m'hai  fatto 
cop  jCT  Fopra  fi  leuajfe  contrai  fuo  fattore,  con  dire  : Tu 
non  rihai  fatto . h or  di  quefla  materia  affai  haueremo  che 
dire,ma  percheine  difi  nel  libro  della  patictiapiu  apieno% 
per  bora  altro  qui  non  dico.  La  quinta  cofa , che  ci  debbe 
ritrarre  dal  mormorare  è.ch'èfolo  un  pcccatoftoltotpers 
che  nongioua>et  è dì  gran  peruerfita,et  ingiujìitiaiperche 
fi  riuolta  contra  Dio  fuofattoreianzi  piu  è peccato  digri  - 
penai  CT  ciò  dimojlra  Giob , dicendo . Chi  contraflò  mai  a 
piombe  trouafje  paceìQuafi  dicat,tiiuno,et  poifoggioge. 
Acquiefcie  dunque  a dìo, cioè  jlà  contento, e datti  pace:ety 
•per  quefla  barai  frutti  ottimi.  Di  quefti  tali  ancor  posfìa* 
tno  dire , che  parli  il  Salmifla , quando  dice  contritione , c T 
feiagura  è nelle  lor  uie,et  non  conobbero  la  uia  della  pace * 
Se  dunque  è mal  merito  a chi  perde  d io, per  qualunque  cor 
nale>o  mondano  diletto, ben  certo  l'ha  peggiore,chi  lo  per « 
de  per  mormorar  e, e darfi  malenconia.Onde , in  uerità  que 
fti  mormoratori  hanno  pure  in  quejlo  mondo  una  caparra 
finfcrnoycomc  dicemo  di  fopra  de  t beftémmiatori  di  dio» 
perche  nell'inferno  fempre  fi  mormorai  e fi  lamétadi  dìo. 
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Ld  fefia  cofa,che  ci  moflra  la  grauezz <*  di  tal  peccato, è la 
uendetta,che  dìo  ha  fatta , et  fa  di  quefti  mormoratori,co * 
mela [aera fcrittura  dice.  Onde  fi  legge  neli'cfJodo,chc  per 
che  Maria  fonila  di  Mo  ife  mormorò  contra  di  lui , d/o  la 
percoffe  di  piaga  di  lepra.Et  nel  libro  de  i Numeri  trouia* 
mo,  perche  il  popolo  mormorò  còtra  dìo  per  le  fatiche  del 
de ferto,DÌo  ne  con  fumò  molti  per  piaga  di  fuoco . Et  cofi 
nel  detto  libro  fi  legge, che  duoi  gran  Baroni  fecolari  ; per 
mormorare  contra  mife , non  uolendo  la  fua  Signoria , la 
terra  saper (e , er  ingioi  tigli  mi , con  molti  fuoi  feguaci . 
Et  un  altro  gru  Baronesche  fi  chiamaua  Core , perche  mor 
moro  contra  Aaron  fommofacer dote  t hauendo  inuidtadel 
fuo  (lato,ar  udendolo  per  f e,  fu  rafo,et  con  fumato  co  mol 
ti  fuoi  feguaci  per  piaga  di  fuoco , ilqual  s' acce  fé , er  ufei 
de  i turribili  mir acolo famente.Et  generalmente  parlando, 
come  dice  S.  Agoftino  per  tal  peccato  la  più  parte  di  quel 
popolo  peri  nel  deferto  per  piaga  di  certi  ferpenti  piccoliy 
CT  ardenti,  er  per  molte  altre  piaghe.  Onde  fi  dice  nel  det 
to  libro  de  numeri,turbandofi  dìo  contra  al  detto  popolo , 
per  filmile  peccato,  diffe  a loro . Tutti  uoi  da  uinti  anni  in 
sù,  chauete  mormorato  contra  me , non  entrarete  in  terr4 
diprome$fione,laqual  prcmejfa  ui  hauea.  Della  pena  ancor 
de  mormoratori  infuturo  parla  S.  Tadeo  Giuda  apoflolo 
nella  fua  cpi(toU,w  dice, che  a loro  è f erbata  la  procella ,e 
la  tempefia  deU' eterne  tenebre.  E t perciò  dice  S. Gregorio 
chel  regno  del  cielo  niun  mormoratore  può  mai  battere,  et 
niun  di  queUi,che  l'ha  può  mormorare, ma  maggiore, e gru 
ue  è quejto  peccato  ne  i religiofiv,  percioch'elli  no  debbono 
cfjer  piu  faui,et  perfetti  a dare  buon  eff empio  di  loro  a fez 
colarle  non f condottarli  mormorando, ne  per  diffetto  de 
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ceni  temporali ,nè  per  altra  cagione,  onde  dobbiamo  fape 
re,che'l  religiofo,  ilqual  mormora  per  diffetto  di  cibo  cor 
por  ale  uiene  mcno,cr  è f confìtto  nel  principio  della  batta* 
glia  jpirit itale jlaqual fi  comincia  contra  la  gola.  Et  perciò 
come  dicono  i Santi  fe  Ugola  in  prima  non  lì  uince,  tndar* 
no  s' affatica l’huomo  contragli  altri uitij . Onde  il  Dianolo 
tentò  in  prima  Chrifto  del  peccato  della  gola, /apendo  che 
chi  eglituince  di  quefto  uitio,di  leggiero  lo  fa  cadere  poi  ne 
gli  altri . Come  lèggiamo, che  i nojtri primi  parenti  di  que 
fio  peccato  uinti  cadderno poi  in  ogni mjerta.  Quejto  tal 
rehgiofoyche  mormora  di  cibo , pare  che  faccia  del  uentre 
fuo  dìo, et  mormorando, pare  che  dica  il  Pater  nofiro  deila 
Dio  fuo . Onde  non  fi  può  dire  di  lui  quella  paroU,  che  fi 
dice  del  giujlo,cioè Ecco  l'huom  fetida  quertlla,uero  cul- 
tore di  Diojna  puosfi  dire  aUoppojto,aoè . Ecco  ihuomo 
pieno  di  querella,c ultore  del  ucntrefuo.  Onde  molto  fi  ino 
Jfira  uilc,percioche  come  dice  S.  Girolamo . N luna  coja  e 
piu  uile,che  lajctar fi  uincer  dalla  carne.  A quello  tale, che 
.$ ha  fatto  Dio  il  uentre,  dice  Vgo  da  S.  Vittore.  La  cuci* 
nacla  chiefa,lo  focolare  è l'altare . le  pentole  fono  i calici, 

4 cuochi  fono  i ministri, e faccrdoti,le  carni  cotte,et  gli  cor 
roftifono  il  facrijìcio,  et  l'odore,  et  il  uapùre  delle  uiuande  \ 
fono  in  luogo  di  cenfo.Hor  ecco  i ministri, eh’  erano  entrati  I 
a feruire  il  uero  DÌo,come,et  di  che  adorano**?  feruono  il 
uentre  loro.QueSti fon  tornati  adietro,poi  chaueanopo* 
ito  U mano  all’ aratro, et  cofi  per  la  jententia  di  Giefù  non 
fon  degni  del  regno  del  cielo . Onde  J migliano  alla  moglie 
di  Lot,che  fi  uoltò  adietro  contrai l comandamento  deU'An 
gelo,*?  diueniò  Statua  di  fale.Qnde  come  la  Statua  ha  utjta 
4 1 huomo,et  non  è uerit4,cofi  quefii  parelio  rdigiofi , e non 


CAPITOLO  III.  17 

ir  fono  : anzi  fono  ft<ttue  uefiite . Onde  però  dice  lo  Abbott 1 

ir  paftore.QueUo  il  quale  è querelofo  cioè  mormoratore  non 
p è monaco . Qucftì  tali  fono  come  uafetli  uoti  che  leggier- 
ti mente  percojit  rimbombano  cr  rifuonano  ma  non  li  piente 

n Onde  fegno  è ch’eglino  fono  uoti  della  diuina  gratia , della 

le  quale  chi  è pieno  non  può  mormorare . Onde  fopra  quella 

1 parola  di  1 ob.  N unquid  mugiet  bos  cum  ante  pr<ef  fpe  pie. 
K numfuerit . Dice  Jan  Gregorio . Quando  il  prefepio  del 
t cuore  è pieno  digratiatnon  uba  luogo  mugito  d'impacien 

i tia . Ek  ancora  afiimigliato  alla  ruota  del  carro  che  firid4 
n quando  non  è bene  unta.Onde  dice  lo  Ecclefiajlico.Precor 

li  dia  fatui ficut  rota  curri.  Segno  è dunque  che  chi  mormo- 

| ra  ha  difetto  della  ontione  della  gratia.  Q uefio  tal  religio 
\ fo  che  mormora  in  feruitio  della  gola  : cr  dà  erbetta  0* 
K gni  bene  per  un  poco  di  fieno  appreffo  del  fuo  giumento  » 

i cioè  del  corpo  : il  quale  doueremo  trattare  come  afino , co 

K me  lo  Ecclefiafiico  ci  dice , cr  quefto  è ogni  bene  : la  pace 

■:  come  dice  una  chiofa  fopra  quella  parobuPax  fuper  ifra * 

(<  el.Ogni  bene  dice  fi  comprende  in  quefta  parola,  il  religio 

; fo  che  mormora  cr  s'impaccia  della  cofa  che  non  è fua^ioè 

r di  fe,  cociofiacofa  che  già  habbia  renunciato  alla  propria 

\ uoLuntà  e rfifia  fottomejjo  a Dio  cr  al  prelato  .Onde  a 

ì quefii  tali  dice  fan  Bernardo  .jPoi  che  ci  hauete  commejfo 

( la  cura  di  uoi  perche  uene  impacciate  piu . A quello  tal 
, mormoratore  può  dire  Chrijto  quel  che  dijfe  a Pietro  che 
diceua  di  fan  Giouanni . H ic  autem  quid,ciò  uuol  dire:che 
farà  di  cojluì.Onde  Chrifiogli  rijfioje. Seguitami  tu  dijfe, 
che  rihai  tu  chefare.Onde  il  religiofo  non  debbe  mormora 
re  di  niuna  obedientia  ò fatica  : perche  non  uegga  li  altri 
tofi  occupati , cr  non  debbe  uolere  cbel  prelato  gli  renda 
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tmerdtione  : la  quale  il  giujlo  Dio  ha  a lutti  apparec * 
chiata , debbe  liètamente  ubidire  in  ogni  co  fa , percioche 
come  dice  fan  Bernardo . La  dolcezza  del  parlare  er  del 
rifondere  er  la  ferenita  della  faccia  molto  racconcia  CT 
adorna  tobedientia , e r per  contrario  quelli  che  pure  mor 
inorano  pare  che  me  t tino  fiele  nel  cibo  della  obedientiafi 
che  può  dire  Dio??  il  prelato  di  loro  quella  parola  del 
p fatino, cioè. Dederunt  in  efcam  meamfel  e?  in  fi  ti  meapo 
tauerunt  me  aceto . Onde  queflo  tal  prelato,al  quale  ifuà 
diti  li  rifpotideno  mormorando  , e come  uno  attratto  che 
non  può  mouere  ninno  membro  che  non  gli  dolga , fi  che  ha 
mal  tempo.  Per  le  predette  tutte  cofe  fi  conchiude  chel  re 
ligio fo  mormoratore  è idolatra  ifi  ciò  chel  fa  del  uétre  fuo 
Dio , cr  è ladro  er  ingiufto  in  cioche  s'impaccia  delle  cofe 
altrui, cioè  di  fe,tl  quale  è già  obligato  al  prelato,??  è una 
cofa  mojlruofa  in  cioche  effendo  morto  et  diuètato  un  giù 
mento,anco  pare  chefauella.  Et  cofì  poliamo  conchiudere 
che  è molto  floltà  in  cioche  fi  perde  quefla  uita  er  l' altrùi, 
poi  che  de  i beni  preferiti  godere  non  può , cr  gl' eterni  fi 
perde  mormor àio:  perche  come  già  è detto  dice  S.Grego 
rio, che  nijfuno  che  mormora  può  hauere  il  regno  del  cielo» 

Vv.  * * * ; 

Di  molti  diuifioni  er  fpecie  di  mormoratione , cr  in  pria 
ma  della  buona , cr  della  cattiua  che  procede 
daU'iriuidia.  Cap.  4. 

HOr  feguita  di  uedere  di  molte  diuifioni  et  ffiecie'di 
mormorationi.it  poliamo  dire  che  è alcua  womw 
rat  ione  buona  et  alcuna  ria].  B onamormorationci 
qUa  della  cofcientia , laquale  ricalcitra  co  tra  il  male  e cruc 
ciaft  cotrafe  p no  peccare.Et  qfto  è gran  beneficio  di  D b 
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'typtrgrat  gratia  lo  addimanda  fan  Bernardo  cr  dìct  k 
Signore  dammi  gratia  che  la  confcientia  mia  mormori. On 
de  ueggiamo  per  contrario , che  fono  alcuni  di  cuore  sì  di 
pietraie?  di  fi  dura  cr  caUofa  con/cientiay  che  poffono  fa 
re  che  male  che  uogliono  sfacciatamente  fenzauergogna 
timorfo  di  con/cientia . Et  quefio  è certo  fegno  d'anima  di 
forata  eydannofa , onde  fant'  Agofiino  molto  ringratia 
Dio  delle  punture  cr  de  i morfi  che  fentiua  nel  malfare  et 
dice. O Signor  mio  io  ti  ringratio  di  ciò  che  fempre  miferi 
cordiof amente  me  fei  fiato  crudele  mefcolando  cr  affier* 
gendo  molte  amaritudini  nelle  mie  illecite  giocondità,  fi 
eh' io  f ufi  corretto  di  tornare  a te , cr  cercare  diletto  dt 
te  fola  : il  quale  fei  diletto  fenza  rimorfo  cr  puntura  di 
confcientia . Similmente  è buona  mormoratione  quando  lo 
buomo  fi  lamenta  cr  mormora  contra  quelli  chel  uoglio- 
no  indurr  e a cof a che  fu  dì  peccatoci  di  \uo  dissonare. 
Onde  di  quefio  cafo  la  troppa  paciètia  è molto  ria.Et  però 
in  quello  cefo  s'intende  quel  detto  di  fan  Bernardo  per  il 
quale  dice  che  poniamo  che  fia  ottima  la  uirtu  della  pacien 
tia:  nientedimeno  alcuna  uolta  effer e impaciente  è molto 
meglio : onde  leggiamo  che  fan  Paolo  molto  duramente  ri * 
prende  quelli  di  Qorinto,di  ciò  che  fofieneuano  di  e fiere  fi 
dotti  a tanta  feruitu  che  non  contradiccuano  a chi  gli  op* 
primeua , et grauaua  contra  Dio  piu  che  non  fi  conueniua  ♦ 
Onde  però  ancora  dice , Voi  fiate  comperati  di  gran  prez 
Zo,  non  ui  lafciate  reccare  in  feruitu  d'huomim , cioè  con * 
tra  Dio , et  quefia  mormoratione  f anta  è figurata  per  quel 
Umormorationc  che  fece  tafina  contra  Balaam  profeta , 
quando  come  fi  dice  nel  libro  de  Numeri  la  per  cotea:  per • 
che  uedendo  l'angelo  con  la  jfiada  ignuda  in  mano  nonno* 
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leua  procedere  tic  andare , perche  la  mcnaud  a maledire  ft 
popolo  di  Dio  l ln  quefli  tal  cap  è buona  la  mormoratione, 
perlaqualel'kuomo  p lamenta  d’effere  ridotto  in  feruitu 
di  peccato  con  fuo  dishonore  er  con  offefa  di  Dìo.Ma  ue* 
demmo  percontrario,efferui  da  Signori,??  moglie  da  ma 
rito,??  marito  da  moglie,  er  unhuomo  dall  altro  fofliene 
con  mala  pace  molte  cofe  in  dishonore  fuo  ??  di  Dio , er 
non  è ardito  di  mormorarci  er  di  ricalcitrare, di  riprcns 
dere  per  non  offendere  V amore  dell'amico . Si  che  come  di 
ce  fant' Agoflino,  ffeffe  uolte  $ offende  Dio  per  paura  di 
non  offendere  ò contriflare  l'huomo  : ma  contrà  quefli  tali 
dice  fan  Gregorio , che  chi  teme  huomo  in  terra  cantra  l<t 
uerità,leuarà  lira  di  Dio  dal  deh , il  quale  è er  ama  e rim 
chiede  la  uerità . Et  queflo  bafli  dhauer  detto  della  buona 
mormor adone,??  contra  la  mala  eT  carnai  pacientia,  per 
la  qual  Ihuomo  per  lo  difordinato  amore  che  ha  a i pgliuo 
li  er  ad  altri  amici,non  li  riprende  er  non  mormora  conm 
tra  l ingiurie  che  fanno  a Dio,  quantunque  dell  ingiurie 
proprie  tutto  il  dì  p lamentano . Onde  per  quefla  flotta  CT 
ria  pacientia  fu  da  Dio  reprobato  Hely  fommo  facerdott 
perche  effendo  uinto  dalla  tenerezza  carnale  non  riprefe9 
ne  punite  quàdo  doueua  gli  fuoi  pgliuoli  di  certi  laidi pec 
cati , come p dice  nel  primo  libro  de  i Re . Nella  feconda 
parte  dico  che  è alcuna  cattiua  mormoratone,  er  quefla  è 
in  quattro  modi,??  jfecie,  cioè  per  invidia , per  fuperbia, 
perauaritia,??per  impaciente . Ver  inuidia  leggiamo 
che  mormorarono  quelli  lauoratori  della  uigna,  che  erano 
uenuti  per  tempo,  perche  il  Signore  dalia  tanto  quanto  a 
loro, a quelli  che  erano  uenuti  t ardi, come p dice  per  l Eui 
gelio  di  fan  Matteo . Hor  qui  harcbb*  copiofa  materia  é 
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parlare  contri  queflo  maledetto  peccato  dettinuidia  : rtkt 
per  non  fare  l'opera  troppo  proliffa,  in  breue  ne  concbiu» 
do  alcune  cofe  a moftrare  la  fua  grauezz* , cioè  che  dico 
che  quejlo  è peccato  diabolico  ,et  di  pura  m Mi  tu,  fi  che  no 
ha  niuna  fcufa , come  li  peccati  che  fi  commettono  per  hu • 
mona  fragilità.  Onde  dicelafcrittura.  Per  inuidia  del  dia 
itolo  entrò  Umor  te  nel  mondo  in  cioche  per  inuidia  tentò 
et  fece  cadere  li  nofiri  primi  parenti  Et  poi  foggionge.Et 
quelli  che  fono  dalla  fua  parte  fe  lo  feguitano,è  ancora  pec 
cato  in  Spirito  Santo  in  ciò  che  creppaer  dolfi  della  grò* 
tia  er  cortefia , U quale  Dio  fa  a fuoi  profi  imi,  er  quefto 
fi  mofira  per  quello  che  lo  detto  Euangelio  pone,che  il  Si- 
gnore dijje  a quelli  che  mormorauano.  Hor  hauete  noi  gli 
pcchiiniqui, perche  io  fono  buono.Onde  grande  er  forma 
iniquità  er  per  iter fità  è odiare  la  bontà  di  Dio  in  altrui f 
er  però  dice  S.AgofiMalidetto  fia  lo  dijfenfatore  auaro 
lo  cui  Signore  è largo.  Onde  come  la  carità  èjommo  bene9 
perche  gode  d'ogni  altrui  bene,cofi  l'iuidia  è fommo  male , 
per  cioche  criepa  dell'altrui  bene.  Et  per  quefio  fi  conditi 
de  che  è peccato  di  grati  Jlultitia , er  danno  in  cioche  pri» 
mal  huomo  dei  meriti  proprij  er  degli  altrui,  de  quali  fa 
rtbbe  partecipe  fe  con  carità  l amajje . Onde  però  ancorai 
dice  fant'  Agojlino  . Vediamo  l'inuidiofi  che  gran  bene  è 
\a  carità, laquale  fenza  nojlra  fatica  ogni  altrui  bene  fa  no 
jlro.B  però  ancor  dice. Se  uuoi  hauer  ò huomo  parte  degli 
altrui  beni  hor  ne  godi,et  ne  hauer  ai  mercede.  Bene  è dun 
que  fomma  pazzia  perdere  molto  con  dolore  cr  con  trifli 
tia  di  quello  che  (ì  può  molto  guadagnare  con  lentia,  fi  che 
bene  fi  può  dire  a quetto  tale  il  prouerbio  de  dice.  Chi  no 
vuole  godere , Dio  lo  Ufci  hauere  male . Che  l' huomo  per 
w ' * inuidu 
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Inuidia  perda  li  proprij  meriti  mojlra  la  fcrittura  quando 
dice . P utredo  ofium  inuidia . Cioè  uuol  din  che  laguajld 
CT  corrumpe  l'opere  noftre,  quantunque  falde  er  uirtuo» 
fe.  Et  io  per  me  credo  che  quefto  è de  i piu  comuni  pecca-* 
ti  chefìenOy  et  a piu  tocchino  et  etiàdio  a quelli  che  appaia 
no  effer  fuori  del  mondo  come  leggiamole  li  difcepoli  di 
.fan  Gìouanni  Battifla  creppauano  perinuidia  della  grada 
di  Chrifto , er  fi  doleuano  che  fan  Giouannilhaueua  tanto 
lodato.  M oftrafi  ancor  la  fuagrauezza  in  cioche  è peccar 
to  crudelifiimojjì  che  l'huomo  per  effo  farebbe  ogni  male » 
er  fi  perche  non  perdona  ne  a parente  » ne  ad  amico , ne  a 
fauiojie  a fanto,  anzi  contra  quejli  principalmente  inerti» 
delifce  ) per  oche  come  dice  il  prouerbio  comune  a fola  la 
miferia  non  ha  l'huomo  inuidia . Et  le  predette  cofe  fi  mo 
ftrano  er  prouano  per  la  fcrittura  [anta , la  quale  narra 
nel  Gene  fi , che  Cain  uccife  il fuo  fratello  Abel,  uedendolo 
piu  in  grada  di  Dio  di  fe . Cofi  narra  neU'Ejfodo  che  Ma» 
ria  mormorò  per  inuidia  contra  di  Moife  fuo  fratello , er 
che  Datan  er  Abiron , hauendo  inuidia  alla  Signoria  di 
Moife  cominciarono  certa  fedidone  er  mormor adone  co-, 
tra  di  lui . Onde  a prieghi  di  Moife  la  terra  saper  [e,  er 
ingbiotdgliuiui  uiui , con  loro  ifeguaci.  Et  cofi  Core  per 
inuidia  mormorando  contra  lo  Sacerdocio , fu  da  Aron 
per  giudicio  di  Dioarjo  conia  fua  gente,  per  lo  fuoco 
che  ufcì  de  turribuli  er  confiamogli . Ma  ancora  que » 
jla  inuidia  procedeua  in  cottoro  da  fuperbia , perciocht 
eglino  defiderauano  di  hauer e quella  Signoria  per  loro\ 
Et  però  adunque  dice  fanto  Agoflino  che  la  fuperbia  c, 
madre  della  inuidia . Onde  dice , Affogala  madre , CT 
non  far  àia  figlia,  Cofi  leggiamo  nel  primo  libro  de  Ren 
, , • C 4 che 


padri,  fegno  è d'anima  anco  lorda  di  feccic  di  peccati  noti 
bauer  copinone  degli  altrui  dìffettijna  ejjèr  lor  crudeli . 
Et  perciò  fan  Paolo  ammonitegli  buomini /pirituali,  cr 
dice . fratelli  miei fe  trouarete  alcuno  preoccupato  in  aU 
cun  diffetto,correggetelo  con  fpirito  di  dolcezza,*?  con* 
fideri  ciafcuno  fe  medefimo,che  non  fu  tentato. Quafi  di* 
cat.Penfi  che  può  cadere  come  egli.  Onde  ancora  dice. Chi 
Uà  guardi yche  non  caggia.  Cofi  faceuaun  Santo  padre y 
delqual  fi  legge, che  udendo  dire , che  uno  fiate  era  caduto 
in  peccato , incominciò  a piangere > er  diffe . O ime  egli  e 
caduto  hoggi , er  io  caderò  dimane . Quafi  dicat . Se  Dio 
non  maiuta,cofi  cader  ò io, come  lui . Onde  per  giu  fio  giu* 
dicio  di  Dìo,  tutto’l  dì  trouiamo;.che  quejlifuperbi  (quali 
dispregiano  i peccatori,  et  fono  ingannati  di  lor  mede  finti, 
cadono  poi  laidamente,4ccioche  fi  ricono fcano,  e r impren 
dino  ai  hauer  pietà  de  i peccatori , e r per  quejla  cdgione 
lafciò  Dio  cadere  Dauid , CT  fan  Pietro , er  molti  altri. 
Onde  dice  fanto  Agojlino . Io  mardifco  a dire , che  è utile 
a ifuperbi  di  cadere  in  alcun  laido  peccato j,  er  manifesto* 
per  ilqualfi  diaccino,  iquali  prima  erano  caduti  dentro 
per  troppo  piacerfi.  Che  molto  piu  felicemente  fidxfpìac* 
que  Pietro  .quando  cadde  ,che  non  di/piacque  quando  pre/ 
fonfe . Et  quello,  perche  come  dice  fan  Girolamo, piu  piace 
a Dio  l'humiltà  nelle  mali  opere , che  lafuperbia  nelle  buo 
ne . Come  fi  moflraperl’Euangelio,  che  narra,  chepiufu 
da  d io  giuflificato  il  Pub!icano,che  s'accufaua , che  l F ari- 
feojlquale  fi  giufiificaua,*?  loiiua . Et  perciò  conchiude 
Giefu Chrifio , che  chi  shumilia  farà  ejfaltato , CT  chip 
e fialta  fixhumiliato,*?  deietto.  Conciofiaco fa  ancoraché 

[oh  Dio  ueggal  cuore , non  dobbiamo  auilire  altrui  per 
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alcuno  publico  àffetto:percheforfe  in  occulto  famiglia 
re  intentione,che  noi  no  crediamo,  o che  non  mofira  di  fuo 
w':CT  prefontuofa  co  fa  è d' impacciar fi  di  queUo,che  sap* 
partiene  folo  a Dio,cioè  del  giudicare:  et  perciò  diffe  Gie 
fu  Chrifto. colite  indicare , ere.  Et  fan  Paolo  dice . Chifel, 
tu,  che  brefumi  di  giudicare  l'altrui  feruo  ? Qua  fi  dicati 
Lafcialo  alfuo  Padre, Signor  e, ilquale  uede  fe  jlà,  o fe 
cadetcr  è potente  d' aiutarlo  a fare:  er  mafiime  per  la  in- 
certitu  dine  delfine,  non  dobbiamo  l'un  l’altro  giudicare r 
ne  dijpregiare . Percioche  tutto  il  dì  ueggiamo,che  quel V 
lo,che  par  buono  fa  mala  fine : er  quello  che  pare  reo  la  fa 
buona.  Come  leggiamo, che  la  Madalena  peccatrice  tornò 
dgratia  : er  ^ Giuda  apoflolo  poi  tradì  Chrijto , er  diffe* 
rofii.  Et  pero  humilmente  dobbiamo  temere , er  riputare 
ciafeun  migliore  di  noi . Onde  dice  fan  Gregorio  parlando 
della  penitentia  di  Dauid,cr  dello  kato  fuo  i cadendo  D a* 
uid  niuno  prefuma  del  fuo  cadimento  ,Dauid  rileuando 
nijfuno  di/feri.  E t fan  Bernardo  dice . Non  è da  temere 
quantunqj  ha  humilta,ma  molto  e da  temer  e, e d'hauere  in 
horror  e,  quantunqi  piccola  prefontione,c?  opinione  hab* 
bia  dife  ♦ Onde  non  ti  uolere , o huomo  non  [olamente  pre * 
porre:  ma  etiandio  riputare  eguale  a i mezani , non  a mi* 
noti, non  pure  ad  uno , ma  ti  riputar  ai  peggiore  di  tutti: 
percioche  chi  ben  fi  conofcefe  ftejfo  neffuno  altro  peccato 
riputerebbe  pari  alfuo  : perche  non  fi  sà  con  che  moliti <t 
l’hucmo  habbia  commeffo  il  peccato , come  lui  sà  del  fuo . 
Uor  quefio  bafli  hauer  detto  contra  la  fuperbia  ffirituale , 
per  kquale  l'huomofchifa  i peccatori . Ma  per  un'altro 
modo  dico , che  molti  per  una  fuperbia  carnale,mondana,et 
cifcdjUedetidcfi  ricchi , belli tet fortunati^ouero  aucnturati 
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dette  premer  iti  mondane : er  hanno  a uile , er  in  horror t 
gli  infermi, poueri,ey  altri  sboniolad,tt  feiagurati.  Q ue 
(li  dotterebbero  penfar e, che  non  peggiore,  ma  miglior  fé* 
gno  digratia  diuina  c ejfere  in  qttefto  mondo  tribulato , che 
con f olato,  er  anco  che  fecondo  natura  tutti  fumo  pari:  in 
ciò  che  a quella  imagine  di  Dio  c fatto  il  pouero,chel  rie * 
co:  zr  di  quel fangu  ricomperato , er  da  fimile  Angelo 
guardato  a fimile  grada  y cr  gloria  chiamato  : fi  che 

tolta  er  iniqua  cofa  è, che  per  alcuna  piu  miglior  fortuna 
ouer  uentura  di  fuori, eh' eglino  hahbino  in  di/f  regio  quel * 
lische  fonfuenturad . Hor  di  quejla  materia  troppo  ci  ,s 
harebbe  a dire , a mojìrare , cfoe  la  profferita  tempo rale  no 
debbefare  l'huomo  infuperbire  : ma  temere  confederando 
quello, che  dijje  Chrifto  Guai  a uoi  ricchi  c'hauete  in  quo 
fio  mondo  le  noflre  confoladoni  : ma  per  non  effer  troppo 
proliffo  me  ne  puffo . L’ejfempio  di  non  fchiffare  ne  i pec* 
catori,ne  ipoueri,ne  gli  infermi  ci  dà  Chrifto,  ilqualecon 
peccatori , er  con  poueri , er  con  gli  infermi  conuerfaua , 
er  chiamauali figliuoli , er  i Farz/èi  fuperbi , er  gii  a/fri 
Principi  rifiutaua,  fuiUaneggiaua,et  però  contra  loro  po* 
fe  l'ejfempio  del  ricco  dànato,cr  di  Lazaro  faluato.  Maf* 
(imamente  adunque  per  la  incerdt fidine  del  fine  no  debbi* 
mo  diffiregiarfi  l’uno  et  l'altrojpenfando  ciò  che  difje  C bri 
fio, cioè. c he  i publicani,cr  i peccatori  precederanno  i fi? 
gliuoli  nel  regno  del  cielo,et  perciò  ci  ammonifee  S.Paelo^ 
dicendo.  Non  giudicate  innanzi  tempo, infino  che  non  uie * 
ne  il  Signoresche  illuminerà , cioè  moftrerà  chiare  le  cofe 
nafeofte  in  tenebre  jet  palcferà  i configli  de  cuori,et  alibo* 
ra  fi  loderà, o reproberà  ciafcun  da  dìo  > ui  è un'altra  mor 
tnor adone ftaqual  procede  i'auaritUìCtcià  dmoftra  il  sàtq 
. ..  ~ ' EuangelÌQ 
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T.uangelio  quando  dice  ,che  gli  A poftoli,  *?  maspme  Giu * 
da  mormoYauuno  contrala  M addendi  perche  fparfe  Yun* 
guaito  fopra  il  capo  dì  Chrtflo , dicendo , che  meglio  era, 
che p uendeffe  trecento  danari , *?  fi  deffe  a poueri . Ma 
come  dice  fan  Gioitami,  non  diffe  Giuda  queflo , perche  bà 
Uejfc  cura  de  poueri , ma perch'era  ladro, er  uoleua  roba / 
re  di  quel  prezzo,  cerne  ancor  faceuadeU’ altre  cofe,  effen* 
do  fonditore . Similmente  mormoratone  per  auaritìa  e 
quando  l'bucmo  rifonde  male  al  pouerojlqualc  richiede" 
la  elemopna . Centra  iquali  dice  l’Apoftolo . Non  ex  tri * 
fitia  aut  ex  necesptate  fatare  enim  datorem  diligit  Deus: 
cioè ,uuol  dire, che  Chuomo  debbe  dare  allegramele, et  no 
con  triftitia.Et  cop  dice  lo  e cclepaftico . in  ogni  dare  mo* 
fra  la  faccia  allegra :*?  ancor  dice,  figliuol  mio  nel  be- 
tte, che  fai  non  dare  querela ,*?  non  guaftare  il  tuo  dono  co 
tripitia  di  male  parole:*?  ancor  dice.  Inchina  alpouero 
l gli  orecchi  tuoi  fenza  triftitia , *?  rendegli  il  debito  fuo. 
Onde  douerebbon  penfare  quefti  tali, che  dare  la  elemopna 
t opera  di  debito,  *?  di  giukitia  piu  che  di  mifericordid  :fi 
che  pure  per  non  dare  è l'hàomo  dannato, come  p dimoftra 
per  l’tuangdio  del  ricco,  ilqual  nonfouenne  a Lazaro  po* 
vero . Per  quell’ altro  utangelio , ilqual  diffe  Chrifto  a gli 
auari . ite  maledici  in  ignem  eternum . E t non  pone  altra 
cagione,  fe  non  per  la  crudeltàydicendo . Efuriuì  enim  *? 
non  dedipis  mihi  manducare  ,*?c.  Per  laqual  par  ola  ancor 
p moftra,cke  Chrifto p riputa  che  pa  dato  a fe  quello, che 
perfuo  amore  diamo  al  pouero . Chi  adunque  quePo  pen • 
(ape,*?  maspme  ch’egli,come  dice  fanto  Agostino  diman* 
da  di  quillo,che  ha  dato  a noi,*?  dimandalo  per  renderce- 
ne per  uno  cento , cioè  migliore  bene  di  gratin , *?  in  pne 
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tuta  eterni  non  con  trìflitia , ma  con  grande  allegrezza 
ridonderebbe  al  pouero . P enfando  ancor  come  dice  fan 
ciouanni  Boccadoro , non  fece  dìo  il  ricco  per  il  pouero, 
ne  il  pouero  per  il  riccoiaccioche  bauejfe  in  cui  er  per  cui 
meritare,??  fare  mifericordia,  che  Je  ejjo  bauejfe  uoluto 
gli  poteuafare  tutti  ricchi . Hor  qui  bauercbbe  copio  fa 
materia  a parlare  del  debito, et  dell  utilità  della  elemofma, 
fi  che  fi  diafenza  mormoratone : ma  perche  farebbe  opta 
ra  troppo  prolijfa  fi  me  nepajfo . 

Velia  mormoratone , che  uiene  da  impatientia , er 
masfime  della  profferita  de  i rei  ,cr  perla 
l'aduerfità  de  buoni.  Cap.  6. 

NE Ha  quarta  parte  dico,  che  è mormoratane,  che 
uiene  da  impatientia,  come  fu  quella  de  i Giudei 
nel  deferto  per  le  fatiche.  Onde  dice  nel  libro  de 
numeri  . Ortum  eji  murmwr  populi  quafi  dolentium  prò 
labore . E t di  quejlo  è detto  affai  di  fopra,doue  biafmano 
in  commune  il  peccato  del  mormorare , inoltrando  eh' è pec 
catograue >er  folto,  penofo,  e?  ingiurio  : er  perciò  qui 
in  particolare  piu  non  mi  e fondo.  Ut  dico  un  altra  mor • 
moratione  per  impatientia  j otto  ffecie  di  bene , mafempre 
è con  fuperbo  zelo  : per  laqud  trouiamo , che  molti  Santi 
huomint  mormoraumo  contra  dio,  er  fi  fcandalezauano 
della  profferita  degli  huommi  rei,  er  della  aduerfità  de  i 
buoni. Onde  diceua  Giob . Hor  perche  uiuono  gli  impijfo 
pra  la  terra,etfonconfortati,e  fortificati.  Giercmia  dice • 
ua.  Hor  perche  la  profferita,  la  uia  de  gli  impij , er  coglie 
bene  a chi  male  fa  • Il  Salmi  fo  diceua , Zdm  fuper  mi * 

• , 
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fjucs  pdcem  peccatcrum  uidens  ere.  Et  ÀbdcUck  profeti 
fi  lamenta,  e T dice  a dìo  . Hor  come  [guardi  a quellt,chè 
che  ti  difjmzzar.Oyer  taci ,er  permetti, che  l'impio  cottJ 
calchi  quello,  ch'é piu giufìo  di  lui.}  ma  contro  a qitcfla  iti 
parte  è ancor  detto  di  f opra , mcjlrado  che  Dio  per  cariti 
in  qucfla  uita  tribula  gli  [noi  amici , er  purgali  di  qua  per 
non  batterli  a purgarli  poi  di  là . Et  coti  per  contrario gH 
Yeicjfalta,  & dà  a loro  pro/per  ita , er  potentia  centra  i 
giuiii  a fua  dannartene,®'  guidici#,  & aticho  in  ciò  che  i 
detlOyCbe  de  fatti,  C?  degiudieij  di  uio  non  dobbiamo  uo 
lere,uedere}ne  cercare  ragione . Nondimeno  perche  que- 
lla materia  è molto  necefjarìa ,cr  ut  ile , ancor  ne  ( oggiogo 
alcune  auttorità,cr  e fiempi, periquali  fi  moftri , che  i buo 
ni  in  quejlo  mondo  perfomma  grada  fono  tribolati , er  i 
rei  per  ira,®-  in  lorgiudicio  fon  confolati  V Et  prima  po * 
n iamofauttorità  di  fanto  Agojliiia  ilqual  dice,  thè  ninna 
cofa  è piufciagurata,chela  felicità  de  i peccatori  in  qUem 
Ho  mondo  *7  percioche  per  quejlo  la  lor  colpa  fi  commette 
con  piu  baldanza , & perciò  ne  feguita  piu  crudele  peneh 
Pertanto  fan  Projpero  f opra  i fuoi  di  tti  parlàdo  cofì  dica 
La  Diurna  bontà  per  quejlo  fi  crucia  con  i fuoi  amici  in 
quejlo  feculo', acciocbe  non  sbabbia  poi  a cruciare  inflitti - 
rojCT  per  mifericordia  fi  mojira  in  qucflo  tempo  crudele 
uerfo  di  loro,accioche  gi  ufi  amò  te  nò  fìa  lor  crudele  in  eter 
no.  Età  quejlo  intendimento  dice  fan  Gregorio , che  Dio 
inficia  ingranare  i peccatori, iqualt  debbe  poi  dannare , co* 
me  fanno  gli  buomini  del  porco , ej  del  uiteìlo , che  danno 
ad  uccidere . Et  perciò  ancora  dice,  che  continuo  fucccjfo 
di  beni  temporali  è certo  fegno  di  eterna  dànationr-,  et  cofi 
(fll'vppojlo  i mali , che  qui  et  priemono  ci  conjlringhino  di 

andare 
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Miliare  i Dio . E t a quello  fa  motto  l’effempio , che  fi  pone 
nella  uita  difanto  Ambrofìo  dottore , delqual  fi  dice , che 
ejjendo  egli  capitato  ad  unnoftiers , nel  contado  tra  Pi  fa , 
C r Fiorenza,  andando,  ouer  tornando  di  corte  di  Roma, 
domandando  L'tìofle  del  fuo  flato , er  fe  egli  era  amico  di 
L)io . Et  quello  rift>ofe,cbefi,cr  molto'ipercioche  egli  ha- 
ueua  bella  famiglia,*?  ricca, cioè  bella  moglie , er  belli  fi* 
gliuoli ,er  che  mai  non  haueua  fentito  pure  un  male  di  ca- 
po, ne  lui,ne \ua famiglia,  er  ch'era  in  grande  profferita, 
bequal  cofe  udendo  fanto  Ambrofìo  fdiffe . Veramente 
dìo  non  è in  queflo  luogo,  poi  che  non  ci  è tribolationi,*? 
fubìtamente fi  partì  diquiui  contutta  la  fux famiglia  . Et 
poi  che  fu  gionto  di  notte  ad  uri altra  Villa  fìudi  un  gran 
romore,come  fofje  uno  terremoto  fl^ual  pcrcoffe  nella  ca  • 
fa  di  quel  primiero  Ho[licri,  er  in  abifiò  la  cafa , er  tutt4 
la  famiglia  infume  con  l'hofle,  er  con  ogni  fuo  bene. Et  al* 
Ibora fanto  Ambrofo,diffe.  Ecco  che  a qm  fio  fi  dimojlra, 
come  Dio  crudelmente  è a molti  in  quejta  ulta  pietofo,*? 
per  contrario  a molti  pietoj amente  crudele.  Ancora  a que 
flopropofito  è quello  effempio,ilqual  fi  troua  in  Vita  pa/ 
trum}lacuifententiaftà  in  quejio  modo . Uauenio  un  de» 
uotohuomo  fecolxre  portato  alla  città  certo  lauoricro  di 
uno  Eremita  folitario,alqual per dìuotione f truiua , er  di 
quelli  danari, chauea  di  detto  lauoriero  gliene  camper aua 
del  pane , er  altre  cofe  neceffarie  > er  ejjendo  giunto  alla 
città  [enti  ungr4n  fonare  di  campane, et  uedeuafargràdc 
appareccbiojcome  fi  uoleffe  fare  una  gran  fejla . Et  doman 
dando  egli  che  fofje  tanto  apparecchio,  0 che  fefta,  gli  fu 
rifpofloycbe  no  era  fejla , ma  ch'era  morto  un  gran  gitila 
buomo  , er  che  quejio  fi  facenti  per  fargli  honore  al* 
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la  fui  fepoltura,ilqual  gentiluomo  hauea  il  ticme  JCeffert 
un  pesfimo  kuomo . Etmarauigliandofi  egli  di  ciò  rimafe  a 
ueniere  il  fuo  lauoriero . E t fiato  che  fu  lui  alquanto , uim 
de  portare  a fepeliire  il  detto  male  huomo,  con  tanti  lumi , 
CT  con  tanta  processone  di  clerici,  er  di  popolo , er  con 
tanti fuoni  di  campane , che  pareua  una  gran  procesfione% 
er  fc(la:laqual  cofa  ueggendo  fu  molto  fcandalizato , che 
fi  male  huomo  deueffe  hauere  tanto  honore : er  comperato 
chebbequcUoyche glibtfognauafene  tornaua  al  deferto , 
per  uolerfene  ramar  icore  con  quel  Santo  padre  j c 7 gion - 
gendo  alla  fua  cella  non  lo  ritrouò  > er  ponendo  mente  di 
dietro  alla  cella  lo  uide  mortoyer  già  tutto  mangiato  dalle 
fiere  faluatiche . Per  laqual  cofa  fu  fommamentef condili* 
ZatOypen fondo  la  crudele, zr  uile  morte  di  quel  fanto  Ere 
mitayCr  il  grande  honorem  balletta  battuto  quel  gran  pec- 
catore nella  città , er  con  gran  pianto  fi  gittò  in  or  adone 
dinanzi  a Dio,er  diffe . Signor  mio  Padre  io  non  mi  par • 
tirò  mai  di  qui  in  fino  a tantoché  tu  non  mi  dichiari  quello 
tuo  giudicio  cofi  occulto . Et  per feucr andò  egli  in  or  ado- 
ne gli  apporne  l’ Angelo, cr  diffe,  perche  ti (candalezztde 
i giudicij  di  DÌOyiquali  fon  tutti  giufti . H ora  (appi  > che 
quell’ honore,che fu  fatto  a quel  reo  kuomo  do  ptrmeffe  d io 
che  gli  (effe  fatto  per  rimuneratane  d alcuni  piccoli  beni9 
che  fece  in  uitafuajna  per  i molti  peccati  firn  egli  è dans 
nato . Et  a quello  fanto  huomogli  permtffe  dio  fi  crudele 
morte  per  purgacene  d' alcuni  piccoli  di ff etti , ch’egli  haue 
ua  commefjo  in  uita  fua:ma  per  i molti  beni/ haue ua  fatto 
era  gito  in  Paradifo  fenza  toccar  pena  de  purgatorio  > le» 
qual  cofe  lui  udendo  ringradò  molto  d io  > er  rimafe  in 
quella  cella  di  quel  fanto  padre  tutto  il  tepo  della  uita  fua% 
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fSr  Amento  fanto  buomo , er  poi  (fogni  giudicio  che  ueés 
dea  fi  iaua  pace.  Simili  Àtri  molti  effempifi  pongono  in 
vita  patrum  er  in  altri  libri  per  liquali  fi  manifesta,  che 
Dio  fempre  giudica  giu&amente . Cofi  per  molte  autto* 
riti  er  efjempi  fi  proua  er  moftra  che  Dio  giuftamente 
er  permifericordia  concede  a rei  potefià  in  quefla  ulta 
contrai  buoni,  per  purgargli  er  esercitargli  con  la  loro 
malitia.  Onde  per  ciò  dice  S.  Prof  pero . P ergiuflo  giudi 
ciò  di  Dio  fi  di  fpeffe  uolte  potemiaarcidiperfeguita 
re  i buoni , ilche  i buoni  eguali  fi  guidano  del  diuino  [pi*  . 
rito,  diuentino  piu  chiari  er  purgati  per  la  malitia  de 
rei . Et  a quefto  intendimento  dice  San  Gregorio  , che 
che  nò  può  cfjer  buono  chi  non  sà  fofienere  il  rio , er  non 
uiene  la  mente  a perfetta  purità  fe  non  la  rode  er  purifi * - 
ca  la  lima  de  f altrui  prauitd . Et  quejìo  pofsiamo  uedere  - 
per  gli  ef] empi  della  fcriptura  [anta  in  ciò  che  trouiamo 
che  A b(  l buono  fu  ttccifo  d a Chain  fuo  rio  fratello, er  che 
Noefuffe  febernito  dal  figliuolo  Abraam  perfeguitato  da 
fuoi,  ifaac  dal  fuo  fratello  lfmael,lofephdaifratelU,D4 
uid  in  prima  da  Saul  er  poi  da  Abfalon  fuo  figliuolo.  Et* 
cofi  Cimilo  da  Giuda.  Etluier  i fanti  da  quelli  a cui 
molti  benifeciono.  Si  che  come  dice  S.  H ierónimo . Dal • 
principio  della  Cbiefa  fempre  fu  er  fempre  farà , che- 
ta iniquità  preme  er  perseguita  la  equità , cioè  i rei  per» 
feguitano  i buoni , fi  che  Dio  fa  uergha  de  rei  a battere 
1 7 correggere  i fuoi  figliuoli  buoni , er  però  confortati 
do  font'  Agostino  i buoni  tribulati  dalli  rei,dice  cofi.  Non 
U indegnate  fei  mali  huominifono  in  fiore , cr  uoi  fiat* 
opprefsi)  però,  che  non  è di  chrijlunaperfettione  ej  refi- 
ligione  abondare  di  beni  tèporali , ma  piu  prefto  d'cfferè 
■*  D deiet* 


deietto.  I nuli  tto  bario  parte  in  cielo,  et  i buoni  non  debba- 
no bauere  parte  in  terra.Et  però  per  rifletto  di  quel  bc* 
tie,alquale  andate  ogni  male , che  per  la  uia  a incontra  pa*  -, 
tientemcnte  portate.  Figura  di  quefto,cioè  che  buoni  deb 
bono  ejfere  opprcfii  da  rei  in  quefto  mondo  fi  fu  la  perfe*  • 
catione  che  fece  Faraone  Re  d'Egitto  a figliuoli  d'ifrael , 
quando  Dio  lo  chiamaua'.  per  Moife  a terra  di  promifiio * 
#if,er  quello  permetteua  Dio, come  dice  S.  Gregorio, ac* 
fioche  da  fan  lato  etti  chiamatoli#  da  l altro  Faraone  putì, 
gendoli  er  tributandogli  piu  tofto  et  uolentieri  fi  partici 
no  d'Egitto, nel  quale  arricchiti  uolentieri  in  prima  )ta* 
uano,cr  a fimile  dice  fan  Gregorìo,che  Dio  permette  che 
Vingiufti  perfeguitino  i giufìi , accioche  da  l'un  lato  Dio 
chiamandogli  al  bene  del  cielo  ,cr  dall’altro  il  mondo  con 
te  punture  /ponendogli  piu  uolentieri  dal  fuo  amore  fi 
partino , Si  che  in  quejlo  fa  Dio  a noi , come  le  nutrice , 
lequali  uogliono  f poppare  i fanciulli, che  pongono  in  fu  la 
poppa  alcuna  cofa  amara , accioche  ne  fuggitici t H or  cofi, 
D io,  con  le  molte  amaritudine , che  ci  fa  trouare  nel  mò*  ■ 
do  ci  uuole  dal  fuo  latte , cioè  diletto  er  amore  /poppare  ; 
CT  del  latte  della  [uà  confolatione  nutricare , cr  con  tutta 
quello  ueggiamo,  come  dice  S.  Gregoriana  noftra  pazza 
tT  ciecamente  piu  tofto  uuole  un  poco  di  mele  leccare  in. 
fu  le  /pine  del  modo,che  godere  de  beni  diurni,  fi  che  molti 
fa  nno  come  i figliuoli dìfrael nel  deferto , i quali  haueano 
mglia  delle  cipolle,  & agli  d’Egitto , cr  haueano  infajti 
dio  la  manna , che  uentua  dal  cielo . H or  cefi  per  ogni  mo* 
do,et  per  ogni  rifpetto,  ogni  mormoratane  contra  a Dio# 
f ftoka  cr  ingioia, cr  dà  a l'huomo  pure  in  quefto  moti  • 
io  9 quafi  una  caparra  d’inferno  , c r per  contrariol'hu * 

milta 
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U pdce  da  una  caparra  di  Paratifo , & guardo*, 
gli  c r fagÙ  guardare  iogni  / condolo ♦ Onde  diceuaii 
Salmijla  . Pace  molta  hanno  fignor  Dio  quelli  che  amano 
la  Ugge  tua , cioè  che  fi  conformano  alla  uolanta  tua , er 
però  mai  non  hanno  [condolo,??  però  ancora  dice . Man* 
fueti  hareditabunt  terram  er  deìxàabuntur  in  mdtitudi 
nem  pacis.  In  quejla  tal  pace  fi  Ugge , che  era  uno  buono 
uillanoydelqualep  dice  che  fempre  hduea  migliori, a" 
piu  affondanti  frutti,che  i juoi  uicini , er  domandandolo , 
di  ciòi  fuoi uicini , rijfondeua  che  non  eramarauigliafc 
egli  haueua  tali  frutti , peroche  fempre  haueua  quel  tipo 
che  uoUua , er  rifondendo  i uicini,come  era  ciò, concio* 
fia  cofa  che  egli  non  potejfehauere  altro  SoU,  ne  altra  oc-  j 

qua , che  eglino , rifiofe  er  . Conciona  cofa , cfce 
fempre  fu  quel  tempo , che  Dio  uuoU  er  io  fempre  foi 
no  contento  del  tempo  che  Dio  fa:  er  per  quejio  modo  ho  - s 

fempre  il  tempo  che  io  uoglio.  O beato  chi  cofi  fa  fare  che 
per  uerità  quejio  gode  quello  mondo  er  l'altro  ; er  per 
contrario  chi  a Dio  contra/la  mai  pace  ne  bene  può  baue * 
re  i fi  che  bene  è folto  chi  uuoU  combattere  con  Dio , er 
gli  uuolinfegnare  a reggere  il  mondo. Onde  filegge  in 
tòta  patrrn , d'un  romito  [elitario  che  parendo  hauer  bi * 
fogno  dell'acqua  per  il  fuo  orticello, pregò  Dio  che  piouef  / 

/c,cr  Dio  lo  effondi  er  piouette,cr  li  porne  fujfe  piouuto 
affai]  lo  pregò  chefacejje  buon  tempo ,er  dejfegli  del  Solo 
er  cop  auenne,  er  nientedimeno  Iherbefue  nò  nacquero^ 
ma  crcdcdo  egli  che  quejla  fujfe  una  generale  fierilità  per 
quelle  contrade  fe  ne  dona  pace . Ma  andando  egli  puoi 
dopo  certi  ti  a uifitare  uri  altro  folitario  e troua  dogli  mot 
to  bcU'arto  marauiglofii  e diffetcome  era  cioche  egli  hauef 
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ft  fi  Bello  orto,  conciaia  cofa  cb'clfuo  fuffe  fierile , maf- 
fimamentehauendogli  Dio  dato  il  tempo  che  egli  bauefi* 
fe  domandato . All' bora  quello  li  tifpofe  cr  dìjfe . O co 
me  giufiamente  t'ha  Dio  privato  de  frutti  dell’ orto  tuo. 
Hor  uokuegli  tu  infegnare  a reggere  il  mondo , che  pre* 
fumeuidi  domandargli  acqua,  er  Sole , a tuapojia  i Et 
per  queflo  modo  li  moflrò,che  fempre  fi  doueua  commetti 
terealla  divina  prouidentia.  Onde  co  fi  anchora  faccia* 
mo , er  haueremmo  pace  in  quella  vita  er  nell' oltralpe* 
tòt  che  come  dice  font' Agofiino.  Pace  de  l’anima  co  Dio 
ti  è ordinata  in  fede  fatto  la  eterna  obedienza . Laquale ? 
fi  concieda  Chriflo  pace  noftra , quiuiuit  cr  regnat  in* 

jfeculafeculorum . Amen . 

'• 

Del  peccato  di  difendere  ò efcufare  il  peccato  fuo, 
ò quel  £ altrui.  Cap.  7. 

-p  -rOr  feguita  di  ueder  del  terzo  peccato  della  lino > 
I— I gua,  cioè  della  defenfione  c efcufatione  del  pece  v 
-^“cato  idelquale  uitio  molto  è corrotta  t bimana  gd 
nerationey  fi  che  pare  quafi  che  thabbia  per  ber  edita  dai 
primi  parenti  eguaUxdopò  il  peccato  uedendofi  nudi  fife? 
dono  coprimento  di  foglie  di  fico,  ilquale  lignificando 
fondere  la  nudità  cr  la  uer gogna  del  peccato ,er  anche* 
ira  in  parole  fi fcusò  l’bitomo  per  lat  compagnia  della  femh- 
na,&la  femina  per  la  tentatione  del  ferpente.  Onde  pc*' 
rò  dice  S.  Gregorio . V fiuto  uitio  de  fiumana  genera* 
tione  da  i primi parenti  tratto  fi  è,  cr  cadendo  peccare * 
il  peccato  comejfo  difendendo  nafcondere,ty  poi  chc[è  cà 
giunto  efcufanio multiplicare  . Queflo  peccatovi  molti 
hoghi  Infanta  fcrUtùraci  bitinta . onde  fopra  quelU 
1 *•  ~ ' parola 
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parola  del  Salmo.  lolite  exalt  are  cornu,  dice  la  chiofa. 
Voi  che  già  battete  commeffo  la  iniquità  per  cupìditàfhor 
non  la  difendete  per  arrogati tia , mafsimamente  ci  biafi* 
ma  quefio  peccato  gli  effempi  de  Santi  J quali  non  fola- 
mente  s'accuf  ano  raggrauandoi  loro  peccati,  ma  etiàdio 
hanno  confcienza  doue  er  piu  che  non  debbono.  Onde  di 
ce  fan  Gregorio.  Segno  è di  buona  mente  conofcere  er 
temere  colpa  etiàdio  doue  non  e . E t però  fi  dice  ne  Pro • 
uerbij . lì  giujlo  in  prima  è accufatore  di  fe  mede  fimo. ; 
Onde  per  contrario p conclude  che  ìngiufto  è quello  ch'ei 
fuo  peccato  efeufa  er  niega . Maf imamente  contr a que- 
fio è lo  ejjtmpio  di  chrifto , ilquóle  uencndo  per  morire 
er  per  torre  il  peccato , uenne  nientedimeno  come  dice 
fanPaoloinpmilitudinedi  carne  di peccato, come  fe  bi / 
fogno  n hauefle , prefe  ogni  rimedio  ordinato  da  D io  cono 
trai  peccato , come  fu  maf  imamente  la  circoncipone  c f 
poi  il  batte  fino  . Onde  la  circoncipone  parlando fan  Bef 
nardo  dice . Quello  ilquale peccato  non  haueua  non  se 
di f degnato  cfejjere  riputato  pecatore  prendendolo  lo  uer 
gnofo  er  penofo  rimedio  del  facr amento  de  la  circonci- 
fione . Marni  per  contrario  uogliamo  effere  peccatori^ 
ma  non  reputati,  & che  molto  è peggio  a farii  male 9 
.et  molto  pomo  pronti  er  sfacciati a pigliare  i rime * 
dij,  minimamente  della  confefiione,pamo  troppiuergo*  ' 
gnop . In  ciò  anco  che  Chripo  uuole  ejfer  crucififfo  fra  i 
peccatori , come  fe  peccatore  grande  fuffe , molto  con * 
fondelanoPra  fuperbia , perlaquale  pure  ci uogltatna 
giufiipeare . in  ciò  anco  che  i peccatori  er  i publicani 
iqualsaccufauatiojriceucua  er  efcufauailp-  i fuperbi 
tariffi , i quali  p lodammo  er  riputauano,  k\apinaàa  p*, 
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■ mtuptrdud,  molto  moflrò  quanto  li  disiacela  UfuperbU , 
CT  efeuf  ottone  de  peccati.Onde  diceua  loro.  Guai  a uoi  li - ' 
quali  ui  giuflificate  cr  lodate  dinanzi , ma  Dio  fa  Bene  i 
cuori  uoflri,cr  per  queflo  coprimento  diceua  loro.  Guai  4 
uoi  fcribi  e r farifei  che  fiate  fimili  a fepolchri  depinti  er 
ornati:  cr  detro  fiate  pieni  di  puzza  c r difajlidio.  NetU 
terza  parte  fi  moflra  quanto  a Dio  diffiaccia  la  efeuf atio • 
ne,  cr  la  defenfione  del  peccato , per  il  fuo  contrario , cioè 
perche  moflra  che  molto  li  piaccia  thumile  confefione.Et 
che  molto  gli  piaccia  moflra  il  Salmìfla  quando  dice.  Dixi 
confiteboraduerfum  me  itiìuflitiam  me  am  domino , cr  tu 
remififli  iniquitatc  peccati  mei . Ecco  fomma  uirtu  che  pu 
re  per  lo  proponimento  del  confefjare  è Ihuomo  afjolutò. 
Ancora  fopra  quell' altra  parola  del  falmo,cioè,iniu{litias 
medi non  abfcondiydice  una chiofa.  Quando  thucm^fcuo 
pre  il  fuo  peccato  per  confezióne.  Iddio  lo  cuopre,cr  qui 
do  lo  cuoprCy  Dio  lo fcuopre>cr  quando  lo  conofcetDio  lo 
ignofcCyrìoe  perdona.Onde  come  dicefant’Agofiinotper+ 
die  il  ladrone  della  croce  lo  fuo  peccato  per  uerita  cono * 
feette,  cr  confefò.però  meritò  mifericordia,per(ioche  in 
cioche  s'accusò  Dio  laudò.  Onde  ancora  fopra  quella  parò 
la  delfalmo , ueritas  de  terra  orta  e fi,  cr  iuflitia  de  calo 
profpexitydice  coffant'  Agcflino>dice  Dio  perdoniamo  al 
peccatore yper che  egli  non  fi  perdonala  humilmcnte  fi  co 
nofee  cr  accufa.  Onde  per  contrario  afeondere  il  peccato 
CT  difenderlo  meritai  ira  di  Dio.  Onde  però  a queflo  tale 
dice  fant'Agoflino.Tu  fei  fatto  difenditore  del  tuo  pecca - 
tot  come  uuoi  tu  che  Dio  ti  perdoni  f Onde  accioche  lui  ne 
fia  liberatore , hortu  ne  fìa  laccufatore . Però  della  uirtu 
dclcofejfarc  dice  fan  Gregorio , Non  màco  mi  marauiglio 
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-dellhufnile  confezione  del  peccato  che  détt eccellenti  opti 
re  delle  uìrtu.  Però  contra  la  defenfionc  del  peccato  dice 
; Ufcrittura.  Chi  nafconde  il  fuo  peccato  non  fio,  da  Dio  re 
lafjato  : ma  chi  lo  confeffa  er  taf  eia,  riceue  mifericordìat 
però  dice  $oetio  >che  chi  affetta  e depdera  t opera  dei  me - 
làico  fa  bifogno  chefcuopra  la  ferita.  N ella  quarta  par 

te  dico  che  difendere  il  peccato  è fomma  floltitia , per  oche 
l'huomo  difende  il  maggior  nimico  ch'egli  habbia , il  quale 
cagione  d ogni  male  temporale  & eterno,  fi  che  fenati 
<queflo  niun  altro  nude  nuoce.Gran  floltitia  è odiare  l’buom 
mo  per  un  piccolo  danno  che  ci  fa,cr  difendere  il  peccato^ 
ÀI  quale  ci  toglie  la  luce, la  pace, la  fonitela  libertària  rie* 
thezz*  detta  gratia,e  quella  della  gloria,  come  per  fìngalo 
ntoflrare  fi  potrebbe.  Ancor  conciona  che  f abiffo  deliba* 
mona  miferia  prouochi  Vabiffo  della  diurna  mifericordia  » 
non  debbe  thuomo  lafua  miferia  nafeondere , ma  palefare 
Cr  regrauare  come  ueggiamo  che  i pouf  ri  er  gaglioffi  fi 
moflrano  piu  trifli,??  piu  infermi,??  piu  mi  feri  che  non 
fono  per  prouocare  le  genti  a fare  loro  l’emopna.  Ancor 
conciofiacofa  che  manifeflare  il  peccato  fìa  quafi  rompere 
l'occulta  poflema  che  ci  affogaua , er  unuomitareilue * 
kno  che  ci  occideua , gran  floltitia  c uolerlo  ricoprire  cf 
appiatare,er  grande  fenno  è uomitarlo , fi  che  pofiamo  tor 
nave  afanità.  Mafiimamente  è folto  chi  il  peccato  fuo  di * 
fende , percioche  appella  dalla  corte  della  mifericordia , 4 
quella  della  giuflitia . Che  conciofiacofa  che' l peccato  im- 
punito  non  poffa  rimanere , percioche  è bifogno  cane 
dice  fan  Gregorio,  che  ò in  quefia  uita , ò nell'altra  fia 
publicato  er  punito , ancora  è gran  pazzia  a uolerlo  na/ 
(condire per  uer gogna difenderlo  per  arrogantia,hora 
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che  è tempo  di  mifericordia  er  andarne  poi  con  effo  alla 
futura  confusone  et  giuflitia  eternaci oue  ogni  peccato  a 
. tutti  fia  manfefto,<zr  però  dice  H Urania  profeta  di  qui* 
jii  tali.  CÒfunientur  urbemèter  quia  nò  intdlcxerunt  ob* 
brobriu [empitemi  quod  ituftqua  dekbitur,  Nella  quinta 
parte  dico  che  diffondere  il  peccato  è cofa  di  gru  peruerfì 
■ tà,  pero  che  Ihuomo  diffonde  quel  nimico  per  loqttale  tQ~ . 
gliere  et  [eco  crucifigere  uuole  il- figliasi  di  Dio  effer  cru 
| eififfo . Per  laqual  cofa  molti  fi  mofjtra  ilgrade  odio  di  D io 
còtrdl  peccatogli  ciò  che  per  ucciderlo  uccife  il  proprio 
figliuoloycome  s ale  uno  haueffe  fi  grUit  odio  con  tra  alcun 
altro, che  per  ucciderlo  gittafje  la  faetta  non  Ufciado  p il 
figliuolfuo proprio .ilquale [eli paraua  dinanzi , et  piu  to 
.fio  uuole  ucciderclo  proprio  figliolo  co  lui,  che  lui fcàpaf 
fe  che  non  moriffe . Hor  cofì  dico  che  Dio  padre  per  ucci « 
■dere  il  peccato  uccife  Chritto,et  però  dice  per  l faia.  Pror 
pter  feelus  populimei  percufii  cum.  Mojtrafi  atichora 
il  grande  odio  di  Dio  al  peccato  in  ciò  che  non  ha  ninno 
fi  grande  amico , che  tanto  feritogli  kauejjc  clìelpec 
cato  non  glie  le  faccia  odure  er  dannare  come  il  prò * 
prio  crudele  nimico,  come  fimofira  in  lucifero,  e r ne 
fuoi  feguaci , er  in  Giuda  er  altri  molti,  i quali  do*. 

. pò  molte  uirtu  furon  da  Dio  reprobati  & dannati  per. 
lo  peccato , fe  dunche  fiamo  chriftiani  er  fedeli  di  chri* 
fio  dobbiamo  quefto  fuocofi  cordiale  nimico  odiare  er 
perfeguitare  er  cacciare  in  noi  er  in  altri , er  non 
difenderlo  er  efcufarlo . Che  già  non  fi  può  dire  ue w 
ro  amatore  CT  fedele  d' alcun  fignore , quello  ilquale  tlfuo 
• nimico  ricetta  ,èr  difende  in  fuo  dijpetto  . Dobbiamo 
dunque  il  peccato  odiare  ,per figurar  e,  et  accufare  come 
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faceta  v duri  profeta  Jìqual  diceua . iniqui tatcm  odio  ha- 
bui.ej  abhominatus  fon . Per  laqual  parola  dune  fra,  che 
non  bafia,  che  l'hliomo  lafci  il  peccato,  ma  itoglielo  odiare . 
: Perche  come  dice  [unto  Agofino  . venitentia  certa  non  fa 
fe  non  odio  del  peccato  con  amore  di  Dio : w per  cjwjlo  fi 
conchiude,  che  debbiamo  odiare  i peccatori,  inquanto  tni* 
. mici  di  Dio,percioche  come  dice  fan  Pro  fiere  An  tal  modo 
fono  d'amare  gli  huomini,  che  non  / e attimo  i loro  errori: 
perciocbe  altra  cofa  c amare  quel  che  fono,  cioè  alia  diuiiu 
imagine,ty  altro  è odiare  le  loro  opere  ree:  fi  che  non  deb 
be  thuomo  hauer  mffuno  fi  caro  amico , cb'effo  non  lo  deb- 
ba la feiare, et  odiare  fe  egli  pure  tuiole  ( ffr  nimico  di  dio, 
CT  di  quefhetaluirtù  floda  l\n{id,[quando  dice.lmquos 
Odio  baini.  cr  legem  tuam  dilexi : ancor  dice . N onne 

•^xfuioierunt  te  domine  odio  oderam , perfi  do  odio  ederam 
iUos, inimici  fatti  funi  mihi , Perfetto  odio  è dice  la  chic  fa, 
odiare  la  colpa,  cr  procurare  di  toglierla , c?  di  reccare  i 
peccatori  a pace  con  Dio:  ma  oimeihe  di  quefh  così  per fet 
ti,  pochi  fi  ritrouano'}anzi  ueggiamo,  che  molti  etiandio  di 
quelli  che  paiano  ferui  di  Dio , cr  fono  arricchiti  di  bene* 
ficij  di  Dio, e iella [ia  Chiefa, nutricano  gli  inimici  di  dìo', 
anzi  che  peggio  è, t inducono  ad  offender  dìo.  Onde  di  que 
Jti  tali  dice  fan  Bernardo.  O buon  G icfu , tutto  il  mondo 
pare  che  fi  fia  accordato  a perfeguitarti , cr  quelli  fono  i 
primieri  principalijquali  tu  hai  piu  cffi  Irati,  cr  arric* 
chiti,<zr  fatti  tuoi  Vicarij.  Et  fanto  HÌcronimo  dice.  O che 
mal  cambio  rendiamo  al  noflro  Signore,che  ci  nutrica  atte' 
'^^fuefoefe,  cr  noi  non  ci  curiamo  delle fue  ingiurie. Et  fimo 
> Àmbrofio (ì  dice.  Le  nationi de  ì nofiri oduerjari{ fecondo 
il  mondo)  per feguit  iamo  con  Dio  mortati,  er  a quelli  . che 
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effondono  p/o  porgiamo  la  mano  aperta . tìor  qui  batte s 
rebbe  affai,che  dire  del  zelo,chauerdoueretpmo  contra  il 
peccato , e 7 contrai  peccatori , come  bebbero  Moìfe , ® 
.•  fwees,  ® Matatia,®  lìdia,  iquali per  quejio  zelo  molti 
ne  ucci  feroci  hebbero  i profeti , ® Giouanni  battijla, 
er  altr i [ mi,  iquali  pferuentemente  predicorno  contra  i 
• peccatori  ,crfi  aframente  gli  ripreferoi  che  ne  furono 
uccip  per  uarie  e r cryielispme  morti,  ma  perche  troppo 
farebbe  proUffo,per  bora  me  ne  puffo . oi me, che  male  ì 
quefto,che  i peccatori  del  mondo  fono p feruéti  a martiri) 
de  loro  Signori,®- fi  fideli  alla  lor  parte,  che  ne  patifeono 
fumé,®  fe te . & crudclisfime morti, per  feguitarei  loro 
nimici,  ® per  t ultimo  pagamento  poi  ne  uanno  aU'infer* 
no:®  Chrifto  non  troua  a pena feruo,che  contra  i fuoi  ni* 

' Mici  uoglia  combatterete  per  lui  pure  riceuere  una  guan 
.data  T quantunque  egli  in  quefte  fue  battaglie  i fuoi  con* 
battitori  aiuti,  ® poi  all'ultimo  ne  prometta,  ® dia  ulta 
eterna . Molto  haueremo  ancora  a parlare  contro  a quelli 
iquali  gli  altrui  peccati,  per  amore  priuato  fanno  contro  a 
Dio:et  contra  giupitia  diffendono,et  ricuoprono,et  impe* 
difconoyche  giuflitia  nonfe  ne  faccia . Ma  quefti  tali  pure 
di  piccola  c of  i,  fé  offendeffero  loro  incontinente  gli  uors 
rebbe  pericolate  j fiche  ben  fimojlra *,  che  uie  piu  troppo 
piu  amano  f e fìesfi,che  iddìo > ma  certi pano  quepi  tali,che 
come  loro  in  qttejla  uìta  fono  contra  la  giuflitia, cop  neU'al 
tr a trita  la  giuflitia  crudclmentepa  contra  loro , et  forati* 
no  loro  imputati  tutti  i mali,®  peccati , iquali  esp  in  aU 
trui  Offendono,®  nutricano . Nf Hafejla  parte  dico,che 
quelli  iquali  i peccati  feufano , er  diffendono , impugnano 
l-a  duina  ìmfmcordìa  in  dò  che  modano, che  bifogno  non 
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babbuino, & non  babbitt  luogo  in  terrete t cofi  fono  f cono * 
f centi  di  queUd,cbanno  riceuuta,non  uoletrdo  parere  pectr 
catori,ne  lodar  fi  della  gratia  riceuuta.  Onde  per  còtr ario 
chi  humilmente  s'accufafa  honore  alla  Diurna  mtfericor- 
diajn  ciò  che  la  confejft ,cr  correggia fet  richiede.  Et  co* 
me  dice  fanto  Agojlino , per  poter  ben  lodare  il  medico  uà 
dicedo  la  fua  grane  infermiti,  et  occufa  la  fua  mifcna  per 
far  conofcere ,er  onore  la  Diuina  mifericordia . Et  cofi 
posfiamo  direbbe  conciofia,che  dìo  dica  per  la  fanta  fcrit 
tura  in  piu  luoghi,  che  noi  tutti fiamofalfi , er  peccatori9 
er  rei)  intanto  che  etiidio  le  noftre  giujlitie  fono  piu  lor * 
de, che  panno  menfiruatoiquelli  che  pure  fi  lodano, et  giu* 
flificano , er  i peccati  diffendono  fanno  d io  mendace)fi  che 
• pare  che  non  dichi  il  uero,  che  noi  fumo  peccatori)et  per * 
ciò  oauid  profeta  priega  DÌo,che  lo  guardi  da  quefto  pec 
tato, come  da  pesfima  mali t io , e r dice . N on  decline s cor 
meum  in  nerba  mali  tic  ad  excufandas  excufationes  in  pec- 
cato . Onde  per  Meriti  è grande  malitia , cr  maligniti 
in  uoler  quefio  efeuf are)  perciocbcjfieffo gettala  colpa  al 
Signore  iddio,  come  già  fecero  i primi  nefiri  parenti,  li* 
quali  non  potendo  ufurpare  la  Diurna  M aeflà  uolfero  fare 
Iddio  pari  a loro  in  prauiti,dicendo  I huomo . La  [emine 
che  tu  mi  defii  mi  fece  peccare,  er  la  [emina  dicendo  il  fet 
pente  m ingannò,  quafi  dicendo,  tu  ci  n'hai  colpa,cbe  ci  U- 
fiafiicofi  tentare . Hor  cofi  tutto' l dì  fanno  molti , efeufan 
do  le  lor  colpe,o  per  infcrmit4,cheglifa  impudenti,  0 per 
le  male  compagnie, 0 per  pouertà,o  per  ingiurie  riceuute> 
C r per  altre  tentatigli)  fi  che  dirimbalzo  gettano  la  colpa 
a Diojeqtid  dette  cofe  concede  loro.Onde  fopra  quella  pa 
rota  del  Salmo,  aolite  inique  agercficc  unaelnofa.  Gran* 
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de  errore  è a peccar  e,  ® è peggio  a per fiuer arei  ma  firn • 
manente  pe fiima  cola  e imputare  la  colpa  a Dio,  A Icutii 
altri  fono  eguali,  efeufano  il  peccato  perl’ejfempio  della 
moltitudine, Udii  al  generalmente  pecca . Et  centra  queflo 
tale  dice  lo  ecclt  pajtico . L’buomo  peccatore  fugge  la  cor * 
rettione,®  la  riprenpone,  ® fecondo  la  uolontà  [ua  truo 
UdìCT  oppone  comparatane,  cioè . Vuol  dire,  che  fi  feuft 
per  Fejfempio  de  fimili,  o de  peggiori  di  lui . (lontra  quepi  ' 
tali  è quella  parola , er  comandamento  detl'rfodo , per  il - 
quale  dice  D io  per  Moife . Non  feguitar  la  turba  ' a fare 
il  male.  E t netl'EcclepajUco  p dice.  N on  peccare  nella  mol  * . 
titudine  della  città  cioè, che  la  feguiti.Et  cop  dice  in  Gtob , 
di  lui , er  intendep  di  Chrifto , er  d' ogni  perfetto  giuPo . 
Contemppt  multitudinis  cmtatis,c.icè.  Vuol  dire,  che  non  • 
guardò  all' effempio  della  moltitudine , f apendo  er  preues 
dendo,che  come  diffe  Cbrifto . . Pupillo  è il  gregge,  alqual  . 
piace  al  Padre  di  dare  la  fua  beredità , er  che  molti  fono  i • 
chiamati,®- pochi  gli  eletti.  Mirabile  è quefia  pazzi*  di 
f cufarc  l'huomo  il  fuo  peccato,  per  effempio  di  chi  fa  quel». 
lo,o  peggio:  conciopacof a che  ninno  fu  p Stolto,  fecondo  il  , 
mondo,  che  niun  metta  fuoco  nella  pia  cafa,cbe  ueggia  ar » 
dere  quella  deluicino . A queftofa  motto  l' effempio,  che  fi 
legge  <t  un  prete  di  mala  uita,che  uedendo  egli  che'l  pepo * 
lo  fuo p feufaua  del  peccare,®  diceuano,  che  bene  poteua 
no  fare , come  lui.  Vn  giorno  facendo  una  processone  fi 
mi  fé  lui  con  la  croce  innanzi,®’  la  filando  labuona  uia  enm 
tròper  un  grande  fango,  er  diceua  al  popolò,  che  gli  an* 
daf  fero  dietro , ma  non  uolendo  quelli  figuitarlo,  dicendo, 
ch'egli  era  Stolto, perche  andaua  per  la  Strana  uia,potendo 
andare  per  la  buona,®  effe  diffe  a loro.tìor  perche  adufi*  . , 
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que  ttdettfeguitar  la  mia  mala  uita,ch'è  uia  peggiore, che 
andare  per  lo  lottàEt  per  quefto  modo  dimofirò,che  ninno 
4ebbe  fegu.it  cere  i rei  efjcmpi  della  uia  del  DÙuolo,chè  mol 
to  peggiore  la  uiafingofa\  er  a peggior  fine  mena . Et 
perche  fogHon  dire  quefii  tali , che  in  ogni  luogo, che  onde * 
ranno  trotteranno  compagni,  fappino, che  come  dice  fanto 
Agofiino , quanto  piu  fiano  i dannati , tanto  maggior  fari 
la  pena  c r il  fuoco, come  le  piu  legne  maggior  fiamma  fan 
no.  E t mafiime  perche  tutti  ci  hanno  in  odio,? 7 1 uno  uor* 
rebbe rodere  l’altro,  fi  che  quifaUifceqùel proiterbio.che 
dice', che  foiaxzo  è a i miferihauer  compagnia  iti  mi  feria. 
Alcuni  altri feufano  i lor  peccati ,er  ricufano  d’effer  feruì 
di  Dio, per  la  lor  gentilezza, imitali  fe  ben  p enfi  fi  ino,  che’l 
peccato  recca  Ihuomo  aferuitu  del  Dianolo  infernale , la * 
quale  uilisfimOygrauisfima^t  dannofa,  piu  tofto  e leggereb 
bonodiferuire  a DÌo,alqualferuire,comedice  la  [cnttutk 
è regnare.  Ancor  conciofia,che'l  peccare  fia  cader  e, et  lor* 
dar  fi,??  effer prefo,ej  uinto , lequal  cofe  tutte  fino  di 
gran  uiltà,??  uergogna.  Se  lorfisfino  nobili  per  ueritài 
lajciarebbono  il  peccato,  et  glorierebbonfi  defferfer  nitori 
di  pio,??  di  feguirlo,??  in  perdonare  le' ingiurie,  et  nellè 
altre  cofe  fapédo,  che  la  fcrittura  dice.  Che  grande  gloria, 
CT  grande  honore  è di  feguitare  iddio . Et  come  dice  Jantò 
Agofiino , fimma  di  ragione  efeguitar  colui , che  I huomo 
adora, cioè  Iddio : ma  oime,cht  come  anco  dice  uri  finto , a 
tanto  è uenuta  la  Chrifiìana  religione , che  fi  a 1 dmfiiani 
uiuer  chrifiianamente  riputano  obbrobrio , er  piu  gentili 
fi  riputano  i folti,  di  pure  giocare,??  tenére, torti,??  fa* 
re  le  brutture,??  le  uendette ,??  le  brighe, che  fe  feruijje * 
TO  a pio  in  pace,??  purità . Ma  all’ultimo  fi  alieranno 

• di 


, ?VNC;I  LI N CTA* 

ai  quefid  pazzià , cr  cecità , quando  dal  giufto  iddio  gli 
fuoi  burniti  ferui pano  fatti  Re  di  uita  eterna , er  loro  co* 
me  ferui  del  Dianolo  [arano  mandati  all' eterne  pcne,e  per 
che  fi  uergognano  diferuire  Chrifio}  effo  Chriftofi  uergo 
gnerà  di  uedergli,er  manderalli  all' eterne  uergogne.Hor 
qui  hauerebbe  copiofa  materia  a parlare  cotra  quefia  jlol 
ta  uergogna,&  contra  a quelli  che  fi  fanno  beffe  di  coloro  , 

che  uogliono  ben  farei  ma  di  quelli  fi  dirà  di  [otto  nel  fuo 
luogo  jC?  mojtreremo,che  come  dice  lafcritturat  dìo  farà- 
rìda  fine  beffe  di  loro . onde  dice . lUufores  ipfe  deludete 
Alcuni  altri  efcufano  il  peccato  perla  giouentù,  come  fc 
per  uotol'haue ( sero  al  oiauolo  pronte ffoi  fi  che  al  Diano* 

10  uoglino  dare  lo  fiore  della  giouentù , et  a dìo  la  feccia 
della uecchiezza . Quefti  douercbbono  ben  peniate , che 
tutti  fiamo  obligati  di  feruire  DÌo,tton  a danno, ma  fempre9 . 
CT  dnco  che  come  la  fcrittura  dice , piu  ne  muoiono  de  già 
uaniyche  di  uecchv,  et  giujlo  giudicio  di  dìo  è,cbe  chi  male 
ufa,et  perde  il  tempo  > ha  foranza  dipoi  tornare  inuec * 
chiezza  a Diojm  habbia  poi  tempo,  ne  uolontà  di  torna « 
rr#er  muoia  come  cane,  erfenza  buona  difofitione . . Et 
perciò  dice  la  fcrittura  ,kche  la  nequisfima  repromisfione9 
cioè, per  laquale  l'huomo  fi  promette  lunga  uita , cr  buona 
fine, molti  ne  manda  a perditene . Ma  poniamo, che  Ihuo * 
mo [offe  certo  di  lungo  tempo  uiuere,e  d’hauer  buona  fine9 
ancho  farebbe  foltamente,  cr  iniquamente , pche  perde  il 
tempo, che  gli  è dato  a guadagnare , cr  meritare  dìo , e r 
offender  quello . Che  ben  debbe  ciafcheduno  pen farebbe 

11  tempo,??  il  merito  perduto  mai  non  ritorna,  et  che  (Co* 
gni  peccato  debbe  ejfer  uendetta  j fi  che  il  mifero  giouartc9 
ilquale  la  fica  giouentù  uà  fendendo  mate  , ad  un  tratta 
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perde  ilguddagno,  er  cade  nel  debito  di  molto  peccato  } fi 
che  poniamoyche  poi  torni  a dio, pare  lo  guadagno,  che  far 
poteua  non  ritorna , e r il  debito  del  peccato  pure  rimane y , 
Crfcin  quefla  uita  degna  penitenti  non  fa , te^aa/e  rate 
uolte  in  uecchiezza  bene  fi  può  fare , dimenò  ne  uà  al  pura 
gatorio : lacui pena,come  dice  fanto  Agojlino  eccede  ogni 
pena  di  quefla  uita . H or  qui  bauerebbe  copiofa  materia  a 
parlare fonie  è grande  ftoititia , er  iniquità  di  perdere  il 
tempo  detta  giouentùnel  mal  fare . Ma  perche  troppo  io 
farei  proliffo , bafH  quello , che  nè  detto,  fe  non  che  foga 
giongo  alquanti  ejfempi,  d’ alcuni  iquali  perduta  la  giouen 
tic  fecero  rea  fine  in  uecchiezz <t  » er  di  molti  ne  porremo 
tre  molto  abbreuiati . Narra  fan  Qrcgorio,che  nella  città 
di  Roma  fu  m ricchisfimo , er  reo  huomo , ilquale  baucua 
nome  Gnforio , er  era  padre  d uno  fuo  monaco, che  baue - . 
ua  nome  m asfimo  > quejlo  perche  perdette , er  malamente 
fpefe  lagiouentù  ,fu  da  dìo  giudicato  in  tal  modo , cioè. 
Che  uenendo  a morte  in  uecchiezz*  Subitamente  fi  abdu* 
rò,er  perdè  ogni  deuotione , fi  che  non  fi  poteua , ne  con * 
fefjaretne pentire . Et  uedendo  i Demoni  uenire  per  lui  in 
laidisfime  Ipetie  t effendo  molto  impaurito , er  uolendofi 
nafcondere,pernon  uedergli  non  poteua  : er  chiamando  d 
figliuolo,diceua,Masfimo  corri, Masfìmo  aiutami,  er  ricca 
ufali  nella  fede  tua  ; a te  non  feci  io  mai  niuno  dijfnacere . 
Ét  dando  cofi , uide  i Demoni,  che  l’opprejfauano , er  egli 
najcondeua  la  faccia  fiotto’ l copertoio  per  non  uederli , er 
borfiuoltaua  al  murojbor  quàfior  là  con  gran  rabbia,*? 
doueeglifi  uoltaua,fempre  fi  uedeua  i Demoni  dinàzi  per 
rapirlo . Ma  pur  uedédo,che  i Demoni  uoleano  portare  l'a 
mmafu4)  Cominciò  a gridare^  dire.Q  indugio  infino  a di * . 
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detrito.  1 mali  no  butto  parte  incùto,  et  i Buoni non  debfo 
no  buuere  parte  in  terra.Et  però  per  ricetto  di  quel  bc* 
tte,alquale  andate  ogni  male , che  per  la  uia  u incontra  pa • \ 
tientemenie  portate,  figura  di  quefto,  cioè  che  buoni  deb 
ftono  ejfere  opprefii  da  rei  in  quefto  mondo fi  fu  la  perfie*  ■* 
catione  che  fece  faraone  Red * Egitto  a figliuoli  d'ifrael , 
quando  Dio  lo  chiamano!,  per  Moife  a terra  di  promifiio «• 
ne,  er  quefto  permetteua  Dio  some  dice  S.  Gregorio,ac* 
cioche  da  Cun  lato  eUi  chiamadoli,e  da  l'altro  faraone  putì, 
gendoli  er  tribolandogli  piu  tojloet  uolentieri  fi  par tifti 
no  d’Egitto, nel  quale  arricchiti  uolentieri  in  prima  Jta * 
uano,zr  a jìmile  dice  fan  Gregorio  ,che  Dio  permette  che 
V ingiuri perfeguitino  i giufti , accioche  da  l'un  lato  Dio 
chiamandogli  al  bene  del  cielo  ,er  dall’altro  il  mondo  coti  , 
te  punture  fpignendoglì  piu  uolentieri  dal  fuo  amore  fi 
portino . Si  che  in  quefto  fa  Dio  a noi , come  le  nutrice , 
lequati  uogliono  [poppare  i fanciuUi,che  pongono  in  fu  la 
poppa  alcuna  cofa  amara,  accioche  ne  fuggirlo.  H or  cofi, 
Dio,  con  le  molte  amaritudine , che  ci  fa  trouare  nel  ma*  * 
do  ei  uuole  dal  fuo  latte , cioè  diletto  er  amore  /poppare  ; 
er  del  latte  della  [uà  confolatione  nutricare , er  con  tutta 
quefto  ueggiamo,  come  dice  S.  Gregorio, La  noftra  pazza 
CT  ciecamente  piu  tofio  uuole  un  poco  di  mele  leccare itu 
fu  le /pine  del  modo, che  godere  de  beni  diurni,  fi  che  molti 
fa  nno  come  i figliuoli  i'ifrael  nel  deferto , i quali  haueanù 
taglia  delle  cipolk,  cr  agli  d'Egitto , er  haueano  infajli 
dio  la  manna  » che  ueniua  dal  cielo . H or  cefi  per  ogni  mo* 
do,et  per  ogni  rifpetto , ogni  mormorattone  contra  a Dia, 
i f tolta  cr  mgiufta,  & dà  a l'huomo  pure  in  quefto  mona 
ifi  i qua} i una  caparra  d'inferno , cr  per  contrarioihu/ 
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U pace  da  una  caparra  di  Paratifo , & guardo* 
gli  er  fagli  guardare  fogni  / condolo . Onde  diceuail 
Salmifta . Pace  molta  hanno  pgnor  Dio, quelli  che  amano 
la  legge  tua , cioè  che  fi  conformano  dUa  uolontà  tua , er 
però  mai  non  hanno  [condolo,*?  però  ancora  dice . Man * 
fueti  hareditabunt  terram  er  deleótabuntur  in  multitudi 
mrn  pacis.  In  quefto  tal  pace  fi  legge , che  era  uno  buono 
Milano ydelquale fi  dice  che  fempre  hauea  migliori , er 
piu  abondanti  frutti^che  i juoi  uicini , er  domandandola 9 , 
di  ciò  i fuoi  uicini , rifpondeua  che  non  era  marauigliafc 
egli  haueua  tali  frutti , per  oche  fempre  haueua  quel  tipo 
che  uoleua , er  rifondendo  i uicini, come  era  ciò, concio* 
fio  cofa  che  egli  non  poteffe  hauere  altro  Sole,  ne  altra  oc-  i 

qua , che  eglino , riftofe  er  dijfe . C onciofia  cofa , che 
fempre  fia  quel  tempo , che  Dio  mole  er  io  fempre  foi 
no  contento  del  tempo  che  Dio  fa:  er  per  quefto  modo  ho 
fempre  il  tempo  che  io  uoglio . O beato  chi  cofi  fa  fare  che 
per  uerità  quefto  gode  quello  mondo  er  l'altro  ; er  per 
contrario  chi  a Dio  contrafta  mai  pace  ne  bene  può  hauea 
re  ,fi  che  bene  e (tolto  chi  mole  combattere  con  Dio , er, 
gli  uuol  infegnarc  a reggere  il  mondo . Onde  fi  legge  in 
aita  patrum , iun  romito  [elitario  che  parendo  hauer  bi * 
fogno  dell'acqua  per  ilfuo  orticello, pregòDio  che  piouef  / 

fé,  er  Dìo  lo  effondi  er  piouette,*?  li  parue  fuffepiomta 
affai , lo  pregò  che  faceffe  buon  tempo,*?  deffegli  del  Sóle 
er  cofi  auenne , er  nientedimeno  iherbcfue  nò  nacquero ; 
ma  credcdo  egli  che  quefto  fuffe  una generale  fterilita  per 
quelle  contrade  fenedauapace.  M a andando  egli  puoi 
dopo  certi  dì  a uifitare  un’aUro  folitario  e troua  dogli  mol 
to  bell'orto  marauiglofti  e differirne  era  cioche  egli  hauef 
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ft  fi  beilo  orto,  conciofia  cofa  ch’el fuo  fuffe  fierile , maf- 
fimamente  battendogli  Dìo  dato  il  tempo  che  egli  hauefì 
Je  domandato . All' bora  quello  li  tifpofe  e r dìffe . O co 
■me  gàiamente  t'ha  Dio  priuato  de  frutti  dell'orto  tuo. 
H or  uoleuegli  tu  infegnare  a reggere  il  mondo,  che  pre» 
fumeuidi  domandargli  acqua,  e r Sole , a tuapopa  i Et 
per  quejlo  modo  It  moftrò,che  fempre  fi  doueuaconmet a 
terealla  diurna  prouidentia.  Onde  cofiancbora  faccia* 
mo , er  haueremmo  pace  in  quefta  tòta  cr  neW altra ,pe* 
tò,  che  come  dice  font1  Agofiino.  Pace  de  l anima  co  Dio 
ài  e ordinata  in  fede  /otto  la  eterna  obedienza . Laquale- 
fi  concieda  Chrifto  pace  noftra , qui  uiuit  cr  regnat  in? 
fecola feculorum.  Amen . 

Dd  peccato  di  difendere  ò efeufare  il  peccato  fuot 
ò quel  et altrui.  Cap.  7. 

-jr  nrOr  feguita  di  ueder  del  terzo  peccato  della  lina. 
1—1  gua,  cioè  della  defenfione  cr  efeufatione  del  pec* 
-**cato  tdelquale  uitio  molto  è corrotta  thumana  gè 
neratione,fichcparc  quafi  che  Chabbia  per  heredità  dot 
primi  parenti  eguali:  dopò  il  peccato  uedendofinudi  fife? 
dono  coprimelo  di  foglie  di  fico , ilquale  fignificana * 
fondere  la  nuditi  cr  la  uer gogna  del  peccato, cr  anche*- 
èra  in  parole  fifeusò  l’huomo  per  la , compagnia  della  {emi- 
na, ej  la  femina  per  la  tentatione  del  ferpente.  Onde  pc«’ 
tò  dice  S.  Gregorio . v fi  tato  uitio  de  l'humana  genera * 
tiene  da  i primi  parenti  tratto  fi  è,  cr  cadendo  peccare * 
il  peccato  comejfo  difendendo  nafcondere,ey  poi  che[è  co 
giunto  efeuf ondo  multiplicare  . Q uefio  peccato  in  molti 
luoghi  la  fonia  fcritturacibiajma Onde  fopra  quelU. 
‘ *•  “ • parola 
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parola  del  Salmo . lolite  exaltare  comodicela  chiofa. 
Voi  che  già  hauete  commtfiò  la  iniquità  per  cupidità,hor 
non  la  difendete  per  arrogati tia , mafsimamente  ci  biafi* 
ma  quefio  peccato  gli  effempi  de  Santini  quali  non  fola - 
mente  saccufano  raggrauando  i loro  pecca  ti,  ma  etiadio 
hanno  confcienza  dove  c r piu  che  non  debbono.  Onde  di 
ce  fan  Gregorio.  Segno  è di  buona  mente  conofccre  cr 
temere  colpa  etiadio  doue  non  è . Et  però  fi  dice  ne  Pro* 
uerbij . lì  giujlo  in  prima  èaccufatoredi  fe  mede  fimo. 
Onde  per  contrario  fi  conclude  che  ingiufio  è quello  ch'ei 
fuo  peccato  efeufa  e 7 niega . Mafi imamente  contraque - 
fio  è lo  efjtmpio  di  chrifio,  ilqucde  uenendo  per  morire 
cr  per  torre  il  peccato,  uenne  nientedimeno  come  dice 
fan  Paolo  in  fimi  li  t udine  di  carne  di  peccato, come  fe  bit 
fogno  n hauefje , prefe  ogni  rimedio  ordinato  da  D io  cono 
trai  peccato , come  fu  mafiimamente  la  circoncifione  tf 
poi  il  batte  fmo  . Onde  la  circoncifione  parlando  fan  Bef 
nardo  dice . Quello  ilquale peccato  non  haueua  non  se 
difdegnato  d' e fiere  riputato  pecatore  prendendolo  lo  uer 
gnefocr  penofo  rimedio  del  [acr amento  de  la  circonda 
/ ione . Marni  per  contrario  uogliamo  e fiere  peccatori* 
ma  non  reputati,  cr  che  molto  è peggio  a farii  male 9 
, et  molto  fiamo  pronti  cr  rifacciati  :cr  a pigliare  i rime* 
dij,  mafiimamente  della  con f e filone, fiamo  troppi  uer go* 
gnofi . In  ciò  anco  che  Chrifio  uuole  efier  cruci fifio  fra  i 
peccatori,  come  fe  peccatore  grande  fufie , molto  con* 
fondelanofira  fuperbia,  perlaquale  pure  ciuogltama 
giufii ficare . In  ciò  anco  che  i peccatori  c ri  publicani r 
1 qualsaccufauanojriceueua  cr  efeufaua  : "fer  i fuperbi 
Earifci , i quali  fi  lodauono  cr  riputauano , biafimaùa  cr, 
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• uituptraua,  molto  moftrò  quanto  li  di/piaccia  Ufuperbi^ 
C r efcufatione  depeccati.Onde  diceua  loro.  Guai  a uoi  li- 
quali ui  giufiificate  e r lodate  dinanzi , ma  Dio  fa  bene  i 
cuori  uofiri,  cr  per  quefio  coprimelo  diceua  loro.  Guai  4 
noi  fcribi  cr  farifei  che  fiate  filmili  a fepolchri  depinti  er 
ornati:  cr  dctro  fiate  pieni  di  puzza  C r di  fajlidio.  Netti 
terza  parte  fi  mofira  quanto  a Dio  difpaccia  la  efcufatio  • 
ne,  cria  defenfione  del  peccato,  per  il  fuo  contrario , cioè 
perche  mofira  che  molto  li  piaccia  thmile  confezione. Et 
che  molto  gli  piaccia  mofira  il  Salmifia  quando  dice.  Dixi 
confiteboraduerfm  me  iniufiitiam  meam  domino , cr  tu 
remififii  iniquitate  peccati  mei . Ecco  fommauir tu  che  pu 
te  per  lo  proponimento  del  confefifiare  è l’huomo  ajjolutó * 
Ancora f opra  quett  altra  parola  del  f almo, cioè, iniuftitias 
tneàs  non abfcondi,diceuna chiofa.  Quando  thucmofcuo 
pre  U fuo  peccato  per  confezione,  Iddio  lo  cuópre,cr  qui 
do  lo  cuopre,  Dio  lo  fcuopre , cr  quando  lo  conof  re,  Dio  lo 
ignofce,cioc  perdona.Onde  come  dice  font'  Agoftino,per+ 
die  il  ladrone  della  croce  lo  fuo  peccato  per  unità  cono * 
fcette , cr  conferò, però  meritò  mifericordia,percioche  iti 
cicche  s accusò  Dio  laudò.  Onde  ancora  fopra  quella  park 
la  del f almo , ueritas  de  terra  orta  e fi,  cr  iufiitia  de  cab 
proffi exit, dice  cofi font'  Ago  fiino, dice  Dio  perdoniamo  al 
peccatore, per  che  egli  nonfiperdona:mahumilmentefico 
nofce  cr  accufa.  Onde  per  contrario  afcondere  il  peccato 
CT  difenderlo  menta  tir  a di  Dio.  Onde  però  a quefio  tale 
dice  fiant'  Agofiino. Tu  fei  fatto  difenditore  del  tuo  pecca- 
to, come  uuoi  tu  che  Dio  ti  perdoni  ? Onde  accioche  lui  ne 
fia  liberatore , hortu  ne  fia  iaccufatore . Però  della  uirtu 
ddcofeffarc  dice  fan  Gregorio , N on  màco  mi  marauiglio 
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r dMufnìlc  confezione  del  peccato  che  defl eccellenti  ope * 
re  delle  uirtu.  Però  contra  la  defenpone  del  peccato  dice 
U fcrittura.  Chi  nafeonde  il  [uo  peccato  non  fia  da  D io  re 
hjfato  i ma  chi  lo  confeffa  er  lafcia,  riceue  mifericordia% 
però  dice  Boetio  xhe  chi  affetta  e depdera  t opera  dei  me - 
-dico  fa  bifogno  ebefeuopra  la  ferita.  Nella  quarta  par 
te  dico  che  difèndere  il  peccato  è fomma  ftoltitia9  per  oche 
l’huomo  difende  il  maggior  nimico  ch'egli  habbia , il  quale 
-glie  cagione  d ogni  male  temporale  er  eterno,  p chefenz* 
xjuefto  niun  altro  male  nuoce.Gran  ftoltitia  è odiare  l'huo* 
mo  per  un  piccolo  danno  che  ci  fag?  difendere  il  peccato% 
M quale  ci  toglie  la  luce, la  pace  fa  f 'unità,  la  libertaria  rie * 
thezzadella  gratiaye  quella  della glorìa,ccme  per pngulo 
moftrare  p potrebbe.  A ncor  conciona  che  t abiffo  dell'hu • 
mona  miferia  prouochi  Vabiffo  della  dima  mifericordia  » 
non  debbe  thuomo  la  (uà  miferia  nafeondere , ma  pale  fare 
Cr  regrauare  come  «eggiamo  che  i pouf  ri  er  gaglioffi p 
moflrano  piu  trifti,&  piu  infermi,*?  piumiferi  che  non 
fono  per  prouocare  le  genti  a fare  loro  l’emopna.  Ancor 
conciopacofa  che  manifeftare  il  peccato  fìa  quap  rompere 
l'occulta  poftema  che  ci  affogaua , er  un  nomi  tare  il  ue» 
kno  che  ci  occideua,  gran  ftoltitia  è uolerlo  ricoprire  & 
appiatare,cr  grande  fenno  è ucmitarlot  p che  poftamo  tor 
nave  afanità.  Maft imamente  è folto  chi  il  peccato  fuo  di* 
fende , percioche  appella  dalla  corte  della  mifericordia , a 
quella  della  giuftitia.  Che  conciopacofa  che  l peccato  im- 
punito non  poffa  rimanere , percioche  è bifogno  come 
dice  fan  Gregorio , che  ò in  quepa  uita , ò nell'altra  pa 
publicato  er  punito , ancora  è gran  pazzìa  a uolerlo  na/ 
fconderc  per  nergognajò  difenderlo  per  arregantiajwra 
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che  è tempo  di  mifericordia  cr  andarne  poi  con  effo  otta 
futura  confusone  et  giufiitia  eternatone  ogni  peccatoci 
. tutti fia  manfifio,^  però  dice  Hienniia  profeta  di  qui* 
fii  tali.  CÒfunientur  u:hemcter  quia  no  inteilexerunt  ob* 
brobriu  [empitemi!  quod  nuftqua  dekbitur.  Nella  quinta 
parte  dico  che  diff elidere  il  peccato  e co  fa  digra  peruerfì 
■ tà,  pero  che  tbuomo  diffonde  quel  nimico  per  loquale  tQ- . 
glìere et  feco  crucifìgere  uuole  ilfigliuol di  Dio  effer  crii 
cifijfo.  Per  laqual  cofa  molti  fi  mostra  ibgràde  odio  di  Dio 
còtra'l  peccato  Jn  ciò  che  per  ucciderlo  uccife  il  proprio 
figliuoloycome  s alcuno  haucjfe fi gràde  odio  contra  alcun 
altroché  per  ucciderlo  gittafje  la  faetta  non  lafciado  p il 
figliuolfuo proprio, ilquale [eli pxraud  dinanzi  > et  piu  to 
fio  uuole  ucciderelo  proprio  figliolo  co  lui,  che  lui  fcàpaf 
# , feche  non  moriffe . Hor  cofi  dico  che  Dio  padre  per  ucci * 

■dere  il  peccato  uccife  Chri(lo,et  però  dice  per  l jaia.  Pro - 
pterfeelus  populimei  percufii  cum.  Mcjtrafi  anebora 
il  grande  odio  di  Dio  al  peccato  in  ciò  che  non  ha  ninno 
' fi  grande  amico , che  tanto  f erutto  gli  haucjfe  cl?el  pec 
cato  non  glie  le  faccia  odiare  cr  dannare  come  il  prò  * 
prio  crudele  nimico,  come  fimojlra  in  lucifero,  cr  ne 
fuoifeguaci,  cr  in  Giuda  e r altri  molti , i quali  do*. 

, . pò  molte  uirtù  furon  da  Dio  reprobati  zr  dannati  per. 

lo  peccato , fe  dunche  fiamo  chriftiani  cr  fedeli  di  chri * 
fio  dobbiamo  quefto  fuocofi  cordiale  nimico  odiare  cr 
perfeguitare  cr  cacciare  in  noi  cr  in  altri , cr  non 
difenderlo  cr  efcufarlo . Che  già  non  fi  può  dire  tte * 
ro  amatore  CT  fidile  d' alcun  fignore,  quello  ilquale  tl  fio 
• nimico  ricetta,  & difende  in fuodiffetto  . Dobbiamo 
dunque  il  peccato  odiare, pcrfignitare, et  accufare  come 
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faceta  r.àtdi profeta Jlqual  diceua . Iniquità  citi  odio  ha- 
bui.cr  abhominatus  fiori . Per  lagnai  parola  dnucjìra , c/?e 
ncn  bafla , che  l'huomo  lafci  il  peccato,  ma  ungitelo  odiare . 
: Perche  come  dice  fanto  AgofUno . venitcntia  certa  non  fa 
fe  non  odio  del  peccato  con  amore  di  Dio:  cr  per  CJUtjloCt 
conchiude , che  debbiamo  odiare  i peccatori,  inquanto  toh 
: mici  di  D tOypercioche  come  dice  fan  Pr  afferò. Vi  tal  modo 
fono  d'amare  gli  buomini,  che  non  fe  alluno  i loro  errori: 
■percioche  altracofa  è amare  quel  che  fono,  cioè  alia  diuina 
vnagine,w  altro  è odiare  le  loro  opere  ree : fi  che  non  deb 
be  tbuomo  hauer  ntjfuno  fi  caro  amico , ch'ejfo  non  lo  deb- 
ba Ufciare,et  odiare  fe  egli  pure  tiuole  c ff:r  nimico  di  dìo , 
CT  di  quella  tal  uir  tu  fi  loda  I\niid,\quando  dice.  Imquos 
odio  hahiii,  cr  legem  tuam  dilexi:  cr  ancor  dice . N enne 
qui  oierunt  te  domine  odio  oderam , perfi  do  odio  ederatn 
iti os, inimici  fatti  funt  mihi . Perfetto  odio  è dice  la  cbiofx, 
odiare  la  colpa,  cr  procurare  di  toglierla.  C?  di  reccare  i 
peccatori  a pace  con  Dio : ma  oimeihe  di  qucfli  così  perfet 
ti.pochi  fi  ritr citano') anzi  ueggiamo,  che  molti etiandio  di 
quelli  che  paiano  ferui  di  Dio,  cr  fono  arricchiti  di  bene « 
ficij  di  Dio, e della  f u.t  Chiefa,nutricanogli  inimici  di  d ioì 
anzi  che  peggio  è f inducono  ad  offender  dìo.  Onde  dique 
fit  tali  dice  fan  Bernardo.  O buon  G icfu , tutto  il  mondo 
pare  che  fi  fia  accordato  a perfeguitarti , cr  quelli  fono  i 
primi, CT  ì principalijquali  tu  hai  piu  cjfi  Irati,  cr  arric * 
chitiydT  fatti  tuoi  Vìcarij.  Et  fanto  nier animo  dice.  O che 
mal  cambio  rendiamo  al  noflro  Signoresche  ci  nutrica  a Ut' 
fue  (fefe,CT  noi  non  ci  curiamo  delle  fue  ingiurie,  bt  finto 
Ambrofo  fi  dice.  Le  n adoni  de  ì noftri  etducrjari{  fecondo 
il  mondo)  perfeguitUmo  con  Dio  mortati,  & a quelli  . che 
■ offendono 
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offendono  p/o  porgiamo  la  mano  aperta . Hor  qui  haues 
rebbe  ajfafche  dire  del  zelo,chauer  douerespmo  contra  il 
peccato , er  contrai  peccatori , come  hebbero  M oife , er 
5 finees,  er  Matatia,  er  Hf/14,  imitali  per  cjueflo  zelo  molti 
ne  uccifero&l hebbero  i profeti , er  Gioitami  battifta, 
er  altri  [ mti,  iquali  fi  feruentemente  predicorno  contra  i 
• peccatori , er fi  aframente  gli  ripresero,  che  ne  furono 
uccifi  per  uarie  er  crudelispme  morti,  ma  perche  troppo 
farebbe  prolìffo, per  bora  me  ne  paffo . o ime, che  male  è 
quefto,che  i peccatori  del  mondo  fono  fi  feriteti  a martiri] 
de  loro  Signori,*? fi  fideli  aUa  lor  parte , che  ne  patrono 
f ame, v fete . er  crudclisfimc  morti , per  feguitare  i loro 
■ rumici,  ter  per  t ultimo  pagamento  poi  ne  nonno  all'infera 
no:cr  Chriflonon  troua  a pena  ferito  ,che  centra  i furi  ni? 
s mici  ucglia  combatterete  per  lui  pure  riceuere  una  guai 
data  f quantunque  egli  in  quefle  fue  battaglie  i furi  com* 
battitori  aiuti,  er  poi  all'ultimo  ne  prometta i er  dia  uita 
eterna . Molto  haueremo  ancora  a parlare  contro  a quelli 
Squali  gli  altrui  peccatiper  amore  priuato fanno  contro  a 
Dtotet  contra  giuflitia  diffendono,et  ricuoprono,et  impen 
difeono,  che  giuflitia  non  fé  ne  faccia . Ma  queftitali  pure 
di  piccola  cofa^fe  offendejfero  loro  incontineute  gli  uors 
rebbe  pericolate  j fi  che  ben  p mojlra che  uie  piu  troppo 
piu  amano  fe  &esp,che  iddio j ma  certi pano  quepi  tali,che 
come  loro  inqttejla  uita  fono  contra  la  giuflitia, cop  neU'al 
tra  uitalagiujìitia  crudelmente pa  contra  loro,  et  ftran* 
no  loro  imputati  tutti  i malfar  peccati , iquali  esp  in  al* 
trui  difendono,*?  nutricano.  Nella fefta  parte  dico, che 
quelli  iquali  i peccati  fcufatio»  er  diffendono , impugnano 
la  dima  mtfmcordia  in  ciò  che  moftrano,cbe  bifogno  non 
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Gabbiano, & non  habbia  luogo  in  terra:ct  cop  fono  [cono* 
f centi  dì  quella, rihanno  riceuuta,non  uoktrdo  parere  pecjr 
catori,ne  lodar  fi  della  grada  riceuuta.  Onde  percòtrario 
chi  humìlmente  s'accufafa  honore  alla  Diurna  mtfericor- 
diajn  ciò  che  la  confef[a,cr  correggia ,et  richiede.  E t co» 
me  dice  janto  Agojlino , per  poter  ben  lodare  il medico  uà 
dicedo  la  fua  grane  infermiti,  et  accufa  la  fua  mif  ria, per 
far  ccnofcere,cr  amare  la  Burina  mifericordia . E t co/i 
posfiamo  direbbe  conciopa,che  dìo  dica  per  la  f anta  fcrit 
tura  in  piu  luoghi,  che  noi  tutti fumo  fai  fi , cr  peccatori9 
CT  reiy  intanto  che  dindio  le  nofìre  giuftitie  fono  piu  lor» 
de, che  panno  menfìruatoiqueUi  che  purep  lodano,et  giu» 
pipeano,  er  i peccati  diffondono  fanno  dio  mendaceip  che 
• pare  che  non  dichi  il  uero,che  noi  fumo  peccatori, et  per» 
ciò  d auid  profeta  priega  DÌo,che  lo  guardi  da  quefto  pec 
tato, come  da  pespma  malitia , er  dice . Non  declines  cor 
meum  in  uerba  mali  tic  ad  excuf andai  excufationet  in  pec - 
catis , Onde  per  Merita  è grande  malitia , er  maligniti 
in  uokr  quefto  efeufare,  percioche  Jpeffo  getta  la  colpa  al 
Signore  iddio , come  già  fecero  i primi  nofiri  parenti , li » 
quali  non  potendo  ufurpare  la  txuina  m aejià  uolfero  fare 
iddio  pari  a loro  in  prauità, dicendo  I huomo , La  [emina 
che  tu  mi  defti  mi  fece  peccare , er  la  [emina  dicendo  ilfet 
pente  m ingannò,  quap  dicendo,  tu  ci  rihai  colpa, che  ci  la - 
fiajlicop  tentare , Horcoptutto’l  di  fanno  molti,  efeufan 
do  le  lor  colpe, o per  in  fermiti, che  gli  fa  impatienti , o per 
le  male  compagnie ,o  per  pouertà,o  per  ingiurie  riceuute% 
er  per  altre  terttatùmr,  fi  che  dirimbalzo  gettano  la  colpa 
a dìo  ,le  qual  dette  cof  ; concede  loro, Onde  [opra  quella  pa 
rola  del  Salmo,  aolite  inique agert ficc  macbiofa,  erari» 
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de  errore  è a peccare , er  è peggio  a perfeuerare:  ma  fom * 
manente  pe fiima  cofa  è imputare  la  colpa  a Dio , A leuni 
altri  fono  eguali , e fcufano  il  peccato  perl’effempio  della 
moltitudine  Jaqu al generalmente  pecca.  E t contra  quefio 
tale  dice  lo  ecch  fiajlico . Chuomo  peccatore  fugge  la  cor * . 
rcttioney&  la  riprenfione,  er  fecondo  la  uolontà  fua  truo 
UdiCr  oppone  comparatone , cioè . Vuol  dire,  che  fi  feufa 
per  Fejfempio  de  filmili , o de  peggiori  di  lui . Contra  qtiefié' 
tali  è queUa  parola , er  comandamento  dell'  e [odo , per  il - . 
quale  dice  D io  per  Moifc . Non  feguitar  la  turba  * a fart 
il  male.  E t neU'fjcclefiujlìco  fi  dice.  Non  peccare  nella  moU  . 
titudine  della  città  ciocche  la  feguiti.Et  cofi  dicein  Giob  * 
di  lui , er  intende  fi  di  Chrifìo , er  d' ogni  perfetto  giujlo. 
Contempli t multitudinis  ciuitatis^icc.  Vuol  dire , che  non  . 
guardò  all'efifiempio  della  moltitudine , f apendo  er  preues 
dendo,  che  come  difife  Chrifio , Pufillo  è il  gregge,  alqual  « 
e al  Padre  di  dare  la  fua  heredità , er  che  molti  fono  i 
chiamati,**?  pochi  gli  eletti.  Mirabile  è quefia  pazzi*  di 
feujarc  l'huomo  il  fuo  peccato,  per  efifiempio  di  chi  fa  queU 
lo,o  peggio  : conciofucof  x che  niuno  fia  fi  Stolto,  fecondo  il  , 
mondo,  che  niun  metta  fuoco  nella  fua  cafavhe  ueggia  ar * 
dere  quella  deluicino.  A quejlo  fa  motto  l'effempio,che  fi 
legge  i 'un  prete  di  mala  uita,che  uedendo  egli  che’l  pepo * 
c*  lo  fuo  fi  feufaua  del  peccare,  er  diceuano , che  bene  poteua 

no  far  e,  come  lui.  Vn  giorno  facendo  una  procesfione  fi 
mife  lui  con  la  croce  innanzi ,er  lafctando  labuona  uia  en» . 
tròper  un  grande  fango , er  diceua  al  popolò , che  gli  an  * 
daf  [ ero  dietro , ma  non  uolendo  quelli  feguitarlo , dicendo 
ch'egli  era  Stolto, perche  andaua  per  la  Strana  uia,potendo 
andare  per  la  buona ^ effo  diffe a loro.Hor perche  aduni»  . 
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que  ttolett  feguitar  la  mia  mala  uita,ch'è  uiapeggiore,che 
andare  per  lo  lotóìEt  per  quefto  modo  dimojlrò,che  ninno, 
debbe  feguitare  i rei  efjempi  della  uia  del  DÌauolo,cb’è  mol 
to  peggiore  la  uìafangofa  er  a peggior  fine  mena . Et 
perche  fogHon  dire  quefti  tali, che  in  ogniluogo,cke  onde * 
ranno  trotteranno  compagni , fappino,che  come  dice  fanto 
Agoftino,  quanto  piu  frano  i dannati , tanto  maggior  fari 
Ktpeua  c r il  fuoco, come  le  piu  legne  maggior  fiamma  fan 
no. Et  maxime  perche  tutti  ci  hanno  in  odio,*?  l uno  uor* 
rebbe  rodere  l' altro’,  jì  che  quifaHifceqùel  prouerbio,che 
dice, che  folazzo  è a i miferi  hauer  compagnia  in  miferià. 
Alcuni  altrifcufano  i lor  peccati ,*?  ricufano  d'effer  ferui 
di  Dio, per  la  lor  gentilezza,iquali  fé  ben  penf a fritto , che  l 
peccato  recca  Ihuomo  a feruitu  del  oiauolo  infernale , la* 
quale  uilisjìma,grauisfìmu,et  dannofa,  piu  tofto  eleggereb 
tono  di  [er iure  a DÌo,alqual  feruire,comedice  la  fentturu 
è regnare.  Ancor  conciofia,  che’l  peccare  jìa  cadere , et  lor • 
darli, & ejfer  prefo,*?  uinto , lequal  cofe  tutte  fono  di 
gran  miti, ey  uergogna . Se  lor fosjìno  nobili  per  ueritài 
lajciarebbono  ilpeccato,etglorierebbonfi  d'effer  (er nitori 
di  pio, cr  di  feguirlo,*?  in  perdonare  le  ingiurie,  et  nellè 
altre  cofe  fapédo,che  la  fcritturadice.  Che  grande  gloria, 
CT  grande  honore  è di  feguitare  iddio . Et  come  dice  jantò 
Agojtino,  fomma  di  ragione  è feguitar  colui,  che  Ihuomo 
adora, cioè  Iddio : ma  oime,che  come  anco  dice  uri  finto , a 
tanto  è uenuta  la  Chriftiana  religione , che  fra  1 tbrtjiuni 
uiucr  chrijlianamente  riputano  obbrobrio , cr  piu  gentili 
fi  riputano  i (tolti,  di  pure  giocare,*?  tènèr?jforti,&  fà* 
re  le  brutture,*?  le  uendette ,*?  le  brighe, chef  e feruijje k 
ro  a p io  in  pace,*?  purità . all' ultimo  jì  aùèderatutò 
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di  qucfld  pazzi* , C r cecità , quando  dal  giufio  iddio  gli 
fuoi  humili  feruifiano  fatti  Re  di  uita  eterna , cr  loro  co m 
me  ferui  del  Dianolo / arano  mandati  aU' eterne  pene, e per 
che  fi  vergognano  di  feruire  Cbrijloj  effo  Chriftofi  vergo 
gneràdi  uedergli,cr  manderalli  aU'e  terne  uergogne.Hor 
qui  hauerebbe  copioja  materia  a parlare  copra  quefia  fiol 
ta  uergogna,GT  con  tra  a quelli  che  fi  fanno  beffe  di  coloro 
che  uog  liono  ben  far  eh  ma  di  quelli  fi  dirà  di /otto  nel  fuo 
luogoicr  moflreremo,che  come  dice  la [crittura,  dìo  fiorài 
«Sia  fine  beffe  di  loro . onde  dice . lUuforesipfe  deludete 
Alcuni  altri  efeu/ano  il  peccato  per  la  giouentù , come  fc 
per  uoto  Ihauef sero  al  Diauolo  pronte ffo  ; fi  che  al  Diano * 

10  uoglino  dare  lo  fiore  della  giouentù , et  a dìo  la  feccia 
della  uecchiezz * . Q uejli  douerebbono  ben  peniate , che 
tutti  fiamo  obligati  di  feruire  d io, non  a dannojma[empre% 
CT  anco  che  come  la  [crittura  dice,  piu  ne  muoiono  de  già 
uaniyche  di  vecchi > et  giufio  giudicio  di  d io  è,che  chi  mate 
ufa,et  perde  il  tempo  > ha  fferanza  dipoi  tornare  inuec* 
chiezz * * DÌo,non  habbia  poi  tempo , ne  uolontà  di  torna « 
re#CT  muoia  come  cane,  a'fenza  buona  diffofitione . Et 
perciò  dice  la  [crittura  jbe  la  nequisfima  repromisfione , 
cioèyper  laquale  ihuomo  fi  promette  lunga  uita , cr  buona , 
fine, molti  ne  manda  a perditene . Ma  poniamo, che  l huo • 
mo  [offe,  certo  di  lungo  tempo  uiuere,e  d’hauer  buona  fine9 
ancho  farebbe  foltamente, & iniquamente , pche  perde  il 
tempo, che  gli  è dato  a guadagnare , cr  meritare  dìo,  cr 
offender  quello , Che  ben  debbe  ciafcheduno  penfare,chè 

11  tempera-  il  merito  perduto  mai  non  ritorna , et  che  dio * 
gni  peccato  debbe  effer  uendetta  > fi  che  il  mifero giouaric9 
ilquale  la  fua  giouentù  uà  /fendendo  male , ad  un  trattò. 

> 2 ..  perde 
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perde  H gttddagno,  cr  cade  nel  debito  di  molto  peccato  > fi 
che  poniamo, che  poi  torni  a dìo, pure  lo  guadagno,  che  far 
poteua  non  ritorna , cr  il  debito  del  peccato  pure  rimaner , 
C rfe  in  quejla  uita  degna  penitenti  non  fa , laquale  rade 
volte  in  uecchiezza  bene  fi  può  fare , almeno  ne  uà  al  pur  a 
gatorio:  lacui  pena,  come  dice  fanto  Agojìino  eccede  ogni 
pena  di  quejla  uita . Hor  qui  hauerebbe  copiofa  materia  a 
parlare, come  è grande  bottitia , cr  iniquità  di  perdere  il 
tempo  della giouentùnel  malfare . Ma  perche  troppo  io 
farei  proliffo , bafii  quello , che  rie  detto,  fe  non  che  fog* 
giongo  alquanti  ejfempi,  d'alcuniiquali  perduta  lagiouen 
tk  fecero  rea  fine  in  uecchiezza  » cr  di  molti  ne  porremo 
tre  molto  abbreuiati . Narra  fan  Gregorio, che  nella  città 
di  Roma  fu  un  ricchisfimo,  cr  reo  huomo , ilquale  baueua 
nome  Gnforio , cr  era  padre  cHuno  fuo  monaco, che  baue - . 
ua  nome  Masfimo  > que fio  perche  perdette , cr  malamente 
/pefe  lagiouentk  ,fu  da  oio  giudicato  in  tal  modo , cioè . 
Che  uenetido  a morte  in  uecchiezza  Subitamente  fi  abdu * 
rò,er  perde  ognideuotione,fi  che  non  fi  poteua , ne  con * 
f e fiere, ne  pentire.  Et  uedendo  i Demoni  uenire  per  lui  in 
laidisftme fpetie  > ejfendo molto  impaurito,  cr  uoleridofi 
nafcondere,pernon  uedergli  non  poteua  : cr  chiamando  d 
figliuolo,diceua,hiasfimo  corri,  Masfimo  aiutami,  cr  rice* 
mìni  nella  fede  tua  late  non  feci  io  mai  niuno  dijfriacere. 
Et  bando cofi , uide i Demoni,  che lopprejfauano , cr  egli 
najcondeua  la  faccia  fotto'l  copertoio  per  non  uederli , cr 
hor  fi  uoltauaal  muro, hor  quà,hor  là  con  gran  rabbia ,cr 
doue egli  fi  uoltaua,fcmprefiuedeua  i Demoni  dinàzi  per 
rapirlo.  Mapuruedcdo,chei  Demoni  noie  ano  portarci  a 
mmafuajcominciò  a gridarle  dirc.Q  indugio  infino  a di « . 

mane: 


P VNfcl  LFNtìV  Ad' 

mane . Et  cofi  gridando  rendè  l’anima  a coloro  a chi  hi* 
tira  (anno . Si  che  'perche  lo  tempo  cr  lo  indugio  grati 
de  che  Dio  gli  Ime  a dato  uiuendo,  l’hauea  male  )pe[o,non  , 
meritò  d'hauere  quello  piccolo  che  dimandata  poi  monti 
do . Cojì  ancor  fi  narrò,  d'uno  A uocato  che  infermando 
a morte  tu  nccchic zza  f Móltamente  perde  il  ccnofcimen * 
to . Mj  arecando  fi  i figliuoli  er  i parenti  a iter  gogna , . 
che  egli  c.ofi  fi  nza  ccmimnione  mori} fé,  fcciono  uaiire  il 
prete  col  corpo  di  Chnjlo.Ma  conofcendo  tl  prete  ch'egli 
non  era  bene  in/uo  fenfo per  ninno  modo  non  glie  la  nel » 
fé  dare.  A ti’ bora  l paréti  II  difjono,uolèdolo  far  ritornare 
in  fe  MejJtre^Virjf  r c ecco'l  prete  col  corpo  di  Chnfio  jìa 
$f  fu, adorai  (lcyccinmunicateni.  A (quale  egli  per  giudicio  ■ 
di  Dio  rijfcjc . V cgg  fi  per  ragione  fe  io  lo  debba  prcn 
dere  .Alt bora  coloro  dt  ciò  uergognandoji,  er  pure  pre 
gando  il  prete  che  gliela  dcfie,et  quello  come  Saulo  nò  uo 
laido  ciò  f are,  pigliorpnlòtCT  uoleuaiilo  nzare  per  farlo 
ritornare  nife  , er  cominciorono  a crolarlo  er  fargli 
Violejìia,  dicendogli . E glie  pure  ragione  che  uci  lo  pren 
diate , alt  bora  quello  attediato  dalla  loro  liiolt  jha,  njpb- 
fciti  quella  fu  a fantaftd  CT  diffe.  io  appello,  io  appti  . 
lo  da  qntj'u  VdaniftflagraueZXa , che  uoi  mi  fate.  Et  cefi 
appellando  i end 1 1 anima  al  Utauolo . il  prete  tornò  al - • 
la  Chic  fa  (tu  , cor.  d corpo  di  C bri  fio . Si  che , perche 
ingiuftamcntc  h aliena  moke  uolte uiuendo  appellato  in  dà 
tw  altrui,  pernii  fieli  gin  fio  Dio.  che  morendo  appellale 
quella  uolta  in  danno  juo  ♦ Ccfìji  legge  d’uno  Medico , £ 

che  uencndo  a morte  ufcì  del  fenjo,  zj  non  poteuadire 
altro  fe  no  tredici  lire  et  tre  mcfi,tredici  lire  o~  tr  e nu  fi, 
cr  cefi  dicendo  con  qucjle  parole  mori . Et  ciò  udendo 
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kgthtì,chégli  erano  intorno .molto  fi  mafctuigliorono,fii 
poi  trouato,  che  quelli  danari  a quel  temine  haueua  ari - 
ìceuere  da  uno  ♦ Si  che  generalmente  posfiamo  conchiude * 
re,  che  chi  mal  uùte  malamente  muore  : er  chi  male  ufa  U 
j fuagiouentà,o  tofio  muore ,o  freffe  udite  male  ci  inuecchié 

adanno  fuo,  Cóme  adunque  dice  Hiermia,  Buono,® 
j utile  c aU’huomo  portare  il  giogo  di  Dio  dalla  fua  adole* 
feentia : (t  che  perche  piu  merita ,er  meno  pece  a, et  fi  per ■ 
cbcpiuuiue  lieto , er  piu  muore  ficuro  ♦ Et  quejlobafii 
f batter  detto , contra  a quelli , iquali  i loro,  peccati  efeu* 
j j fatto  per  i predetti  diuerfi  modi, et  cagioni , Et  fe  cofi  per» 

‘ 1 uerfa  cofa  è il  fuo  peccatolo  l’altrui  efcufarcjnolto  certo  è 
j uidpiupertterfa  uantarfene , 0 lodarfene , Onde  di  quelli 

! j tali  dieelaferittura.  Gloriantur  cum  male  fecerint , er 
j exultant inrebus  pesfimis , Qjteflo  tale  biafima  lo  Salmi* 
fio,®  dice,  Perche  ti glorijdellamalitia,tu  che feipotcn 
te  afare  la  iniquità , tuttol  dì  la  tua  lingua  penfa , er  fe* 
mina  in  giuftitia , er  come  rafoio  acuto  tagli,®  inganni - 
Et  fe  cofi  gran  male  è lodar  fi  del  bene, molto  certo  è mag* 

, giare  lódarfi  del  male , Onde  aquejli  tati  tocca  la  maledet 
tione  di  lf  aia, per  laqual  dice , Guai  a uoi,  che  dite  del  bene 
male,®  del  male  bene . Onde  dice  un  profeta  , il  fuo  pecf 
xato  predicano ,®  non  taf  condono.  Perciòuuol  dire, che 
peccano  piu  isfacciatamente , ® con  piu  difretto  di  dìo, 
c r con  piu  f condolo  di  chi  l’ode,®  uede . Si  che  debbano 
efjer  certi,  che  ogni  peccato , che  fi  commette  dagli  altri 
per  lor  dottrina,®1  ammaefiramento,o  pubicamente  de  i 
ior  mali  torna  [opra  a loro 9 er  della fua  dcomatione . Cefi 
lodare  altrui  del  male  è fomma  iniquità,  perche  quello  piti 
juifi  conferma,®  pecca  conpiu  baldattza,non  temendo 
i " 6 d’efftf 
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ètefscrripre  fané  punito . Onde  di  quejlo  male  parla  il  ' 
Salmifaquandodicc.  L audatur  peccator  in  defiderijs  j 
anima fuainiquus  bene  dicitur , Come  adunque  riprens 
derei  mali  è grande  bene,cofi  a lodar fi  è grande  male , er  » 
©pera  diabolicàylaquale  a peccare  ci  conduce  ft  conforta .. 

Et  perciò  fi  conchiude , efee  /ì  tome  dice  fan  Giacopo . Chi  £ 
tonuerte  d peccatore  daN errore  della  f uà  uiajalua  Vani* 
ma  fua  da  mrte9et  copre  una  moltitudine  di  peccati . Cefi' 
ehi  lodali  peccatore,  lo  conforta,  er  conferma  nello  erro* 
re  della  via  fua  Janna  l anima  fua  a morte , er  / copre , cr 
genera  moltitudine  di  peccati , er  come  ufficio  di  Cbrijto 
/*,  cW  riprende  il  male , co/?  è ufficio  del  D/auolo  lodare  il.  * 
malerbe  è tanto  gran  peccatotcome  di  fotto  diremnidire  . 
tmife  dW  ww/c , per  modo  di  detrattione  \bent  certo  molto 
peggio  è lodare  il  male  perlufingherfacr  rea  intentione , 

E t fe  per  non  riprendere  il  male  è I huomo  dannato , molto  • jj 

è piu  per  lodarlo.  Ma  di  quejlo  diremo  piu  pienamente  di 
fottO'parlando  de  i lufinghieri . per  quejìe,  er  altre  molte 
aonpder adoni  fi  mojira  la  grauezza  del  peccato  di  quelli 
, ìquali  i loro  maU,ouergli  altri  lodano > ma  bajli  quejlo, che  . 
per  hora  nè  detto, 

V..:  . ' 

Del  peccato  dello  /pergiurare , er  malamente 

giudicare*  Cap.  v m.  r -j 

^ #<A , ° H •.  x *r  ’*  .ti 

H Or  feguitadiuedere  del  peccato  dello  {pergiura*  \ 
rc,et  quejlo  ha  due  parti.  La  prima  è giurare  fai * 
fornente^  l'altra  è auenirecontraillicito  giura* 
mento . Et  uolgarmente  fi  chiama  pergiurare , 4 
biafimo  delqual  peccato  pofiimo  dire , cfoe  quello  che  tra* 
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pacalo  licito,  CT  giufio  giuramento  fi  firatigola  fe  ftejjò} 
j . con  il  lacciuolo  dette  proprie  parole , colquale  fi  legò  faceti 
do  il  uotó,et  il  giuramento.  Onde  a quefto  tale  fi  può  adat* 
« - / tare  queldetto  de  i prouerbij,che  dice.  Poi  che  hai  fattp 
,,  il  uoto,crla  promifiione,  tifei  tacciato  con  le  parole  detta 
4 bocca  tua  propria,  er  fei  prcfo  con  i tuoi  [emoni . Bene  è 
itero, che  chi  prometteyO  giura  di  fare  ale  un  male  yo  di  non 
| far  certo  benc,comel’huomo  per  ira  alcuna  udita  giura  di 
non  preftar  cófe[ue,o  diferuireto  non  feruire  il  fuo  prof* 
jK  fimomon  dee  quefto  tale  uoto,cr  giuramento  oj)iruare,et 
pecca , offerendolo,  er  non  pecca  contrafacendolo.  Onde 
' non  fu  efeufato  Herode , perche  fece  decapitare  Giouan* 
m battifia  per  non  rompere  il  giuramento , per  ilquale  haucn 
promcjfo  alla  figliuola  di  dargli  ciò  ch'ella  dimandaffeiper 
cicche  certa  cofa  era,che  quella  fua  dimanda  era  riaionde 
perciò dicefanto  Hieronimo . Quello chai male  promejfo 
■ • rompe  la  fede, cr  nel  male  uoto  muta  decreto : ma  quanto  è 
; della  prima,cr  principal  parte > cr  fpecie  del  /pergiuro, 
a cioè  di  falfo giurare,  dico , che  ce  ne  debbono  ritrarre  fei 
cofe.  La  prima  èpenfaretche  quello , ilquale  faputamentt 
: giura  falfoyincontinente  obliga  al  Dianolo quettamanojla* 
qualgiurandopofe  in  fu  l’Euangelio,  fiche  fe  dipoi  fi  uuol 
f egnare  con  effa,non  può  per  ragione,  per  ch'clù  è già  al 
Dianolo  confecrata . Et  cofi  posfiamo  dire  molto  piu  della 
lingua  i fi  che  non  debbeeffere  ardito  ad  uf  aria  ad  alcuno 
bene,  cr  ad  alcuna  uer ita,  dipoi  che  glie  obligata  a dire 
fe  non  falfità.  La  feconda  cofa,  che  ci  dimojtra  lagra ■ 
ae^za  di  quefio  peccato , è in  confiderai  il  fuo  sfacciami 
! to,cr  ardire,  in  ciò  che,  conciofia  ch’ogni  altro  peccato, 
et  peccatore  fugga  la  chiefaet  i fanti  luoghi , quefio  quitti 
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Algidamente  fi  mettetcioè,  quando  fi  giura  parlo  Quatti 
gdiojopcr  il  corpo  di  Cbrijìa,  o per  le  reliquie , z?  nome 
rf alcuno  altro fanto  : er  a quello  modo  fa  diuentare  l'huo 
» no  ladro ,cr  facrilego , ufurpando  lecofe  facre  a falfità * 
CT  a male . Si  che  posfiamo  dire  , efre  c «m  peggiore,che  H 
K)i4uolo,dclqual  communamcntc  trouìamo}cbe  teme  il  no* 
tne  diDìo,&fugge  per  ilfegno  della  croce  : etquefio,U 
crochet  ilnome,et  il  corpo  di  Chrifto  uitupcra > giurando 
per  efii  falfamente  > laqual  falfitd  j Dìo  che  ma  Merita  fa 
per  peggiOyche  non  haucrtbbe  qualunque  altra  immondi * 
tia  corporale  ; Se  adunque  ci  uieta  Dio  per  la  fua  Ugge  di 
tion  nominare  il  nome  fuo  inumo  : ben  debbiamo  credere* 

• cb'cgli  ha  per  peggio,in  prenderlo,  et  nominarlo , giurati * 
do  falfamente . Onde  per  qucjlo  rifatto,  ogni  fargiura * 
toro  èfalfarioyinciò  cbe  ufa  il  nome  dìo,  a confermare  la 
falfìtà . Onde  tu  fai  chifalfifica  ilfuggello  del  Papa  eglic 
tfcommunicato  per  ragione i CT  cefi  ognifalfatore  di  wo- 
neta,o  di  lettere,  fecondo  lagiuftitia  della  leggerebbe  èfk 
fiore  arfo'ìbene  dobbiamo  crederebbe  quelli,chefalfifica+ 
n oilnome  di  Diogiurando  per  ejfo  Ufalfitàiloquale  dì » 
decedette  a giurare  la  uerità,  merita  piu  durafentbeu 
\ E 4 terza  cùfiche  cimo&ra  la  grauezza  di  quefio  pecca» 

to,è,che  conciofiacofa,  che  per  dìo  giurare  ,jh  dìo  per 
ujltnonio,chwnare queUo,che  giura fdfo , uuole  fare  di 
3D io  teftimonio  falfo,  laqual  cofa\et iddio  un  huomo  da  bene 
fi  riputerebbe  a fornmo  dishonore  ♦ Vuole  adunque  lo  far 
motore  confermare  Ufafità  col  nome  di  Dio,  c r ingan 
nare,  or  danneggiare  i profimi  col  nome  di  Dio  Jaqual 
tofa  non  trouiamo  mai  chel  Diauolfacefjeimnga  ch'egli 
fia  mendace,  & inganni  gli  buomùù  mentendo , pure  non 
v;i.»  i :i  trouiamo. 
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trouiamo,cbe  Ufuaféfttà  confermi  con  giurantcto:  fichi 
in  quefto  cafo  b fpergiuratore  è peggiore , che 7 dm uoloj 
\ facendo  di  dìo  di  miti  teftimcnio  difalfttà,  Nella  quar- 
t parte  dico , che  conciofiacofa , come  dice  fan  Paulo , nel 
nome  di  Giefu  ogni  ginocchio  s'inchini  per  riuerettza  in 
ciebyCt  in  terrai  in  inferno  molto  gli  fanno  gra.de  irrem 

fuercntia,zr  dishonore  quelli,che  non  fellamente  per  lui  ni 
s'inginocchianoima  etiandio  V tifano  ad  ingannare glihuo* 

. . min  i3cr  a confirmare  lafalptà  a lui  inimica ,er  contrari <t9 
Laqualcofa  è taleyanztuiapeggfo9  come  chi  ufafje  locali* 
ce  f aerato  ad  orina ,er  Qercotpercioche  a dìo  piu  di/pia* 

• ce  lafalptà  3 che  qualunque  altra  immondizia,  Adunque 
fon  peggiori, che  quelli  deU’inferno3coloro  che  per  il  nome 
di  dìo  uanno } pergiurando , Et  però  conciofiacofa , che 
fecondo  UDÌuinagiuftitiay  pa  ciafcuno punito  per  quello , 
che  peccatoli  potrà  quefto  tale  hauer  rifugio tper  il  nome  * 

di  d/o,  ne  pa  per  ejfo  esaudito,  poi  che  cofi  lo  uituperanom  V ; 
Onde  che'l  nome  di  dìo  pa  nofiro  rifugio  }moftra  Salame 
ne  ne  i prouerbifquando  dice , Torre  fortispma  è fi  nome 
dì  DÌoiad  ej[a  confugie  lo  giufto>cr  fia  faluo.Et  come  dice 
ifaia  profeta  ogni  huomo , che  inuoca  il  nome  di  d io  farà 
[alno . Et  perciò  bora  il  Sdlmifia  dice  ♦ Deus  in  nomine 
tuofaluum  mefac  ere,  Bene  è adunque  iniquo , er  [dagli 
rato  qucUojlquale  il  nome  di  dìo  fpergiurajlqualc  è no* 
fira  protettionCiCr  per  ilquale  è effaudita  la  noftra  erotto 
ne  ufo  infua  dannatione , Onde  perciò  giu  fornente  iddio 
quefto  peccato  ha  in  [ingoiare  odio , Et  quefto  rnoftra  per 
Zacaria  profeta,quando  dice.  Non  penfatey  e?  non  ora 
dinate  male  lutto  contro  t altro  ne  i uoftri  cuori  : c r il  giti 
tomento  mendace  non  mote, per  fioche  quefte  cofe  io  ho  in 
; £ 3 rito» 
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idio.  Min  fono  dicf^ejlo  odio  Joggionge  il  predetto 
profeta , doppo  le  predette  paróle  jnoflr a chequefH  Jper* 
giuri  fono  da  dìo  maledetti  er  dice  cop . Io  uidi  in  uipone 
un  uolume,  cioè  libro,il  Signore  mi  dijfe  .Queftaéla  ma • 
Udettione,che  uiene  in  terra  > er  per  effa , come  in  effo  è 
fcrittoogni  ladro,  er  (pergiuro  fi  a giudicato , er  Utrràa 
taf  a del  ladro, et  di  coluuhe  giura  nel  nome  mio,mendace> 
rr  a modo  di  fuoco  confumerà  Itti  er  le  legne,CT  le  pietre 
della  caja fua . e tperche(come  dice  ilprouerbio  commus 
nè)  chi  fpejfo  giura,  Jpeffo fi  /pergiura, tnoftrap  lagrauez 
Za  di  cjuefto  peccato , per  quel  detto  de  i prouerbij,  che  di* 
cecche  l’huomojlqual  molto  giura  fia  ripieno  tfiniquità,et 
non  cederà  mai  piaga  di  fua  cafa . Netta  quinta  parte  di* 
cocche p mojlra  la  grauezza  di  qucfio  peccato  > per  quelli 
parola  del  Salmifta,per  laquale  addimandando  Dmd,chì  è 
quello, che  falirà  in  cielo , foggionge  incontinente,??  dice • 
Colui  ilquale  non  giurerà  falfo  al  prospmo  fuo.  Per  ladual 
parola  p conchiude  il  contrario , cioè , che  quello , che  falfo 
giura  no  farà  in  cieloi  ma  dipenderà  in  abiffo, cioè  in  abif* 
fo  et  Inferno , come  un  pespmo  nimico  detta  giuftitia.  LA 
fefta  cofa , che  ci  mófira  la  grauezza  di  quefto  peccato , è 
che  la  fcrittura  tanto  lo  pone  per  gr aue’, che  etiandio  il /etti 
plice  giuramento  uieta,fenonfojJe  per  gran  necesptà,ac* 
ciocbc  rbucmo  per  tale  leggerezza  del  giuramento  non 
uenghi  a cadere  in  quefto  pericolo  di  /pergiurare , Onde 
dice  Ckripo . Non  giurare  per  niun  modo , ne  per  cielo,tte 
per  terra,ne  per  altra  cofa . Et  qui  dobbiamo  fapere , che 
molte  co fe  fonoriprenpbile  nel  giuramento . Et  la  prima 
è il  troppo  appetito ,er  la  troppa  frequenta , come  fanno 
moltiyche  cop  hanno  il  nome  di  dìo  in  poca  riuerenzayche 
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i piifetpiuuolte  ilgiorno  lo  giurano,  quafi  per  ninna  cofit, 
f Onde  conciofia(che  come  è detto)gìurare  fìa  dìo  per  tefti - 

mon^hiamar^grande  irreuerentìagr  dishonore^gli  fa 
chi  lo  mette  per  tejlimone  no  folamente  del  fai  fa  ma  etia * 
diodi  cofe lieucg?  di beffcspcrcioche  quefìo  fi  recherebbe 
a dishoncre , etiandio  un'huomo  di  piccolo  dato.  Onde 
perciò  dice  fan  Giacopo . Sopra  il  tutto  uieto,che  non  uo* 
gliate  al  poftuio  giurare,  ne  per  cielo , ne  per  terrai  ne  per 
altra  creatura , ma  dite  femplicemctefenza  giurare,cofi  <?, 
J Cr  cofi  noni)  fi  che  non  habbiate  a cadere  in  giudicio >cioc 

del  pericolo  dello /pergiurare  i onero  accioche  il  Signore 
Iddio  non  ue  ne  mandi  giudicio  addofso . Onde  perciò  an* 
torà  dice  lo  E cclefiajìico . No»  uoler  ufare  la  tua  lingua 
nel  fare  giuramento,  percioche  a molti  pericoli  tu  ne  ande 
fai . Et  pertanto  ancora  dicevi  nome  del  grande  1 ddio  non 
fia  troppo  asfiduo  in  lingua  tua . Et  nel  Deuteronomio  fi 
dice . No/i  uoler  ufurpare  il  nome  di  Dioln  nano , perciò 4 
t ± che  non  rimarrà  impunito, chilo  ricorda^  giura  perde* 

, ue  cagione.  Masfimamente  è riprenfibile  il  giurare  per 
creatura > er  perciò  C brifto , cr  fan  Giacopo(come  di  fa* 
> pra  è dettole  lo  metano  ? percioche  come  dice  fan  Paolo, 
\ 1 l'huomo  giura  per  il fuo  maggiore  a co  fermare  alcuna  neri 
tà,  fi  che  leggiermente  l'huomo  ne  potrebbe  cadere  nella 
f idolatria  , facendo  troppo  frefso  quefio  tale  honore  ad  al * 

. ' tunacredtura . Ma  in  che  modo,cr  perche  ragione  fia  li * 
cito  il  giuramento  Jo  dimofira  h ieremia  quando  dice.Giu • 

' ratper  dìo  in  uerità,crin  giudicio,cr  ingiufiitia.  I nue* 
vita  dice  contra  di  color  ojquali  giurano  contro  alla  ueri * 
tà . In  giudicio  contra  di  quelli , che  giurano  incoia  inen / 
fae  piu  oltre  non  nonno  npenfandojie  digtudicàdo  il  loro 
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giuramento.  Ingiuftitia  dice, cioè  per  gìufiìtidft  Utile  et* 
gione  contra  quelli,  che  giurano,  & p /pergiurato  in  don* 
no  d$prosfimo,zr  contracarità.  Et  quanto  a questo  deb* 
Hamofapere , che  quelli , iquali  per  lor} tifo giuramento, 
CT  per  lor  / alfa  tejlimonianza  danneggiano  lo  prosfimo 
fuo)  fono  tenuti  a reftitutìonei'ogni  dannose  i lor  prof* 
fimi  incorrono  per  la  lor falfa  giuratone . Ma  perche  mot 
ti  pgiuftifìcano,  dicendo,  chenongìurerebbono  in  danno 
altrui;  ma p per  feruireyzr  [campare  fe , o altri  £ alcuno 
danno  hauere,ouer  dì  perfona . Dico  adunque, che  qucfla 
fcufa  a dio  è poco  accetta  > anzi  che  meglio  è che  molto  la 
riproua . AUaqual  cofa  mofirare  facciamo  tale  difiintione , 
cioè , o che  thuomop /pergiura  per  paura  di  dì/piacere  a 
colui yche  di  ciò  lo  richiede , ouer  l'huomo  p /pergiura  per 
piacergli  a guadagnare  qualche  cofa , o che  thurno  fi 
fpergiura,per  uoler  campare  fe,o  altrui  d' alcun  pericolo* 
ouer  per  hauere  alcun  guadagno . Et  perciò  contra  eia* 
forno  di  quefti  alcuna  cofa  parliamo . A quelli  che  dicono9 
che p /pergiurano  per  paura  di  di/piacere  atthuomo,dico% 
chefe  bene  penfanogran  di/petto  fanno  a dìo,  temalo  piu 
la  fua  creatura,che  lui . C onciopacofa  magnamente » che 
neffuna  creatura  gli  poffa  far  male,  fe  non  quanto gli  per-, 
mette;  perdochefenzagiufta  permespone,niuna  creatura 
può  fare  alcuna  cofa  : p che  a gran  di/petto  p può  dìo  ri* 
putare,che  piupa  temuto  thuomo , che  non  è temuto  egli, 
Ondefopra  quella  parola  del  Salmo, che  dice . lUic  trepi* 
dauerunt  timore  ubi  no  erat  timor  'dice  fan  GregorioJChi 
teme  l'huomo  in  terra  contra  uerità,(ojlenirà  tira  dal  eie 
lo  di  DÌo,ilquale  c uerità  i p che  male  cambio  fa  il  mifero 
buono  di  fuggir  e tira  deUhuomo,  er  incorrere  in  quella 
; i di  dìo* 
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éibiojpercioche  conte  dice fan  Paolo.  Terribile  co] a idi 
Uenire  atte  numi  di  dìo  uiuente  ♦ Che  bene  debbono  credere 
i folti,che  meglio  jet  piu  prefto  gli  può  iddio  aiutare  dal* 
f ira  degli  huomini , che  gli  huomini  noi  posjìno  Mutare  da 
tira  fua,fi  che  bene  fon  ciechijn  ciò  che  per  campare  l'ira 
deU'huomo  temporale , incorrono  nell'ira  di  d io  in  eterno . 
E t a quegli,  che  dicono , che  non  fi  (pergiurano  per  paura » 
ma  per  feruire  l'amico , & camparlo  da  pericolo  reale , o 
per  fonale . Dico , che  in  uerità  molto  moftrano , che  poca 
amino  loro , er  meno  fe  medepmijche  amino  poco  lo  profa 
fimo,  moftrano  in  ciò, che  per  camparlo  di  tempo  reale  pe- 
na, o danno  > lo  mandano  agU  eterni  fupplicij , Percioche 
conciopacofa,che  ogni  male  debba  effer  punitolo  in  quefto 
mondo, o nell'altro  mal  feruigio  fanno  a i loro  amici , in  ciò 
chegli  campano  delgiudicio humano , er  mandagli  al  dì- 
tòno, delqualecamparebbono  ,fe  inquefta  uita  puniti  ne 
foffero . Percioche,  come  dice  la  fcritturamon giudica  I d+ 
dio  una  colpa  due  uolte  ♦ Et  pmilmente  fi  può  dire  a coloro 
che  fi j pergiurano  non  per  altrui , ma  per  fe  fuggire  alcun 
danno  reale,  o perfonak,cioè,  che  foltamente  i amano , in 
ciò  per  campare  d alcuno  male ,o  danno , fecondo  il  corpo , 
ouero  il  mondo  eleggono  i miferi  lo  male  della  colpa,e  del- 
la eterna  pena . Onde  pomamo, che  dìo  non  dichi  aU'huo m 
mo, quando  il  giudica  io  tifo  quefto  per  queftoviondimeno 
pure  fi  troua,che  dìo  grandi  giudìcij  manda  Jpeffe  uolte  a 
quefti  tali . Onde  fi  Ugge  duno , che  induceua  un'altro  a 
(pergiurarli,  cr  rifondendo  quello, che  ciò  fare  non  uolc 
ua  per  il  timore  di  dìo , figli  diffe . Va  uia  9ernon  temem 
re,che  io  piu  uolte  mi  fon  (pergiurato , et  nijjuno  male  me 
neho  però  [enti  to.  Allhora  wnne  una  noce  dal  cielo , che 
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gU  diffé'.  Hor  [appi,  che  per  tale  fpergiurio  perdeftiToc* 
' chio , cr  per  tale  altro  perdefii  il  figliuolo  : poniamo  che 
dìo  aShordjche  ti  giudicò  non  ti  dicejje  la  cagione . Hor 
cofi  dìcoyche  in  uerità  dìo  pure  in  quejla  uita  grandi  giu* 
ditij  manda  a quejli  tali , recandofi  a gran  difetto  d'effer 
cofi  hauuto  a uile,che  innanzi  uogliaìhuomo  perdere  lui, 
che  cinque  [cidi . Anzi  /pejfe  mite  fi /pergiura  l'huomo 
per  non  perderemo  per  guadagnare  un  danaio  : fi  che  mol 
to  miglior  mercato  ne  fanno  molliche  non  fece  Giuda  • & 
perciò  con  lui,et  anco  [otto  di  lui  pano  dannati : penioche 
Giuda  lo  uendè  per  trenta  grosfi.effendo  egli  pafiibile , cr 
mortale  : cr  q.uefti  lo  rinegano , /pergiurandoli  per  duoi 
danari , ejfendo  egli  impassibile,  cr  gloriofo  in  cielo  » Cofi 
ancor  tornando  a parare  contra  quelli,  che  fi  /pergiurano 
in  feruitio  degli  amici  per ' camparli  d' alcun  danno  reale, o 
perfonale . Bicocche  bene  gli  ariano  pazzamente,??  fuori 
del  modo , cr  dell'ordine , loquale  ciofignò  Chrifio,quado 
dijfe,che  ci amas fimo  infume ,come  ci  amò  tgli.  Checon- 
ciopacofa,che  Chrifto  ci  amaj/e fi  fauìmentc?che  poniamo 
che  per  noi  uoleffe  patire  pena  : pure  no  ne  uuoiS  cadere  in 
qualunque  minima  colpa , Bene  gli  fono  certo  contrari) 
queUiyiquali  per  il  prosfimo  danno  l'anima  al  Diauolofber 
giurando fi  in  fuoferuitio,che  non  gli  darebbono , ne  forfè 
pure  prefierebbono  dice  i [oidi . A nzi  come  molti  m'hanno 
già  confejfato , fe  lo  trouajfero  nella  lor  uigna  torre  pure 
uno  paniere  di  uue,gli  darebbono  della  lancia , o procure • 
rebbono,che  ne  fofie  condennato,??  pericolato . Per  nefm 
fun  modo  adunque  fi  pojfon  feufare  quejli  tali,che  fi  jpers 
' giurano,etiandio  / otto  jpecie  di  pietàj  percioche  non  deb» 
bono  amare  ne  fe,  ne  il  profimo  contra  a dìo,  ne  cotra  at~ 

lagiujlitiai 


« 

i 


i 


CAPITO  l o vi  n.  38 

ìd  giùfìitìd,dnzi  debbono  piu  anidre  la  giuflitia, che fe  (lesfì 
c uer  altrui . Che  fe  la  giuflitia  perijfe,er  i mali  non  fi  pu * 
nisfino  ogni  cofa  andarebbe  male , er  gli  huomini  rei , er 
potenti  rubberebbono,  er  pericolerebbono  i buoni,  er  gli 
impotenti . Onde  leggiamo  etiandio  di  molti  Signori  paga 
tinche  per  confidarla  R epublka  in  iflato , e r ffegnere  i 
mali  faceuduouendctto,etidndio  de figliuoli,??  amicitco - 
me  narra  Valerio  Masjìmo  de  i signori  Romani *er  perciò 
concbiude,che  furono  Signori  di  tutto  il  mondo.  Onde  co  - 
me  dice  fanto  Agoflino , rimotd  Idgiuflitia  ir  carni  nonfo • 
no  fe  non  grandi  ladroneggi . Onde  non  è dubbio , che  chi 
uuole  torre  Ihumana , 0 la  Diurna  giuflitia,  fiche uolefse9 
che  DÌo,ouer  li  fuoi  vicarij  di  terra  > i mali  non  potefsero 9 
© non  uolefsero  punire  fempre  è in  peccato  mortale , et  co- 
me nimico  della  giuflitia  farà  giuflamete  in  eterno  danna a 
to.  Et  che  a dìo  piaccia  la  giuflitia, moflrafi  per  queflo 
e I sempio . Legge f d'un  Signore , chaueua  uno fuo  unico 
figliuolo, er ef senio grauemente  infermo, molte  perfine 
ueniuano auifitarloj  er  infra  f altre  uenctidouìutiagioue* 
ne  uergine  per  uifitarlo  > il  figliuolo  la  prefe  innanzi , che 
giuhgefse  al  padre*??  per  forza  la  uiolò . Et  diffendendojì 
quella  quanto  poteua ,??  coti  gridare ,??  con  quello,ctìel* 
la  poteua , per  modo , che’l padre  udì  lo  Strepito  di  quello, 
chefaceua  il  figliuolo  con  quella  uergine,  er  domandando 
quelli^h't  rano  con  lui, che  drepito}et  remore  fof se  quel 4 
lo,coloro  non  uolendolo  dire  per  non  ccntrifiarlo, all  ulti* 
mo  per  la  fua  importunità  li  manifeftorono  il  fatto , come 
era  { iato . E t ciò  udendo  l’infermo  fu  fortemente  turba • 
to,  crenfi  di  prefente  comandò  al  giudice  fuo,  che  facefst 
giuflitia  del  fuo  figliuolo >??  che  lo  face f se  morire,  Laqud 
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cofii  il giudice  non  udendo  fare^  percioche  4 tul  sopporti 
natala  fignorù  del  fuo  cor, figlio, fece ceffare il  figliuola 
per  alcuni giorni , credendofi  che  l padre  acquietato , che 
foffe  fi  doueffe  dimenticare  quello , chei  figuralo  haueffe 
fatto  uerfo  quella  ucrgine , c meramente  Sperando , che  in 
quelpKZZoTìnfermo  doueffe  morire . Et  l lato , che  fu  aU 
quanti  giorni  domandò >che foffe  del  figli uobt  er  effcndoli 
detto,come  per  lo  faUoycbe  egli  haueua  fatto  fi  era  parti* 
to>  ùifino  che  la  mente  foffe  rappacificata  : cr  fimulanda 
egìi.che  di  ciò  chauea  fatto  non  nefaceffe  piu  cafo,er  che 
nanfe  ne  caraffe  piu,  comandò  che! figliuolo  lo  uenìffe  4 
tdfitare9zr  innanzi , che  i figliuolo  foffe  giontoa  lui  fi 
fece  dare  un  coltello  fecretamenteiet  uenedopoi  il figliuo * 
io  per  uifitarlo , zi  udendolo  Baciare  per  tenerezza  del 
pdibreycomefcleuafare  il  padre , con  l'uno  Braccio  gli  ten * 
tifi  il  collo  moflrando  (X abbracciarlo , er  con  X altra  mano 
glifegò  lagcldyZruccifelo . Et  poi  doppo  alquanti  giorni 
aggrauando  della fua  wfermuà3comandò,  che  gli  foffe  re* 
cato  il  corpodi  Ckrijlo , er  uenendo  il  Vefcouo  della  terra 
col  Sacramento,  il  signore  con  gran  contritione fi  confefsd 
d'ogtii  peccatole  fi  rìcordò^ccetto  che  deU’uccifione  del 
figliuolo  non  fi  uoUcccnfeffare . Et  facendogli  il  Vefcouo 
confeientia  che  fi  doueffe  cofeffaredellamorte  del  figlino 
loyrifpofèyche  quelle  cofiychefoffcro  ben f attesoti  era  BU 
fogno  di  confeffarle , er  pregaua  il  Vefcouo , che  doueffe 
dargli  ilfacramento . Laqual  cofa  ricufando  il  Vefcouo 
di  ciò  fare ^ dicendo y che  per  niun  modo  lo  poteua  comuni - 
care/ egli  in  prima  non  fi  rendeua  in  colpa  delXhomicidio9 
eh  egli  hauea  fatto  del [uo  figliuolo  • Et  non  udendo  il  Si* 
gnor  e per  niun  modo  confejjarfijicfarfi  confeientia  di  ciò 
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cfje  hdtiejfe  fatto  al  figliuolo  : i7  Vefcouo  fi  deliberò  am « 
lerfipdrtire,cr  riportarne  il  corpo  di  Cbriflo  aiietrojio- 
parendogli  per  muti  modo  da  doucrglielo  dare , poi  che  di 
ciò  non  fi  uoleuaconfejfarc  ,cr  come  fi  uolfe  uoltare  per 
partirfi,  il  corpo  di  Cbrifio  miracolofamentc  ufcidel  ta- 
Iberna  colo,ilquale  /metta  in  mano  il  Vefcouo , cr  entrò  in 
bocca  del  Signore  inferno, ilqual  jentendo  il  Signore  beh* 
bc  grandi]?  ima  allegrezza  teneualocon  mólta  deuotiò- 
«e,er  dimandando  il  Vefcouo , doue  era  il  còrpo  di  C bri* 
fio&che  poi  che  non  gliene  uoleuadare,almeno  per  fu* 
cofolationegUeneuokjfemofirare.  Etuolendoil  Vefcouo' 
in  ciò  con  filarlo  aperfe  il  tabernacolo  per  mojlrar glielo, 
CT  non  trouandolo  molto  fi  marauigliò . AUhorail  signor 
ve  aptrfela  bocca ,cr  mofiroglielo  : laqual  cofa  ucdendo  il 
Vefcouo  fu  molto  edificato  della  giufiitia , chauetia  fatto 
il  Signore ,cr  con  molta  deuotionefi  tornò  a cafafua.  Hor 
cefi  molti efiempi  potremo  porre  dimoiti giujli  huomini, 
chetiort  che  habbino  uoluto pergiurare  in  danno  deli  ani * 
melarono  indino p utile  del prosfimojt & per  zelo  di  vio 
er  deUagitfiitiajtonhawto perdonato  a propri j figliuoli. 
Biche  DÌofommamentcamagiujlitia}mojlrò  in  quella pa * 
vola  della  Jomma  mijericordia-,  cioè  nella  pasfione  del  fio 
figliuolo  in  ciò yche  putendo  egli  perdonare  il  peccato  li- 
beramente non  uolfe  : anzi  rnlle  che  nefojfe  giufiitia,  per 
la  morte  del  fio  figliuolo,  laqualperlafua  morte  indebita 
ci  liberò  dal  debito  del  peccato , Et  perciò  dice  egli  per 
ìfaia  9che  per  il  peccato  del  [no  popolo  l'bauea  percofso . 
"Et  fan  Paolo  per  quefto  dice.  Che  Chrifioci  è fatto , cr 
mandato  da  dìo  per  gwfiitiayfantificatmeyet  redentiotie; 
CT  che  per  il  fio  f angue fmo  giufii fiotti,  & mondati. 
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^e  adunque  DÌo,alqual  s appartiene  propriamente  di  fem 
pre  battere  mifericordia,et  di fempre  perdanare,pur  uolle 
che  del  peccato  fofse  uendetta  ftolta,cr  iniqua , cr  la  pie* 
tà  di  quelli , i quali  uorrebbono  lagiujìitiafpegnere , anzi 
come  in  parte  è detto  Jon  crudelisfimi , cr  contrafe , cr 
contra  coloro, iquali  ffiergiurandefi  ricoprono j percioche 
commutano , cr  conuertono  la  pena  temporale  all  eterna» 
Auenga,che  etiandio  in  quefia  uita , dìo  qvxfti  tali  fpefse 
uolte  duramente  giudica,  come  per  molti  efststtpi fi  troua» 
Et  fra  gli  altri  è quello , che  fi  legge  neUat  leggenda  di  fan 
Pancratio',  doue  fi  dice  .che  negando  un  reo  huottio  ad  urial 
tro  certo  debito,  lo  giudice  lo  fece  giurare fopra  l’altare 
di fan  Pietro ,er  quello  fi  pergiurò,  cr  non  ne  [enti  altra 
per  allhorajma  poi  il  giudice,  efsendo  pure  cert  ificatojcke 
egliera  tenuto  a quel  debito  fi  marauigliò,er  difse.  O que 
fio  uecchio  di  fan  Pietro  è troppo  pietofo.o  egli  j erba  co* 
fiui  a giudic  io  di  fan  Pancratio  cr  allhoralo  cofirinfe.che 
egli  giurafse  la  uerità  / opra  l'altare  di  fan  vancratio  ,fo* 
pra  ilquale  quel  niifero  ponendo  la  mano.er  giurando  non 
lapuotc  piu  rimuouere , ma  incontinentexadie  morto, hor 
fe  cofi  ne  cogliesfi  a molti  non  fi  farebbe  tanti  /pergiuri» 
Et  perche  alcuna  uolta  l'huomo  giura  parlando  doppio , fi 
che  gli  s intende  in  altro  modo, che  colui  a cui  giura.  Deb * 
biamo  fapere , che  come  dice  fanto  ifidoro , per  qualunque 
arte  di  par  ole  fhuomo  giura  obliquale  è tejlimonio  detta 
f alfa  confcientiajcofi  le  riceue,  come  colui  alquale  fi  giura 
lo  intende , cr  quefio  fa  molto  quel  miracolo,  tlqual  fi  pone 
nella  leggenda  di  fanto  Nicolao , Doue  fi  dice,  che  negati* 
dounochrijlianoadunGiudeo  una  certa  quantità  di  pe- 
cunia,laquale  quello  gli  haueua  prefitta:  e?  egli  haueua 
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promefso  di  render  preflo, giurando  ciò  fopra  f altare  di 
fanto  N icolao,queÙo  Giudeo  lo  richiefe  afacr amento,  cr 
efsendo  concetto  dal  giudice  di  giurare  la  ucrità , quello 
f andò  dcafa , cr  buso  uno  bajlone , cr  mifseui  dentro  una 
uerga£oro,e?  portò  il  bajlone  con  fecot  comefe  hauefse 
bifogno  £ appoggiarli  con  efso . E t uenendo  injteme  con  il 
Gtudeo,o  dinanzi  al  giudice , pò/ e quel  bullone  in  mano  al 
giudicio,  per  mado,che  glielo ferbafse,  mentre  ponefse  la 
mano  in  fui  libro  ì cr  cojì  giurò  ch’egli  haueua  renduto  al 
Giudeo  piu , che  non  gli  haueua  predato,  cr  intendeua  per 
" foro  .ch’era  in  quel  bajlone , c haueua  dato  in  mano  del  Giu 
4eo  a ferbare , cr  poi  fatto  il  giuramento  fi  fece  rendere 
41  bajlone , cr  partisp , battendo  cop  ingamato  il  Giudeo9 
: -ilqual  non  s'auiie  dettoro.ck’ era  nel  bajlone  .Mail  giujlo 
CT  aero  dìo,  ilquale  ha  in  odio  ognifalptà  lo  punì  per  tal 
modOyche  partendop  egli,  e r tornando  a cafa  fubitamente 
nella  uia  Caf saltò  un  fontto  p terribile , che  p gittò  in  terra 
4 dormire . E t dormendo  egli  pafsò  un  carro  correndo , et 
ruppe  il  baftone,c  haueua  allato ,p  che  ne  ttfcì  l'oro , che  ui 
era  dentro ,cr  lui  [chiacciò,??  uccife . Et  ciò  uedendo  le 
gentile  haueuano  intefo  Ù fatto,??  hauendo  conofciuto 
l inganno  fuo , chiamarono  il  predetto  Giudeo , ilqual  s’era 
molto  fcandaliZAto  uerfo  Giefu  Chrijlo , cr  contra  fanto 
V icolao,per  ilquale  quello  gli  haueua  promefso  lafua  pc* 
ernia,  fu  molto  compunto  a diuotione  della  fede,  cr  dijje, 
che  fe  fanto  Nicolao  lo / ufcitafse , che  egli p battezareb* 
be  , E t cop  fu» che  quel  jfergiuratore  rifufeitò , cr  il 
Giudeo  ribebbe  i fuoi  danari , cr  non  follmente  i fuoi  da* 
nari, ma  etiandio  riceuè  il  lume ,cr  la  gratia  della  fede, & 
quello  rtdufsero  a penitentia.Et  p come  dettojljfergiu * 
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I tire  c cofa  tanto  ingiufia,®-  iniqua  ,non  èfenzdgYdtt  cól* 
pa,che  l'huomoprouochi,®-  induebi  a ciò  fare,  come  fan* 
fio  molti  auocatì , & procuratori,  zr  altri  molti  Signori* 
iqualiper  guadagnare  fanno fare  tali facramenti . Onde 
etiandio  chi  ha  a rìcmre  il  fuo,  fi  dee  molto  guardare  di 
non  far  giurare  il  fuo  creditore , fe  egli  ueramente  prefu* 
me,cti efso  fi  ucglia  pure (pergiurare . Onde  di  ciòaque * 
fio  mojtrare  narra  fanto  a gofiino  untale  ef sempio,  et  dice ; 
Che  negando  uno  ad  un'altro  certa  quantità  de  pecunia , 
<dUqu  càgli  era  obìigato , quello  lo  ridufse  al  giuramento, 
er  quello  come  reo,®-  difterato  fi /pergiurò.  Ma  a mo * 
firare  in  ciò  lddio,che  l'bauea  molto  per  male,  che  colui  lo 
ccfiringefsc  agiurare,uedendolo  pure  dijfiofto  a ffiergiu * 
rarfi , la  notte  feguentc  lo  citò  in  uifione  dinanzi  al  fuo  giu 
dicio,  er  fcceio  battere  cwdelisfimamente  riprendendolo, 
chaueua  fatto  j pergiurare  il  prosfimofuo . Et  gridanda 
quello ,®r  efcufandofi,dicendo,chc  quel  reo  huomogli  ha* 
ueua  negati  glifuoi  danari',®-  perciò  lo  mifse  algiuramen 
to’,  difse  il  Giudice  meglio  era,che  tu  perdesfi  i tuoi  dona * 
rì,che  ì anima  del  prosfimo  tuo.  Et  dcjlandofi  quello  fi  tra 
uò  molto  piagato  some  fe  quelle  battiture  gli  fof sero  fiate 
fatte  nel  corpo,®-  non  nell'anima . Se  adunque  per  riha* 
uere  il  fuo,  è pericolo  a far  giurare  altrui, molto  piu  a dio 
dijpiace, quando  per  altromodo,  ®-  fen%a  gran  cagione 
thuomo  giura,o  fa  giurare  altrui  per  il  pericolo  del  f per* 
giwrare,ilqual(come  di fopraè  detto)  ejpeccato  iniqui  sfi* 
mo , er  crudelisfimo : che  farebbe  molto  meglio  perdere  » 
beni  temporali, che  t anime  ricoperse  del  [angue  di  Qhri* 
&o.  Et  perciò  molto  fono  da  riprender  quelli  officiali,®? 
Statutari],  che  tutti  lor  fattói  fanno  giurare-,  percioche 
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tte  fluitino  molti  {pergiuri , e*r  molto  meglio  fi  offerto * 
rebbono  per  paura  di  condennagione  di  danari,  che  no  fan 
no  per  il  giuramento.  E t quefto  baffi  hauer  detto  cantra 
il  maledetto  peccato  del  jpergiuratore. 

Del  peccato  del  bugiare, cioè,  dire  bugie  jy 
menzogne.  Cap.  ìx. 


Seguita  bora  di uedere  del  peccato  del  bugiare , cioè 
dir  bugie,ouer  menzogne : poniamo  che  fenza  giura* 
mento , delqual  peccato  parlaremó  in  quefto  modo * 
cioèìche  prima  moftreremo,chc  cofa  è mendacio, et  poi  co * 
m<*,er  perche,  cr  per  quante  ragione  è da  biapmare  i ©• 
netta  terza  parte  diremo  di  molte  fue  jpetie , cr  diuiponi . 
Onde  quanto  al  primo, dico,  che  come  dice / auto  Ago/lino 
mendacio à falfa  pgnificatione  di  uoce,con  int catione  d'io 
gannare : a biafimo  delqual  peccato,prima  poniamo  le  pam 
robe  della  fantafcrittttra,  lequali  molto  celuietano.  Onde 
dice  Ìtcclepaffico,non  prendere  faccia  cotra  la  fàccia  tua* 
ne  contra  l’anima  tua  mendacio . F accia  contra faccia  prem 
de  quello,ilqualeha  f cacciata  da  [e  la  uerità,per  lo  cui  com 
uo/cimento,cr  amore, et  alla  imagine  di  dìo,  pigliala  f or* 
ma,CT  la  faccia  della  f affiti, laquale  è quap  faccia , e?”  finti 
litudinc  del  nemico,  onde  a dichiaratone  della  dett  a paro 
. la  rfoggiunge  poi, non  uokr  mentirete  dire  bugia, [et  non 
amare  qualunque  èmeniace.Uetta  feconda  fi  mojìra  (agra 
tozza  di  quefto  peccato J pcrcioche  è peccato  diabolico}  & 
afiimiglufi  al  DiauolOyilqualcome  dice  Chrijlo  è mendace* 
trèfuo  padreiperciocbe  egli  primato  trou'o ,ZT  dijfe,dim 
tondo, a promettici  ai  nojiri  primi  parenti jebe  no  morim 
, . f xibbono 
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Tebbono,come  dìo  minacciati  gli  baueua  fe  magiaftero  dé 
pomo  uietato.Onde  dijfe  loro . n r quaquam  moriemini  so* 
pra  laquale  parola  lo  riprende  fan  Bernardo , cr  dice . O 
nequam , doue  quel  nequaquam  moriemini , ibe  ecco  tutti 
moriamo.  Nella  terza  parte  dico , cht  fi  moflra  la  grauez 
Za  di  qUèflo  peccato  in  ciò>w  percioche  fai  fi  fica  ìhuomoi 
CT  masjìme  inquella  parte 3neUaqual  debbekauere,  cr  fon 
tiare  piu  ueritàtcioè  nella  lingua . Et  però  fi  dice  ne  i prò * 
■nerbi).  Abbominatione  fono  a dìo  le  labbra  mendaci.  Onip 
guanto  migliore  è il  danaio  buono ,chelfalfo:t àto  piu  uale 
Ibuomo  ueroychel  mendace, anzi  ci  è troppo  maggior  difa . 
guaglioipercioche  almeno  molti  danari  fai  fi  uagliono  uno 
■buonoma  non  confeguita  cofi , che  molti  falfi  buominiua r 
gliono  un  uerace,anzi  fono  al  tutto  contrari j , come  la  ut* 
-«f4,cr  lafatfrtà.  Ma  tanto  è hoggi  la  nojlra  cecità , cr 
mìferia,che  come  dicefanto  AgofUno.Ogni  cofa  uogliamo 
buona  accetto  che  noi  Qefii  :fì  cheetiandio  quelli , iquali 
ftfdegnerebbono,  fe  fofje  dato  loro  uno  danaio  falfo,pofho 
per  uno  buono , cr  temerebbono  d'ufarlo  per  paura  della 
cor  teylaqual  giudica  i falfarij , et  no  fi  uergognano  (bufare 
CT  d'haUer  falfa  lingua.  Nella  quarta  parte  dico , che  lo 
mendacio  è quajì  uno  ueleno  in  bocca , ilquale  incontinente 
Uccide  Xhuomoycome  dimoflra  la  fcnttura  che  dice , la  hoc 
€d  che  mente  uccide  l anima . Et  come  il  Salmi/la  mofirai 
dicendo  a dìo  „ Verdes  omnesqui  loquuntur  mendaciwn . 
Onde  marauiglia  è,  che  Ih  uomo  non  temetti  portar  quefìo 
Ueleno  in  bocca,  ilquale  è peggio  d'ogni  attro  ueleno  corpo 
tale , f t che  chi  ben  penfa  pare , che  per  giuflo  giudicio  di 
viojlferpentefia  giudicato  di  portare  iluelenoin  bocca! 
percioche  il  Dcmoniq  in fua  fama,  cr  feerie , apparendo 
y ...i  % aiprimi 
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éi  primi  parenti  quejlo  ucleno  in  bocca  gli  mife.  Nctéh 
quinta  parte  dico,che  fi  mojìra  lagrauczza  di  quejlo  pec*, 
tato  , percioche  fa  I buomo  traditore  in  ciò  che  uuolctchc; 
gli  altri  gli  creda  di  quello , che  gli  premettere?  dice,  c T 
affo  tuttavia  l intende  d'ingannare,  biella  fejla  parte  fi 

dimcjtra  la  granezz*  di. quejlo peccato,  per  quel  detto 
deho  Ecclefit.Jhco,cbe  dice . Che  meglio , ouer  meno  no  c il 
ladro9che  l huomo,che  dice  bugie . Ma  l'uno  c ri  altre  tx. 
andari  aperditione . Et  in  nero  peggiore , cr  peggio,  fa  il, 
bugiar  do, che' l ladro,  in  ciò  cbe'l  ladro  è, che  nuoce  toglien 
do  alcun  bene  temporale , mali  mèiace  nuoce  all’anima  del. 
prosfimo,mducendola  a creder  la  falfità Ancora  il  ladro . 
, fatffo  robba  per  necesjìtà , che  patijfccifi  che  procede  il, 
fuo  peccato  da  infermità  d’anima , che  non  fa  ben  portare, 
bx  pouertà . Ma  il  bugiardo  pecca  per  mahtia,cr  faputa?, 
mente,chefe  l’huomo  mente , credendo,  dire  il  nero  già  ap*. 
prejjo  dìo  non  è da  riputare  mendace . Ondi  mentire  non; 
è altro  fe  non  contrai ua  mente  dire  i fi  che  chi  per  quejlo  . 
modo  mente  èfalfo  mfe , cr  la  falfità  uuol  fare  creder ey 
CT  la  uentà  conculcare  , perche  l’appetito  del  ladro  è di: 
co/a  buona,  cr  genera/ì  comunemente  per  molta  necefità» 
'Si  che  quanto  appreffo  a dìo  fpeffe  uolte  fi  può  fare  jenza; 
peccato : percioche  tn  cafo  di  iìretta  necesjìtà  ogni  cofa  è 
commune,ma  l’appetito  del  bugiardo  è reo , cioè, che  uuolt, 
far  credere  la  faljitàper  la  Uentà , cr  procede  da  mali/; 
tia\ percioche  come  è detto,  è peccato  diabolico . Onde  per 
tyfuagrauezza  lo  annovera  tecclefiajlico  fra  quelli  peci 
oatiyiquali  dìo  fwgularmétc  odia,quando  dice.  Sei  cofe  ha, 
in  odio  Dio,  cioè  occhi  fublimigejlt  [uperbitet  lingua  men 
<.‘d4cctet  iniqiM.Chijì  vergognerà  chi  è.  copri  jjo  nel  furto* 
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eofi,e?  mólto  piu  fi  debbe  uer fognare,  chi  è compreso  in 
dir  bugia,  NeUafettima  parte  dico , che  fi  mojlra  la  grò* 
tazza  di  queflo  peccato  per  la  pena , laqud  fene  merita 
DeUaqual  parlando  Salamoile  ne  prouerbij  dice . Soaue 
pare  aU'huomo  il  pane  del  mendacio  > ma  poi  gli  pare , che 
gli  fu  colato  il  metallo  in  bocca . Ancor  fi  dimojlra  quejlo 
per  lafententia,laqualcfan  Pietro  dette  contra  Anania, et 
Safirafua  moglie,ch’elli  mentiuano  dice  dolche  gli  haueano 
dato  tutto  il  predo  del  campo%c'haueano  uenduto , cr  loro 
fene  haueuano  f erbato  parte . O nde  come  fi  narra  negli 
latti  de  gli  Apojìoli,  fan  Pietro, gli  riprefc  dicendo,  c’haue 
Mono  mentito  a dio  : cr  ciafcuno  cade  morto  in  terra  fio» , 
Sitamente , prima  il  marito ,cr  poi  la  moglie . Lottava 
cofache  ci  fa  parer  gr atte  quejlo  peccato , è il  gran  danno 
thè  fa  a tutto  il  corpo  della  Chiefa,  in  ciò  che,  perche  tante 
tugiefi  dicono , non  crede  hoggi l'uno  aDì  altro  ,etiandio  la 
verità  : fi  che  perdo  è bi  fogno , che  per  ogni  piccola  cofa 
fbuomo  giuri,accioche  gli  fu  credutoilaqual  cofa  è digrix 
pericobycome  di  f òpra  è detto . Et  perciò  dice  fanto  H ic* 
ronimoyche  i bugiar  di  fanno  per  modo, che  la  verità  no  fia 
brcreduta,eti<mdio  con  giuramento.  Et  Valerio  Masfi* 
no  dice . li  merito  de  i bugiardi  è quefio,che  la  uerita  non 
fia  lor  creduta . Onde  ueggiamo,che  i detti  de  bugiar dhct 
comunemente,  che  hanno  lama  d'ejfere , non  fono  creduti: 
R&t  quando  l huomo  gli  [ente  allegare , fe  ne  fuole  l'huomo 
fare  bcffe,dkendo . tìor  quejta  farà  a punto  delle  fue , che 
CgU  non  [apr ebbe  dire  una  uerità.  Onde  per  queflo  danna, 
che  fa  F huomo  bugiardo , H Uremia  afiimiglidla  fua  lin* 
gua  all'arco, che  getta  male  le  faette,e  dice . Extenderunt 
Ungiwnfum  quafi  arem  meniadficr  non  uentastetpoi 
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[aggiunge^  Sdutta  uulnerans  lingua  eorum . Come  aduni 
<jue  la  linguale  dice  uerità , è molto  cara,*?  utile , co/7  £j 
linguale  dice  bugia  è molto  tàley&  pericolo! a • Et  quem 
fio  fi  moflr a anco  per  il  fuo  contrarioycioe,che  molto  ft  tra 
udychc  è grande  merito guardarfi  dalle  bugie . Onde  fi  leg 
ge  in  v ita  patrum,che  efjendo  addimandato  uno  Eremita 
del  fuo  &rto,er  della  fua  uita  da  certi  altri  Eremiti  jlqué 
le  lo  uifitornOy  riJpofeychefra  l altre  buone  opere , che  Dia 
gli  haueua  concedutela  che  mai  poi  ch’egli  era  dato  mo • 
naco  y bugia  non  er a ufcita  di  fua  bocca . Et  che  per  que 
fio , mafiime  iddio  l haueafempre  ef audito , di  ciò  che  ad* 
dimandato  gli  haueua . Et  dopo  paffuti  tre  giorni  uidera  . 
quella  [anta  anima  effer  portata  in  cielo  dagli  Angeli . Et 
*quefto  fi  afiimiglia  anco  molto  il  detto  di  Salomone  nel 
prouerbifper  ilquale  prega  dìo,  er  dice , che  lo  guardi  dà 
bugiare . Et  quello  priego  fece,  perche  come  fauio  uedeué 
ilmalcychcfa  il  bugiardo  a chi  l’ode  j cr  l obbrobrio,che  ttc 
torna  a chi  la  dice . Grande  obbrobrio  c la  bugia  in  bocca 
delHhuomo . Et  ancora  dice.  I cojlumi  de  gli  h uomini  men* 
dacifonofenza  honorem  la  lor  confufione  rimanera  fent 
pre  con  loro  : er  perciò  ci  configli,  er  dice > uergognati9 
cr  confonditi , o buomo  y del  mendacio  della  tua  flcltitia. 
Nella  nona  pariedicOyche  fi  moflra  la  grauezza  in  ciò  che 
lo  EcclefiajHco  lo  chiama  cadere  a terraylaqual  cofa  comu * 
namente  è con  danno  e con  uergogna.  Onde  dice  ne  iproA 
uerbij . il  cadimento  della  fai  fa  lingua , è come  cadere  infi* 
no  a terra  > er  generalmente  molto  dimàjlra , che  fila  cor* 
rotto  Ibuomo  mendace  in  ciò  che  ama  piu  la  fai  fi  tacche  U 
uentà . Et  perciò  fopra  quel  Salmo , che  dice . P erdes 
ontnei  qui  loquuntut  mttidacjuw y dite  fanto  Agofiino  ra * i 
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gioncuoìméhte  è perduto  il  mendace j percioche  etiti*  pité 
quel  che  non  è,cioè  la  falfit à , che  quel  eh’ è,  cioè  la  aeriti . 
Mai  predetti  malici  danni  del  mendacio  s intendono,  per 
Hquale  dattorno  faput amente  intende  cC ingannare,  et  di  far 
dumo . Che  molte  fono  altre  bugie  giocofe , er  lieui , che- 
non  fono  di  tanto  pericolo , poniamo  che  nulla  ne  fia  mai 
■buona,  ma  pure  molto  è peggio  una,che  un'altra . Età  que ». 
fio moflr  are  poniamo  bora  qui  le  dìuifioni , er  le  /fede  di 
queflo  peccato . Onde  dobbiamo  fapere,  che  come  dice  fato 
to  Agoflino,otto  fono  le  (fiecie  del  mendacio , er  della  bit» 
già . Et  la  prima  è, quando  che  l'huomo  mente, et  parla  con 
tra  la  uerità  della  fanta  fede,  er  cantra  i buoni  coflumi : et 
quella  mai  non  fi  può  ben  dire , er  perciò  c fommamente 
da  fuggire . La  feconda  è , quando  che  l'huomo  per  il  fuo , 
bugiare ; cr  mentire  a ninno  gioita , & alcuni  fa  danno  . L4 
terza  c,laqual  gioita  ad  alcuno ,er  ad  alcun  altro  fa  danno ; * 
ha  quarta  è, quando  che  l'huomo  mente  , non  per  far  dan » . 
no , nu  per  fola  dilettatione  di  mentire  : come  fono  molti , 
thè  pure  che  non  fappiano  dire  una  uerità , ma  dilettaci 
pere  di  dire  bugie, per  folazzo,zr  per  corrottone  di  uo»  » 
ìqntà . Et  queflo  chiama  fanto  Agojlino  puro  mendacio . 
1*4  quinta  è , quando  che  f bucino  mente  par  lufìngare , C7*  • 
per  piacere  altrui . La  fefla  è, quando  che  l-huomo  per  fu4  ‘ 
bugia  non  nuoce  altrui : ma  è utile  ad  alcuno,  che  lo  campa  . 
tf  alcun  danno  temporale . i a fettima  èi  quando  che  Ihuo» 
tuo  mente  per  uoler  diffendere  la  ulta  ad  altrui  fenza  fare 
danno  ad  altrui . L'ottaua  è , qu  ndo  che  I huonto  mente 
per  campare  alcuno  da  peccato:  cerne  fe  (Intorno  cercaffe  : 
akuna  f emina  per  fargli  uHlania,et  altri  negaffe  4'bauerU 
Veduta  ,fe  dimandato  nefojje  per  campare  (uno  et  l'altro  j 
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éàquctpèccàto.Uellequal  frette  di  bugie  le  ite  prime,cóà 
me  dice  S.  Agoftino,fono  peccato  mortale, quado  con  deli 
iteratione  l'huomo  le  dice  et  le  altre  cinq\  fono  peccato  we- 
ttialeje  non  forfè  fi  raggrauaffe  per  alcuna  troppo  rea  etti 
tonflantia.Et  per  un'altro  modo  fi  diuide  lo  medacio  in  tre 
frecie,cioè  mendacio  nociuo,giocofotet  ufficiofo,che  torni 
in  alcuna  utilità  d'altrui, ma  tutto  quafi  torna  in  uno,cio <f, 
C he  quefla  prima  frette  contiene  le  tre  di  fopra  pofle,et\  I4 
■feconda  contiene  altre  due , et  la  terza  cottene  le  tre  ultime^ 
foprapofte,per  lequali  è dette,  che  l'huomo  mente  per  fare 
alcun  bene  al  prosfimo,o  per  caparlo  d'aleuti  danoMapii f. 
fingularmcnte  è da  biafimare  il  falf 0 teftimoniare,quantùtk 
tjue  l'huomo  per  bene  del  prosfimo  lo  faccia,  0. giurando  A 
non  giurando, et  molto  piu  je  fi  fa  per  fare  deino  altrui . A 
biafimo  delqual  peccato, prima  fa:U  proibitione  detta  ferii. 
\ura  fanta.Onde  comanda  Chrifto,cr  dice  nell' hf odo.  Noti 
parlare  contra  al  profimo  tuo  falf a tefiimonianza . E£ 
ancora  poi  dice.  Guardaxhe  tu  nò  poni  la  mano  a giurar e* 
R affermare  cofa  falfa  in  feruigio  dett'huomo  impio.  Netta 
feconda  parte  ci  moftralagrauezza  di  quefto  peccato  pet 
le  minacele , che  dìo  ne  fa  per  la  Scrittura . Onde  perciò 
dice  Salomone  ne  i prouerbij.  ll  falfo  teflimonio  non  ri* 
Pianerà  impunito ,<&  fi  mendace  perirà . Et  quefto  è, per-, 
che  come  iicefanto  Agofiino . il  falfo  teflimonio  offenda 
tre  perjone,  cioè  primieramente  il  grandisfimo  Signore . 
Iddio  i la  cui  prefentia  difrrezza  poi  il  giudice ,er  il  pre- 
htOyilqud  mentendo  ingannatine  è detto  di  [oprarla [uà. 
giujlitia  impedì fce.  Et  netta  terza  par  te  uiene  a nuocere* 
a quelli  contra  di  cui  fi  parlai  auenga  che  ( come  di  fopra  e 
dettó)nuoce  a fe7et  a colui  cui  crede feruìrequàto  affarti 
. F 4 tuà 
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tlt i . Et  perche  comunemente  l'hurno  mente , o fi jbcrgh£ 
ra,o  per  guadagnare,  o per  campare  di  danno  temporale , 
fa  bifogno,che  chi  uuol  fuggir  quefto  peccato , cacci  dafe 
tl  peccato  della  cupidità , dati  aguale  ciò  procede.  Et  in  fi* 
gura  di  ciò  leggiamo , che  Cairn , che  uiene  a dire  pojjcfio* 
ne,dijfe  la  prima  bugia  doppo  quella  del  Dianolo,  dicendo 
é Dioiche  non  fapeua,douefofie  il  [no  fratello  kbello , cr 
egli  fhaueuagià  uccifo.  H or  cofi  hoggi  ucggiamo,cheper 
guadagnare  fi  per  non  perdere  alcuna  pofiefiione  tempo* 
rate  l huomo  mente,cr  etiandioper  piccola  co  fa. fa  ancof 
bifognoyche  chi  p uuol  guardare  da  dire  bugie , non  fi  curi 
di  piaceremo  di  dijpiacerc  altrui,cr  non  temi  anzi  ami  piu 
tofto  la  morte  per  dire  la  uerità . Onde  uediamo,  che  fan 
Pietro  temendo  di  morire  mentì  a uoce  duna  anciUa , etti* 
dio  poi  giurandole  non  conofceua  Chrifio . Si  che  co* 
mncmente,come  dice  fanto  Agofiino,*?  quefio  c r ogn’al 
tro  peccato  fi  comette,o  per  difordinata  paura  fi  per  difor 
dinato  amore.  Et  perciò  come  dice  fan  Gregorio , ogni  bu* 
già  è da  fuggire , cr  masfime  ad  huomo  religiofo , cr  di 
dato  perfetto , alqual  fi  conuiene  hauere  fempre  perfetta 
Iteriti  di  uita,cr  di  lingua  : cr  pericolo/a  cr  folta  cofi 
è , che  l huomo  per  fare  ai  altri,  qualunque  bene , faccia,** 
dica  alcun  male . Et  perciò  ne  i cafi  f oprapofli , cioè  che 
ìhuomo  mente  per  campare  altrui  fi  danno  fi  da  peccato i 
dicono  che  molto  è meglio , cheibuomo  non  riffonda  all* 
dtmàda  ,o  entri  in  altre  nouetlcfi  che  rijponda  alcuna  pat 
rola  doppiategli  la  intenda  altrimenti  : che  colui  che  io * 
de . Come  leggiamo , che  Abraam  fece  dire  alla  moglie,cht 
foffe  Jua  fonila,  temendo  dejf ere  uccifo  per  lei  ncllEgit 
to.Qnde  non  bebbe  a mentircbpcrcioche  per  Uerità  erafo* 
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ytlù  in  certo  grado . CopGiacob  diffe  al  padre, ’ilqual  non 
■uedeua  lume,ch'egli  era  ilfuo  figliuolo  Efau  primogenito, 
E t intefe  egli  ch'era  non  E fau  in  per  fona,  ma  per  la  ragion 
ne  della  prima  genitura , lacuale  Efau  gli  haueua  innanzi 
venduta , fi  che  in  quefìo  cafo  era  in  fuo  luogo , c r perciò 
ìtoleua  la  fua  benedettione  in  prima . Et  a quefìo  modo  dif- 
fe Chnfio  di  Giouanbattijìa,  eh' eg  li  era  h elia,cioè  dice  fan 
Gregorio  ,non  in  per  fonala  per  ufficio  cr  cefi  diffe,  che 
era  Angelo . Et  di  Giuda  diffe , ch'era  Demonio , cioè  non 
realmente  in  perfona,ma  per  fimiglianza  di  uita . Cofi  an  - 
cor fu  dimandatole  fegno  mojìraffe  perche  gli  era  licito 
di  cacciare  la  gente  del  tempio,™ ffiofe.  Disfate  quefìo  tent 
jpio.cr  io  lo  rifarò  in  tre  dì.  Et  intendeua  egli,  dice  fan 
Giouanni  del  tempio  del  corpo  fuo : delquale  morto  doppo 
tre  di  doueua  rifufeitare , e r in  quefìo  modo  lo  doueua  ri * 
farr.ma  quelli  intendeuano  di  quel  tempio  materiale , nel * 
quale  erano . Cofi  dicendogli  i parenti, che  andaffe  in  h iw 
rufalem  per  far  uedere  l'opere  fue  alla  fefìa . Riffio/e, 
che  non  ui  andarebbe,er  pure  poi  ui  andò  doppo  loro.On * 
de  egli  intefe, che  non  ui  andarebbe,cioc  con  loro,ne  a loro 
pofia,ne  a quella  intentione,cbe  lor  uoleuano,  cioè  per  mo 
flrarfi  per  uanagloria . Hor  cofi  dico , ch'egli , er  molti  fan 
ti  ih  molti  luoghi  parlorno  doppio,  fi  che  intendeuano  a lo 
ro  modo . E t quefìo  è lecito,quando  fifa  a buona  intentionc 
per  campare  fe,o  altrui  d,' alcun  pericolo , o peccato . M 4 
chi  parlajfe  doppio  per  ingannare ,o  fare  danno  altrui ,pec 
carebbe,  come  mentitore:  che  poniamo  ch'egli  non  menta, , 
quanto  al  fuo  intendimento  ne  dicafalfo  » pure  intende  di 
far  credere  lafalfità . Si  che  come  dice  fanto  A gcfìino. 
Cofi  è bugia  dire  uerita  coperta  per  ingannare , come  dire 
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falfita  .Ttd quelli  che  dicono  eh’ è lecito  di  dire  bugieCpt¥ 
bene  altr.ui,prouando  ciò  per  lo  efjempio  di  quelle  balie  di 
.che  fi  dice  nell’Efodo.che  hauendo  lor  comandato  il  Re  f etti 
r none, che  uccidiffero  i fanciulli  de  i Gìudefquando  gli  ri* 
cpghefjero  nel  prato . Et  quelle  per  pietà  noi  fecero  t mé 
mentirono  al  Re  dicendole  le  madre  loro,  ej  l'altre  Giu 
dee  li  ricoglieuano  innanzi,che  le giongeffero  Et  però  ld* 
■d>o  edifico  loro  certe  cafe . Ri jf  onde  fanto  Agojtino  ,CT 
fati  Gregorby  che  in  queflo  masjimamente  fi  mofira  il  difa 
fetto  del  mentire.percioche  fe  quella  pietà  [offe  fiata  fatti 
fenza  mentire  meritauano  uit aeterna  : ma  per  lo  mentire 
non  hcbberqfe  non  beni  temporali . Si  che  la  bugia  fece 
mancare  loro  la  mercede ; per  ogni  modo  adunque  della  bop 
<a  del  chrtfiiano  debba  ejfer  rimoffa  ogni  bugia , etfalfità i 


De/  peccato  della  detrattone , er  in  prima  come  fi 
mofira  per  tre  ragioni.  Cap.  x.  ; - 
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Or  feguita  di  ueder  del  maladetto  peccato  de  i de*, 
trattori,  delqual  uitio  è boggi  molto  corrotta  U 
L genici  fiche  ogni  huomo  quafi  piu  uolontieri  dice 
; CT  ode  piu  tofio  il  male>cbe'l  bene.  E t in  prima  mofiriamp^ 
re T poniamo  quelle  cofe , che  ci  mofirano  la  [udgramzz** 
Poi  parleremo  di  molte  fue  fretti . Nella  terza  parte  di 
quelli,  che  uolontieri  l'odono . Nella  quarta  biajhneremo 
la  impatientia  di  quelli , che  male  la  portano . Quanto  al 
primo  dico , che  molte  cofejono  quelle , che  cel  moftrana 
molto graue,cr  detefiabile,  La  prima  è la  Scrittura  fan* 
tajaquale  in  molte  partii  luoghi  molto  cel  biafima , er 
meta . E t prima  cel  uicu  dìo  nel  Lenitico , quando  dice . 
v * NÒ« 
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naiedire  il  [ordo>w  non  porre  offendiculo  innanzi  dt 
decorna  temi  il  Signor  dìo  tuo . Onde  fopra  ciò  dice  una 
tbiofa,al fardo  maledice  chi  detrahe  a colui , che  è abfentef 
CT  chi  non  l'ode.  Et  confequentemente pone  offendiculo 
dinanzi  al  decornando  dicendo  male  et  altrui , danno  male 
efjempio  al [empiite, er  / cantalo  a chi  l’ode,ar  che  non  co 
rto/ce  colui  di  cui  fi  dice . Che  non  è dubbio , che  come  dica 
fan  Gregorio, piu  muouonogli  effempifiche  le  parole  al  be * 
tie,%r  al  male.  Si  che  per  quello  modo  il  detrattore  è crn • 
dele,  er  contro  a colui, di  cui  egli  dice, che  gli  toglie  la  [uà 
buona  fima-ey  contro  di  colui  che  l'ode,che  forfè  ne  pigli 4 
efjempio.  Anco  nel  predetto  libro  incontinente  per  dichu 
rare  la  predetta  parola  fi  dice.  Guarda  che  non  fiainfa * 
matoreme fuffurrone  ne  i popoli . Ancora  ci  uieta  nel  pre 
detto  libro  f otto  parole  coperte , quando  uieta , che  non  fi 
mangi  fangue . Per  laqualcofa  s'intende , che  l'huomo  noti 
roda  detrahendojie  beua  l'altrui  f angue,  cioè  l'altrui  uita « 
E t cofnmunmente  la  uita  d'ogni  animale  confifle  nel  fan* 
gue , e r nello  e cclefiafiico  fi  dice . Guardati , che  nonfià 
chiamato  fuffurrone, cioè  occulto  detrattóre  in  uita , et  che 
non  fia  prefo  al  lacciuolo  della  tua  lingua  * Perciò  ancor 4 
dice . Non  andare  al  conuito , dico  di  coloro  iquali  uolon • 
ticri  mangiano  carne. Per  laquat  parola  s’intende,  che  l'huó  ' 
trio  debbe  fuggire  la  merifc&U  compagnia  di  coloro, che  > 
detrabendo  rodono  ^altrui  uva,  fr gufando  il  configlio  di- 
S alomone,chc  dice.  Non  ufare  con  detrattori , Onde  c°fl: 
faceuaS.  Agoflmo  delqual fi  legge  thè  cantra  a quefta  pe  * 
flilentia  della  detrattone  bautta  fcritto  fopra  la  mtnfé  y 
fua  duoi  uerfi,iquali  diceuano . Chi  ama  di  dire  male  d al * 
trui,noJìa  arduo  d entrare  a qucjia  mèJj.Que [t  per  alt  ri*  t 

no  tufo 


no  cdfo  alcuno  haueffe  cominciato  a dir  male  <t alcuno,  tur 
bauafi  molto ,®  diceuaichefcnon  cefifafjcro  da  quel  parla 
resegli  caffartbbe  quelli  uerfi,  o che  egli  fi  leuarebbe  da 
menfa  ♦ La  feconda  cofa,  che cidimcftralauiltà , e T la 
peruerfiti  dì  quefto  peccato  è penfar  quelle  ccfeì  allequali  ’ 
il  detrattore  è afiiimgliato ,®  in  prima  trouiamo  cticgliè' 
Simigliato  al  cane  .kt  quefto  moftralo  Ecclefìaflico.quan  ' 
do  dice . Sagitta  fixa  in  femore  canis  fic  uerbum  in  corde  . 
fluiti:  ciò  uuol  dire,  che  come  il  cane  ferito  non  cefifa  da 
baiare  jcofi  il  detrattore  una  rea  parolone  habbìa  udito  d'at 
trui  non  può  tenere fecretajna  uà' pure  abbaiando  per  de* 
tr attione . I detrattori  fono  cani  nel  grege  del  Dianolo  ; 
percioche  con  loro  abbaiare , ® detrahere , ® fchernire 
non  permettono, che  muna  delle  fue  pecore  torni  a Chrifto . 
Sono  anchora  aftimigliati  a cani  > che  Hanno  a inacetii , che 
femprehanno  la  bocca  in f anguinata , percioche  eglino  fem 
pre  il  f angue  degli  altrui  peccati  firiuoltano  per  bocca» 
Anzi  che  peggio  è,  quefti  cani  non  fidamente  mangiano  la 
carnea  leccano  il  [angue , ma  etiandio  rodano  Icjfa.  Per* 
cioche  in  quefto  non  dicono  male  degli  huomini  carnai 
li,  er  fanguinolenti , ma  etiandio  procurano  di  Hratiare 
la  uita  dei  fanti  jquali  nel  corpo  deUachiefa  fono  fignifi*  . 
catipcr  lofi) a in  ciò  che  come  loffia  portano,®-  foftengono 
il  cor popoli  loro  reggono,®  mantengono  la  Chiefa  dei 
Signore  Iddio . Anco  il  detrattore  c asfimigliato  al  por * 
co’, percioche  fi  cerne  il  porco  .mette  il  grifo  nel  loto , come  . 
ilpicde:coft  il  detrattore  mette  pure  lafua  lingua  aragu* 
nare  l altrui  brutture , Et  fi  come  il  porco  entrando  nel * 
l’horto  non  uà  a fiorile  allherbe  odorifere , ma  corre  pu* 
reai  loto,®  alla  trofeia  ; cefi  U detrattore,  ['altrui  buona 
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uìtanonìoda , ma  cerca  pure  fetruoua  alcuna  lordura  di 
peccato , cr  quiui  s'inuolge,  pcnfandoJ  cr  detrahendo. 
No«  attendendo  quefti  tali  a quello  ammonimento  del  li « 
èro  della  Sapientiaflqual  dice . Perdonate  alla  lingua,cioè 
rijpiarmatela  dalla  detr attione . Che  in  uerità  poniamo 
che  ihuomo  non  uoleffe  perdonare  al  peccatore , douereb* 
bt  almeno  perdonare  a fe  fcfcchc  non  riuolgejfe  le  puz* 
Z*  altrui  per  la  fua  bocca j che  conciofucofa  che  noi  ueg* 
giamo , che  ninno  fauio  metterebbe  cofe  fetenti  in  uafelto 
bonoreuole . Ben  mojlrano  i peccatori, , che  la  lor  bocca  è 
uafeUo  immondisfìmo  > poi  ch'eglino  non  ui  mettono  fe  non 
puzza  de  gli  altrui  peccati ,laqual  puzza  eccede  ogn  altra 
puzza  corporale . N ella  terza  parte  dico, che  l detratto * 
re  è af migliato  alferpcnte.Onde  dice  lo  tede  fumico. Co* 
me  il[erpente,che  morde  in  filentio , cofi  è il  detrattore Jl* 
quale  occultamente  detrahe  ,ft  che  quanto  a quejlo  ètra/ 
ditore . Anco  come  ilferpente  uà  torcendofhcofnl  detrai 
tore  nel  fuo  parlare  non  mojlra  di  uoler  ferire , doue  egli 

poi  ferifce,cioè,che  in  prima  pretende,  crmoftra  di  uoler 

lodarcela  poi  torcie  a dir  male, et  in  facciaci  in  prefentia 
delprospmo  moftra  d'amar  e, cr  poi  di  dietro  ne  dice  male. 
Ut  come  ifer penti,  quando  fuggono  f intono  uenirè  gli  huo 
miniai  tumulto, cr  alparUreieoft  quefti  qmdo  feiitono  ue 
nire  quelli, di  cui  dicono  male,  o altri  loro  amici  , cacciano , 
cr  torcono  le  parole  ai  altre  noueUe . Anzi  torcono  in 
ciò  che  incomincia  a lodare  colui,di  cui  uuole  dir  male,  cr 
poifoggiungono , e r dicono , ma  pure  ha  il  tal  dijfetto  ,fi 
che  guajla  la  prima  loda-.conia  feconda  detr  attione , Anzi 
perciò  incominciò  a lodare  per  poterne  poi  piuficuramen 
te  dirne  inde . Onde  fogliano  dire  quefti  tali,  io  non  dico 
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tjueflo  per  malerbe  io  gli  uoglia,che  io  gli  uoglio  bette,mà.* 
dicolo  per  la  uerità . Micetto  loro  ne  mentono  per  la  go-  . 
\a  7 perciochc  fe  loro  l'amaffero  non  cmdnbbono  dicendo 
1 or  diffettu  (e gii  non  fvffe  per  grande  utilità  del  ben  co * ■ 
tnune,delquale  boggi  poco Ihuomo  fi  cura  . Anzi  ueggia - ; 
tno , che  per  amore  priuato  Ihuomo  tace,  etùndlo  i mali , , 
iquali  è tenuto  di  dire , per  comandammo  di  v io  ,cr  de  i 
prelati,??  per  utilità  del  ben  contmune  ,er  etiandio  per  ■ 
curatione  di  chi  èoffefo . Si  che  per  lacorrettione  preferì  . 
te  f campi  la  futura  cr  poi  per  odio  priuato  dice  ihuomo 
quelloycbe  non  debbe . Et  perciò  chi  ben  pone  mente, que/ 
fli  non  attendono  a correttimela  a confufwne  della  per* 
for,a,laqual  cofa  fempre  è peccato  mortale . Anco  come 
ilfcrpente  mangia terra,cofiil detrattore, ciocche troua  „• 
infermo ,cr.  uile  di  peccato,  fi  uolta  per  bocca , cr  diletta - 
fene,come  ihuomo  affamato  del  cibo . Onde  di  quefla  pia - . 
ga  di  ferpenti , cioè  de  i detrattori  fi  può  intendere  quello, 
minacciare , che  fa  d io  al  popolo  fuo  nel  Deuteronomio, 
quando  dice . Deus  befliarum  immittam  in  eos  cum  furore 
trahentium  fupcr  terram  atque  ftr pentium . F t per  Hie- 
remia  dice , lo  manderò  fra  uoi  ferpenti  pesfuni,che  non  fi 
cureranno  d'incantatiom  , Et  quefli  fono  i detrattori  pef* 
fimiyche  non  fi  correggono  per  ninna  riprenfione . Onde 
chi  ben  pone  mente  rare  uolte  quefli  fi  correggon  bene.  Et 
perciò  dice  lo  tcclefiajiico . L'huomo  eh’ è ufato  a parlare 
d'improperio  tuttii  di  cella  Ulta fua,non fami a dio  efau* 
dito  .Anco  il  detrattore  èquafi  come  una  bejha  mofiruo - 
fajiaqual  come  fe  contro  a natura  haueffe  coltelli  taglienti 
in  bocca . Onde  di  loro  s'intende  quella  parola  de  i pi  o* 
uerbij , che  dicesti  è un\gmeutme , laquale  in  luogo  d{ 
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denti  ha  colteli a . E t quella  parola  del  Salmo , che  7<v  * 
Tilij  hemines  dentes  eorum  arma , ® fagiita,®  lingua 
rum  gladius  acutus , Onde  perciò  fan  Bernardo  àsfimiglia 
ia  lingua  del  detrattore  al  coltello  di  tre  taglia  dice.  Col 
fello  di  tre  tagli  è la  lingua  del  detrattore, cioè, che  uccide 
quanto  all'anima , ® fe,  er  chi  ode.  ® di  cui  fi  dice  male 
con  il  fuo  fermane . Et  pormi  piu  crudele, che  la  Lincia , la* 
quile  pafù  il  lato  di  Chrijlo  in  croce , percioch'ella  pafsò 
il  Corpo  già  morto,®-  quefta  uccide  Camma  uiua  .E  t per 
quéjìo  è ancor  piu  crudele ,che  le  /pine,®  li  chiodi  di  Chri 
fio;  chef  e Chnjio  non  haueffe  hauuto  piu  cara  la  aita  deU 
l attimi  twfird-,  che  la  uita  del  corpo  fuo  non  Cbauercbbe 
éifpòfio  àfi  crudel  morte, per  dare  a noi  uita . Et  è ancora 
Udetrattione  firmile  à quella  beflia,  laquale  uide  Daniello , 
ch'erd  fimile  all'orfo,®  hauea  tre  ordini  di  denti . Corfo 
bafimihtudine  d'buomo  in  certe  co  fe,  ma  non  è perciò  bue 
mo . Cófì  il  detrattore  pare  huomo  alla  uifla , ma  è beflia 
feroce  al  fatto , I tre  ordini  di  denti  fi  può  intendere  in 
tre  modi,  per  liquati  il  detrattore  lacera  la  uita  altrui)CÌoe 
■ Ì beni  aperti , ® manifefti  malmenandogli  occulti  negane 
do,®  iuitij /coprendo,®  accrefeendo . Anco  il  de  trote 
tare  è fimile  alfepolcro  aperto , Uqualegitta  pure  fetore^ 
® puzza . Onde  di  loro  perciò  dice  il  Salmifia . SepuU 
chrumpatenseflguttur  eorum , linguis  fidsdolofe  oge* 
bant . Ef  per  queftofoggiunge , ludica  illos  Deus , Otta 
■irfe  in  uentà  non  èfepolcro  deue  che  efea  tanta  gran  puz* 
Z^yUe  cofi  pesfima , ® rea , fi  come  è la  bocca  del  detrat * 
tore  . Si  che  come  dice  uno  fauio . Piu  pute  a molti  il  fìat 
to  di  fopra,che  quello  di  f otto . Et  per  uerità  chi  ben  mene 
*pen/arp9betp  f pericolo/oquejto  fetore , per  cioche  molli 
* ne  muoiono 
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ne  muoiono fiintualmente . ' Bene  è itero  y che  molti  fono 
cofì  ufati  a quejla  puzzayche  non  fe  ne  curano . P ercioche 
come  dice  fan  Bernardo . Doue  ogni  huomo  pute  la  puz  * 
Za  d uno  fi  f ente  meno . A nco  i detrattori  fono  filmili  all 4 
f emina  grauiday  laqual  con  dolore  procura  di  partorire  I4 
creatura  conceputa . P ercioche  cofi  auiene  a lui  della  pam 
fola  uditaydoè  che  non  può  pofare  infmo,  che  non  la  dice * 
1 1 perciò  aU'oppofio  a tacer  l'altrui  diffetto  ci  ammonifee 
lEcclefiafticoyquando  dice . Se  udilii  alcuna  cofa  rea  conm 
tra  il  prosfmo  tuo : taci  e 7 muoia  in  teyet  fiera  in  d ioycht 
non  tt farà  crepare . Onde  a molti  p areiche  credono  crep4 
re3fe  non  dicono  ciò  c'hanno  in  cuore  > fi  che  a loro.fi  può 
adattare  quella  parola  di  fan  Gtobyche  due . il  corpo  mio  c 
come  moftoyche  bolle  fenza  fiiraglio , cr  come  gli  altri  un* 
felli  nuoui'i  perche  come  è dettoypare  che  crepi  lo  detrat - 
torcyinfin  che  non  isbocca  ciò  ch'egli  ha  in  cuore . Ancho 
il  detrattore  è filmile  alla  nottulayCr  alla  ciuettatouero  pi - 
pijlrellojquali  uàno  pure  di  notte  %zr  il  dì  gli  acetica',  per 
cioche  non  può  uedereyne  udire  fe  non  tnaUyej  la  luce  delm 
V altrui  buona  uitagliè  pena . Ancora  i detrattori  fono  co 
me  cicogne , lequali  fi  pafeono  pure  di  bifee  uelcnofe . Et 
cefi  fanno  loro, pigliando  il  ueleno  dell'altrui  peccato , cr 
Uranio  in  bocca  per  cibo  fuo.  Et  perciò  di  cofi  oro  interi * 
de  il  Salmifi  acquando  dice . Quorum  os  maledizione  pie* 
num  efi . 1 detrattori  anco  fono  peggiori . che  gli  altri  la* 
dri , cr  rapitori  in  ciò  che  coloro  rapi/cono  alcun  bene  tem 
porale  : ma  quefii  raptfeono  la  fama  buona , laquale  come 
dice  Salomone yè  meglio^  piu  necef[ariaych'ogni  altra  rie 
chezza  mondana , cr  masfime  m ciò  che  qùejto  è peggio m 
re,  perche  quafi  mai  bene  rq forare  non  fi  può  ’jperciocht 

poi 
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poi  cheta  infamia  è fratta  fra  molte  perjone  : coft  male  fi 
può  trarre  a dritto,come  V acquaceli  c caduta  in  terra.  An* 
co  i detrattori  nella  congregatone  del  Dianolo  hanno  uffi « 
cÌ0)  er  miniflerio  di  dare  fincenfofi  che  del  terribile  della 
fua  lingua  non  efeé odore  d’incenfo  odorifero,ma  pure  ua « 
pore  dell1 altrui  puzza:  percioche  maxime  nel  terribile  def 
cuor  e g?  della  lor  bocca  non  arde  fuoco  di  carità , ma  di 
odio . I detrattori  fono  anco  tejiimonij  iniqui jquali  [enz* 
cjfer  pregati , er  conjlretti  rendono  tejlimonianzade  gli 
altrui  mali  abfenti , et  non  citati, quelli  contro  a cui  parla * 
no . Onde  di  loro  fi  lamentai l Salmifta , e r dice . Injurre* 
xerutit  in  me  tefles  iniqui . Auenga  , che  qùefia  etiandio 
può  effere  anco  parola  di  Chrifto, er  di  fan  Stefano,  iquali 
perfalfi  tejiimonij  furon  giudicati . Ancora  il  parlare  de  i 
detrattori  fono  auocati  del  DÌauolotche  procurano £ accYc 
feere  la  fua  gente,et  malmenare  queUa  di  Chrifto,  dicendo 
che  quello ,ch' è di  dìo  fìa  del  d iauoloy  in  ciò  che  del  buono 
buomo,  dicono  eh* è reo.  Che  per  certo  non  uitne  altro  a 
dire,  fe  non  quello  è fornicatore,  o quefto  è ladro , o il  tale 
ha  il  tal  uitio , fe  non  che  queflo  è del  Dianolo  % er  non  e di 
dìo  . I detrattori  ancora  fon  figurati  per  lo  R cAmott,  ih 
quale  in  uer gogna  del  Re  vauid  fece  radere  mezze  le  bar 
he  a fuoi  imbaf datori,  er  tagliare  loro  i panni,infìno  alle 
natiche,comefi  dice  nel  fecondo  libro  dei  Re.  Onde  mez- 
za la  barba  rade  il  detrattore  al  meffo  del  nero  Dauid , cioè 
Chrifto, quando  la  metà  della  bruita  rade  col  rafoio  della 
lor  lingua  :Et  aHhor a precide  i panni  infìno  alle  natiche, 
quando  quanto  può  ifcuopri  le  lor  uergogne . E t breue* 
mente, come  dice  un  fauio  ,]/<*  detrazione  è figliuola  della 
4nuidia,laqudefel[altm bene  non  può  negare,  tenta  per 
,:.i.  G qualunque 
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c pahnqueinoio  di  uituperarlo,  o per  nula  intclione\ouet 
per  qualunque  altro  reo  modo.  N eUa  quarta  parte  dico 
posjtamo  uedere  lagrauezz a di  quejlo  peccatole  confide* 
riamo  la  fua  gran  crudeltàjaquale  in  ciò  fi  mofira:  mas  fi* 
piamente  che  per  uitupcrare  l'huomo  il  prosfimo  fuo  uitu- 
pera, cr  uccide  prima  l’anima  fua,cranco  in  ciò  non  per - 
dona  ti  detrattore  ne  ad  amicone  à parente . Et  che  pegs 
gio  eziandio  gli  huomini  tribolati, iquali  hauerebbero  hi 
fogno  di  co folatione  secca  il  detrattore  in  fui  dijfieraxe  co 
la  fua  maledetta  lingua  : fi  che  in  quejlo  è uero  il  prouers 
■biocche  dice, che  alla  naue  rotta  ogni  uento  gli  è contrario » 
Perciò  Giob  tributato  fi  lamentaua  di  coloro,  che  douens 
dolo  confolare  lo  detraheuano,cr  dice . Perche  mi  perfe * 
guitatCjCome  dìo,ct  ui  fatiate  delle  mie  carnitonde  come 
dice  fan  Gregorio . Grande  pericolo  è a un  tratto  effer  dai 
ero  per  ceffo  ,CT  dal  mondo  rofo . A quefii  detrattori, che 
non  pcrdonano,nc  à parentele  ad  oìmco . Pare  che  fia  uè* 
nuto  quel  giuiicio,  delqual  d io  minaccia  il  popolo  fuo,  per 
EZ'cbiele,cr  dice . T alegiudicio  ti  uerrà,  che  in  mezZP 
di  te  mangieranno  i padri  i figliuoli,  cr  i figliuoli  i padri . 
Et  per  H ter  ernia  dice, eia feuno  mangierà  le  carni  del  uici * 
no  fuo.  Et  perciò  à quefii  tali, dice  fan  Paolo . Poi  che  in? 
fieme  ui  rodete, & mangiatetguardate  che  per  quejlo  mó- 

- do  non  ui  confumate . il  detrattore  etiandio  di  quarefinu 
mangia  carne, cioè  rode  l'altrui  uita . Et  perciò  dijfe  uno 
Santo  padrCyche  moko  farebbe  meglio  mangiar  della  car* 

. ne,  cr  bere  del  uino,che  diuorare  dttr abendo  l'altrui  uita. 
Ancor  ché  molto  è peggio , e T piu  crudel  cofa  è i detrai* 
tori  rodere  i morti,  cr  fcauàli  in  ciò  che  la  uita  de  morti, 

- èrnia  con  la  fua  lingua,cr  recca  inpublico  ibro  antichi 

' . peccati : 
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peccdtknonfenza  grati  fcandalo,et  pericolo  di  chi  gli  ode* 
Si  che  come  fepellire  1 morti  è opera  di  mifencorau , er  di 
pietà,  cofi  j cattarli  per  il  detto  modo  è cofa  di  sòma  crudel 
tà.Si  che  in  ciò  fono  jìmtli  a quella  befiia,chef  chiama  hte*. 
na,laqualcfcauai  morti ,cr  rodegli . Onde  per  unaltrè 
modo  peggiore  pepiamo  direbbe  il  detrattore  fcaua  1 mor 
ti,quando  con  la  pala,etuanga  della (uà  maledetta  lingua, 
gli  altrui  peccati  mortali  già  per  dimenticanza  fepolth  ec 
forfè  già  da  dìo  perdonati,  recca  inpubhco  per  corrompe 
re  con  la  puzza  di  quelli  peccati  ì orecchie  degli  uditori. 
Bt  generalmente  il  detrattore  è piu  crudele  dogai  altra 
bejlir.perciocbe  l'uno  leone  nò  rode  l’altro , ne  il  lupo  con 
l altro  lupo . Ma  come  è ietto  il  detrattore  a nejjun'o  per - 
dona . Ancora  è peggiore  il  detrattore  che  lì  inferno, co* 
me  dice  b e cclefta)tico:percioche  l'inferno  non  tormenta  fe 
non  i reiima  qui  fu  piu  JìnguLrmcte  percuote ,cr  “/figge 
etiandio  i buoni . E ancora Jimile  il  detrattore  al  calabro* 
ne , ilqual  non  cerca  fe  non  fterco,  er  quitti  fi  nnuolta,  c T 
quiuiji  pafee . Et  cojì  il  detrattore(come  è detto)  pure  ì al 
trui  puzz*  uà  cercandole?  rugumando . Pucfii  anchora 
asfi  migliar  e al  feor pione,  ilqnalc  conia  coda  mor  de,  e? 
mette  ueleno  (come  di J òpra  e detto)  che  alla  prej ernia  lu* 
finga, e?  di  dietro  morde,  e?  detrahe . Et  puojU  anchora 
' asfìmigltare  alla  mofca.bquale  èuolatile,  itilc\GT  male  fa, 

• iaqualcommuncmente  corre  a cofe  corrotte,  e?‘  fetide,  e? 

. fe  fi  pone  in  fu  le  cofe  buone , le /uzza*  Et  coffa  il  detrae* 
. tore,che  corre  a leccare,  e?  pungere  l'altrui  corranone, 

• cr  le  cofe  che  fono  falde,  er  buone  procura  'fi  uituper* * 
re,crdifuzzare.  Et  cof  generalmente t puf  ano  dire, 
ch'egli  è fi migliente  a etafeun  uafclloj?  j tormento , cò  U- 

v.t  l G z qual 
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qual  fi  tiene>e  trafficai  ogni  immonditia,e  d'ogni  male,o  tic 
celbyO  altra  fiera,che  di  puzza,o  di  ueleno  tane ; er  che  in 
quejle  cofefi  diletta  è ancor  fintile  al  uento , ilqual  fa  cade * 
re,er  cafcare  i fiori,  er  le  gemme  delle  tigne  >et  de  gli  al- 
bori’, per cioche  col  maledetto  fiato  della  (uà  lingua  impe ? 
difce,che  i buoni  proponimenti , er  i buoni  cominciamenti 
di  queUlche  uogliono  feruire  a DÌo,non  uenghino.a frutto 
perfetto, per  il  male,che  ne  dicono,  ilquale  quelli , che  fono 
ne  i uitificr  imperfetti  non  poffon  fojlenere . Si  che  foffe 
uolte  queUiychel  Diauolo  non  può  fare  con  le  fue  tentatio ? 
ni,cioc  di  far  tornare  altrui  adietro  dal  feruigio  di  dìo,  fe 
lo  fanno  le  lingue  de  i detrattori,  lequali  egli  ha  infiamma ? 
te  del  fuo  fuoco  infernale, come  Chrijlo  infiamma  quelle  de 
gli  Apojloli  del  fuoco  dello  forito  (anto  , Etcofi  per  fi? 
mile  rifletto  posfiamo  dire,  che  fono  come  bruchi,  er  altri 
nemiche  rodono , er  guajlanoi fiori , er  le  gemme, per 
modo,che  non  pojfono  far  frutto, 

- * ' •’*>*.-*  • '*y  . 7>;vM  1 •“*.?> 
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Di  molte  altre  cofe,che  raggrauano  quefio  peccato,  , 
CT  masfime  quando  è contra  a i religiofi, . 
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pEr  le  predette  tutte  cofcy  Cr  altre  molte  fi  può  con* 
*■-  chiuder  e, che  l detrattore  è molto  reo , er  crudele  con / 
tro  alprosfimo}er  contro  a dìo  , Contro  a fe , percioche 
come  in  parte  è detto,prima  uccide  f e quanto  all'anima  per 
torre  l’altrui fama,er  acciecafi  per  fognerei’ altrui  lume . 
Onde  dicefali  Qregorio,che  fanno  i detrattori , fe  non  che 
con  il  loro  fiato  concitano-la  poluere,onde  sacciecano,  del « 
X altrui fanità  infamano, et  dell’altrui  uita  muoiono  cotro 

alprosfimo 
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« Ipròfiimogia  c detto , eh' è iniquo , er  crudele, in  ciò  che 
gli  toglie  la  fama , er  ritrailo  da  dio  con  fuoi  morfi . E£ 
per  ^ae/fo /?  conchiude,ch’egli  è iniquo,  e r crudele  contro 
4 DÌo,in  ciò  che  li  toglie  ifuoi figliuoli,  er  uuogli  pur  fare 
della  parte  del  dianolo, dicendo, che  pur  fono  rei.  Et  in  ciò 
uuole  jfiegnere  il  lume,chegli  mandaier  impedirei  nega * 
re,o  gujlare  i fuoi  doni ,er  le  fuegratie  in  altrui . Et  per * 
ciò  per  quello  rifletto  è peccato  in  Spirito  fanto  : fi  pera 
che  uiene  di  pura  malitia , fi  perche  impugna  la  gratia [uà 
ne  i prosfimi . Et  perciò  per  quefia  crudeltà  non  merita  di 
riceuermifericordiafenzagrandisfima  penitenza . Anco 
in  ciò,  è iniquo  contro  a dio»  percioche  ufurpa  quello,  eh’ è 
fuo  proprio  ufficio, cioè  il  giudicare  altrui . Onde  perciò 
dice  fan  P aulo.  Chi  fei  tu  che  giudichi  T altrui  feruoìquafì 
dica  no  s’appartiene  à te. Onde  però  ancor  uieta,e  dicevo 
giudicare  innanzi  tepojnfin  che  nò  uiene  il  Signore,ilqua 
lemanifejlcràle  cofe  occulte,CT  ejfo  chrifloce  louieta,et 
dice . Non  giudicate ,er  non  farete  giudicati . Grande  è 
quefia  projontione  d’ufurpare  l’ufficio  di  Dio,in  cotenna* 
re  altrui ,er  dare  fententìa  diffinitiua  contro  à i prosfimi , 
innanzi  che!  pigliato  fia  bene  ef aminato , Non  può  certo 
Thuomofare  a dìo  maggior  dishonore . Anzi  inuerità,  chi 
bene  penfa , grande  floltitia,  er  ardimento  è guatare , er 
confiderai  gli  altrui  mali,  er  diffetti,  er  non  curar  fi  del 
fuo . Et  pereto  (come  dice  chrijlo ) che  in  prima  fi  debbo 
prouederedi  canore  il  traue  de  gli  occhi  fuoi, fi  che  posfi 
poi  cauare  la  fejluca  de  gli  occhi  altrui . Et  perciò  per  le 
predet  te  cofe  dico, che  dìo  ha  in  odio  i detrattori , et  darò 
l or  la  [uamaleiittme,come  perla  scrittura  fi  manifejla , 
Onde  dice  lo  zcclefiafiico , il [ujfurrone  fozz*  l’anima 
‘-vi*  G } H 
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tt.  Et  ancor  dice  lo  fufunone  è in  odio,  a-  imUUtuZ 

ZZ‘71^  r ' ^ 

tcckfiajlico  dice , 1/  fufunone , & bilinguo  è maledetto 
t*rcl°tie  turba  la  pace  di  molti . Ef  ne  i prouerbij  li  dice 
Abbominatlo  e appreffo  de  gli  huomini  il  detratte  E t 
pereto  due  iddioperil  Salmifia.  1 1 detratto*  (è JL 

ZefTr*  Ln  granerà  ancora  di  quella 

P calo  fi  mofiraaUe  minaccia-  pene,  che  pone  kfcrit- 

szzr£!z*t r,teggenei  ***** 

^ f ~ D,  ° dtèe  coft  • Chiunque  mangierà  [angue  iofer 
mero  la  mia  faceta  contro  di  lui,  a-  diffierderoL  del  po- 
polo fuo;  et  intende  fi  Ifiiritualmenle  per  quelli  che, Za 
janof angue  che  fono  i detrattori  perche  Uraliano  la  uia- 
altrut  conte  di  fi opra  dicemmo . Onde  i detrattori 1 fona 
propri  figlinoli  del  Dianolo, ilquale  i detto  per  la  Scrittiti 
*>‘f‘,nguisfitga fiere oche  fi  diletta  pure  di f angue  di  péci 

2Zum^k  ,mPmim  & giudicare,  gr  parlare 
Ì£‘  fg‘.“  HMtamo  efempìa  dell’abbate  utoife 
^ ‘al  fi  legge,,,  Vita  patrum  : Che  effendochiZltl 

barena  gri. 

J P/  U P°fe  dt  dletro  , er  poi  in  una  piccola  [acche tea 
un  poco  er  portinaia  dinanzi  domandato^ 
upkfiedi*  quel  fono  ; ricche  tafferia  nandeèha. 
Va  di  dietro  erano  ifuol  motti  peccati , iqual,  uedere  non 

laccato  del proifimo  ; alenai  giudicare  crachiamat’o,  tt 
‘ ' ' quefto 
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cjnefìo  portuua  dinanzi  Àgli  occhi . Et  per  qtiejlo  efiempb 
fece  tornare  adietro  quel giudicio,  cioè  che  fece  far  miferi 
cor  dia  à quel  peccatore.  Bene  è nero  ,che  in  certfcafì  l'huo 
nto  può  dire  gli  altrui  peccati, cioè  accufandotb  per  utilità 
del  ben  commune, quando  per  fecreta  correi ‘ione  non  se* 
menda:  fi  che  non  poffa  corrompere  gli  altri  per  fuoefiem 
pio, et  anco  che  punito  capi  dalla  pena  dell'altra  uita.Ons 
de  à quefìo  modo  Cbriflo  ammoniua  i fuoi  difcepoli  che  fi 
guardafJerodaUa  hipocrifiade  i Scribi ,et  Farifei,  dicédo, 
che  poco  frumento  corrompe  tutta  la  maffa  dell'altra  pa * 
flaietanchor  diceua,che  auenga , che  pareffero  pecore  4 è 
uefìimenti, nondimeno  dentro  erano  lupi  rapaci.Et  coft  fan 
vaolo,etg\i  altri  a pofloli,et  fanti  prelati  degli  ordini,am 
moniuano  i lor  difcepoli  di  guardarfi  da  certi falfi  chrijlij 
ni,et  beretici,nominandogli  efi>refiamente,et  i lor  mali  pu 
blicando, perche  meglio  fe  ne  /ape fiero,  et  potè  fiero  guar / 
dare.  Onde  come  determinano  igloriofi  dottori  Janto 
Agojlinotet  fan  Tomafod.' Aquino  , di  queflo  fatto  non  fi 
può  al  tutto  dare  regola  generale  ,fe  non  che  l’huomo , o 
tacendo,ouer  dicendo , babbi  rifletto  a oio,et  al  ben  com  * 
mune,piu  che  al  priuato,  Si  che  posfìamo  direbbe  l' Intorno 
in  quefto  fatto  debbe  guardare  all'c fiempio  del  medico  j il* 
qual  fe  non  può  curare  la  piaga  con  un  unguento,  fi  pone  4 
curarla  con  fuoco , o con  ferro , et  JJ>t)fc  uolte  taglia  unà 
membro,perche  non  corrompa  l'altro.  Et  quefla  tale  dot- 
trina per  quejla  fmiglianza  del  medico  'dà  fanto  Agojli* 
no  nella  j ita  regolale  dice . Generalmente  adunque  il  pu * 
blicare  l'altrui  male  è iniqua  co/a  ,fe  non  per  carità , per 
correggere  chi  l ha  commefio , ouer  per  guardare  gli  al * 
tri,  altrimenti  grande  danno  fa  chi  toglici’ altrui  fama, 
- . ' G 4 percioche 
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percìoche  poichel'huomo  fiuede  uituperato  fa  editò  er 
fonte,*?  gettafi  doratamente  ad  ogni  male , Onde  giu* 
ftamente  il  detrattore  andrà  atT eterne  tenebre , fi  perche 
in  tenebre,*?  in  occulto  detrahe , fi  perche  ha  in  odio  la 
luce  dell  altrui  buona  uita . Ma  fingularmente  è maggior 
peccato & malerbe  l'huomo  detraggia , er  dichi  male  de 
tprehttiyO  de  i rettorijperciochefono  in  luogo  di  dìo  . Ei 
perciò  comanda  neWhfodo,*?  dice . non  detrabere  a gli 
Dijycioè  a i prelati, iquali  tengono  luogo  di  d io,*?  no  ma * 
ledire  il  principe  del  popolo  tuo . Ondecome  fileggencì 
Generi , il  figliuolo  minore  di  n oc  fu  maledetto  , perciò* 
cheìriuelò  la  vergogna  del  padre  fuorché  era  ebbro,  il* 
quale  lo  trono  [coperto , er  mofiroUo  a gli  altri . Ma  il 
maggior,  fu  benedetto perche  lo  ricoperfe , andando  a lui 
con  la  faccia  coperta,*?  non  lo  uoUe  uedere . in  figura  di 
ciò  ancora  leggiamo  nel  primo  libro  de  iRe,che  Dauidef* 
fendo  nafcofoin  una  ffielonca  fuggendo  la  perfecutione  del 
Re  Saul , et  intrandouì  poi  il  detto  Re  a purgarti  il  ventre 
non  f apendo  , che  Dauid  uifoffe  : Dauid  per  una  leggia* 
dna  gli  andò  dietro,  er  tagliagli  uno  poco  dell'orlo  del  fm, 
uejhmento:*?  fece  fi  pianamente , che  non  fe  tìauide , er 
partito  che  fu  Saul,Dauid  riprefe/e  medefimo  molto  ,per* 
we  era  stato  ardito  di  toccare,quantunque  pocojo  c bri* 

I o di  DÌo,cioe  il  Re,c  haueua  Infanta  untione fopra  fella* 
qualcofa  esponendo  fan  Gregorio,dice.Che  Saul  tiene  luo* 
ghi  de  i dottori,*?  aUhora purga  il  ventre, quando  la  ma* 
utia,*?  la  puzza  concetta  in  cuore  manifesta  di  fuori  : ma 
non  debbe  perciò  Dauid, cioè  il  fuddito , quantunque  mini * 

Ini  coja  dettrarlo  ne  precidere  col  taglio  della fua  lingua 
quantunque  minimo fuo  diffetto  .Et  perciò  Dauid  fi  perù 

coffe 
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coffe  il  petto , cr  riprefep  di  quello  fuo  ardimento , per  da* 
re  ad  intendere  a ifudditi,che  duramente  fi  debbono  ripre 
dere, quando  auem{fe,ch'egli  pure  in  qualunque  minima  co 
fa  la  ulta  del  prelato  fuo  lacera fje . Onde  perciò  anco  di* 
ce  fan  Gregorio , che  perche  i rettori  hanno  in  cielo  il  giu * 
dice  loro,quantunque  eglino  pano  pofii  in  terra  a giudica* 
re  i fudditi , non  fi  conuiene,che  niuno  di  ciò  s'impacci , ma 
ferbilo  purea  obliquali  poi  febene  non  fanno,  duramente 
gli  giudicherà . Et  perciò  dice  la  Scrittura . g iudicio  du* 
risfimo  fta  f òpra  i prelati  potenti, percioche  potentemente 
CT  grauemente  faranno  tormentati . Bene  e nero, che  come 
qui  foggiunge  fan  Gregorio , fel  prelato  foffe  her  etico, ey 
feminaffe  mala  dottrina,  queflo  incontinente  fi  debbe  publi* 
care,a  chi  il  detto  errore  può  ejtirpare . Et  ancor  fi  poffo * 
no  ammonire  gli  altri , che  fi  guardino  della  fua  dottrina , 
CT  cofì  de  fuoi  uitij , fe  per  tacerli  a gli  altri  ne  feguitaffe 
pericolo . M a tuttauia  quefta  ammoni  t ione,  cr  correttive 
ne  di  loro,o  altro  ,fi  debbe  far  con  riuerentia , cr  non  con 
prouerbio.bt  perciò  dice  fan  Paulo . I Signori,cioè  i pre* 
lati  non  riprenderei  parla  a loro,come  a padri . Perche 
anco  i prelati  ffieffe  udite  fanno  molti  giudici],  cr  molti  co 
mandamenti , cr  gratie , cr  cofe  per  bene,  cr  per  giufla  cd 
gione,lequali  i fudditi  no  riceuendone  ragioni , riputadole 
mal  fatte  fe  le  riprendono . Leggiamo  in  figura  di  ciò  nel 
primo  libro  dei  Re,  che  Oza  fu  già  ardito  di  toccare  l’ar 
ca  di  DÌo,cr  di  uolerla  rizzare , percioche  gli  parcua,che 
fi  chinaf]e,perche  ibuoi  che  U tirauano  ricalcitr aitano , fu 
da  dìo  fubitamcnte  percojjo,ey  cade  morto . Laqual  cofa 
tjfonendo  fan  Gregorio  dice . C he  perche  l'Arca , cr  la 
uerga  di  mife,et  le  tauole  deUa.legge,per  qtfejlo  sintédo * 
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no  i prelati  de quali  debba  efjer  dolcezza  di  contemplathi 
ne,cr  diconfolatione ,cr  uerga  di  correttione,ey  fcientia 
di  fanti f catione . Onde  poniamole  paia  4 ifudditi>che  d 
prelato  inchini ,er  prieghi  : cr  non  dia  rito  in  queUo,che 
- ™ 4 fa™, non  debbon perciò  i fudditi  giudicarlo^  uoler* 
lo  correggerete  la  cofanonèben  certa  : perche  non fi 
conuieneje  la  cofanonèben  certa.  P eretiche  non  fi  con* 
uiene,che  d io,ne  il  prelato  ci  renda  ragione  di  ciò  che  fare 
uucle:percke  ancor  ( come  dice  fan  Paolo ) non  c prelatione 
fe  non  da  Dio, cioè  inquanto  egli  permette . Et  fheffo  (co* 
me  dice  Salamoilo  fa,w  manda  i rettori,come  fi  con* 
uiene  alla  Ulta  de  i fudditi:  fi  che  quello, ch'è  da  dìo  tutto  è 
bene  ordinato ,er  chi  re  fife  alla  prelatione  re  fife  alla  diui 

na  ordinationciz?  fenno.w  uirtù  è hauergliinfornma  ri* 
uerentia  quantunque  pano  rei . Veramente  fi  come  dice 
fan  Gregorio,cbe  il  f addito  per  la  riuerétia,ch'è  tenuto  di 
fare  al  prelato  non  s inchini,  cr  prouochi  a feguire  la  fu* 
tinaia  uita, ne  per  la  mala  uita  lafci  per  amore  di  dìo  d’ha» 

' uerlo  in  riuerentia . Quelle  cofe  ancorale  di  fopra  pos 
nemo  nella  mormoratane  de  i rcligicfì  contro  a i prelati  fi 
con  fanno  molto  a quefla  materia , cr  perciò  d'altro  dirne 
qui  non  m'impaccio . Et  generalmente  molto  fi  debbel’huo 
mo  guardare  : maspmamente  ifecolaridi  non  dire  male  de 
chierici, et  de  religiofijpercioche  fono  anco  in  luogo  di  pre 
lati, per  rifletto  dcfecolari,  cr  la  lor  mala  uita  è publica- 
■ta  con  troppo  fcandalo . Onde  fi  leggere  Cof  amino  lm* 
peratore  in  un  Concilio,chefifece  al  tempo  fuo,  riunendo 
molte  accufe  di  certi  chierici , e r monaci,  contro  ad  altri 
chierici,  cr  religiofi,  tutte  le  mifepoi  nel  fuoco, & non  le 
uolfe  leggere, & dijfe . Se  io  uedesfi  con  miei  occhi  peccare 
’ * . . in  laide. 
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to  laidt,&  dishonefie  cofe  quelli , che  hanno  il  fante  habùt 
to,io  gli  coprirei  col  mio  mantello , accioche  nonfojjer  ue- 
dut^zr  non  ne  feguitaffe  fcandalo . Ma  non  fanno  co  fi  al* 
cuni  pesfìmi  peccatori , il  jiudio  de  quali  è tutto  il  dire  pu* 
re  male  de  religiofii 7 accrefcere  a quelli,che  fon  uerì,  O4 
4 porre  de  falfi  per  poter  feufare  i lor  peccati  per  g li  f uol 
ejfempi.  Et  quefio  maledetto  peccato  ha  ffecie  fei . L4 
prima  è [coprirei  publicare  gli  altrui  mailer  mas  fimo 
quandoché  fono  occulti.  La  feconda  cof a è a crefcere  i 
mali  uditi.  La  terza  è molto  peggio,cioè  imporre ,er  tro 
uare  altrui  falfi  peccati.  La  quarta  è negare  gli  altrui 
beni , er  occulti . La  quinta  è i manifejlati  malmenare » 
Lafefla  è piu  pe fiima  di  tutte , conuertire  il  bene  in  male, 
comefaceuano  i Giudei  à i.hrifio, attribuendo  le  fue  opere 
al  Demonio, er  dicendo,  ch’era  ingannatore, perche  predi - 
caua  la  ueritd  contro  a loro: in  fomma  pure  affcrmàdo,che 
egli  era  ingannatore,^  falfatore,  er  peccatore.Et  quefio 
bafti  hauer  detto  contro  al  peccato  della  mormoratione,  et 
fuo  biafimo,zr  del  peccato  della  detrattone , et  delle  fue 
Jfetiei  e tacendo  molte  ktftorie,cbe  dire  potrebbon  del  vec 
chio  T efiamento,  et  del  nuouo , per  lequali  fi  mofirano,che 
quafi  infiniti  mali , guerre , et  homicidii  fono  ufeiti  per  lo 
lingue  de  renunciatori,et  de  i detrattori. 

Di  quelli, iquali  uolontieri  odono  le  detrattiom,e  di  quelli, 
iquali  impatientemente  le  portano.  Cap.  xn. 

SE guita  hora  diuoler  'uedere  il  peccato  di  coloro , 
iquali  uolontieri  cercano  di  udire  le  detrattomi  la* 
qual  cofttin  ciò  fi  mofira  molto  ripetè fibilei  perche  li 

Scrittura 

i. 
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S crii  tur  a f anta  mólto  cd  uieta . Onde  p dice  ne  ì premer* 
bij . Le  labbra  de  i detrattori  pano  lungi  da  te , cioè  uuol 
dire  fuggite . Et  ancor  dice  queU' altra  parola  già  di,  [opra 
allegata . N on  uolere  effere  ne  i conuiti  di  coloro,cbe  dati* 
no  a mangiar  cor  neccio  uuol  dire , che  lacerano  l'altrui  ut* 
ta  .Et  per ciò  poi  piu  chiaramente  dice . N on  conuerfarc 
con  i detrattori . Et  ancor  dice . Eaagli  orecchi  tuoi  unet 
pepe  di  /pine ,p  che  non  oda  la  lingua  de  i detrattori , ciò 
uuol  dire . Pugnili  p con  le  tue  rifpofte , cr  farai  a loro  fi 
nouolto,ch’efii non  ti s'apprespno . Onde  comel’huomo 
fa  hpepe  delle /pine  aU'horto,  perche  il  ladro  nonuipofii 
entrare Jrouandole  punture  allafua  diffe/a:cop  cr  molto 
piu  p debbono  chiuderei  orecchie , acctoche  il  detrattore 
twn  pojfa  entrare  al  cuore . Conciopa  che  la  cofa  udita, non 
leggiermente p dimentichi,  molto  è pericolo  fa  cofa , et  dan 
nof  t udire  i mali  altrui . Perche  ( come  di  fopra  è detto) 
i'hucmo  ne  può  conciperc  odio , contro  a chi  ha  peccato, 
onero  pigliarne  ejfempio  5 p che  molto  fe  ne  impedi fca  la 
pace,  e r la  purità  della  mente . Onde  a dimcftrare  cjuefto 
male  dice  fan  Bernardo . lo  per  me  non  seguale  fifa  pega 
gio,o  il  detr attore juer.  udire  uolonticri  ladetrattioneimu 
par  mi  che  l'uno  habbia  il  Dianolo  nella  lingua,  cr  l’altro  • 
ne  l' orecchie . Et  inuerità  conciopa  che  Chrifto  dichi.  Che 
chi  è di  dìo, ode  uolontieri  le  parole  di  dìo.  Certo  fegno  è, 
epe  quefti  tali  fono  del  DÌauoìo,poi  che  uolontieri  odono  le* 
fue  parole,  cioè  (jueUe.de  i detrattori , ìqttali  come  è detto 
di  fopra  fono  diluifuoi  mesp,  cr  apofìoti . Et  quanto  fono 
da  riprender  quefti  tati,  che  uolontieri  gli  odono , cr  non 
cacciano  i detrattori . Puosp  dimoftr.ire  per  le  inp  aferita 
tepmilitudiniyCr  cagioni ,er  prima  dico . Che  non  è fegno' 
- che 


CAPITOLO  XII.  ?? 

thè  l’huotno  babbi  carità  di  dìo, e del  profi  imo:  poi  che  ue* 
de  i fuoi  prosfimi,et  ferui  di  dìo  ejjer  i ìratiati  dalle  lingue 
de  i cani  detrattori ,er  non  gli  cacciano,  er  non  gli  impe- 
dirono,ma  li  I lamio  uolontieri  a udire . Come  non  è da  ri * 
putare  l'huomo  amico  di  colui , le  cui  pecorelle  non  aiuta 
da  lupi,  CT  le  galline  dalla  uolpe  : ma  molto  meno  farebbe# 
fé  quefii  animali  allettale  ,er  incita!]':  a ciò.  cortciofiacos 
fa  adunque, che  Iddio  habbia  piu  caro  i fuoi  amici,che  uni- 
nohuomole  fue  bejlie,o  etiandioi  fuoi  propri] figliuoli. 
Bene  c da  credere,  che  egli  ha  adunque  per  /limici  quelli , 
che  allettano  i tàlli  detrattori ,a  lacerare  i fuoi  figli  noli, et 
ferui, &^à.ndo  udienti*  aUe  loro  detrattigli . Anzi  con* 
cìofiacoja,che'gìihuomini  fcaccino  i cani , c rlupi,  et  Cai* 
tre  beflie,cr  uccelli  rapaci ,er  con  gridi,  er  con  pietre,et 
con  ogni  modo,cbe puff ono . Ben  fono  adunque  da  riprcn* 
der  quelli, iquali  non  / cacciano  , anzi  datino  ricetto  a i de s 
trattori,iqua\i  fon  peggiori,  er  piu  nuocono  che  le  predet 
tebeftie,deuorandolauita  dei  ferui  di  dìo,  anzi  fatino  a 
loro  lieta  faccia , er  pronta  udientix , fenza  laqual  nijjutìo 
fi  diletterebbe  di  detr  abere . P er  cieche  ( come  dice  finto 
Hieronimoyiiuno  uolontieri  narra  à chi  mal  nolo tieri  ode . 
Debbefi  adunque  moftrare  a quefii  tali  la  faccia  turbata » 
perchefcome  dice  un  prouerbio')  come  il  ucto  Aquilone  im 
pedifee  la  pioggia,cpfi  la  faccia  trifiaja  lingua  del  detrai* 
tare.  Anco  òda  riprender  cui  ode  il  detrattore,  come  colui 
eh' è tefiimone  al  non  giuratole  e faminato,  anzi  che  pravi  a 
per  odio  contro  ali'abfente  non  tacitqiUtqual  co  fa  ègra  ftol 
titia,et  ingiufiitiu.Bèche  la  legge  dic.a, che  in  bocca  di  duci 
otre  tefiimonij  fi  dia  fide  alle  parole)  allbora  s intende, 

■che  firn  tefiimoindi  buona  fama,®-  degni  di  fede:??  che 
. oi;,.  ' . non 
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non  parlino  per  odio , ne  per  amore , et  noti  pano  corrótti 
per  uerun  modo . Grande  è certo  quefta  iniquità , che  piu 
prefto  fi  crede  ad  unafemplice  parola  dì  un  ribaldo  contro 
ad  un  Janto  huomo , che  al  giuramento  di  dicci  buoni , che 
dicono  il  contrario . Ancor  conciofiacofa(come  di / opra  è 
dettola  bocca  del  detrattore ,c  come  il  fepólcro , delquale 
efee  pericolofo  fetore. et  è come  mala  bijcia , chegitta  il  ue 
Uno, et  piu  è Hòlto,ct  da  riprendere  chi  lo  ftà  ad  udirebbe 
chi  siefje  à riceuere  il  fetore  del  fepolcro , o qualunque  ue * 
Ìeno,o  conuerfafie  con  lupino  ccn  cani.Et  coji  pofiiamo  di  * 
re, ch'c  Jlolto', perche  crede  alle  tembre,che  dice  niale  della 
ìuce,ctoc  à i peccatori  tenebro  fi , che  dicono  màte  della  lux 
cente  uita  de  fantine  tgiujìi . Bene  è uero,clk  chi  ode,o  chi 
dice, non  per  odio , ma  per  una  compasfione  gli  altrui  mali* 
cuero  etiandio , che  ne  ragioni  con  chi  gli  uuole  bene  per 
fua  correttane . Poniamo  che  etiandio , che  lamentandofi 
dì  alcuna  ingiuria  riceuuta  ne  dichi  male, non  è perciò  gran 
peccatole  del  dicitore,ne  dell' uditore,  fe  già  non  f offe  per 
o dio,che  lo  mouejfe,o  molto  gran  male,  cheriufcijfe.  Ma 
all’ultimo  di  quejta  materia  dico , che  conciofiacofa , che  U 
giu  fio  iddio  non  permette  nejfun  male  ,fe  non  per  alcuno 
bene,  che  ne  uuol  trarre . Et  cjfò  masfimamente  con  la  lin* 
gua  de  i detrattori  intende  in  quefta , come  con  certe  lime 
forbir  e, et  nettare  le  macchie  defuoi  eletti . Molto  fono  da 
riprender  quelli,  iquali  di  quefta  gratta  non  fono  conofcen 
ti,anzi fono  impatientisftmi  contro  delli  loro  detrattori ì 
non  attendendo, che  {come  ci  comandai  configlia  Cbrift o) 
ci  conuien  pregare  per  i noftri  calonniatori , et  gran-  per * 
fecutorii  fe  uogliamoeffer  del  numero  de  fuoi  figliuoli, 
et  hereiitttrifi  onde  all’incontro  grandisfmto  bene  ci  fanno 

i detrattori 
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i detrattori  in  ciò  che  ci  inducono  ad  ejfer  figliuoli  di  dìo,  . 
Et  conciofiacofa,che  dìo  oda,ctfì  [ente  beftemmiare,  e de» 
trahere,et  faccia  bene  <ì  quelli  talijnon  diskonorejna  hono 
re  terna  al  chrifliano  di foflenere,et  amare  i fuoi  detratto = 
ri . Onde,  dice  il  dottore  fanto  Agojlino . O che  grandi f* 
p magratia  è quefla , che  non  effenio  noi  per  altro  nojtro 
merito  degni  d’effer  figliuoli  di  dìo.  Ne  diuentumo  degni 
per  amore , difopportare  i noflricalonniatori . Onde  per 
quefto  ri/petto  leggiamo  d’uno  Santo  padre , che  udendo, 
hir<c , che  alcuno  dicejje  male  di  lui , lo  ringratiaua  molto 
fegliera  appreso , et  s era  da  lungi  fi  lo prefentaua  tper 
dfiìmigliarfi  à Chriflo,  per  render  bene  per  male  ilquale 
fojteneuain  fommapace  il  flagello  dette  ingiurie , et  detti 
detrattori  ) iquah  come  leggiamo  deprauauano  ogni  fua 
opera  quantunque  fcffe.buona , Et  perciò  à feguitarlo  iti 
<iò,er  4 fuggire  gli  adulatori  per  fuoeff empio  ci  induce 
fan  Bernardo,  cr  dice . Detrattori  cr  lodatori  fempre 
■douete  hauere,come  hebbe  chriflo . 1 lodatori  fuggite , c r 
il  bene  che  amano  in  uoi,  amate  in  loro . I detrattori  dif- 
fimul4te,cioè  mojlr  ate  di  tinti  udirli,  cr  pregate  Iddio  per 
loro , Chef  e uolefli  ad  ogni  parola  rijpondere  ,/é  non  ci 
haucsfl  altro  danno  fenon  perdere  il  tempo  cifartbbe  trop 
po,  Anzi  4 bene  por  far  fi,  confidi  riamo,  che  ci  pur» 
gano  delle  noflre  macule  con  le  loro  lingue . E t in  ciò  ci 
donforta  fan  Gregorio dice , perciò  fxlaffa  dìo  le.lin 
gue  dei  detrattori  contro  à fuoi  eletti  j acdoche  0 gli  pur 
gano,o  gli  impedirono  ia  uaiugloru,  & da  ripuiarjhgf 
perciò  foggiunge . Molto  uihjùa  pio  1 noflri  detrai  tori, 
poi  che  delle  loro  lingue  fa  forbitoti, i Irofltuciolo 
le  noflre  puzze . Ancora  uotiuio  mojlr  are,cb'è  buon  [e* 
* ...  .. 
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gno,chegti  rei  buomini  dicbino  di  noi,cofì  dice*  llbiafhiatr 
de  irei  contro  à noi  è grande  approbatione  della  noftra 
uita:percioche  certamente  posfiamo  pre fumerebbe  piac* 
damo  a dìo, poi  che  di/piacciamo  a coloro , che  a dìo  non 
piacciono . Sono  ancor  d'amare  i detrattori , come  coloro , 
che  cifuegliano,erfollicitano  nella  uia  di  dìo  , colpugno 
della  lingua  loro,v  che  ci  guardano,  come  i pajlori  le  pe* 
core, che  non  ej chino  della  mandria , er  non  uenghino  alle 
mani  de  t lupi.  H or  cofi  potremo  dire  per  altre  fimilitudis 
ni, che  fono  come  portatori,  che  feccano  i noflri  fami , che 
foperchiano  lefrondUcr  fono  come  migniatte.er  barbie* 
ti, che  ci  tolgono  il  mal  [àngue:  er  come  lime, che  ci  tolgo ■ 
no  la  noftra  ruggine . Et  generalmente  ci  dimostrano , er 
purgano  i noflri  peccati} fiche  non  fìanto  poi  puniti  dolsi * 
gnore  iddio:  er  dannoci  cagione  di  ritornare  al  cuore , er 
attendere  pure  a uirtìt, cacciandoci  da  loro,  er  da  gli  altri 
• rei  con  le  lor  lìngue . Onde  per  le  predette  ragioni  gli  dob 
bìamo  amar  e, & ringxatiare  iddio , che  ci  concede  quefto 
purgatorio  in  quefta  uita  : er  hauer  grande  compasfìone 
di  loro, che  fi  perdono »er  dannofi  per  far  bene  a noi.  Onde 
dobbiamo  pregar  per  loro,come  fece  Chrifto  per  ifuoi  ero 
cifijfori ,er  infamatori ,et  dire . Padre  perdona  a loriche 
non  fanno  quel  che  fanno,  cioè  quanto  male  a fe,  et  quanto 
bene  a noi . Onde  poniamo,  che  la  fua  intentione  non  fìa  dì 
farci  bene, ma  mafanoi  pure  dobbiamo  guardare  a DÌo,che 
quefto  permette,et  à c hrifto,et  à i fanti,  quefte  detrattio* 
ni  patirono,et  àgran  merito,etfrutto,chcne  confeguitia? 
mo.  Etpenfiamo  (che come  dice  fan'Gregório ) non  fu\  mai 
buono,chi  non  fupportò  il  reo.  Et  no  può  uenir  la  mente 4 
perfetta  purità , fe  non  per  la  lima  dettatimi  pratùtà  '.  > 
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JDrf  peccato  de  gli  adulatori,  cioè  de  lufìnghieri del 
peccato,et  del  pericolo  di  chiuolontierigliodc, 

CT  de  nmedij  centra  esfì.  Cap.  14. 

HOr  feguita  di  uedere  del  peccato  de  gli  adulatori, 
ilqual  come  dice  unfanto  , non  è altro  fe  non  una 
peruerfa  lodatione . D elqual  uitio  molto  è corrot* 
to  il  mondo  : fi  per  defìderio  di  fottrarr e alcuna  co  fa  dal 
Signore  lodato:  & fi  perche  nejfun  Signore  uuole  udire  la 
ùer ita  : fi  che  communetnente  ogni  huomo  parla  loro  a be* 
neplacito . Et  perciò  dice  Seneca . Vuoi  tu  ch’io  dime  fri 
4 te,  che  manca  a queUi,che  pare,cbe  habbino  tutto , certo 
manca  loro  la  uerità . A biafimo  delqual  uitio  in  prima 
falche  dìo  per  la  fua  f anta  Scrittura  molto  cel  uieta,dimo- 
fbrando  che  la  lode  debbe  efjer  pur [ua . Et  quefiomojlra 
quando  dice  in  figura  nel  Leuitico.  Voglio  della [anta  un* 
tionefiafempremió.  Etchiperfel'ufafje,o  defecai  altri 
fia  ejierminato  del  popolo fuo:  er  intendefì  per  quejla  un* 
tione  la  lodejaquale  a lui folo  s appartiene . Vietalo  alt * 
cor  a ne  i prouerbi,quaitdo  dice . Non  lattare  mai  altrui 
con  le  tue  labbra , -Onde  la  lufinga  è quafi  un  Ut  te, che  nu • 
trica,  er  pafcc,zr  diletta  i fanciulli , cioè  quelli,  che  non 
hanno  tanimo  uirile.^  fmo  ♦ Onde  come  uituperofaco c 
fa  è, che  un  huomo  ai  un’altro  faccia  la  poppa,  co  fi  è moito 
piu  laida,??  riprehfibikcofa,che  quedi,cbe  debbono  effer 
uirtuofi,??  fauij , fi  pafcono,cr  inchininoci?  inebbrino  é 
quejio  latte  delle  lufhghe  . Et  nello  Ecdefiaflico,dicey  non 
lodar  mai  alcuno  innanzi  olla  morte . Sopra  laqual  parola 
dice  fantQ  Ambrcfip  ,cht  per  doppia  ragione  è meglio 
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«lodare thuomo  doppo  la  morte , che  innanzi: perder 
e he  Mora  il  lodatore  non  fimuoue  ne  per  kfinghc^c 
per  lode,  anchora  che  colui , ilqual  eh' è lodato  non  può  co.* 
dere  in  uanagloria,ne  in  altro  pericolo . Ancocptictcfiaca 
foche  la  bontà , er  la  malitù  deU'huonto  confijU  princi- 
palmente nel  cuore , ilqucde  dall’huomo  ueder  non  fi  pug, 
Stolta  cofa  è,er  pericolofa  lodare  ihuomo  in  quefia  uitpz 
percioche  tale  par  buono  àgli  hucmuii , eh' è reo  nel cojfiet 
to  di  D/o,cr  cofi  tale  pare  rio ,cbc  è buono . Et  perciò  fat^ 
Vaolo,come  fauiodiceàCorinthi,chaueua  per  niente  gli 
giudirij  humaniycioè le  lode , er  perciò  foggiugne . Qn$ 
autem  tudicat  me  dominusefi.  Et  perciò  anco  dice.  Iq 
fion  mi  fento  peccato:  ma  non  fono  perciò  giufiificato',  er 
perciò  all’ultimo  dice . Non  giudicate  innanzi  al  tempo g, 
infin  che  non  uiene  ilStgnore,ilqual  uede,  er  maniftjla  gli 
occulti, craUhora  fi  moflrerà  chi  farà  degno  d'efier  loda. f 
to  . Qùefla  of curiti,  cr  quefto  dubbio  ancora  moflra  lo. 
‘Bcclefiajiico,  quadó  dice,  lo  uiddigli  impijfepolti,cioè  don, 
natijquali  mentre, che  uiueuano  erano  inluogo fanto , & 
erario  lodati  per  la  città, come  huomini  di  grandi,  zr  fante 
opere.  Si  che  uuol  direbbe  non  erano  buone,cpme  pareua^ 
no . Si  che(come  dice  il  prouerbw)ciò  che  riluce  no  è orof 
Gnde  Chrijio  il  gran  mejlro  di  uerità , mai  lufinghe  non 
volle  perfette  dare  ad  altri . Anco  per  riprendere, et  dire 
la  uerità  fu  rcprobatojribolatOyC  crocifijjo . Onde  efien* 


ftro  buono loriprefe,zr  difie . H or  perche  mi  chiami  bua 
no  nejfuno  è buono  fe  non  iddio: perciò  no  uoìle,chclo  cbia 
mafie  buono, perche  non  lo  riputava  Iddio . Grande  fuper* 
ha  è adunque  quella  dicoiorpyiqualtuogluiic  efier  cbia. * 
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moti bumjquali  fono  con  molti  diffctti , poi  che  Chrifió, 
ilquateYa  tutto  perfetto  rifiutò  le  lodi  fatte  per  lufinghe^ 
Ancora  è esempio  di  non  udire  i lufinghieri , e di  cacciarli 
oo  uergognaci  detfaquando  ejjendogli  detto  per  lufinghe : 
ìioi  fappiamoycheku  fei  M aeflro  uerace  ,.<3T  non  ti  curi  di 
piacere,eglidtlfeuiUania  4 quelli  Infingimi,  onde  dijfelo 
ro . H or  perde  mi  tentate  hippocntto  Se  cofi  fi  face  fife 
faremmo  in  miglior  étato , er  potremmo  guarire  delle  pc/ 
fteme  occulte  : amando  chi  ci  riprende , er  cacciando  con 
vergogna  chi  ci  Infinga.  F.tdiquefio  fiuanta  ilSalmifia , 
quando  dice . Go rripiet  me  iufius  in  mìfericordia , er  in* 
crepabit  me  oleum  autem  peccatori  non  impinguet  caput 
Weum . E t chiama  qui  oglio  del  peccatore  le  lufinghe , et  le 
iodi . Onde  dice  f unto  A gofitno,  per  loglio  s intède  la  falfa 
lode  del  peccatore  . Di  quejlo  oglio  unge  il Diauolo  i fuoi  ' • 
fideli  nella  eftrema  untione  : er  con  quello  oglio  unge  le 
menti  dure,zr  falle  di/fiefte,^  habili  ad  ogni  male, ammo9 
landò  il  rigore  della  afiinentia  diChrijlo.  Ancora  fi  legge, 
ohe  poi  ché  fu  riceuuto , uenendo  di  Bettania  in  Hierufa* 
km,coti  gli  pUtéjér  con  molti  honori,  er  gloria . Poi  in  " 
fui  ueffiro  andando  tettando  per  tutta  Hierufalem.che  gli 
4ej]e  cena,nontrouò  ninno  chi  lo  riceuejfe . Et  quejlo  fu, 

< come  dice  una  chip  fi)  percioche  era  molto pouero,  et  non 
tra  lufinghieri . A nzim  fegno,che  quegli  honori  prrnie* 
tornente  nonglì piaceuano , dice  il  fanto  Euangelio,  che  an» 
dauapikitgaido  in  ful'Afinairipenfandok  mina,  che  do* 
ueua  uettirein  Hierufalemjlaquale  alìhora  era  iti  grandi] * 
fimo  bonaccia  , pace Santo  Paolo  anchora  lui  fi  loda  t 
Àn  moltisfimi  luoghi , che  non  era  lufinghieri  1 Onde  par* 
dando  dicÌQ3dice4Ì  tejfalonui , Voi  [oppiate,  er  dìo  mi 
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tcfiimne,cb’io  mai  non  ui  Infinga i . Et  in  un'altro  luogo 
dice . Se  io  uolesfi piacere  à gli  huomini,doe , parlando  à 
ben  piacer eyo  mi  curaffe  di  lode,  non  farei  feruo  di  dio  . il 
Salmifla  dice, che  dìo  di f ripara  l’offa  di  coloro,che  uoglio • 
no  piacere  àgli  huomini,doèper  lufinghe  faremo  ricetterà 
thè  quanto  t del  piacere  il  bene  ri  antmonifee  fan  Paulo > et 
dice . Ciafcunofi  ttudi  di  piacere  al  fuo  prosfimo  in  bene* 
come  faccio  io . Quanto  anco  non  folamente  non  gli  pia* 
•ceffero  ifupercbi  honori , quantunque  à.  buona  intendane 
fattfmofiraft  negli  atti  de  gli  Apofioli,doue  fi  narra,che 
offendo  egli  in  Liftrisdnfieme  con  Bernaba,uolèdogli  bua 
'l nini  della  contrada  adorarli,come  I ddij,per  i miracoli, che 
faceuano,ZT andando  alla  chie fa,  doue  tomauano  con  certi 
animali  perfarlorofacrificio . Et  ciò  uedendo  fan  Paolo , 
C r fan  Bernaba  furono  turbatici  per  impatientia  fijlrac 
ciorono  i uefiimenti, sgridando  tufferò . H or  che  fate , 
hor  chifete  : noi  non  fiamo  Dij , che  ci  fi  conuenga  quefio 
bonore  : ma  fiamo  huomini  mortali,^  peccatori , che  ut* 
marno  à predicare , che  spartiate  dall  idolatria , e r odo* 
riate  foto  iddio  uiuo  « Et  per  quefio  modo  ripresero  , er 
rifiutarono  kbr  uenerationi . Ma  io  per  me  credo , che 
piu  fono  al  tempo  dboggi  quelli,  che  fi  turbano#?  crepa* 
noverche  non  fon  lodati,che  quetli,cbe  fuggono  le  lufinghe 
C r lode , tiorquiui io haucrei copiofa  materia,  à parla* 
redi  mólti  Signori,che  fi  dUettorno  d'effer  lodati,  c r odo* 
rati, come  Db, del  giudirio, che  dìo  ne  mandò  brojCor 
Hit  fu  Habucionofor  Re,  che  fece  adorare la fua  {tatua,  er 
tuo  Ufece  tornare  in  befiù  al  fuo.  parere;  come  narra  Dèi* 
me  t profeta . Et  come  fu  Antioco  Re  Greco,  che  poitnuer 
Mnò,t  morì  crMfilntètc,comefi  dice  nel  libro  de  Mucabel.* 


capitolo  scirri;  qg 

comefuHerode  Agrippa,  delquale  fi  narra  negli  Atti  de 
gli  Apoftoli . Che  {tondo  uno  mattina  con  uno  uejlimento 
dorato  fu  la  fedii,  laqualuedédo  il  Solegittaua  ragginoli, 
gridando  il  popolo  per  lupngbe , er  dicendo , che  egli  era 
quafi  dìo  , D i fubito  l'Angelo  di  d io  lo  percoffe , er  cadde 
morto,&  prettamente  inuerminò  , fi  che  male  gli  colf  e di 
udire  le  uane  lodi . Hor  cofi  potremmo  porre  ejfempio  di 
molti  altri  ,ma  gli  lafcio  per  non  ejfer  troppo  proli ffo*  Et 
in  uer  ita,  come  dicefmto  Agofiino  s molti  fono  ufurpato* 
ri  de  gli  honori  diurni ,er  fannop  àgli  huomini,o  perche  li 
richieggono, come  [apertilo  perche  le  genti  gli  fanno  lem  . 
per  adustione  maùdctta,per  piacere  loro . Ma  Infoiando 
per  opera  di  parlare  di  quejli,che  quefti  honoris  quefie 
lodi riceuonOiZr  richieggono.  Torniamo à parlare  pure 
detta  mulitia  de  lufmghieri,er  del  male,  che  fanno.  Vico  . 
adunque, thè  nella  feconda  parte  ci  p moPrala  grauezzd 
di  quefto  peccato , fe  penpamo  4 che  cofa  i lupnghieri , CF 
le  lupnghe  s'affomigliano . Onde  dico  prima , che  gli  adu* 
latori  fono  balie,  er  nutrice, che  lattano  i figliuoli  del  Dia*  { 
nolo , con  queito  latte  delle  lodi  forti ficangli , er  fannogli 
trefeere  nel  peccato . Et  perciò  Salomone  ammonijce  ne 
ì prouerbijjCr  dice . Figliuolo  mio  ,fe  i peccatori  ti  alatf 
tono  non  confentire  loro  : percioche  eglino  ordifeono  U 
^tete  per  pigliare  l'anima  tua . Et  anco  dice  ; thuómo  ini • 
quo  latta  l'amico  fuo,&  lo  fa  andare  per  la  firona  uia  .Et 
weremiaprofeta  fi  lamenta  di  qucfti  adulatori {otto  fimi* 
glianza  dell'anima,  & dice . Lannue  nudauerunt  mammas 
ùftaucruntcatulosfiws . t annua  cuna befiia  crudele  Lf 
quale  polche  ha  allattato  i fuoi  categli , gli  i traccia,et  gli 
diuora.  Etfigruficagli  adulatori,  iqu ali  lat ràdo  uccidono 
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£/»  <onidloro,atmeno  quanto  aU' anima . Auttetigd,chettnu 
con, pur  quanto  al  corpo  molti  ne  corrono  in  morte, e don 
èi,  CT  pericolhperche  fono prouocati  k fare  molti  mali , et 
molte  pazzie  per  le  lodi  degli  adulatori . Si  che  inqueflo 
b'en  p ueripca  il  prouerbio,che  dice . Loda  il  folle,  e r fallo 
correre:  er  quitti  p potrebbe  affai  dire , e r per  moto  ejfem 
pij  prouare,  che  gran  mali,  er  guerre  fon  generate,  per  le 
lupnghe,zr  per  le  lodi  di  Infwghierijquali  parlano  k i Sh 
gnor  ik  ben  piacere,*?  non gli  conpglianà  meriti.  Ma 
per  bora  anco  di  quefli  effempi  antichi  mi  puffo,  perciocbé 
tutto  il  dì ptrouano  di  nuoui,k  chi  ben  ponemente . Anco 
in.  ciò  s asfìmigfia  l'adulatore  alla  nutrice,perche  come  eliti 
tradendo  il  fanciullo , dice  che  faltò  per  confolarh . Co/ì 
quefti  lupnghieri,  i grandi  mali,  er  i cadimenti  in  peccato 
lodano  some  fofje  gran  [alto,®-  auanzoin  bene . Onde  di 
tcjuepo  male  parlati  Salmijla , quando  che  dice.  Laudatur 
peccator  in  depderijs  unirne  fu<£  er  iniquus  benedici /. 
tur . Chefegran  male  elodarlhuomo  del  bene  per  il  per im 
£plo  di  udnagloriaimoltoèuia  maggiore  lodarlodel  male x 
perche  uel  conferma ,er  fallo  piu  difl>erato,ar  audace %■  Si 
thè  come  gran  bene , er  ufficio  diChrijlo,  er  degli  Apo» 
ftoli,è  k riducere  ihuomo  a pcnitentia , biapmando  il  malee 
fop  e gran  male,  er  ufficio  del  Diauolo , lodando  il  male , o 
impedire  Ihuomo  da  penitentia,et  confermarlo  nella  nòni* 
pitia  di  dìo  . Onde  gli  adulatori  fon  figurati  perle  balie 
dell'Egitto,  le  mammelle,  er  il petto  deUequali  Moife,il- 
Quale  è lignificato  per  gli  effetti  di  dìo  rifiutò , er  non  le 
uotte fuggire , Ancoragli  adulatori fono afiimigliatiìi 
grilli,  in  ciò  che  come  i grilli  di  uerno  taciono,  er  dopate 
fontano,^  f alt m;  cofiquejii  lupnghieri  al  tempo,  cb’4? 
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'tnefóf'uernodcll'aduerfità  taciono , ma  quando  fbuomè 
uiene  in  profferita  gli  / alterno  innanzi , er  cantano  lodan* 
dolo,*?  facendogli  riuerentia . Et  quello  mofira  lo  Ecclea 
fiafiico, quando  dice , Parla  lo  ricco , er  tutti  taciono  per 
' riuerentia , er  ejfaltano  la  fua  parola  injìno  al  cielo . Onde 
fon  fignificati  per  quelli  griUhde ' quali  fi  legge  nell' kf odo» 
t zhe  quando- dìo  tn  mdò  le  piaghe  in  Egittoanangiorno  per 
giuiicio  Diurno,  quelle  poche  herbe , & frutti,  che  erano 
dalla grandine^ per  laqual  s’intende 'fé  tribulationi, 

<epìe  perccffe  dèli’ ingiurie . Si  che  come  dice  fan  Grego* 
uiene  a dire,  che  molti , iqudli  non  fon  uinti  per  le  in * 
giurie,^  per  leaduerfitàfon poi  uintì,ej  fconjìtti  per  le 
tyodisGr  per  le  lupnghe  de  gli  adulatori . Et  quanto  à que - 
fro  i adulatore  è peggio , che’l  detrattore : perciochel  dea 
trattore  humilia  l’bnomo.ma  l’adulatore  lo  fa  ìnuanire,& 
lo  accieca , er  ingannala.  Et  perciò  dice  dio  per  ni er ernia» 
Vopòló  mio  quegli,  che  ti  beatificano ,er  lodano,  fi  t'ìngan 
nano,cr  fannoti  ifdrucciolart , er  per  un’altro  profetq 
dice . Quelli  che  beatificano  altrui  fonprecipitatori , er 
'■quelli  che  fon  beatificati  ,er  lodati  fon  precipitati , er  ab 4 
Zaffati  dall’altezza  detta  uirtà.e  dal  lume  di  uerità,nell'a/t 
4>ifio della  falfità.Oue  quato  piu  la  cofa  è leuata  in  alto,pii4 
forte  poi  fi  percuote  in  terra . C ofil'huomo  piu  ch’inalzai 
1 altrui  con  le  fue  lodi,tanto  piu  lo  fa  cader  e, et  mal  finire, SÌ 
*che  di  quejli  fi  può  intéder  la  parola  del  Salmifia,che  dice* 
ìDciecijti eum dum  atteuarentur.  Quafi  dicat . Tu  Signore 
iddio  abbatti  reprobando.quetto  ilquale  il  mondo  efalta  loe 
dando Anco  gli  adulatori  fono  asfimigliati  alle  fcrene » 
lequalifono  pefci  marini,che  cantando  in  mare  dolcemente  ‘ \ 

fanno  ador mutare  i marinari > er  fmrtono  poi  il  legno*  | ’ 
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& cofì  gli  lupnghieri  con  le  loro  dolce  lupngbe  fanno  ét* 
menticare  altrui  il  pericolo  del  male  di  queflo  modo-,  fi  che 
,■*  non  prouedcndop anniegano . De/ pericolo  delquale  maro 
parla  fan  Bernardo ,er  dice . il  pericolo  fi  prona  a molti* 
thè  anniegano  j e r 4 pochi  che  campano , che  nel  mare  di 
Marfìlia  delle  quattro  nani  non  nanniega  l una  *?  nel  mate 
, di  quejlo  mondo  delle  quattro  anime  non  ne  campai unZ 
Come  adunque  nel  pericolo  del  mare  non  è da  cantare,  ne 
dafolazzareì  cofì  nel  pericolofo  ftato  di  queflo  mondojiotf 
e tempo  (Condor  cercando  lode  da  lupnghieri-,  perciochefo 
nogiocolari  del  Dianolo, perche  uoglion  impedire  lafantà 
triflitia,*?  indurre  la  uana  letitia,  lodando,*?  effaltan* 
do,*?  etiandionel  male  i peccatori  > *?  i Signori  iquali  il 
Demonio,  habita  come  infua  cafa . E t perciò  di  loro  dice 
ofea  profeta . Nella  malitia  fua  letificarono  il  Re } cioè 
uuoldire,che  gli  diedero  folazzo,  *?lo  fecero  ridere,  *? 
etiandio  nelle  cofe  malfatte . Onde  come gl infermi  del.cor 
po  ftfogUono  procurare , giocolati  v iqualt  cantando  i *? 

\ foLzzandogli  rùnuono  dalla  ntalenconia , *?  dalla  memo* 
ria  della  infermità . Cofì  ilDiauolo  a gl infermi  dell'animt 
procura  quefli  adulatori,  iquali  nel  male  gli,confortanOf  et 
tolgono  loro  la  materia  de  loro  mole  fato  ,*?  della  eterne 
i morte, aUaquale  ne  uanno . Onde  [opra  à quella  parolai 

dijfe,lafaa  a i morti  fepetlirei  morti fuor,  dice  fon  crei» 
gorio , AUhora  il  morto  fepeliifce  il  morto  fuo , quando 
Cimo  peccatore  l'altro  [otterrai*?  acciecalo  con  le  lodi  et 
con  le  adustioni.  Si  che  per  queflo  modo  gliadulatori, 

come  facer doti  del  oiauolo  gli  jottcrr ano  morti  in  pecca* 

to,doe  eh  eglino  uegli  confermano ,*?  non  fi  rilieuano ,*? 
rimatigonpurt  morti  ne  ilor  peccati,  L'adulatore  è anco 
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teme  queltd  voce , cr  quello  boato , che  rifonde  doppo  1t 
mura ,o  doppo  i monti  a chi  grida,  cr  conferma  fi,  accioche 
fi  dice-,  fi  che  pare , che  ridi  come  chi  ride , cr  piangi  come 
chi  piange , cr  cop  è il  lupnghiere , ilqual  ride,CT  piange, 
come  altri  uuole,crcome  è di  piu  piacere, crede. Sono  anco 
gli  adulatori  come  malefici ,er  incantatori  del  Dtauolo,che 
trasmutano  gli  buomini  in  qualunque  forma  uogliono . Si 
che  tale  huomo , eh' è quafi  ma  fimia  fatinolo  tenere , cr 
riputarpquafi  un  leone.  Onde  dice  un  fauiojiiuna  co  fa  è, 
che  f adulatore  non  faccia  credere  allo  ftolto , p che  lo  fa 
parere  lddio,effendo  peggio,che  heftia.  Sono  ancho  come  t 
quell' animale,  che  p chiama  cammeleon , ilqudfi  conforma 
d quella  cofa,aUaquale  s'accofta  incontinente . Et  cop  il  Ut» 
pnghiere  per  fua  adulatone , piacere  a tutti , p conferma 
t adulatore  per  ueM  è pefiimo  traditore, percioche  lupn* 
gandùy  crmoftrando amore  uccide  l'anima , cr  lif  dando 
lorda  p che  ràfiimiglia  4 Giuda,ìlquale  con  il  bacio  tradi 
Chrifto  ; cr  4 Giob , delqual p legge  ih  libro  R egum  % che 
l aiutando  Amafe  prìncipe  l'uccije . Cop  pospamo  dire, 
che  l'adulatore  è come  momele  amaro,  cioè , che  per  doU 
cezza,amaritudine  arreca . Et  come  faetta  d'oro , laquale 
Mpespma  ferita,poniamo  che  paia  bella,  cr  cara-,  cr  con. 
cor  come  il  uento,ilqual  pare,chepa  lieue,  cr  lento  ,ma  e 
di  tanta  potentia  che  le  naui,cioè  le  menti,che  paiono  ca/ 
riche  dì  molti  beni , fa  affondare  , c r perire , cr  traffor* 
tarle  dal  gran  Regno,cr  dal  porto  di  dìo  , inpno  4 quello 
del  Dianolo . Et  è anco  cerne  rete  del  Diauolo  a pigliare  le 
unirne.  Et  quefto  mnftra  Salomone,  quando  dice  ne  i prò- 
uerbij . Quello  che  parla  all'amico  fuo  parole  di  lupnghe, 
gli  tende  una  rete  à piedi  juoi . Et  generalmente  pospamo 
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'tinche  cóme  dice  fato  Agojlino . ira  di  òhe’  checeifi 
chi  corregga,  Et  (opra  quella  parola,  che  dilfeChrifl^ 
xìoc . 6 M 4«ot  quando  gli  huomini  ui  benedicono . Dice 
una  chiofa , Gran  penai  er  giudicio  di  dìo  è,  che  thuomo 
nonfolamentepa  riprefama  fu  lodato  del  fa  fallo  ,comc 
di  co/ a ben  fatta.  Et  fato  Agcjlìho  dice . Molto  piu  mm 
ce  la  lingua  dell'adulatore,che  la  mano  delperctijfore  *.  Hi 
perciò  dice  Salomone  ne * prouerbij . Meglio  fono  le  ferite 
dell' amie o,che  i fraudulenti  baci di  cui  eolie  odiato , Et  ne 
lo  Ecclefiafticofì  dice , Meglio  è ejfer  corretto  dal  fauio'r 
che  ingannato  per  lufinghc  da  nimìci , Onde  i detrattori 
(onofimili  4 quelli, che  menomo  chrifiofu  la  cima  del  mon 
te  per  uolerlogittare  quindi  giù , in  ciò  ch'eglino  inalza- 
no l huomo , er  ef alt  ano  di  molte  lodi  per  profondarlo,^ 
confermarlo  nel  profondo  del  peccato,  N ella  terza  par* 
te  dicOychefimojlralagrauezza  di quefio peccato  perle 
fant a Scrittura:  che  quejli  tali  molto  maledice , cr  minaci 
cia,et  moJlra,ehqfìano4DÌoabbomineuoli,erodiofì , Che 
pano  maledetti  quelli  tali  mojlra  ìftia , quando  dice , Guai 
4uoi,che  dicete,chel  male  è bene,&  al  reo  tu  fei  buono.Èt 
anco  dice . Guai  a uoiychegiufiificate  l'empio  per  i doni, et 
togliete  lagiujlitia  algiuflo . Et  perciò  foggiunge  la  pena 
dicendo *,  che  come  la  fiamma  del  fuoco  diuora  la  ùipajcofi 
t ira  del  grande  iddio  diuora  loro . A quejli  tali  anco  dice 
E zcchiel  profeta . Guai  4 colorojquali  pongono  il  piu/ 
r maccio  folto  ilgombitoyzr  pongono  il  piumaccio  fato  il 
-capo  altrui jciò  uuol  direbbe  conforta,  er  ricene  con  lufin 
gheì  et  fa  chejlia  in  piuma,  e non  fi  fianchi  di  peccar  e. on* 
de  ueggiamo,cheffe(]'e  uolte  l'huomo  fi  fianca  nel  male,  & 

< cr  quanto  all' animai  quanto  al  corpo , Ma  poi  confòrt . 
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lottato  piglia  uìgore,comefa  l’huomo  flanco,ripo « 
fondo  fi  nelle  piume . Anchora  ne  i prouerbi  fi  dice  quelli, 
che  dicono  all' impio  : tufeigiufloi popoli  il  malediranno , 
enfiano  in  odio  delle  genti . Et  anco  uifi  dice,chi  giujlifi* 
ca  t empio , ZT  condanna  il  giuflo  ciafcuno  è abbomineuolc 
appreffo  a dìo  . N ella  quarta  parte  dico, che  l’adulatore  fi 
mojlra  molto  folto  in  ciò  che  loda  l'huomo  d lui  fojfo,co 
me  lui  à luifiejfodouejfe  uendere . Et  perciò  un  fauio  ri • 
prefe  monche  lo  lufingaua,z T diffe . Hor  perche  mi  loditi i 
4 me  foffo  5 hor  credito, che  io  ftejjo  mi  debba  comperare i 
anco  in  ciò  èfolto,zr  lufinghiere,cheluflmga  l'huomo  per 
trouare  lafuagratia-jlaqual  trouerebbe  meglio , fe  egli  di/ 
ceffe  la  uerità  *,  poniamo  che  à quel  punto  gli  dijpiaceffe. 
Onde  perciò  fi  dice  ne  i prouerbi} , Colui , che  corregge 
i il  prosfimo  trouerk  piugratia , che  quello , che  lo  inganna 
| per  lufinghe,ancora  quelli, che  riprendono  pano  lodati , et 
i J opra  loro  uerrà  lafua  benedizione elmetto  quella  di  dio. 
i Et  quefloc  uerisfimo , appreffo  degli funi.  Ma  fe  l’huomo 
i difpiace  4 i folti  nofenc  debbe  curare , penfando  che  diffe 
I c hrijìo . Beati  J areti,  quando  gli  huomini  diranno  male  di 
uoitcioc  i peccatori ,er  cetera.  Onde  perche  quejlo  mule* 
detto  uitio  è di  tantopericolo,  mólto  foUicitamente  fi  deb- 
be T huomo  guardare  da  quejle  lufinghe.  Et  à quejlo  ió 
i trono , che  communamentel  ‘huomo  ci  può  \hauere  cinque 
I rimedi) . il  primo  è , che  quando  foffia  il  ucnto  di  auejU 
I maledetta * er  molto  pesfima  adulatane , l'huomo  fi  neri* 
i ghi  à inchinar  per  infimo  k terra  per  grande  humiltkicon * 

! fiderando  pure  lafua  uiltà , er  il  fuo  diffetto  ì fiche  dal 
grande  iddio  folo  riconofca  il  bene  fe  nulla  n’ha , er  pèfifi , 
che  l può  per  doremi  che  forfè  non  n'ha  quàto  gilè  detto» 

: * onde 
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Onde  dice  fatito  Ago  flirto  %è  lodato  o iddio  l'huomo,per 
alcun  tuo'dono , er  (pejjo  ne  cerca  la  gloria  fua  non  la  tuoi 
Adunque  c ladrone  t untole  torre  la  tua  parte , er  quitti 
dobbiamo  fapere , che  delle  noflre  buone  opere , dìo  uuole, 
che  noi  nhabbiamo  ilmerito,cr  egli  ne  uuole  la  gloria  .Et 
perciò  dice  per  ifaid.  La  gloria  mia  non  darò  altrui’,  colui 
adunque, che  ufurpa  la  parte  di  dìo  , giuflamente  perde  ìd 
jua,cioè  il  merito  , anzi  ne  incorre  aìo  contrario , dot  tici 
peccato . Et  perciò  /oggiugnefanto  Agcfiiho,  er  dice* 
Quello  che  uuole  efjer  lodato  da  gli  huomini  uituperando 
te,non  fla  diffefo  dagli  huomini  riprobandol  tu.  Diciamo 
adunque  col  Salmifla . Non  nobis  domine,non  nobis , fed 
nomini  ttto  da  gloriam . nora  fopra  di  ciòiìwlto  fi  potreb- 
be parlare  a biaflmo  della  uanaglorià,etiandio  ne  i dotile? 
beni  ueriy  cr  à comendatione  dell burnititi  i fenza  laquale 
(come  dice  fan  Gregoricì)cbi  hauejfe  tutte  le  uirtù  del  moti 
fot?  come  chi  portafje  la  poluere  in  mano  dinanzi  al  uen 
to . Ciduuol  direbbe  tutte  fi  perdono  per  que fio  uéto  Mi- 
no . M afel’buomo  è lodato  falfamente,piu  tcfto  fi  può, CT 
debbe  corife fjare,  cr  turbare, cbe.gloriare,come fanno  i ri* 
batti, quando  fon  chiamati  ricchimercanti : cr  come  fald 
femina  molto  laida,quando  che  glie  detto , ocome  fiei  bella , 
perche  sà,chegliè  detto  per  ifiratìo . Onde  fan  Gregorio 
ad  uno  che  lo  lodaua , piu  che  non  pareua  a lui , che  conue* 
tùlio,  cofi  dijfie . Certo  fratello  carisfimo,tufiai  della  fimia 
leone  ^ il  gatto  rognofo  chiami  lonza . Ma  fe  l'huomo  è 
lodato  d alcun  bene  di  fortuna,o  di  natura , come  f e di  bel  * 
fi  o di  fortezzi  di  que  fio  al  tutto  fi  debbe  fare  beffe : per « 
ctoche  non  è uero , er  non  è noftrobene  quello , che  non  ne 
pofiUmo portare  con  noi * Come  dicefanto  Ambrofio.er 
*v  . come 
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€ omedice  Seneca . il  freno  d'oro  non  fa  perciò  migliòre 
il  cauallo . Et  cofi  uuol  dire,che  l'oro  non  fa  però  migliore 
tbuomo  quanto  all'anima . Et  perciò,come  egli  dice . Ogni 
bene  dell'huomo  è dentro, cioè  la  uirtìi ,er  il  fennò . O nde 
quanto  a quelle  altre  cofe,  molte  beflie , er  altre  creature 
l'auanzanoxioèin  bellezze, er  in  altre  dote  .Et  fé  l’anima 
è buona  nonnuoce, perche  Ibuomofia  di  quefli  beni  di  natu 
tajCT  fortuna  priuato  .Et  fe  è rea  poco  li  gioua  /e  nc  do  ■ 
tato . Si  che  come  dice  Salomone  i meglio  è il  cane  uiuo , 
che  il  leone  morto . Ciò  uuol  dire , che  meglio  è appreffo  di 
iddio  uno  uilef£T  pouerobuomo,  ilquale  è riputato  da  fa 
perbi,quafi  come  cane  ,/e  egli  è nino  di  uita  digratia , che 
non  è uno  leoné,cioè  uno  potente ricco  Signore » fe  egli 
è morto  di  morte  di  colpa . I nfomma  adunque  dicotile  la 
bumiltd  èbottisfìmo  rimedio  contro  alle  lufwghe , o uere,o 
f alfe,  che  pano . il  fecondo  rimedio  èa  penfare  alla  morte . 
che  uiene  pre/lo,  er  ci  conuerrk  Ufciare  ogni  pompa , er 
andarono  algiudicio  di  colui, ilquak  foto  uede  la  uerità,co 
me  di  fopra  è detto . Onde  etianido  leggiamo  di  Ottomano 
imperatore,  er  d'altri  molti  Signori, che  conofccdofi  mor 
itali  nonuogliouo  effere  adorati, come  oij,er  rifiutarono  i 
fuperchi,er  imi  honori.  Il  terzo  rimedio  èa  pcnfare(cbe 
come  è dettò)le  lufinghe  fono  conte  latte  da  nutricare  fan* 
ciudi,  fi  che  gran  dishonore  ci  toma, di  fare  anco  a que- 
lla poppa  . Et  ancora, che  il  lufìughiere(come  è dettò)  glie 
pesfimo  ingannatore,^  traditore , che  ci  tieua  in  alto  per 
fard  cadere.  Onde  Socrate  cacciò  da  fimo, che  lo  lodata, 
trdiffe . Vatteneuia,non  guadagnerai  nulla  con  efjo  me- 
cOypercioche  beni  sfiato  io  t intendo . il  quarto  rimedio  è, 
che  li  burna  considerando  glt  infiniti  mali , ©r  inganni. 
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t?  danniiquali  dà  quejia  adulatane  procedàittì , edite  di  fé 
pra  è detto:mo]ìri  la  mala  faccia,  or  non  rida  a quejii  ad» 
latori,chechi  crede  4 loroguajia  fe  j e r loro . Etr 

perciò  dice  Salomone , il  principe t che  ode  uolontieri  le 
parole  delle  bugie  tutti  ifuoi  minifri  batterà  impij.  il 
quinto  rimedio  è a pé fare, che  a dìo  molto  piace,  che  l'huo 
m fugga  quejlo  latte , £r  ne  fa  letitia ,&■  fejla . Et  quejlo 
fu  bene  figurato  Jn  ciò . Abraam  fece  grande  allegre z* 
Za, quando  che  \faacfuo  figliuolo  fi  leuòdal  latte.  Et  conte 
le  nutrici  pér /poppare  i fanciulli  pogon  alcuna  cofa  anta* 
ra  fu  la  poppabccfi  nio  per  leuare  i fuoi  figliuoli  da  quefio 
latte  dette  lodi , permette  molte  uolte  amaritudini  d'altre 
lingue, che' lbiafm<uio,o  ch'ette  fteffe,  che  prima  il  lodano* 
no, poi  iluituperino . Et  perciò  dice  fan  B ernardo,chechi 
pone  il  theforo  detta  [ita  anima  in  bocca  altrui , bora  farà 
grande, \ er  bora  picciolo  ; bora  buono , er  hot  cattiuo  * fe* 
condo  chele  lingue  il  uorranno  lodare 3er  ef altare,  o dans 
tiare . Et  perciò  ciaf  cuti  debbe  fareycomefan  p aolo,ilquale 
{come  è detto)  fi  faceua  beffe  de  igiudicij  bimani , per  in* 
famta,cr  buona  fama  per  il  mezzo  uirtuof amente  paffaua . 
Hor  que/lo  bafit  brieuemente hauer  detto  contro  a i lufin* 
gbieri,&  contro  a quetti.cbe uolontieri  gli  odono*,  auuen * 
ga  che  molte  altre  cofe  dire  [e  ne  potrebbono  a dimcftrarc 
i molti  maliche  fanno  à chi  gli  ode . > 

If.i*  -v  1*  ;£  ‘ìsdàtX:>i’é^!s^pf:  i]f< 

JD  el peccato  del maledire,et  befietimiare.  Capi  14. 

Y 1 0 rfeguita  di  uedere  del  peccato  del  maledire * bi 
I fietnmìàre  altrui.  A bùfimo  delqual peccato  prima 
A-  he  U Scrittura  [anta  molto  cduieta,Et  prima 
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fan  P<tolo,chedicea  iRomuni . Benedite,  et  non  maledite^ 
accioche  fiate  chiamati  a uedere  per  uoftra  benditi  l'eter 
ita  benedizione.  Et  però  S.  Pietro  dice,  N on  rendete  male 
per  materie,  maledizione  per  maledizione.  Ideila  feconda, 
parte  di  quello  peccato  dicoyche  ualemoltogli  ejfimpi,  es- 
prima quel  di  chrifto,delqual  dice  fan  Pietro , che  effenda 
maledetto  non  malediceua . Et  co  fi fan  Paolo  fi  loda , e dice, 
JSJoi  pomo  maledetti , & noi  benediciamo  chi  ci  maledice, 
Hetta  terza  parte  ci  moftra  la  gramezza  di  tal  peccatole  la 
pena  che  fi  mcrita.Qnde  dice  S Paolo, che  i maledici  no  pof  \ 
feder anno  il  regno  di  dìo, per  tale  parola  moftra  di  chiaro ,• 
eh' è peccato  mortakypercioche  il  regno  di  d io,  no  fi  pera 
de  [e  non  per  mortai  peccato . Et  anco  in  quefta  ulta  la  ma 
Udizione  torna [opra colui , chela  manda  ingiuftamente * 
Si  che  come  dice  il  Salmifta . La  iniquità  dell’ bucino  torna 
f opra  ileapo  fuo . Et  perciò  dice . 1 faac,  che  lignifica  dìo , 
a Giacobyche lignifica  l'huomo  buono . Maledetto fia  chi 
ti,  maledice . Et  perciò  dice  il  Salmifta  à dìo  . Gli  Immini 
ci  maledicono,  cr  tu  ci  benedici  per  tal  parola)noftra,che 
dìo  reproba  le  maledizioni  de  gli  huomini  cotro  à giuftu 
Retta  quarta  parte  fi  moftra  la  ltoltitia,e  crudeltà  di  que -, 
fti  maledici  contro  à i peccator i,per che  je  fo  fiero  buoni  ha 
uerebbon  lor  pietà>et  non  renderianomale  per  malese  fan 
do  che  nonpoffono  hauerpeggio,chcjJer  nimici  di  dìo t.  Et 
però  $*  è gran  peccato  à prouocare>et  beftcrniaxc gl  infermi 
del  corpoipiuè  peggio prouocarecol  fuo  maledire  gl’i:  fer 
mi  dett‘anima,iquali  ueggiamo,che  prouocati  beftemmuno 
dìo, et  fi  donano . metta  quinta  ci  dimoftra  la  grauezza  dì 
tal  peccato, dice  la  Scrittura , et  che  non  fi. dee  maledire  il 
Demonio.  Et  lìo fi  mojlra  ger  queldcito  Mo 


ftaftico,che  dice.  Quando  timpio  maledice  il  Dianolo, irta* 
ledtcef  anima  fua.  Et  janto  Tadco  nella  fua  epifloladice v 
Che  contendendo  l’Arcangelo  Micaele , col  d iauolo  perii 
corpo  di  mife  : uolendo  il  Diauolo  manifeftare  y perché 
fojje  adorato  per  d io,  & Fa  ngeto  contradicendo  non  fu 
perciò  arditodi  beftemmiarlo , ma  diffe iddio  ti  raffretti 
con  il  fuo  comandammo Sopra  hqUal  parola  dice  un tt 
chiofa . Vibgentemente  è da  confidcrare , che  fe  l’Angelo 
non  prefumedi  maledire  il  Dianolo,  Uguale  gli  contradice* 
ua  dell’opera  di  Dio  , quanto  maggiormente  non  è licito  ì 
noi  di  malediremo  bcflcmmiare  gli  huomini . Et  masfime  fi 
debbono  guardare  i figliuoli  di  non  maledire  i padri , ouer 
le  madri . onde  dice  iddio  per  la  fua  legge . Chi  maledice 
il  padre ,o  la  inadrefia  morto  di  Diala  morte . Similmente 
debbono  guardare  i padri,  er  le  madri  di  non  maledire  i 
figli  iteli  ,perciocke  la  /or  mkdictionc , come  dice  lo  Eccle* 
fiaJlico,fi  difirugge  infino  a fondamenti,  et  queftojì  prò» 
ua  per  queUyeffmpio,che  pone  janto  Agofiino  fra  ì mira* 
coli  di  fan  Stefano  jlqual  contiene  in  fomma,cheuna  donna 
uedouaji  Qefarea  off cf a, et  prouocata  da  dieci  fuoi  figliuó 
Ujette  mafchiy  e tre  femine  gli  maledijfe  amaramente ♦ 
£> appo  laqual  maledizione  incontinente  diuentorno  para * 
letichi, cr  fingularmente  tremaua  loro  il  capomtfer abili* 
mente.  Onde  uergognandqfi  di  {lare  fra  i loro  cittadini  an * 
dauatio  miferi  per  il  mando.  Et  tre  de’  quali  ueHHero  a fati 
io  Agofiinoycioc  duoitotaf dhi,i!r  una  femina > cr  alle  reli* 
quiedi  fanto  Stefano  furono  miracolofamentc  liberati . 
Ancora  a dimoftrarf generalmente  il  grandi  sfimo  perico* 
b , non  folamcnte  del  beflemmiare , ma  etiandio  di  gittare 
fimileparoUinc^nfideratamctitc . narra  fanto  Gregari* 
r nel 
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Mei  diàlogo  d'unfanto  Eremita'  che  hebbe  nome  fkrefltio^ 
percioche  prouocato  adira  centra  a certi  monaci , i quali 
gli  hauettanouccifo  unfuo  orfo  er  dijje . io  /fiero  in  Dio 
ch’io  uederò  uendetta  innanzi  ch'io  muoiatdi-quelli  che  mi  ì 
hanno morto  il  piio  orfo  innocente.  Lequai  parole  par ue\ 
chcDio  loejjaudiffe , percioche  percojje  quelli  monaci  di{ 
piaga  di  lebbra  elefantina,della.  quale  mi/er abilmente  ttio% 
ritono. Tutto  il  tempo  della  uitafua  pianfe  quefto  pecca * 
to,riputandofi  bomicidiale  et  reo  di  quella  loro  morte  per., 
quella  tale  fubita  e r non  perfetta  bi  fiemmia . Onde  per 
quella  tal  cagione  domandato,  fan  Gregorio  da  Pietro  fuo , 
diacono,  fe  eragraue  peccato  fe  Chuomo  frittamente  conc- 
ettato per  ira,ò  per  ingiuria  beflemmiauayrijfiofe.  Perche [ 
mene  domandi  P ietra,  f apendo  che  l A popolo  dice.  Che 
gU  maledetti  non  poffederanno  il  regno  di  Dio  i Onde  per  ■ 
quefio conchi udero  c he  il  befttmmiarc  faputamete  v per 
nac  peccato  mortale.  Che  conciofiacojache  come  dijfe 
Chrijto.Per  labondantia  del  cuore  parla  la  lingua. Certa* t 
mente  è ch’egli  fono  dentro  pieni  di  maledittioni , poi  che 
tifila  uerjano  di  fuori . Et  però  di  quelli  dice  il  Salmifia . 
Quorum  osmalediélione  er  amaritudine  plenum  efi.  Con 
ciofiacofa  che  a folo  Dio  s’appartenga  come  legittimo  er 
giufio  giudice,  al  quale  il  pache  ha  comnujfo  ogni  giudi  ciò- 
di  maledire- quelli  che  meritano  d’e fiere  maledetti, Grande 
ardimèto  è diufur par  e quefio  giudicio, cioè  di  befiemmia* 
reòmaledirc  il  profiimo  ,cuerp  che  molto  è peggio  che 
thuomo  dichi  io  priego  iddio  che  ti  faccia. tale  ò tal  male, 
òdiebi.  O Dio  pericola  cotale . Percioche  in  quefio  l’buo* 
mo  fi  fa  giudice,  ò fignore  a dare  lafententia,  CT  comanda 
♦D/o  cagne  a fuo  cafialdo  et  berrouicri  che  la  metta  a e/e? 
Va.  ■.  I cuìione. 
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catione.  Ld  qual  co  fa  come  dicefant'Agofihto  è di  granfe 
irriuerentia  cr  difpetto  di  Dio  in  ciò  che  lodafuoefjccu *. 
tore  nel  male . Et  del  padre  pietofo  cr  Signore  benigno  » ., 
uuolfare  cr  fa  quanto  è in  fe  affamino  & bargello  furio - 
fo.E  dunque  queflo  peccato  di  grande  ingiuria  di/petto  dii 
, Dio  minimamente  in  ciò  che  gli  da  quello  officio , il  quale  , 
ancora  un  ribaldo  fi  reca  a dishonore  t cioè  di  guafiare  gli 
I mommi . Et  però  come  è detto , beflemmiare  cr  maledire 
non  è fe  non  imprecare  cr  mandare  anzi  de  fiderare  male 
ad  altri. Tanto  queflo  peccato  è maggiore , quanto  il  male 
che  l'huomo  bestemmiando  manda  è peggiore  ;*  Si  che  «ti- 
glio dire  per  queflo  che  peggio  è maledire  l'anima  d'altrui, 
che’ l, corpo.  Si  che  per  queflo  modo  molto  fi  moflrano  cru ^ 
deli  quegli  che  maledicono  l' anime  de  i loro  parenti  wpr* 
ti.Ouero  che  mandano  beflemmia  a i uiui  in  co  fa  che  porti 
CT  danno  quanto  a l'anima  ò di  colpa  ò di  pena.  Si  che  per. 
queflo  uoglio  ère  che  chi  s'ha  a confeffare  di  queflo  peccò., 
t o debbe  dire  chi  ararne  te  fe  egli  befiemmiò  T anima  ò il'cor 
poy  ò de  uiui , ò de  morti,  ò perche  cagione.  P ercioche  quoti 
to  la  cagione  è minorettanto  è maggiore  il  peccato  della  b$ 
ftemmia  come  ueggiamo  che  fonomolti^li  quali  per  picco* 
la  cofaprouocati  maledicono  altrui  in  ogni  male  modojnaf 
/imamente  dunque  fi  raggraua  per  la  cagione . P ercioche 
manco  male  è/e  Chuomo  beflemmia  per  ingiuria  riceuuta» 
che  fe  l'huomo  bestemmia  per  feruitio  riceuuto . Come  ueg 
giamo  è molti  che  fono  fi  male  difpofli  cr  mal  contenti 
in  matrimonio , ò in  altro  flato  cr  officio  tche  maledicono 
fanima  cr  il  corpo  di  chi  a quel  fiato  lo  recò  cr  pofe.l\af 
(imamente  fi  raggraua  queSto  peccato  quanto  a tempo  » 
cioè  ftjhuomo  beflemmia ò maledica  colui  9ilquale 
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ftato  di  aduerfità , percioche  per  quejlo  thuomo  cofi  bei 
ficmmiato  cade  in  piu  maninconia  cr  dijfieratìone . Onde  : 
quefti  tali  fono  limili  a pelli  giudei ,i  quali  beflemmiaua * * 
no  Cbrijlo  pendente  in  Croce  yvmuendo  il  capo  in  uerfo  di 
hit  per  derisone  & per  difetto,  All'ultimo  dico  che  non 
folamente  bejlemmiare  altrui , ma  ancora  bejlemmiare  fe 
ftejfo  è peccato ,mafi  imamente  quando  Ihucmoper  iniqui* 
tufi  dà  al  dianolo  infernale , ò ricordalo  ò chiamalo  in  fuo 
aiuto . Et  che  quejlo  fia  di  gran  pericolo  cr  peccato , mo* 
Orafi  per  tale  ejfcmpio . narra  un  grande  cr  autentica^  \ 
bifioriografo  monaco , il  quale  bebbe  nome  H elinato  delle  \ 
contrade  di  Francia , che  andando  un  ricco  di  quelle  con* 
trade,  il  quale  fi  chiamaua  Vaf quale , a corte  di  Roma  per. 
fonditore  di  un  certo  prelato , il  quale  perche  era  molto 
attuerò  l'haueua  per  gratta  domandato  al  fuo  Signore  cr 
prelato , principalmente  f apendo  che  egli  era  molto  fidelc. 
Auenne  che  uolendo  quello  uedere  fpcjfo  dalui  ragione 
molto  a minuto  ypiu  che  non  foleua  fare  il  fuo  primo  Si* 
gnare,  uenendo  una  uolta  manco  in  rendere  quejta  ragia* 
tic,  perche  non  fi  ricordaua  fogni  fofa  minuta , delle  quo 
li  al  fuo  Signore  ninna  ragione  foleua  rendere . Turbofii 
molto  cr  incominciò  a bejlemmiare  cr  maledire  fe  mede * 
finto  che  haueua  conferito  di  uenire  con  quel  prelato  aua* 
ro.Etjra  r altre  befkmmie  cr  male  parole  fi  dtffe che’l 
diauolo  nello  portajfe , outro  che  lo  douefje  aiutare  9poi 
che  quello  impaccio  haueua  conferito  di  pigliare . Ver  la 
qual  parola  il  diauolo  gli  hebbe  forza  addojfo,  fi  chela 
mattina  feguente  al  pajfare  furio  fiume  fe  lo  annegò , cr 
ne  portò  l'anima  fuaal  purgatorio  con  grati  difi  ime  pt* 

■?'  ne . chi  perche  in  prima  egli  era  bene  confidato  generai* 

li  mente 
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Mente*  e r eva  di  buona  uiu  non  fu  damato.  Et  fiondo  uni' 
Mattina  quel  fuo  primo  Signore, il  quale  l'haueua  conceda 
to  a quell' altro  nel  letto,*?  dormendo  fattamente  gli'ap* 
parue  quejio  Pafquale,  crpareua  molto  ben  ueftito  d'una 
cappa  d'un  bel  colore  er  molto  chericile , er  moflrandone 
quell’ allegrezza, & dicendogli.Hor  come  fei  cofi  tofbo  tor 
noto,quellogli  dtjfe  come  gliera  morto , er  in  che  modo  et 
perche  colpa  er  come  egli  era  in  gran  pena  .Et  pregollo 
che  pregaffe  er  ammoni  jje  le  perfone  che  mai  per  ueruna 
ira  fi  raccomandaffero  al  demonio  ,perciochc  egli  inconta 
nente  ha  forza  cantra  di  loro . Et  marauigliandofi  quello 
CT  dicendo . Hor  tu  hai  cofi  bella  -cappa,  come  fei  in  penai 
tifpofe.  Quefta  bellezza  lignifica  la  fperatiza  ch'io  ho  de 
la  diurna  mifiricordia . Ma  fappi  che  la  mi pefa  piu  che  fe 
iobauefii  una  gran  torre.  Et  poi  fegli  riccomandò,  <ti* 
fparue  con  grande  urlare . In  ninno  modo  debbe  l'huoma 
bestemmiare  ne  fe  ne  altri,  perche  fempre  è peccato  ò mor 
tale  ò uentale , fecondala  intentione  che  muoue , ò fecondo 
h qualità  de  le  perfone  bijlemmiate.percioche  peggio  è bc 
ftem  niare  il  padre  ò la  madre,  ò altri  prelati  , ò fignori;  ò 
amici  .òferuenti  che  non  è per  glialtri.NeJJuno  debbe  ft  * 
ri  pigliare  eff empio  dxDauii , ò da  altri  Profeti , i quali 
molte  bejlemmie  er  maledizioni  mandorono , er  pongono 
ne  loro  libri.  P erciocbe  come  dice  fan  Gregorio  non  furor 
no  dette  p.r  modo  di  befiemmie  : ma  per  animo  di  profa 
tare,  fi  che  fecondo  che  Dio  jpiraua  loro,prediceuano  i ma 
li  che  iouruano  foprauenire  a molti  per  i loro  peccati.  Co 
fi  dico  di  lob  er  di  ieremia , che  maledijfero  U dì  che  naca 
quero , quelle  parole  non  furono  dette  per  animo  di  befiem 
mia : ma  hanno  altro  intendimento  /pirituale  che  tion  fona 

la  lettera , 
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la  lettera,  fi  che  ne  debbe  l’buomo  pigliare  ejjempto . Con* 
chiudo  adunque  che  chi  uuole  da  D/o  ejjere  benedetto  non 
debbe  maledir  e,ma  fempre  Iddio  et  ogni  creatura  per  Dio 
benedire.  Onde  non  ci  è lecito  di  beHemmiar  e, quantunque 
minima  creatura , fi  perche  la  indignatione  de  l’ira  nel  cuo 
re  non  t fenza  colpa,  c t fi  perche  ogni  creatura  è di  D io* 
Et  però  torna  la  bestemmia  contra  a Dio  di  rimbalzo ,che 
lo  creò  er  fece  maleiireionco  la  morte  non  è lecito}  p:rcio 
che  Dio  è morte  cr  ulta , er  non  uiene  fe  non  quando  egli 
uuole „ Anco  perche  come  dice  fant'  Agoflino.  N iuna  cofa  e 
migliore  che  la  morte , perciocke<i  libera  da  lo  esilio , e** 
dal  pericolo,  cr  da  la  prigione  cr  da  molti mali,  er  din/* 
troduce  alla  patria  ficura  & libera . Dico  adunque  chi 
chi  odia  la  morte  er  damale  dice , er  non  uolefjè  ,che  [uffa 
fempre  in  peccato  mortale , percioche  mollra  che  a Di$ 
non  uorrebbe  mai  andare , ma  innanzi  rimanere  ne  io  efi& 
lio  mifero  di  queflo  mondo, la  qual  cofa  fempre  e contra  U 
carità  * La  quale  propriamente  non  è altro  fe  non  defide' 
rio  molto  ardente  er  di  uedere  er  di  lodare  Dio , la  qual 
cofa  in  quella  uita  hauere  ne  fare  fi  puoperfettamente.Et i 
conciofia  cofa  che  Dio  ci  creajfe  per  darci  Idfua  beatitudi 
ne  * er  poi  per  noi  morifje  per  ricomperarci  cr  renderci 
quella  gloria  per  norperduta.Grande  dìshonore  gli  falchi, 
non  uuole  morire,  cr  chi  maledice  la  morte  in  ciò  chemo- 
fira,che  amapiu  quella  prigione  cr  quello  efiìlio,chean* 
dare  al  conuito  cr  alla  gloria  di  uita  eterna , fi  che  l’huo - 
moauilifce  cr  ha  per  niente  tutti  i benefici  cr  le  premeffe 
di  Dio , Et  quello  balli  batter  detto  contra  al  peccato  del. 
bfUemmiare  er  maledire  ò le  creature  ò il  creatore •»  . » 

* wxv.V:  ......  i . . EfJ,, 
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Deificato  del  conuitio , cioè  della  uiUania  er  imfiopU 
rio  er  oltraggio  altrui.  Cap . 15. 

HOrfeguita  di  uedere  del  maledetto  ficcato  del  co 
uitiojioè  di  uiUaneggiare  er  uituperare  il  profti 
mocon  parole  d'obbrobrio.  A biafbno  del  qualpet 
tato  in  prima  fa  ch'egli  molto  ft-rifce  il  cuore  di  chi  la  ri* 
teue.Onde  però  dice  lo  Ecclefiaflico  che  la  piaga  della  Un * 
gua  rompe  lojfa , cioè  fiaccala  fortezza  dell'huomo  che 
f ode.  Et  però  come  dice  fan  leronimo  piu  fi  debbe  l'huomo 
guardare  del  percuotere  altrui  con  la  Ungua  che  col  bajio 
ne.  Et  però  lo  Ecclefiajlico  diceyche  come  l'huomo  gettan* 
do  le  pietre  centra  atti  uccelU  fe  gli  caccia  da  feteofi  dijjol  . 
ne  il  uincolo  deU'amicitia . Il  quale  come  dice  fan  Paolo  è 
oincolo  di  perfezione . Come  adunque  a prouocart  fhuo * 
mo  a carità  è fonano  bene , co  fi  a fpegnere  cr  rompere  U 
carità  èfommo  male . Nella  feconda  parte  dico  che  fi 
moflra  lagrauezza  di  quefto  peccatolo  ciò  che  rade  uolte 
fi  può  bene  riconciliare  cr  medicare  quello  che  è ferito  di 
parole  contumelie,  er  che  gli  torni  in  uergogna.Etque 
fio  ancor  moflra  lo  Ecclefiajlico  quando  dice.  Setutrahi 
fuor  a il  coltello  contra  a Cantico  tuo  non  debbi  fpcrare  di 
ttouare  pace . Percioche  ognhuomo  comunemente  fi  può 
riconciliare  ogni  offe  fa , faluo  che  del  conuitio  cr  deU'im* 
properioer  delle  parole  di  [effetto  er  di  riuelatione  de 
fecreti  et  d'inganifiò  uuol  dire , che  piu  difficilmente  per* 
dona  l'huomo  della  ferita  della  lingua  che  luitufira , che 
quella  del  coltello . Nella  terza  parte  fi  mokra  grane 

quejlo  peccato , percioche  rade  uolte  l’huomo  a ciò  tifato*  . 
pene  fi  corregge  ♦ Onde  dice  lo  Ecclefiafiuo.L’buomo  che 

è ufato 
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-tu fato  a dire  parole  <fimproperio,tutti  li  giorni  della  uU 
ta  fuagiamai  non  fi  corregge  befie . Nella  quarta  parte  fi 
ntoftra  la  grauezza  di  quefio  peccato , per  lo  nude  che  ne 
efeie.  in  ciò  che  chi  l'ode  rade  uolte  fi  fa  temperare  che  no 
vi  rifpondàjfi  che  come  dice  Salmo . Chi  uuole  dire  quello 
thè  uuole,  udirà  di  quello  che  non  uuole.  Et  ne  Prouerbi  fi 
dice  l’huomo  impio  confonde  altrui , cr  altri  confonde  lui, 
tome  fpeffe  uolte  amene,  che  chi  getta  la  pietra  in  altoetU 
gli  caie  in  capo.Qndc  fuggiamo  che  per  quefio  efeono  CT 
procedono,  cioè  per  uitlaneggiare  altrui  di  parole , molte 
guerre  cr  molti  mali.  Nella  quinta  parte  fi  mofira  piu 

j iugularmente  lagrauezzadi  quefio  peccato,  per  quel  det 
iodi  Chrifto  che  dice . Che  chi  dice  al  fuo  fratello  tu  /et 
pazzo,  fi  c reo  cr  degno  del  fuoco  dell’inferno . C oncia  fa 
c ofa  che’ Igiufio giudice  Dio,  non  dia  [ententia  di  dannar 
tiene  f e non  pergiura  cagione , chiaramente  fi  conchiude 
thè  è peccato  mortale  dire  uiUania  altrui  chiamandolo  pag 
to  ò dicendo  ogni  altra  uiUania, peggiore  è poi  che  per  dia 
re  altrui  tu  fei  pazzo  fe  ne  ua  al  inferno.  A conojcimento 
mora  di  quefio  peccato  fi  debbefare  tal  pattò,  cr  difiin* 
tione , cioè  che  l’huomo  dichi  altrui  uiUania  ò improperio 
f alcun  male  dì  pena  òdi  fortuna  òd’ alcun  male  di  colpa  ♦ 
Et  quefio  anco  pofiiamo  diuidere  in  tal  modo . C ioè  ò che 
l homo  dice  altrui  di  fe,  ò dice  de  fuoi'  antichi  ò prefenti 
parenti,  onero  che  come  profeta  del  diavolo  predice  male, 
cioè.  Tu  terrai  mala  uita , ò farai  mal  fine  òfimili  parole k 
Chi  gli  dice  male  di  pena  ò di  fortuna , cioè  che  gli  rimpro 
nera  pouerti  ò infirmiti  di  natione,  ò altra  feiagura  fua  ò 
di, I ua  cafa  * Q uefia  ingiuria  è ffretfamente  contra  Dio  il 
quale  di pousru  et  infirmiti ,e  muda  altri  mali,  (giudi 
* - I 4 come 
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[tóme  gli  pace,  ma  fempre  giu  fornente,  fi  che  pare  che  facyt 
‘ eia-beffe  di  lui  in  ciò  che  biafimando  l'opera  fua  biafima  lui 
j che  ne  è operatore  . C orne  chi  biafima  la  fcrittura  biafima 
il  fcrittore . Onero  che  c peggio , che  pare  cheto  reputi 
iniquo  eringiufìo , che  a fodiofecc  che  mandò  quel  mah 
er  quella  fortuna  alla  fua  creatura  » er  per  quejlo  modo 
prouoca  la  perfona  tribulata  inferma , er  Sciagurata  a be* 
ftemmure  Iddio,  & lamentarfi  di  lui , il  quale  in  quel  flato 
er  quella  fortuna  lo  pofe.Onde  leggiamo  er  prouiamo  tut 
to  il  dì  che  molti prouocati  perquefle  tuUanie  er  rimbrot 
ti,  ò di  fua  uile  natura,6  i'.altra  feiagura  beflemmiano  id* 
dio, a- fi  turbano  con  lui , crnon  uorrebberotjfere  nati 
ér  ricordano  ri  demonio , ergettanfi  a molti  mali , deUi 
quali  fono  tutti  cagióne  quelli  che  rimprouerano  a loro 
k loro  fortune  cr  Sciagure . Mutarne  dicemmo  difopra 
parlando  con  tra  la  mormoratione  de  la  impacientia , cr  de 
tàfuperbia . N otvefegno  di  maggior  gratta  di  Dio  hauert 
pro/petttà  difamtà^iirtcchtzza  er  altri  beni  temporali 
frperò  flolt  amente  fanno  quegli  che  rimprouerano  alcun 
male  di  pena  ò di  fortuna.  M a piu  foltamente  fanno  quelli 
thè  di  ciò  fi  turbano  penf andò  che  la  rea  fortuna  è fegno 
di  grafia  fpirituule.  P ercioche  come  dice  fan  leronimo  im 
pofiibil  cofaèchcl'kuomo  fia  confolato  in  quefo  uitaey 
nell'altra . Mafe  ibuomo  rimprouera  altrui  alcun  male  di 
oplpa,  fe  quefla  colpa  è preterita  e T pafjata,&  quefla  tor 
na  gran  dishonore  di  Dio , percioche  pare  che  gli  rimpro * 
tten  la  grafia  riceuuta , er  che  bufimi  la  fua  patientia  che 
(ha  foficnuto,  cr  per  quefìo  modo  il  prouoca  a uendetta. 
Si  che  al  tutto  in  queflo  cafo  ibuomo  è contro  alla  pietà  di 
Dkrjl  quale  i peccatori  patieptemen^e  affetta*  Et  fe  della 
T*'  ^ > i detta 
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■iettdcólpafu  già  punito , e r forno  a penitenza  è forum 
", malignità  & diabolica  crudeltà  rinfacciare  cr  rimproue 
rare  la  colpa  già  da  Dio  perdonata  ò punita . € t però  dice 
loEcckft4icoìnon  difpregiare  l'huomoil  quale  uuole  ufci 
\edi  peccato , e r non  gli  rimprouerare , ma  pen/d  cfo*  /rd« 
mo  furti  fragili  erpeccatori.Et  però  anco  dice  fan  Paolo, 
dji  jla  guardi  che  noticaggia.Onde  quelli  che  fono  crudeli 
k i peccatori  fpeffa  caggiono  laidamente . Md/e  Za  còfpd  e 
liuoua  & prefente , <wco  inqueflocafo  pare  che  prouochi 
ì)io  a uendetta , cr  cfo  bufimi  là  patientia  fua  cr  induca 
à difperatione  il  prof  imo  che  ha  fallito  dicedogli  uillania % 
H quale  poteua  ZT  doucua  con  carità  correggendo  recare 
CT  indurre  a penitentia.Si  che  etiandiofe  gli  peccati  fona 
.tori'i  grande  iniquità  e per  qiulunquemódo  nmproucrar 
gliMa  fé  fono  faljt  Muovo  mentendo  gl' impone  per  odio, 
quefìo  è peggio  Z?  è tenuto  quanto  può  di  ritrarre  lafaU 
Jìtàimpojta , ZT  rifiituire  la  fami  a colui  che  infamò  , là 
qual  co  fa  rare  udite , ma  fi  può  beh  fare . Et  in  queflo  cafa 
quanto  la  uittaniaè  detta  dinanzi  a piu  gente  tanto  e peg» 
giotperche  la  infamia  è maggiore,®* / è Ihuomonmproue 
ra altrui ò rinfacciala  cólpa o uergogna di  fuoi parenti , 
quello  è ài  tutto  contro  alla  giuftitia  di  Dio , il  quale  dic$ 
per  Ezechiel  profeta . Che  il  figliuolo  non  porterà  la  ini* 
quità. del  padrone  il  padre  quella  delfigliuolo,  ma  ciafcu* 
no  come  dice  fan  Paolo , porterà  il  fuo  pefo , Mafyecial* 
niente  l’huomo  Jì  debbe  guardare  di  non  dire  uillania  ad  ài 
tm  fotto  fpetie  di  correggerlo , percioche  alìhora  ne  na- 
fte tutto  il  contrario , cioè  che  quello  non  [e  ne  corregge, 
maprouoca  er  ne  fa  peggio . Onde  diquejla  correzione 
dice  Io  ficclefìaftico , cuna  correzione  mendace  in  becca 
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delconlumelìofo.  Veramente  è mendace  quc&a  tale  cor* 
r et t ione,  perche  piu  tojìo  p può  chiamare  contumelia  QT 
anco  perche  non  corregge:  ma  prouoca  a peggio,  er  Tu- 
lio dice . Ammonire  cr  effe  re  atnmonito  è atto  di  uera  ccl* 
rit4,cr  amiftade . Si  ueramente  che  la  monitionepa  fatti 
fenzalu finga , cr  la  correttone  pa  fatta  fenza  contume- 
lia . Debbtfi  adunque  fare  la  correttuone  con  manfuetudic 
ae,cr  nò  con  dire  uiUania.Et  però  dice  l'Ecclepajlico  ^ 
riaccendere  i carbc  ni  de  peccatori  riprendendogli . E ne 
Prouerbij  p dice,  la  lingua  placabile  c r dolce  è Ugno  di  ut 
ta,Ma  quella  chef  tempera  guajta  lo  fpinto,cioè  che  uc* 
cide  (piritualmente,  cr  chi  dice  cr  chi  ode.  1 1 però  com4 
dice  fant' Agostino,  chi  ferifee  altrui  con  la  fua  lingua  deb., 
ha  (Indiare  di  medicarlo  con  la  fua  lingua , cioè  foà  sfar 
dimandandogli  perdono,  0 per  ogni  altre  modo  che  meglid 
puote  con  manfuetudìne.  Dunque  fi  debbefare  la  corretti » 
rie  come  moflra  il  Salmi (la  quando  dice . Supcrncnit  man » 
fuetudocr  corripitmur , cr  anco . Compia  me  iujluì: 
in  mifericordia  ere. Ma  poniamo, che  cioffendino  quelli 
■che  ci  dicono  uiUania , per  noi  fa  di  darci  paci  pii  grani 
putto  di  Ila  pat  lentia . Et  mafimatncnte  ci  d bbuino  dart^ 
pace  di  quejte  contumelie, cr  guardar  fi  di  rifondere  peS 
le  ejfentpio  di  Chrijìo  il  quale  fguitare  è gran  glorta.Che. 
fappiamo  che  egli  fu  {mentite  cr  chiamato  indemoniato  % 
CT  figli  detto  molte  altre  uitlanie  cr  ingiurie , alle  quali^. 
fempre  con pat lentia  rijpofe , cr  con  humiliù  jì  feusò  dir. 
cendo.  lo  non  ho  demonio , cr  non  cerco  la  gloria  mia  ZX- 
pmill  parole , cr  però  confortando  egli  i difccpaU  jitoi 
p rqurjlo  fuoeffempio  dijfe . Sei  padre  della  famigliai  e' 
c mimato  demonio  cr  in dtmoniato^quanto  maggiormente 
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i jhoì  dome  ftici  faranno  cop  chiamati.  Onde  còme  dice  fai  • 
Gregorio.  Per  quefto  e) ] empio  folamète  ci  dobbiamo  guar 
dare  che  quahdorudiamo  le  ingiurie  quantunque  [alfe , <sl* 
Ihora  etiandioi  uerimaliy  dichi  egli  dice  tacciono  per  non 
fendere  male  per  maUy  er  per  nonprottocargli  a peggio * 
t?  meglio  er  piu  f enne  è t ingiurie  & uiUanie  fuggendo 
declinare  er  tornare , che  ri  fondendo  uincere . Dobbia» 
tttoci nientedimeno  hutùilmentefcufare  quando  ci  f uff  e im 
poti*  alcuna  falptà  er  mostrare  che  non  è uera , per  non 
taf  ciaf  e la  gente  f canalizzata  cantra  di  noi,  er  percheja 
iniquità  di  quefti  maldicenti  * non  crefehicrnon  piglino 
tktdanfacr  di  quefto  anco  ci  dà  eff empio  ùnfanto  padre9 
il  quale  effendo  chimato  ladro  er  reo , tacette  parendo * 
glipnrc  effere  peccatore.  Ma  effettdogli  detto  che  egli  er4 
heretico  diffe  arditamente  che  non  era  uero.  H or  cop  dico 
che  ci  è lecito  che  noi  dfcupamol  ma  non  di  rendere  male 
per  male , per  nostra  rifofta , er  poniamo  che  p truouino 
& leggiamo  di  molti  che  tacquero  ,&nonp  feufarono 
perbumilità  effendo  loro  impofto  Certe  cólpe,  le  quali  corti 
truffe  non  kauciumo : ma  nefecciono  la  penitenti  impojla, 
non  è però  quefto  da  rèccare  in  effempio  comune , perciò* 
che  come  dice  fanto  Xeronmo.l particuldri  effempi  er  pri 
idlegi  Ì alcuni  nòn  fatino  Ugge  comune.  Cioè  uuol  dire  n& 
pdebbono  feguitare  Comunemente , percioche  è da  crede* 
rt  che  eglino  debbano  faperefopra  di  ciò  alcuna  rettela* 
tiene  diurna  che  gli  afhmaeftrò  che  cóp  dóueffero  tacerò 
Attenga  ancora  che  chi  bene  póne  mente  i piu  di  queftt  tOr  • 
litacerono , percioche  in  quefto  capo  non  poteuano  feti* 
fàrfiin  alcun  modo  che  fuffe  a loro  dreduto , percioche 
tti  loro  pronta  la  colpa , quantunque  con  falft  teftimo * 
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fiìyOr  in  quel  punto  per  non  far  credere  di  loro  peggiot^ 
cerone,*?  commi/ ero  la  loro  fcuf a in  Dio,  il  quale  poi  ffcefi 
fe'uolte  trouimo  che  ne  moflrò  la  uerita  per  alcuno  matti . 
fefio  miracolo  er  giuiicio  come  aueijae  a fan  Macario  er 
ai  alcuni  altri  che  fu  loro  apofto  d'hauere  ingrauidate  cer- 
te uergini  er  ne  furon  trbuhti , ma  dopo  riuelò  la  ueritì , 
mandando  gran  giudicio  e qucfle  ò a quelli  che  infamati, 
gli  haueuanofi  che  furono  corretti  dì  ritrarre  la  infamia , 
QÒchiudo  adunque  che  la  ingiuria  fi  dtbbe  ben  portare  ip 
pace.  Maf e è fai  fa  er  importa  pericolo  di  infamia , l'huo* 
no  fette  debbe  fanfare  kumilmente.  Et  quejìobafti  hauere 
detto  del  peccato  del  dire  uiUania  altrui , er  del  modo  deL 
rifondere  a chi. lode.  _ 

• » • V *.  ' * J ■* 

• Del  peccato  della  contentionec  del  garrire. 

Cap.  16. 
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SEguita  hora  di  uedere  del  peccato  della  contentane , . 
CT  del  litigare  er  del  garrire.Et  qual  peccato  inpri  • 
ma  ci  induce  a cacciaylo  da  noi  lo  effempio  di  Cbrijto9 
©“  di  fan  Paolo  er  di  tutta  U farittura  /anta.  Che  fappià* 
mo  che  Qhriflo  intanto  ce  Ionie  tacche  dice  per  Iq  F.  (cange  - 
Ito  di  fan  Mattheo  che  a chi  ci  toglie  la  tonica , la/ daino  < 
etianiio  il  mantello  innanzi  che. noi  ci  poniamo  a contende 
re  con  lui. Et  fe  Fhuomo  cimena  a forza  mille  pafiiydobbU  < 
mq  anco  andare  piu  innanzi , pure  che  po filanto  fuggire  il  • 
garrire  er  il  contendere.  Cefi  fan  Paolo  ammoni fae  Timo*- 
theOyW  dice.  Non  contendere  di  parole  > che.nongioua  fa  ■ 
non  a fommerfione  de  gli  uditori,  Et  anco  dice.  Chi  uuole  . 
(ff<rcontentiofo  non  btighifra  noi , percioche  tipi  er  la  j 
v.  % \ chiefa 
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ckìtfd  di  Dio  non  habbiamo  tale  confuetudine , P erlequaì 
parole  fi  dtmoflra  che  chi  è contentiofo  er  garriuolo  non 
fi  appartiene  alatbief a di  Dio , er  none  ucro  chriftiano . 
Percioche  Chrifto  ci  diede  ejjempiodi  tuttamnfuetudinc 
quantunque  ingiuriato,  er  etiandio  alla  Croce  /fogliato,, 
mi  no  contraftò.Et  dice  font'  Agofìino.Cbc  una  de  le  pritt 
■cipali  abufioni  del  fecolo  fi  è ile  brillano  contentiofo . Però 
che  ctìnciofiacofa  che  chriftiano  è nome  di  dolcezza,  di  pa 
ce,  cthumilità , er  di  pietà  ,gia  non  fi  può  dire  per  uerità 
chriftiano  chi  è contentiofo  er  garritore.  Anzi  è cofi  con » 
fraria  locutione > come  dire  nette  nera, et  corbo  bianco  er 
untione  afferà . Nella  feconda  parte  fi  dimojlra  la  gru * 

uefxadi  quefio peccato , in  ciò  cbeaffomigUa  l'huomoal 
dianolo , il  quale  mai  non  ha  pace , er  fenipre  fi  Studia  di 
torta  a noi.  Onde  dice  fan  Gregorio . Non  fi  cura  l’antico 
nemico  di  farci  torre  alcuni  beni  temporali ,ò  di  farci  dire 
uiQania , fe  non  accioche  per  quefio  prouocati gettiamo  la 
pace  cf  contendiamo  sfacciamo  briga. Et  però  anco  fan 
t’Agoftmo  dice . Che  neffuna  cofa  è cojì  propria  a gli  atti 
delle  demonia  come  litigare  er  contendere . Et  però  dice 
fanPaolochealferuodi  Diononficonuienedi  contende « 
re,ma  d’efferc  mansueto  in  uerfo  di  ruttisi  che  per  quefio 
fi  conchiude,  non  di  Dio,  ma  quello  il  quale  è contendo/ e è 
ferito  del  diauòlo.  Et  però  anco  il fuo  fan  Paolo  feriuendo 
od  Galatas:  Copere delincarne  con  te  quali  dice  che  niuno 
può  entrare  nelregnò  di  Dio,  il  quale  come  dice  egli  anco- 
ra ad  Romano s.  er  bavere  giuftitia  er  pace  er  gaudio  in 
friritofantOy  fra  l’ altre  pone  lecontentioni  er  diceAnfct 
te  brighe  contentioni,  ere.  Se  dunque  ci  uoglitwo  f ab  are 
Vefjere  bendi  dì  Chrifto  , et  fi  cc  lo  tonmne  jeguitare 
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in  nunfuetudine  cr  come  egli  ci  dimojlrd , non  debbiami 
refifiere  al  male  : ma  a chi  ci  percuote  nell' una  gota  deb- 
biamogli uoltare  er  porgergli  l'altra.  Et  cornee  inf egri* 
fan  Paolo}non  ci  dobbiamo  difendere,  ma  dare  luogo  a li m 
ra , cioè  non  nutricar  e, ma  jfegnere  l'altrui  ira  con  la  no*, 
(tra  dolce  nfpojla.  Sapendo  che  come  Salamone.  La  riffa- 
fta  molle  rompe  l’ira  altrui.  Nella  terza  parte  dico  chi;, 

dobbiamo  fuggire  cr  odiare  le  contentioni , percioche  fe « 
gattarie  è cofa  di  uiltà  C7  didishonors,  e r fegno  d'anima 
che  non  ha  Jfirito  di  Dio.Et  cjuefio  moflrafan  Paolo  qua 
do  dice  ad  C crinthios . Voi  che  hauetezelo  C?  contentio * 
ne  inficmtjmco  fete  carnali  er  feguitatt  pure  la  uiltà  del* 
la  carne . Onde  come  dice  fan  Paolo . Le  liti  er  le  brighe 
che  noi  habbiamo  infume , non  procedono  fe  non  dalle  mi* 
ferie  cr  terrene  cancupifcentiejle  quali  ci  fioreggiano* 
Et  però  anco  dice  Seneca , che  in  grande  quiete  uiuereb* 
tono  gl'huomini  I ’e  cefi afferò  quejli  due  pronomi,  cioè  mig 
Cr  tuo . Quelli  dunque  foU  , i quali  per  foltezza  er  per 
gentilezza  di  cuore , di jf  reggiano  le  cgfe  di  quà  giu , CT 
vincono  i defiderij  carnali  cr  mondani  uiuono  in  pace  er 
fenza  contentane . Per  la  qual  cofa  fi  conchiude  che  è ifilf 
cofa  effere  {oggetti  a defiderij  carnali , per  gli  qudi  infie* 
me  contendiamo  cr  habbiamo  brighe.Et  però  dice  fante 0 
ronimo . Ne  fiima  cofa  è piu  tùie  che  lafciarfi  uincere  allq 
carne. Et  però  Salomone  dice,  che  bonore  er  non  dishono • 
re  torna  a partirfi  dalle  contentioni , cr  Seneca  dice . Che 
contendere  cr  garrire  non  è atto  di  fauij  cr  uirtuofi  huo » 
mini , ma  di  f emine  urli  c r folte,  cr  però  dice  Salamone . , 
Che  gli  fiotti  fono  quelli  che  garrirono  er  contendono* 
cr  cercano  brighe.  Et  che  la  mfentione  proceda  data 
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cupidìtà  iebeni  mondani,  fi  moftra  per  lo  effempio  di  uitt' 
patrioti  per  lo  gitale  fi  dice  che  duoi  fanti  padri  nel  deferì 
to,  udendo  dire  chegl'huomini  del  modo  contendeuano  in* 
fieme,àffe  furto  a l’altro  facciamo  anco  noi  brigai  rifpo 
derido  audio  che  non  fapeua  a che  modo  fi  faceffe  briga, 
dijjc.Ecco  che  io  pogo  quefìa  tamia  qui  in  mezzo  tra 
te  er  me,er  io  diro  eh3 ella  è mia,  c r tu  ridonderai  che  no 
dico  il  uero,ma  ch'ella  è tua,w  io  ri fionderò  che  la  è mia, 
Cf  in  quefto  modocontenderemo  inpeme.  A Uhora  il  mag* 
fiore  prefe  quella  tauola,w  diffe.Qucfta  t arnia  è mia,CT 
U mìnore  rijpofe  anzi  è pur  mia, et  replicando  quel  maggio 
te  ch'ella  erapurfua . Quel  minore  piu  / empiite  diffe,er 
dia  tua  pa  che  io  per  me  non  uoglio  piu  far  briga.  O beato 
ehecop  uoleffe  er  poteffefare , percioche  fempre  harebbe 
pace  c r letitia , p che  in  uerità  piu  fenno  farebbe  perdere 
inpace  ogni  cofa  temporale,  che  perdere  la  pace  iella  men 
te  per  doma  dare  la  cofa  con  lite,  er  quefto  c infegnò  Chri 
jto  quando  difJc.A  chi  ti  toglie  il  tuo  non  gli  ne  r addomi* 
dare, cioè  intefe  con  briga  & con  contentioni.  La  conten~ 
dotte  uiene  da  fuperbia , per  la  quale  l'huomo  è di  troppo 
proprio  fenno,  è di  troppa  propria  uoluntà , et  però  molo 
tiineere  ogni  fua gorra  et  ogni  fua  opinione.  Come  dice  Sa 
tomone.Vra  i fuperbi  è fempre  lite.  Et  però  a quello  è folo 
rimedio  l'humilità,  per  la  quale  thuomo  s'auihfce  er  noi i 
Wd  tfeffere  reputato, onde  ueggiamo  per  cotrario  che  fo 
00  molti p oftinati  e fuperbi,  che  ancor  che  s'aueggono  che 
bino  il  torto , et  hanno  detto  male  er  il  fàlfo , lo  difendono 
tr  non  $' arrendono  alla  uerità, per  no  parere  che  babbino 
detto  malejì  che  è peggio  difendere  lo  errore  loro,  che  no 
fa  adirlo  in  prima ♦ Onde  dice  fan  Gregario  fhe  meglio 
• ^ ’ è arrena 
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è d render  fi  a f altrui ftnno  in  cofa  che  none  contro  4H41 
fede  che  frare  a contendere.  Effempio  di  fuggire  le  conten  v 
tioni  habbiamo  in  Abram,  il  quale  uedendo  che  gli  paflori'f 
fuoi  con  quelli  di  Lotto  fuoAipote,  fifcapigliauano  per  lo  ± 
molto  bejliame  che  haueuanofi  che. non  potè  nano  ftar  be~t 
ne  infieme  in  una  pafìura,dif[e  a Lotto.  Fricgoti  che  non 
fia  briga  fra  me  et  te,  cr  fra  1 pajlori  miei ,cr  gli  tuoi. Bg4  * 
co  la  terra  è dinanzi  da  tt\ua  doue  tu  uuoi,ò  da  man  dejlra . ' 
ò da  man  fitti fra,  cr  io  andar  ò da  laltra,e  cefi fece.l^cr^ 
ecco  dunque  bella  humihtà,che  per  fuggire  briga  cr  eoa* 
tentione, innanzi  pofe  lo  nipote  cheerafuo  minore  ,dando*^  * 
gli  a pigliare  in  prima  qual  ;parte  itole ffe  , ma  molto  folio  • 
certo  da  lungi  da  quefta  perfettione s quelli  er  queUo  chc , ^ 
tutto  il  dì  1 ontenderebbere  infu  me  per  manco  d'un  dalia  0., 
Onde  perche  cefi  hanno  a uile  etiàdio  lapace,ilgwfio  Dtp-  * 
la  tona  a loro  in  qnefto  mondo  cr  nel? altro.  Et  però  dice  * 
Salomone  ne  prouerbij.  Che  cètra  l huomo  prono  cr  pera  . 
uerf obli  quale  fempre  cerca  brighe,  iddio  mandai' Angelo 
maligno y cioè  che  lo  percuota  e T lo  meni  a l'inferno  doue, 
fempre  ui  è brighe??  non  pace ..  Onero  che  per  l Angela  ^ 
maligno  s intende  alcun  buono  pestilente,  cr  ritrofocom cj. 
egli , il  quale  il  paga  come  egli  è degno . Si  che  in  ciò  fi  uer 4 
v fica.il  prouerbto  chedice.Che  l'huomo  troua  quello  che  «4 
cercando,??  l'uno  dianolo  paga  l'altro . Et  in  tanto  bufi $ 
ma  fan  Paolo  queSlo  contendere,  ancora  per  addimandart 
il  fuo  che  due . Al  tutto  non  è fenza  colpa , che  hauetejitq  ' 
cr  quefiioni  infieme > hor  perche  non  ut  Ideiate  innat\z$ 
ingannarci  fare  ingiuria . Ne  la  quarta  parte  fi  mo? 

I Ira  graue  queSto  peccato  in  ciò  che  ogni  tioRro  beneguaf 
da . onde  però  fan  Paolo  molto,  biafmacer  ti  predicatori* 

* iquaìi 
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\qudfi fottio  eatitentionc  di  predicare  : fi  che  quantunque 
'dichinobcne,&  faccino  frutto  ad  aìtruìiefii  pure  perdono 
per  lacolpa  della  contentione.'Et  cofi  iddio  per  Ijaia  repro 
ha,  cr  riprende  i digiuni  di  coloro,che  {tanno  in  lite , cr  in 
contcntioniionde  dice.  Ecco  uoi  digiunate  in tite9et  in  co», 
tentìon'uec  battete  col  pugno  frietatamente.  Infine  pofiia- 
mdircycome  a dìo  piace  Ihumile  concordiamoli  jommas 
mente  gli  difiiace  le  litiyCT  le  difcordic.Et  quanto  gli  piac 
eia  la  pace , er  la  concordia  mojlra  in  ciò  che  uoUe  nafiert 
4 tempo  di  generai  pace , er  in  ciò  che  cfjo  nato , gli  Angeli t> 
pndijJerOfCr  cantorono  pace , er  poi  egli  predicado  daua. 
CT  infegnauafalute  di  pace . Et  cop  morendo  per  fommo 
tefimento  a difcepoli  lafciòpace . Et  poi  refujcitado  anco 
piu  uolte  gli /aiutò  di  pace . M ojlrafi  ancho  masfime  per 
quello  effempio  di  Vita  patrum.Per  ilqual fi  dice , che  a fan 
M acario  ueune  una  uoce,et  dijfegliìch'egli  non  era  anebora 
ptrutnuto  a tal  perfettione , aìlaquale  erano  due  giouane 
cognateycioè  moglie  di  duoi  fratelli , er  panano  infieme  in 
Aleffandria . Onde  di  ciò  marauigliandofi  fan  Macario  an «. 
dò  er  trouólleic?  furiof amente  le  dimandò  del  loro  ftato,± 
CT  delle  loro  opere . Et  infra  l' altre  loro  uirtìi  trouótcbe  % 
mai  infieme  non  s erano  turbate , ne  garriua  luna  l'altra p 
tyhmuano  fommo  de  fiderio  d'effer  libere  dal  matrimo ■ 
nio  : ma  non  pòtendo  ubbidiuano  per  necefiità . A Ubera 
fan  Macario  con fider andò  tanta  pace.v  purità  ingioua » > 
ne  maritate,  fojpirò,  er  dijfe.lnuerità  conofcùtfpconfeffo 
che  d io  no  è accettator  di  per  fine, cioè  ,che  no  guarda  piu  » 
laperfona  religiofa,oficulare ,0  uergine,  0 maritata,  oin 
qualunque  altro  fiato:  ma  guarda  pure  al  de  fiderio  del  cuo. 
re, v fecondo  queftodà la  fragrati*.  H oratccaqueft*' 
•l  K ctiandio 
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tlianiio  per  H non  garrire  erano  fante , *?  perfetti  V LÀ 
quinta  co  fa, che  raggraua  quefio peccato , è il  molto  ntaléf 
che  ne  nafce,*?  tanto  aO! animai  quàto  al  corpo: perciò  ’ 
che  come  ucggiamo,*?  leggiamo, che  come  di  picchia  far 
mila  sf  accende  gran  bene , cofì  di  picciole  parole,  e contetu* 
tiofe  crefcono  poi  in  molte  brighe,*?  dalle  parole  uengorn % 
poi  gli  huomini  a fatti : fi  che  guerre , *?  bomicidij , et  altri 
molti  mali  ne  procedono . Ma  auenga,che  fempre , c r à tut 
ti  fi  conuenga  la  contentione : nondimeno  tanto  quefio  pcc * 
tato  è maggior  e, quanto  ha  meno  ragione,  *?  cagione, ouer 
quanto  poi  peggio  ne  procede,*?  naf ce.  Er  però  in  quefio » 
piu  fingularmente  fono  riprenfibili  molti  aduocati,e  procu 
ratori,iquali  per  cupidità  le  altrui  lite,  quantunqi  ingiufie- 
tolgono  a diffendere,e  litigare.  F.  quejli  fon  tenuti  à refiitu 
tione  d'ogni  pena,o  danno,che  incorrono  alarne  delle  parti  ' 
per  lor  negligendo  ignoranti, omalitia.  Etcofi  fopr **' 
di  loro  tornano  i molti  (pergiuri,*?  danni,  *?  inganni, che* 
fanno,o  che  fanno  fare . Et  certo  molto  pare.ches’babbino 
Àuilcjfoi  che  per  prezzo  fluendone,  *?  obliganoà  fare - 
brighe,*?  lite  . Onde  al  contrario  lodandofi  [unto  Agofià •*> 
no  dice . Poi  che  io  mi  conobbi  ricomperato  del  [angue  di 
Chri(lo,uergognaimi  di  rendermi  uendereccio.  Onde  per* 
ch’efii  uendono  cofi  la  lor  lingua  à contendere  di  molti,  fi 
truoua,che  alla  morte  l'hanno  o perduta,o  fentitoui  grandi 
dolori . Ma  piu  fingularmente  piu  peccano  molti  miferi 
foldatiàquali  per  ilfoldo  sobligano  di  combattere  l'altrui 
battaglie^  fanno  fare  molti  mali, nò  fohmète  di  par  de, md 
di  fatti  .Etcofi  dico  de  molti  folti  maceri, et  [colar  t,  iqua  \ 
Itiutto  il  dì  contendono, difputando  certe  quejlioni  di  futili: 
dtllequal  dice  Seneca  è piu  fermo  di  nò  fapcre,cbe  perdenti  - 
. il  tempo ^ 
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# tèmpo, & là  pace.  Et  non  fanno  fe  non  per  tmà  flottati** 
tuta  di  uoler  parere  foni ,er  masfime  fi  debbe  Ih  uomo  guat 
dare  di  non  contendere  con  huomo  piu  potente  di  fe.  onde 
dice  lo  Ecclefiajlico.Guarda  di  non  contendere  con  l huomo 
potente , er  accioche  tu  non  gli  caddi  nelle  mani,  er  ne  uen 
ghi  in  pericolo . Ma  /ferialmente  fi  dee  l’huomo  guardare 
dj non  contendere  con  prelati,  ^ Signori  fuori  percioche 
quejlo  è con  piu  dijfregio  di  DÌo}dalquale  è ogni  poteflà,e 
fignoriaier  uuole,cbe  etiandio  i mali  prelati  filano  per  ri/ 
jf  etto  di  luifihauuti  in  riuerentia . Anco  <xmnmifce,c  dice . 
Non  contendere  con  l’huomo  molto  ricco  : accioche  egli  a 
baldanza  delle  ricchezze  non  ri fuf citi  brighe,  et  fraudali* 
Nella  terza  parte  ammoni Jce,che  no  fi  litighi  con  l'huomo, 
linguofr)  er  iracondo, per ciochel  fuoco  del  fuo  furore  piu 
s'accende ,er  cade  in  molti  peccati . Nella  quarta'  parte  fi 
debbe  l'huomo  guardare  di  non  far  briga  co  la  fua  mogliei: 
percioche  L briga  di  cafa,c  piupeggiore,chequella.di  fuo 
ri.  Onde  Salpinone  ajfomiglia  quejte  tali  f emine  garritrici. 
al  tetto  mal  coperto)onde  pioueincafa  in  diuerfi  luoghi,  fi. 
che  l’huomo  non  ui  troua  ripofo.Et  piu  ancora  dice,che  tre. 
co/e  cacciano  l’huomo  fuori  di  cafa , cioè  l'acqua,  che  «iene, 
dal  tetto  mal  coperto//  fumo,er  la  rea  moglie.  Onde  qui. 
do  f huomo  ha  briga  con  la  moglie,  non  può  hauer  bene, bea 
chef#  ricco-.  Percioche  ancor  come  dice  SalomoneMegliO 
c un  poco  di.pane  con  pace, che  molta  robba  con  lite.  Non 
dico , percioche’ l maritò  per  hauer  pace  con  la  moglie,  gU  . 
cori/enti  cpfa  contro  a Diojie  cùa  a lui : percioche  troppo  a 
peggio  la  guerra  di  dìo)  ma  di  fopportare  l’un  l'altro  qua t 
to può , er  fludiare  d’ hauer  buona  pace  infieme . Percht 
èflolrisfima  sofà  uoler  contendere  di  c{ò,  che  non  s’appara 
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tiene dttoi . E t perciò  ci  ammonifct  lo  Ecclepaptco,#  dicé* 
Di  quella  co  falche  non  ti  molefla  non  cont  édere. Hot  qui * 
iù  p potrebbon  porre  molti  ejfempi , per  iquali p dimcflrd > 
che  dio  ha  molto  per  male  il  garrire , cr  il  contendere  per 
ì grandi giudicij  che  mada  a quefti  tali: ma  di  molti  ponia- 
mo quello  in  brieue,che  pone  S. Gregorio  nel  dialogotcioL 
Che  narr a d una  religio/afche  quantunque  fojfe  buona > cr 
boncfla,per  altro  pureyperche  hebbe  la  lingua  contentiofa, 
ergarritrice : e r ejfendo  effa  morta,et  fepolta  in  una  chic 
fa  di  fan  Lorenzo'jil  Santefe  la  ui  de  per  uipotie  fegare  per 
mezz°  aUi  Demoni  fui  grado  dell'altare  : cr  dal  bellico  tn 
giufo fu (erbata  nettai  daindi  in  fu  fu  arfa,in  fegno,cbc> 
lafua  lingua  hauea  meffo  fuoco  , quando  uìueua  con  molto 
garrire,#  con  molto  contendere . Etlcuandop  il  Santefe, 
& andàdo  al  grado  dell'altare  trouoUo  arpcciato,e  caldo, 
in [egno  che  l fuoco  uera  i lato , arche  la  uiftoue  era  Hata 
nera . Per  lepredette  tutte cofc  p dimojlra , chel peccato 
4eHa  contentione  è peccato  diabolico,  cr  grauifiimo,  e Hol 
tipimo, & cagione  di  molti  mali,cr  pericoli.  Et  però  ci- 
dobbiamo  H udiate  d'hauerpace,  laqual  ci  conceda  Chrifto > 
datore, cr  amatore  di  pace  • Qui  uiuit  cr  regnai  in  fecum- 
tafeculorum*  Amen* 

v 1 . .. 

Del  peccato  della  deriJìone,ctoè  di  far  beffe,  cr  Hratio 
<t altrui  Cap.  xvit. 


SEguita  horadìuedere  del  gran  peccato  della  derilio- 
ne,cioè  di  quelli, che  fanno  beffe  eC  altrui  a conofeimen  • 
to,delqitol  peccato  ne  faccio  tal  iijlintione,cioc.Cb'è 
derisone  rea  , cioè , quando  uicneda  leggterezz*  di  ' 

mente. 
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mente, crdi  lingua  in  far  beffe  <f alcuno  ottono  coftumeat* 
triti, alcun  altra  è peggiore, ciocquanio  f huomofa  beffe  di 
quelli,  che  fanno  penitentia ,er  cheferuono  a dìo.  La  ter * 
za  è pesfima,cioè  qua  do  thuomofa  beffe  delle  perfone  po* 
uere,e  tributate.  La  prima  perciò  dico, eh’ è rea,  crripren 
fittile:  conciofia  che'l  breuc  tempo,  chabbiam  ci  fia  dato  4 
farpcnitentiaizr  in  queflo  mifero  modo  pomo  come  in  lua 
go  di  miferia9e  di  gran  tempejla.Si  che  come  dice  S.  A gu* 
fkinoy  la  uita  no/ira  è in  esilio,  la  uia  in  pericolo,  la  fine  m 
dubbio  jion  uè  per  niun  modo,ne  tempore  luogo, da  fiore 
in  buffette  iti  truffe . M a piu  pngularmente  fi  mofira  reo 
fjjlo  peccato  per  il  [cadalo, che  ne  può  ufcirc.  in  ciò  chele 
pfone  dicui  facciamo  beffe  fi  fcàdalezzano  „ et  in  moki  mo 
di  peccano  contro  a dìo,o  contro  a noi  turbandofi.Ouc  na 
è dubbio, quando  inproualhuomofa  beffcyet  derisone  dal 
truifCredendo  ch'egli  fé  ne  debba  turbare  in  reo  modo  Jet» 
pre  pecca  mortalmentejperche  come  dice  la  legge,chi  c c4  • 
gion  del  peccato  è colpabile,comcfa,o  dà  il  danno.Ondefe 
io  rompevi  una  lampada ,o  altro  pretiofo  uafetlo  con  la  par 
rolajanto  fa  a chi'l  perde,come  s io  thauesfi  rotto  col  hi* 
fione . Gran  peccato  è afarft  beffe,e  derilione  d'altrui  .qui 
tunque  per  gioco,  quando  thurn  crede  per  quello  turbar « 
lo.  Ma piu  è colpabik  quefia  derifione,quando  fifa  cofaU 
fuà,cioc,non  in  prefentia  per  giocò  fa  f huomo  beffe  della 
perfonaìma  in  faccia  iUifcia , c r loda , e 7 poi  di  dietro  ne 
prouoca  gli altri  a fare  ilfimile . in  fomma  adunque  uoglio 
direbbe  poniamo, che  no  fi  poffa  al  tutto  difjinire,che  que 
fiatai  derisone  fatta  per  gioco, c?  leggicrezz*  fufempre 
peccato  mortale . Vur  dico,  nondimcno,che  per  il  fine,cioè 
per  il  bandolo, clwu'ef ce,  gran  pericolo  ci  ha.  E tinuéro^ 
t.  4 / K $ conciofia 
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eònciopacofa  che  chi  hafonno,che  cortofchii  mali,&  ipeé 
tìcoli  di  quefla  uitd,& quanto  alle  colpe , er  quanto  aUé 
pene  femprepa  in  pianto , e r in  compuntone , per  fo% 
per  i prospmi-,  uedendone  tanti  perire , none  fogno, che  fÌ4 
fautore  che  fìa  in  carità  quello, che  perde  il  tempo  in  ciati 
tiare, & in  buffonare.  Onde  però  dice  Salomone,cke'lrif& 

€ nella  bocca  del  ftolto,cr  che'l  cuore  del  fauio  è quiui, do- 
tte è trijlitia.  Et  cojt  leggiamo  di  C hriftó,ehe  mai  non  rifot 
wtafoejjo  pian /è,er  top  diffe  à gliApoftoli . il  mondo  go* 
derà,  c r uoi  ui contrifterete . Onde  leggiamo  \d'uh  Santir 
padre,che  uedettdo  ridere  diffolutamente  ungiouahejo  riè 
prefo,cr  dijfo  : O ime  paté  di  chi  ridi  ? non  penp  eh' andiate 
diamo  correndo  alla  morte,  cr  al  gìudicio  di  d io,  e conuex* 
tacci  render  ragione  à minutoretianiio  di  penperi  rei  dei 
cuore.  Se  aditnq , non  ci  è tempo  da  ridete, molto  meno  ci  è 
di  ridere, cr  di  fare  beffe  d’altrui  * La  feconda  deriponé 
top*  & dicn,ch’è  piu  peggiore,  cioè  di  far  beffe  degli  peti 
nati,&  infermi,^  mtfompercioche  come  quePi  huomini 
foiagurati,quando  l'huomo  moPra  lor  pietà  fi  confortante 
CT  hanno  pace.  Cop  uedendop  fcherniti , cr  effere  in  deriè  . 
fon  quaft  fui  difbetare,e  cadono  in  molti  peccati ,et  in  mala. 
conie,che  tuttotoma  à dannosi  chi  fa  beffe  di  loro.  Et  bett 
dobbiamfapere,ckefe  per  non  uiptare  i tributati, & infer 
nil  l’huomo  è maledetto  (come  diffe  c hripo.)  Molto  è certo 
piti  chi  lo  reca  ad  amaritudine  co  fua  derìpone.Et  maspme 
qucfti  tali  derip  crfchetniti  nelle  lor  pene, e fortune, deb * 
boi i per  cotifortarp  penfare  alle  deriponi  fatte  a chrift&,ct 
a ifanti,che  nelle  lor  pene  furono  fchetniti,et  derip.E  mol 
to  debbono  penfare , che  poi  che  fono  fuoi  compagni  nelle 
pene,  faranno  fuoi  compagni  negli  honoris t nella  gloria . 

Et  perciò 
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® t ptrcio [àn  vuoilo  conforta  i tribolati ,e  dice.Recogitdtt 
iticoluiycioè  chriffo,chebbeM  contradittione  cotra  fc  da 
i peccatori plqual  /fregiò  ogni  uergogna , peri  eterno  getti 
dio,cbene  meritaua.Et  come  chrijlofu  derifo,e  fchernito 
falle  pene  dicon  gli  Euagelifti,che  non  folo  di  par  oleina  de 
fatti  fu  pasponato,  er  fchernito  .cioè,  che  gli  fumo  fafeia 
tigli  occhi,e  percoj]o  con  la  canna, et  fu  adorato  per  tflra * 
tiOyV  per  deriftone^dicendogli.Se  tu  Jei  c hrifto  profetica 
chi  t'ha  per cojfo , er  poi  per  deripone  fu  ueflito  da  h erode 
di  panno  bianco.  Poi  quando  fu  giudicato  fu  uejlito  di  ue/le 
rojfa,cr  pòpoli  la  corona  di  /fine  in  capo  per  di/fetto.  Et 
piu  ch'c  peggio, che /landò  in  croce  chiauato,i  Principiai 
Sacerdoti  lo  beffauano,ditendo.  Saluato  ha  gli  altri , er  fe 
ftejfo  non  può  faluart,et  altre  tali  parole  d'infamia  dicèdo, 
Leqùal  cofe  chi  ben  penfajfe  amerebbe ,et  non  fremirebbe 
leuergogneperaccopagnarelui.  S.  Bernardo  dice.  Grata 
cioè  piaceuole  è la  ignominia ,e  la  uergogna  dellacrocetma 
4 colui piquale  al  crocifijfo  no  è ingrato.  Et  ancor  diccelo 
ria  grande  è alla  ffofa  affomigliarp  al  ffo/ofuo , cioè  chri 
fio, et  ninna  cofa  reputi  di  piu  honore,che  gli  obbrobrij  di 
chripo.  Cop  habbiamo  ejfempio  di  Giob,&  di  T obia)che 
nelle  lor  pene fur  molto  fchemitùcr  erano  rimproucrati$ 
del  lodare  DÌo}ef[endo  da  lui  afflitti . Ma  pure  loro  perfe* 
uerauano  per  rijfetto  della  rimuneratone. Et  perciò  Gl'ofir 
ancor  che p lamentaffé,&  dìceffe^  che  igiouani ,CT  quelli f 
thè  non  erotto  pur  degni  di  fare  con  icani  del  fuo  gregge 
bfeberniuano  perch'era  utnuto  al  baffo ) nondimeno  co  fot 
‘tafe&gli  altri  fuoi  fynili,cr  dice.  Chi  è derifo dottami* 
£0  fuo, come  fon  io,chiamerà  iddio,  er  egli  lo  effaudirà.  Si 
ahe  in  ciòuuol  mojirare,che  iddio  fa  molte  grotte  a coloro 
; .... . ' K 4 iquali 
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ìqualifcfiengono  con  patientia  l’humne  derìpont . Ma  è* 
ciò  che  diccychicfchernito  dice  firn  Gregorio . Che  quelli* 
che  fon  febemiti , cr  appenatinon  per  foniti  di  uita , ma 
per  malfare  non  fono  perciò  a grado  a d io . Ma  oim , efre 
< come  piu  uolte  ho  detto)molto  piu  fon  forti  i mar  tiri j del 
Dianolo ,che  quelli  di  dìo  » In  ciò  che  molti  foho,chi  per  go 
U>e  chi  per  luffuria,chi  per  giuoco ,et  chi  per  altri  diuer) ? 
uitijfcguircst  fornire  dijfofli,ZT  acconci  à fojlcner  moU 
te  derifioniyCr  obbrobrij . Et  per  dìo  non  fi  trottaci  uo* 
glia  quafifofienere  una  fol  parola  di  be flemma  de  molti  fan 
ti  troviamo,che  fi  gloriavano  Jefler  per  ChriftofchernitL 
Onde  leggiamo  di  Jan  Pietro,  e r di  fan  G ìouanrù^ch’cffcn* 
do  percosse  flagellati ,per che  predicavano  il  nome  di  quel 
lo,  fì  partivano  godedo  dal  coietto  de  facendoti  Jquali  gli 
bave  vano  fatti  flagelLre,ri pittandoli  agra,  gloriale  \<U 
dio  gli  havea fatti  fi  degni  di  patire  contumelia  per  il  nome 
di  Giefu . Cofi  leggiamo  di  fan  Pictro,etfan  Giovanni, che 
furono  rafi  per  derifione^ome  pazz* , V"  fu fatto  loro  I4 
chierica  per  diffetto  j ma  iddio  Cha  poi  tornata  in  grande 
gloria.  Cofl  fan  Pach fi  loda  godendo ch'era  flageUato,et 
derif  ) p il  nome  di  Chri'iotCT  era  ripvtato  .come  /pazzi» 
tura  del  mòdojbor  potremo  dire  de  molti  altri.siche  come 
dice  S.Agoflhto.  A/T eterna  luce  fi  uà  per  ejferuilc,  cr  in 
diflyrcgio  in  quefla  uita . Et  perciò  ci  conforta  fan  Paolo, e 
dice . vfeiamo  doppo  Clmflo  fuori  della  porta  co  la  croce y 
cioè,  cacciati  dal  mondo , ZT  portiamo  il  fuo  obbrobrio,  ©• 
improperio) percioche  nò  kabbiamo  qui  città  da  dimorar SP 
ci. ma  corriamo  alla  futura.Et  che  per  quejla  uiltà7cr  ver 
gogna  fi  vada  alla  gloria  eterna, moflra  ancor  g iob,dicédo* 
Veriittur  iuflifimplicitas  Upas  contempla  apui  cogita» 
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tfones  iiuitum  parti*  ai  tempus [iatutum . Laqual  paroìi 
tffronendo  fan  Gregorio  dice  . In  fomma,  che  pcniamo,chc 
P ricchiycioè  i fuperbi,  cr  ‘dmtori  del  mondo  dileggino 
bora  la  purità  de  (empiici, che  fono  piu  chiarie  lucìdi,che 
Umpa’,inciò che  non ricuoprono  il  cuore  con  parole,  ma 
femplicemente  dicono  U uerità  > et  piu  tojlo  uogliono  male 
patirebbe  rendere  male  per  nude.  Nondimeno  ilgiujlo  dìo 
gliferba,et  affretta  a glorificare  al  tempo  fiatuito,  cioè,nel 
tempo  della  retributmc  eternai  quando  i ricchi ,etglorioji 
buomini  fecodo  il  modQ  fiano  madati  all'eterno  obbrobrio f 
C f i poueri giufii,che  furono  in  qfto  mondo  per  chrijlo  in 
dijfrregio  fiano  mandati  aW eterna  gloria , Et  cofl  nel  librò 
deiafapientias! introducono  i dannati  amatori  del  modo? 
thè  confiderando  la  gloria  de'  poueri,e  tributatile  b ebbero 
in  dijfrregio  fi  lamentano, et  dicono.  Ecco  che  quefti  chab * 
Homo  nel  mondo  in  diffrregio,et  in  derifione,  la  uita  de  qui 
li  noi  infenfati  riputauamo  infamia,et  pazzia,  fono  compii 
tati  fra  figliuoli  di  dìo, et  fra  i fanti  hanno  heredità,e  parai 
ìe.’Etaquefiofamolto  Uff  empio  del  pouero  Labaro , il* 
quale  il  ricco  gloriofo  diffrregiòima  poi  come  dijfc  Chrifio 
quello  fu  da  gli  Angeli  congran  gloria  portato  a rcquie,e$ 
linceo  da  i Demoni fcpolto netf Inferno . E tper  queflo  di* 
ceua  d oidi  profetalo eltggeua  piu  tofto  ejjere  abiètto,  tp 
f n iiffrregio  nella  cafa  di  d io,cioè  fra  i fuoi  detti, che  d‘ha* 
Utrgloria,et  flato  fra  peccatori.  E t cefi  S. Paolo  loda  moì* 
fi,ZT  dice.  Che  ne  ha  et  effirnato  della  figliuola  di  Earao* 
fiCìriputandofi  a piugloria,et  ricchezza  gl'improperij  di 
chrijlo,  che  1 tefori  d'Egitto , H orquefti  ejfmpì,  er  detti 
fono  un  poco  di  foperchiojperch'io  prima  propofi  di  parli 
te  della  colpa  de  iderifori, che  fanno  beffMipoueri , c r 
£ affiittif 
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afflitti . Et  però  tornando  pure  a parlare  di  loro  dico , che 
/quantunque  noi  debbiamo  e[fer  patenti:  anzi  allegri  d’effg 
re  deride  fchernìthnondimeno  mortalmente  peccano  quc. 
fii  tali  deri  fori,  iquali  inducono  i tributati  quafi  a befìem* 
jniare  d io  facendone  di  loro  beffe  nelle  loro  affittioni.Chei 
.come  dice  fan  Gregorio . Poniamo  che  Gioì  beh  portaffe 
le  pene, et  lefue  deri  foni,  non  furono  perciò  efeufati  i pe* 
mcnij,  er  i mali  huomini,chel tribulauano  et fcherniuano* 
Hor  qui  f opra  ciò  altro  non  dico,percioche  quello  ch't  det  • 
to  di  [opra  nel  cap.  della  mormor adone , che  Mene  dafuper 
biaiper  laquale  i ricchi,  er  i potenti  diffregiano  i poueri £ 
t tributati . Et  nel  capitolo  degli  conuid/cioè  delle  uiUanie 
che  fon  dette  a ì tributati  effendo  loro  rimprouerate  le  lor 
feiagure  a quefta  materia  propriaméte  f può  adattare.  E$ 
perciò  procediamo  hoggimai  à parlare  del  terzo  grado,  et 
della  terza /fede  della ieri pone,  cioè  di  coloro , che  fannq 
beffe  di  quelli, che  feruono  a dìo, or  hannoglì  a mie. 

E et  peccato  di  color, che  deridono  a chi  ferue  iddio,  e deUé 
floltitia  di  queUiìche  lafcian  di feruirlo.  Cap.  1 8. 

HOr  dico  dunque, che  la  peggiore,  anzi  pesfma  de> 
ripone  è fare  beffe  di  chi  ferue  a Do . Perciochf 
qiu  fi  tali, come  propri  nimici  d'iddio  ritraggono 
i paruoli,  er  deboli  da  uirtù > er  dal  feruigio  diuino  : p che  * 
come  compagni  del  Diauolo  pare,  che  fi  doglìcno , quando 
neffuho  ne  perdono:  er  godono,quando  l huomo  ritorna  al 
male  .Ondeleggiamo,cr  prouian:o,ch’c  proprio  ufficio* 
crfommo  fi  udio,  er  del  nimico  di  foffocareil  fimedcUé  ' 
Diurna  in jf>  ir ottime,  fiche  non  procepa  a compiuto  frutto: 
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^ quefio  fa  masfime  per  detti  dorifori.  E t perciò  fon  qui 
flitdii  putiti  d Tardóne  Re  d'Egittotilqual  come  dice  nettò 
Bfodo  procurò  d'uccidere  i par uolt  del  popolo  di  Giudei , 
fubito  cbenafceuanò . E t H erode  Afecdonita , delqual  dici 
$.  Mdtteóyche  p Uccider  Chrifiofece  uccider  tutti  i fancità 
tinidiBethleem . EtpetÒ(come  dice  fan  Berrìardo)MÌlitÌ4 
Berodiana , è perfeguitare  la  nuoUa  deuotione ,cr  re  ligio* 
he.  Anzi  posfiamo  direbbe  fonò  peggiori,  perciochei  prè 
detti  tiranni  uccidcuano  i fanciulli  gii  nati  : ina  quelli  gli 
Uccidono  neluentre  della  [anta  madre  Chiefajt  non  afpetS 
tono, che  naf chino  ufcehdò  a publico  co  le  buone  opere  per 
ie  molle  bejfe^che  fanrtó  loto . Si  che  quefli  f òtto  incor  pef> 
giori,che  quel  dragone , ielquaC  fi  legge  nello  Apocaltsfi , 
che  ftaua  a diuorare  il  figliuolo  d'iena  donna.  Laqual  figni 
ficaia  fantd  chiefa  quando  ella  il  par  Corifee. Terche{com  è. 
detto^quefii  gli  affocano  innanzi  al  parto  .non  lafciandóli 
in  publico  Venirtene  proceder  co  loro  deriftoni.Anco  i deri 
fori  fon  come  uolpiceUe.che  fi  dice  nella  càtica,che  guaftì 
lauigna  nelle  fue  géme. Come  le  bugie  ebano  in  odio  lodo • 
U delle  vigne, che  fiorivano , che  coni  ho  detto  retraggonò 
inuoui  fer uitori  di  Dio  dal  fuo  feruigio . Siche  ben  fono  fai 
fi, et  fetidi  come  volpi,  et  uelenofi  come  bifcie.Sono  aduncp 
propri  nimici  di  Ckrijloy perche  quello , che  egli  piu  amò} 
cioè  la  falute  dell' anime, esfi  hano  in  odio.Onde  dice  S.  Grò 
* gorio.che  ni  una  còfa  piace  piu  a DÌo,quanto  hauer  zelo,fT 
cura  dell' anime  : conchiude , che  niunacofa  tanto  gli  di - 
/piace, quanto  impedire  la  falute  dell' anime . Onde  e fio  fati 
Vietro.ilqual  per  pietà  lo  ritiraua , che  no  andafie  a mori * 
te9lo  cacciò  da  fé , e chiamò  il  Demonio,et  Satanafio: perché 
queflolurebbe  impedito  l'hwtvttta falute , Bc  n\fono  adun / 
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(juc  piu  peggiori  che  d tmomj,quefli  deri  fori, che  ftudìanp 
di  ritrarci  dalla  uii  di  falute.  Et  masfime  (che  come'dijjè 
Chrifto)tutto’l  celcjle  coro  faccia  fejla  (Cuti  peccatore, che 
torni  a penitenti,  ben  fi  mcflrano  cofloro  Demoni j inferni* 
ti, poi  che  procurano, che  l'huòmo  lafci  il  bene, et  fanno  fé- 
fta  di  chi  torna  a far  maìe.Ben  fi  poffon  adunque  chiamare 
A nticbriftiycìóe  nimicia  c hrijto,poi  che  gli  tolgono  ilfruè 
j |o  della fuapjsfone.  Quejli  derifori fono  apcjlati  di  chrl 
fio,ctpeggio,che  hcretici,in  ciò  che  non  patifce  loro  il  cuo 
re  di  uedere  il  conclone, cioè  il  fegno  della  croce,  che fe  fof 
fe  alcuno,che  leuaffc  la  croce  dal  tempio  materiale  farei* 
he  riputato ,er  giudicato  per  heretico . Bene  è piu  da  tipi i 
tare  quanto  è infe  la  croce  della  pcnitentia  del  tempio  fpi* 
titua(e,cioéC animaci! qual  tcpio  Iddio  ha  piu  caro, di,  olirò 
tempio, quantunque  preticfo,etpiu  uolontieri  ubabita,tT 
piu  caro  lo  ricomperò . Gran  uillaniafa  adunque, c granfa 
ardire  è il/uo  chi  nel  caccia . Sono  ancho  come  traditori  ifl 
ciò, che  fotta  titolo,  et  habitocbriftianoperfeguonochri* 
fio . O ndefopra  ciò  che  dijfe  cbriflo  a S.v aólo, ciois aute 
.S  aule, per  che  mi  perfeguiti  * Dice  fan  B ernardo.Vedi  clic 
impedire  la  falute  deh' anime  dìo  fi  reputa  à gran  per f tcu* 
tiene . Et  (come  difopra  è detto')  de * detrattori, cof  quejli 
fono  come  gli  uccelli,che  fi  chiamano  nottole, che  nò  poffon 
patire  di  ueder  la  luce  .Et  generalmente  posjìamo  direbbe 
fono  genti peruerfe,e  pesfìme,  in  ciò  ch’effendo  ciechi  fan-  . 
no  beffe  di  chi  uede  luce . Et  ejfendo  zoppi  deridono  di  chi 
M diritto,*?  fono  come  lupi  infernali, che fyauentano  gli 
agnelli,  cioè / empiici,  & nouclli  nella  fede  coti  le  lor  deri * 
fiorii-,  pericolali  ccfcfconchiude,  che  quefii  derifori , c T 
Schernitori  de  igiujiifono  molto  impij  contro  à Dto,e  eoa* 
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fa  $4  fatta  chic fa^r  fon  crudelispmi  dii  loro  prosanti? 
coirai  dìo  fotte  impij,pmhe(cm  è dettogli  fot  tragono 
x fuoi  ferui,  er  godono  che  fermio  piu  tojlo  <tl  [no  nimico. 
Et  fono  contro  alla  chitfa,  in  ciò  che  gli  uccide  i figliuoli 
parutdi  nel  uentre,etiondio  aita  chiefa  trio  fante, iti  ciò  che' 
fai  priuato  del  gaudio , ch'ella  banca  di  cui  faccua  peni  té* 
tia,poi  che  loro  gliene  ritraggono , contro  à prosfimi  fon- 
crudeli,  in  ciò  che  conciofa  che  tornare  à penitenza  fa  un 
fatare  le  f etite,  cr  campare  di  naufragio  yufaredi  prigio- 
ne,CT  di  pespmeferuitù,  cr  esp  con  le  lor  deriponi  fanno 
rifrefeare  le  ferite  de ’ peccatori , già  quap  per  penitentia 
Janati,v  gli  fanno  tornare  à naufragio , alia  prigione , cr 
alla  uile,cr  dura  feruitìi  del  nimico . Si  che  farebbe  gran 
crudeltà  d far  de*  corpi  delle  beftie,non  che  iélt anime  rico 
pcratc  delf  angue  di  Chrijlo . onde  uediamotche  di  natura 
hàtbuomo  pietà  delle  beflie, et  fiere,  cr  aiutale  à rìleuare 
fé  fon  cadute,cr  fonarle fé  fono  inferme , M a l’ anime  mife • 
re  bora  con  le  detrattioni,hora  con  le  deriponi  perfeguita, 
uccide, cr  offende . Et  perciò p lamenta  S.Bemardo>e  dice . 
Oime  cime,  cade  l'apnayc  trouachi  la  aiuta,  ma  cade  Uni* 
ma, e tutti  fenefa beffe  « Lagrauezz*  di  quefro  peccato  p 
mofrra  in  ciò  che  d io  hà  màiati gran  giudici]  (opra  di  cui 
hanno  fatto  beffe  de  feruifuoi.  Leggiamo  che  perfeguen * 
do  Gedeone Z,ebcc, cr  Sdmana  nitmci  di  DÌo,non  uolédoìi 
dare  il  p afro  quelli  di  F amueJ,o  di  Seor,  comep  dice  nel  li * 
èro  ludicum'yma  facendone  beffe,  egli  poi  tomàio  uincito * 
re  per  Diurna  promispone  uccife  tutti  di  crM  morte  i fi 
àae  caro  cafro  lor  le  beffe ,cr  dcriponi.  Ancor  jl  narri  nel 
libro  Kegum  > che  M icol  fece  beffe  di  DauU  Re,  cr  fito 
marito t<j  hebbclo  molto  àutìe , ueieniolofaltare  dinanzi 
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alt  Arca  di  d iojaquale  eglifaceua  con  riucrentii  ridurti  5 
in  nierufalem , dio  lapriuò  del  frutto  del  uctre  fuoy  et  mai 
non  hcbbe  di  lui  figliuoli . Et  per  quefto  fi  dà  ad  intendere% 
thè  i derifori  buon  frutto  digratiafar  no  poffono.Cofi  piu, 
oltre  fi  narra  nel  detto  libroyche  certi  fanciulli  fecero  befc 
fe  di  Elifeoprofetaychumatrdolocaluo,CJ‘  f addogli  uoia\ 
gli  or  fi  ufciro  della  (eluder  ne  uccifero  quarantadue.Ho% 
cofi  di  queUiyche  fchernirono  c hriflo . Et  fan  p aolojy  alr  , 
tri  fanti  leggiamo  .che  p io  ne  fece  dure  uendette . Si  che, 
bette  fi  uerifica  lafcritturat  (he  dice . 1 Uufores  ipfe  delu*. 
det . Onde  fe  iddio  i dorifori  de  [noi  ferui  cofi  [opra  fe  rU  > 
ceueicr  ne  fa  uendettai  giuflamente  s'adira  & turba  cotte, 
tro  a queUiyche  per  paura  di  quefte  derilioni  lafcian  di  fer 
tòrio . Et  perciò  di  quefia  ftoltitia.et  malitia , aW  ultimo  di^ } 
quejlo  cap . un  poco  ueggiamo.  Onde  dobbiamo  fapere>  che  , 
quefii  tali  fonfatti,come  caualli  ombratici,  che  (pauentati 
per  C ombra  fi  precipitano  ne  i ueri  pericoli , Et  cofi  quefii . " 
temè  do  la  uana  uergognaych’ è in  ombra  fi  precipitano  nel * 
la  eterna  confufione,  Et  anco  fon  come  paruol^che  fuggaz  ~ 
«o, CT  piangono  per  il  lattare ,er  abbaiare  de  categli , che , 
non  pojfon  mordere  ; er  uolendo  fuggir  e ffeffo  cadono , et . . . 
fìaccanfi  il  collo . Onde  dice  Seneca,  Auttorità  habbiama, 
da  uecchìyz?  uiltà  da  fanciulli , in  ciò  che  temiamo  le  cofe 
lieuuma  non  temiamo  le  grani , Ben  fi  dimoflra  adunque  di. 
uil  cuore  quello yilqual  per  il  latrare  de  caniycioè  de  gli  im* . 
mondi  peccatori  lafcia  di  feruirc  il  Signoreyet  di  procura*^ 
re  lafalute  fua.Et  ben  fono  ciechi , er  mfenfatiyriputàdQ 
vergogna  quello  .eli  è per  ueritàyc T bollore, cioè  diferuire.t  ' 
a DiOìilqual  feguitare  c grà  gloria)ilqual  feruirc  è regna - . 
re, come  dice  k Scritturai  V ufc  ire  del  peccato  i ilquale  £ 
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ébfaimmonda,cr  uile.Etperò  dice  S.  Bernardo. Oìme  oii 
me,  che  male  è <jueflotnoi  non  ci  uergognamo  di' forzarci, 
ma  fi  di  lauarci . Hor  cop  pospamo  dire  generalmentejco* 
ciopacoft  che  peccare  pa  cadere , er  lordap , è diventare 
feruo’)  cr  per  ogni  modo  pa  co  fa  di  vergogna , uituperofa' 
cofa  è feguitarlo,CT  honor abile  di  lafciarlo . Onde  non  hi 
buonafcufa,cbi  p uergogna  difarpenìtentia,cr  di  ferui* 
te  a dio  . Come  non  farebbe  buona  fcufa  d'uno  pdele  del 
Re  di  Pranzale  dicejje  > Io  non  uiuoglio  feruire , perciò * 
die  glihuomini  fé  ne  farebbo  beffe.  Bene  è adunque  peggio 
u olir  lafciarp  uergogna  di  feruire  a DÌo,alqual  pomo  te* 
tiùti, cr  obligati, CT  come  a Creatore , cr  come  a R eden* 
tore,cr  Protettore, cr  Governatore,  cr  eterno  rimunera 
tòte.  O ime,che  malecquèpo,che  i fervi  del  DÌauolo,et  del 
mondo  hanno  ponte  di  meretricr,e.non  lafciano  ne  per  uer 
gogna,nè  per  deripone, nè  per  pene , nè  per  danno , che  ne 
affettino  di  feruire  il  Demonio,  cr  i ferui  di  dìo  p uergos 
gnano  di  feruirlojCT  /eguitarlo . Et  però  dice  fan  Bernard 
do . Gran  uergogna  ci  torna  certo,  or  gran  confupone > ut 
ciò  che  uediamo,che  cÒ  piu  ardore  depderano  i fecclari  le 
cofe  pernitiofe,che  noi  l'utili,e  co  piu  femore  corrono  alla 
morie, che  noi  aUa  uita.Et  fe  ben  penpaino  al  temere  di  uer i 
gogna,uiene  pur  daliamore  di  piacere  al  mondclonde  non 
pi f arto  coftoro,come  dice  S.Giacopo,chi  ttuol  efferc  amico 
dr<jùeftofeculo,diuenterà  nimico  di  dìo  . Sono  anco  quejìi 
tali  in  fiato  di feruitit  uile,  in  ciò  che  fon  [oggetti  a1  le  lin- 
gue de  inimici  derifori,e  non  fon  arditi  di  rileuarp,efìcdo 
lordi,etiufcir  del  fuoco  per  paura  delle  lingue.  Anco  te*  • 
meno  di  uejlirp,efièdo  nudi  di  virtù  ,e  di  torre  il  f aerarne 
to  per  paura , chrnon  pa  fatto  b-ffe  di  loro.  Si,  c he  come 
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à'tce  unofauio  , A tanto  hoggi  è uenuta  la  Chrifiianafetlik  ' 
che  fra  i chrtftiani  uiuere  chrijlianaméte  è riputato  obbrQ 
brio  . Male  cambio  rendono  adunque  a chrifto  quejlì  tali » 
percioche  egli  per  noi  faluare  fojlenne  uolontieri pena , c T 
vergogna,  cr  loro  fi  vergognano  diferuirli  con  loro  utili- 
tà propria . E t perciò  giuftamente,  come  gli  minaccia , ZT 
dice  per  lofuo  e uangelo,egli  fi  vergognerà  di  confefsargli 
perfuoi  fcrui,zr  figliuoli  dinanzi  al  Padre  fuo c r quan* 
do  uerrà  à giudicare  il  mondo,con  gran  maeftà , coloro  che 
fi  vergognano  bora  di  ccnfefsare,Z7  feruire . Et  come  di* 
ciamo  di  [opra, che  molto  fon  dotti  quclli;che  temono  i de- 
trattori tcofi  dico  di  coloro, che  temono  i derifori.  concio « 
fia che faper Vincer e,< cr fòfierur.l'humahe  irrifioni  pad c* 
maggióri  meriti  di  quella  vita  è fegno  damma  fedele , no m 
bile,zr [aula . onde  di  molti,  et  di  molte  troviamo  in  Vita 
patrum,che  fi  biofirorono  Stolti, et  paZZÙef scudo  fatti, per 
guadagnare  il  merito  defstr  fatto  biffe  di  loro . Onde  per  . 
contrario  gran  pazzia  c a temere  piu  le  parole , et  le  beffe 
degli  buomìni,cbe  i fattici  giudicij  di  dìo  . Si  ette  come  fi 
dici  nel  Leuitico . Qu*  jii come  abbandonati  da  dìo  per  i 
lor  peccati  ffauentano  per  una  foglia,cbe  cade  dell'arbore, 
et  incorrono  nella  fententia  del  coltello  di  dìo  . come  dice 
adunque  Sencca.P  agentemente  fono  da  udire,  et  con  uitif  ; 
delle  derifioni  de'  i toltile  per  giùngere  al  bene  honefio  del  ' 
la  uinù,cda fregiare  lo  dijpregio.  conciofia che  disfimi* 
glidnza  fia  cagione  di  Dto,comc  la  fimiglianza  fia  cagione 
d'amorafegno  è clic  fon  amici  di  Dio  qlli,che  fonfebemiti 
da  mmici  di  dìo  . Onde  peto  anco  narra  Seneca.Ùon  fei  an  [ 
co  beato  fe  la  turba  nò  fifa  beffe  di  te, Vuole  adunque  dire % 
che  piu  in  quejli  capè  da  tacere $ et  far  fi  beffe  delfhumane 
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beffe . Che  come  gran  pazzia  [c  quelli  che  uamto  ritti  c r 
fono  bene  illuminati  e T faui  er  netti , fi  curajjero  fe  i zop 
pi  cròcchie?  lebbrofifacejfero  beffe  di  loro. Cofi  è mola 
to  maggior  pazzia  che  i buoni  er  illuminati  e?  funi  da 
t anima,  fi  curino  delle  beffe  de  i lebbrofi  er  infermi  jfiri* 
tualmente.Etcome  non  torna  dishonore  al  Sole , perche  la 
ciuetta  ò il  pipistrello  non  fe  ne  dilettinole  a loro  ne  alfa 
cofe  pretto fe,per che  il  porco  er  V altre  befiie  non  fe  ne  cu 
tono . Cofi  non  è dishonore , anzi  è honore  che  gli  huominì 
bcjlialì  faccino  beffe  di  noi . Che  come  fi  dice  ne  i Prouer- 
bij.Chegtimpij  hanno  in  abominatone  quelli , i quali uan* 
no  per  la  buona  t?  diritta  uia . Onde  tfjendo  detto  a un  Fi 
lofofojl  quale  hebbe  nome  Ariftippo,  che  gVhuoniini  lo  di 
ftregÌ4uano,gli  rijfofe.  E gl' afini  diflsregiano  loro , come. 
eglino  non  fi  curano  degl afinu  cofi  io  non  mi  curo  di  loro , 
Come  dunque  dice  Seneca,  N on  ha  autmtàU  fententi a 
quando  dannaci  è da  dannar  e. Et  ancora  dice. Cofi  fuggi 
d'ejfere  lodato  da  brutti  huomini , come  d'ejfere  lodato  di 
fare  le  brutture , Perle  quai parole  uuole conchiudere  che 
le  derifioni  degVhuómim  uituperofi  ci  tornano  honore  cr 
non  uergogna,  Et  però  anco  dice . Nona  chi  tu  piaci  debbi 
confiderare,ma  a quali,  chi  dunque  fi  uergogna  di  fare  pt 
nitcntia  cr  d'effere  uìrtuofo , è come  chi  fi  uergogna  defft 
re  guaritolo  d’cffereribanditOìòd'ejfere  raUuminato  ,ò 
perche  non  pur  comefoleua,cr  d'ejfere  liberato  dalla  fera 
uùù  del  demonio . A hitimo  dico  repetendo  parte  dì  quel 
che  è detto, conchiudo  che  quelli  timidi  delle  beffe  fi  por* 
tono  male  uerfo  di  Dio  a inquanto  è Signore  cr  padre,  in* 
quanto  è jfofo  dell’ anime  loro , inquanto  è Signore  male  fi 
portano , ut  ciò  che  come  detto  è , l'abandonano  er  non  lo 
• . .1  L vogliono 
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lìbgliono  feguitareper  paura  delle  beffe.  Anziché  peggi?, 
caUeffieje  del  Signore  uitupcrato  per  loro  uanno  aueLt>  t 
CT  uogliono  cr  cercano  gli  honori  del  mondo,non  confide 
rondo  che  effo  Chrifto  dtjfe  agl  A poftoli,cl)e  non  debbe  ef 
fere  il  feruo  maggiore  del  fuo  Signore,  cr  che  quello  che. 
era  maehro  CT  Signore  sera  humiliato  aUuare  loro  i pie, 
di , non  fi  doueuano  eglino  uergognare  di  [eguitare  il  fuo, 
eff empio.  Ma  di  queflo  mi  pajjo  inbrieue,  per  cicche  ti  op*> 
po  mi  questa  materia, penfando  che  alquanti  che  fé*., 

condo  il  mondo  fono  uili , poi  che  fono  fatti  ferui  £ iddio  fi .. 
vergognano  di  feguitare  l humilità  di  Cbrijio,  Anzi  coinè, 
dice  fan  Bernardo,  uanno  & procedono  honoratidel  bene 
CT  delle  prebende  di  qucfto  loro  Signore , al  qual  male  ui* 
Vendo  fanno  poco  bollore , percioche  uanno  aff aitati  come 
meretrici  uefliti  a foggia  come  giuladri  forniti, cr  ado b-* 
lati  darnefi  c r di  famigli  come  baroni . Anco  inquanto  c 
toro  padre, male  fi  portano  di  lui,  non  follmente  in  ciò  che. 
non  lo  uogliono  f guitare  come  fan  Paolo  dice, come  fighuo. 
ti  cardimi  : ma  ancor  pare  che  fi  reputino  a uergogna  di 
confeffarlo,  crd'hauerlo  per  padre,  cr  £ e fiere  reputati, 
fuoi  figliuoli, tanto  pare  che  I habbino  a uile.Et  però Jìan * 
temente  egli  rifiuterà  per  figliuoli , cr  per  heredi  nel  fuo, 
regno . Et  però  dice  nell’ Evangelio , che  li publicani  CT  le 
meretrici  procederanno  i figliuoli  neiregno  del  cielo.  Et 
èneo  dice  che  molti  verranno  da  Oriente, cr  da  Occiden* 
te  crfi  ripoferanno  con  Aabram  cr  1 fac  cr  lacob  nel  re * 
gno  del  cielOyCT  i figliuoli  del  regno, cioè  quelli  che  lo  do * 
lituano  feguire  cr  ejfer  heredi , pano  gettati  nelle  tenebre 
di  fuori,  fi  cheauerrà  a cojloro  come  auenne  a un  giouant 
figliuolo  Sun  ricco  uilUno , del  quale fi  dice,  che  facendolo 
* v}  3.  il  padre 


CAPITOLO,  nwmì 
Animai  àudio  ce  molte  {ut  fpcfeper  tenerlo  dii 
honorem  di  lo  andò  a uedere , c r portoUi  di  molti  danari* 
Uguale  udendolo  mal  ueftito  fi  uergognò  di  dire  agl'al-\ 
tricolori  chef  riffe  fuo  padre  : ma  diffeche  era  il  fante  er 
come  fante  lo  fece  mangiare  col fuofer nidore.  Et  di  ciò  aue 
•detidofi  il  padre  fe  lo  portò  in  pace.  Et  poi  chebbe  mangia 
io glidiffe.lo  ti  haueuo portati  molti  dinari, perche  tufiu* 
diafii er  uenifii ad honorr.mapoi  che tifei  uergognato  di 
eonfeffarmi  per  tuo  padre, ne  quefti  ti  là  federò , nemaipiu 
iene  manderò,  cr  cofi  lo  lafciò  con  la  fuamaledittione.  C# 
fi  dico  che  Chrifio  farà  a quelli  che  fi  uergognano  di  con* 
feffarlo  per  fuo  padre , cioè  che  gli  priuerà  della  fuabene 
ditione.  N ella  terza  parte  dico  che  male  fi  portano  di  lui , 
inquanto  èffiofo  in  ciò  che'l  demonio  adultero  riceuono,et 
lui  [cacciano  non  penfando  che  egli  è ricco  hello  gratiofo 
tj  immortale. Come  differofanta  Catherina.fanta  Lucia, 
furfanta  Agnefe,&  l' altre  fante  Virgini,  le  quali  di  que * 
fio  fjjofo  gloriandoli  rifiutarono  come  cani  e rei  tiranni . 
H or  qui  fi  potrebbe  dire  affai  a riprenfione  d'alquante  reli. 
giofe , le  quali  per  loro  uoto  fono  c T debbono  effereper  ui 
taffofe  di  Chnjio , in  ciò  che  fi  uergognano  difcguitarlo, 
mzi  lata  donano  folo  in  croce  uolcdo  uiuere  in  delitie  er 
in  libertà  er  in  ornamenti . La  qual  coja  fi  uergogner eb- 
bero di  fare  ancora  molte  donne  pagane,  cioè  cbeuiuef- 
fero  in  delitie  er  folazzi  hauendoi  mariti  infermi,  o in 
prigione , ò in  altre  fortune , ò fciagure . M a di  cojloro 
ber  bora  tacciamo,  crlafciamole  giudicare  a colui,il  quale 

• co fi  da  loro  abandonato . Iti  cofloro  dunque  co/?  timidi  fi 
erifica  U detto  deU'Apojlolo  che  è euacuato,cioè  auilito  e 

• uggito  ilfcadolo  della  croce  Ma  foniamo  certo  fh< 
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Chrifto  fugge  uergogna , poi  da  Cbrijìo  ne  con  Chrifto  ri 
eeuer a gloria . Et  però  come  dice  fra  Guido  da  Certofa , U 
ueriù  della  uita  cr  della  fede , è d ’adorare  ancora  crocia 
fijja  cr  defletta  cr  fenza  nejjuna  bellezza. 

Del  peccato  de  i mali  configlìeri , cr  confortatori 
olmate.  Cap.  19. 

SEgKiVd  fwri  di  «edere  de/  peccato  del  male  eonpglia* 
re,  cr  inducere  altrui  al  male.Et  quello  peccato  pofa 
fi  amo  diuidere  in  due  parti . Cioè  che  alcuna  uolta  lo 
huomo  configlia  male  per  ignoranti , cr  alcuna  uolta  per 
malitia . Ver  ignorantia è come  auiene  de  i medici , c r dei 
giudici)  > cr  d’altri  artefici, i quali  non  fapendo  bene  forte 
loro , dando  tali  configli , cr  fanno  tali  cure  che  le  infirmi* 
ta  ne  cre(cono,cr  i piati  fi  perdonot  cr  altri  mali  CT  don* 
ni  ne  (eguitano.  Quefto  poniamo  che  non  lo  facciano  a ma 
litia.nientedimeno  è peccato , percioche  uolendo guadagno 
re  fi  mettono  a fare  quell’arte  che  non  fanno . No»  confido 
rado  che  come  dice  fan  Gregorio  neffuna  arte  fi  debbe  prc 
fumere  di fare Je  prima  per  fettamite  non  s’imparano.  Ón 
de  fono  tenuti  a rejlitutione  d'ogni  danno  che  procede  cr 
ìhterejjo  che  auiene  per  la  loro  ignorantia . Et  in  quefto 
t hoggi gran per icoloin  quelli , i quali  hanno  a configliare 
t anime  quando  non  fono  ben  dotti  ne  cafi  neceffarij. Perciò 
che  conte  diffe  Chrifto.  Se’i  cieco  guida  l’altro  cieco, amen- 
due  caggiono  nella  f offa . Et  però  fant’  Agostina  dice  # che 
ehi  uuole  trouare  miféricardia  cr  ejfere  beneaffoluto  tfà 
bifogno  che  cerchi  facerdotc  difereto^d  quale  lo’ntenda^t 
lo  fappia  legare  cr  fetom , zr  curare  come  fa  bifogno. 

* - che 
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' cfof  fi  pet  to  corpo  f buomo  fi  fludia  di  trottare  il  miglior 
medico  che  può , debbe  molto  piu  fare  quefio  pert animo* 
Hcr  qui  farebbe  copiofa  materia  da  parlare ,fi  della  negli* 
gentia  de  peccatori  che  no  cercano  migliori  configlieri,an 
àfono  lieti  di  trouargli  [empiici  che  nongfwtendano.Et 
Hufiimamétc  della  prefontione  di  quelli , i quali  effendo  eie 
ahi  cr  idioti  fi  fanno  medici  et  cojìglieri  deU'anintCyficbe 
piu  tofio  t uccidono  che  no  gli  guari [cono, Si  che  conte  dif 
fe  Chrifto  fono  cicchi, & guida  de  ciechi , chef  e ueggiaino 
chela  cecità  de  glocchi  corporali  è in  pericolo  cr  in  pre* 
giudicio  di  tutto  il  corpo,  fi  che  ffieffo  incappa  e cade. M o! 
to  piu  dobbiamo  credere  che  la  cecità  de  glocchi  /piritica* 
iiycioède  facerdoti , cr  prelati  e V chierici  è in  gran  dàno 
rr  pericolo  di  tutto  il  corpo miftico  della  chìefa.Madi 
quella  materiami  paf]o,percioche  farebbe  troppo  proliff* 
X opera  a ben  dire , cr  anco  perche  uedo  che  tanto  gridano 
X opere  che  abondano  gli  effempi  delle  parole  cb  io  taccio p 
che  udiamo  che  tali  fanciulli  cr  idioti  fi  pongono  a reg* 
gere  cr  hauere  cura  dell' anime , che  non  fanno  bene  leg * 
gere , non  che  fappinpgli  altri  cappottili  cr  neceffarij . Si 
che  la  chiefa  uede  haggi  cofi  poco  in  molti  che  debbono  ef* 
fere  occhi , cr  dare  lume  a gX altri  come  ueggono  del  cal- 
cagno . cioè  in  huomini  roxx  e r / empiici . Ma  come  di  fi  di 
quejli  per  bora  tacciamo',,  cr  rimettiamogli  al  giudicio  di 
Dio.  Et  quello  fia  detto  in  brieue  del  pericolo  de  mah  colf 
pglieri  per  ignorantia.Ma  ui  è piu  fommamente  c T piu  pi 
ricolcfo  cr  diabolico  il  peccato  di  quelli , i quali  [aputame 
teca  malitia  danno  mali  configli , cr  a male  conducono 
Cr  confortano . Et  quejlo  peccato  è piu  graue  fecondo  la 
qualità  della  peruerja  muntione  ,dichi  configlia  fecondo  U 
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male  chenefeguita  6 può  feguìtare . Q uefH  tdli  pròpri t* v 
mente  hanno  l'officio  del  diauolo,  il  cjual  officio  è ò aperta * 
mente , Ò fottio  frette  di  bene,  dare  cattiui  configli , ò male  1 
tòdurre  come  fece  a noftri  primi  parenti , i quali  per  lo  fet 
pente  induffe  er  configliò  che  mangiaffero  del  pomo  ui&- 
tato.  Et  come  uolfefare  a Chrifto  quando  lo  tentò,  c r co* 
me  fece  & fa  a molti  ferui  di  Dio , a quali  fotto  frette  di 
bene  e r di  cofa  lecita  a nule  induce  g r configlia . Quefli 
tali  con figlìeri  fono  traditori, in  ciò  che  inganna  chi  fi  fida 
di  lorof  wplicemente.  Onde  di  quefto  peccato  er  di  que* 
fio  pericolo  fi  dicene  P rouerbi.  Non  nuoce  chi  percuote 
con  la  lancia ,ò  confaetta,ma  peggio  chi  fiaudolentementc 
parla  a l’ inimico  fuoMafe  ben  penfiamo  prima  nuoce  afe 
che  ai  altri.  Che  effer  può  c r auiene  che  quello  a cui  mcon 
trofi  dà  ilconfiglio  non  ha  male , perche  non  uiene  ad  effet 
to,  ma  il  mifero  configliene  ne  perde  l'anima. Onde  a quefti 
tali  pare  che  parli, fant'  A goftino  quando  dice, che  la  mali* 
tia  tua  non  nuoce  ad  altri  bene  può  effere , ma  ch'ella  non 
nuoce  a te  effere  non  può . Si  che  egli  per  giuflo  gin  ditto  di 
Dio  caggiono  in  quella  foffa , Griigquel  lacciuolo  ch'egli 
upparecchiauano  per  gl  altri.  Sì  che  bene  fiuerificaH  dei 
to  de  Prouerbi].  Che  chi  ordina  l'iniquo  configlio  a lui  gH 
torna  in  capo.Onde  in  figura  di  ciò  leggiamo  nel  libro  de  i 
ke,che  Dauid  uccife  Golia  Vilifico  gigante  col  fuo  coltela 
io  medefimo,  er  nel  libro  d'Efier fi  legge,  che  Amon  fuper 
ho  fu  appiccato  GT  pojlo  in  quella  croce  che  egli  baueiut 
apparecchiata  per  Mardocheo  Giudeo , GT  co  fi  fi  legge, , 
thè  ìuditfanta  tagliò  la  tefla  ad  Oloferne  Principe  dello 
efferato  del  Re  di  Siria  coi  fuo  proprio  coltello . tìorcofi 
conte  dice  lob . Comprende  iddio  ijaui  con  le  loro  aflutiep 
V difiipa  c t pexuerte  i loro  configli  ,fi  che  non  gli  pofm. 
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fatto  ridanne  ad  effetto , er  <*  quefio  mcflrm  effonendé 
fati  Gregorio  tu  predetta  parola  dice  cefi . Sorto  alquanti 
enfiati  d fiumana  fioltitia  er  fapientìa , uedendo  che  iddio 
con  fuoi  gindidj  impedi  feti  fuoi  mali  defidtrij  > s'ajfoti*. 
giurie  con  attuti  configli , er  petifando  di  contrattare  al 
con  figlio  cr  alla  dìfjxrfttionc  di  Dio.  Ma  per  mirabile  mo 
do  Dio  fapientifiimo  fi  gli  conchiude  cr  comprende  che  al 
tutto  per  quella  attutiate  perdurilo  ingegno  cr  confi* 
glio,col  quale  credeuano  contraftare  a D io  fi  fanno  ueni - 
re  fornito  il  configlio  diurno , fi  chea  punto  ferue  edla  di * 
Jfiofìtione  diKDto,  cioè  che  per  Ihumana  aftutìa  gli  contro* 
dice,  crque fio proua per diuerfe  hijloric  della  fcritturo 
fanté&r  dice  cefi.  F eco  leggiamo  nel  Gene  fi,  che  i fratelli 
di  lofeppe  udendogli  dire  che  egli  haueua  fatto  certo  foì 
gno,per  il  quale  intefero  che  egli  doueua  cr  fi  credeua  efà 
fere  loro  Signore . Li  quali  uokndolo  di  ciò  impedire  fi  fa 
uenderono  in  Egitto  a uno  Principe  del  Re  Faraone . M4 
poi  internine  che  intet  prelùdo  egli  un  certo  fogno  al  Re* 
fi  lo  fece  Signore  d'Egitto,  & uenendo  poi  la  fame  neUé 
contrada  de  i fratelli  ,furcnoccftrettiper  la  fame  dando* 
re  in  Egitto  cr  lo  adorò  come  Signore , attenga  che  non  lo 
conofeeffero  per  potere  trarre  dri  grano  d Egitto . Si  che 
é punto  per  quella  uia  cadono  f òtto  la  fua  Signoria , per  la 
quale  la  credevano  fuggire.  Cofi  Giona  profeta  uolédo  fug 
gire  da  o io  che  l mùdaua  a predicare  in  Nàtine  fall  fu  una 
nane  et  fuggi ua,  cr  Dio  mandò  la  tempcfla , furono  meffe 
k forti , cr  fu  compre  foche  per  fua  colpa  era  quella  tem - 
pe&acr  fugittato  in  mare , cr  Dio  apparecchiò  una  bali  •; 
Hacrl'ougiorrì  t?  uiuo  lo  portò  cr  ucimtò  fu  la  piaggia 
di  Niniue.Sube  a fuo  dìfpcti  o andò  doué  iddio  lo  mùdaua 
v*  ■ L 4 per 
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per  quella  uiacbe  egli  cr e deua  fuggir  e. Similmente  leggio 
mo  nel  libro  de  iKe , che  uolendo  il  Re  Saul  far  atterrare 
& uccidere  D auid  perinuidia  che  gli  portaua,gli  diede  la 
fua  figliuola  per  moglie  con  inganno , con  quefio  patto  che 
egli  uccidere  cento  Fili&ei,imaginàdqfi  chel  gioitane  per 
hauerc  la  figliuola  ,fi  metterebbe  a fare  la  detta  imprefk 
et  al  tutto  uifulfe  occifama  Dio  fu  co  lui  e fece  molto  pia 
che  non  promifefi  che  ne  crebbe  in  molto  piugratia  c r ho 
norc  er  fama  che  non  era  prima  appreff ole  genti,  fi  che 
mine  tutto  il  contrario  che  il  Re  inuidiofo  uoleua  er  ere 
deua.Cofi  narra  l'Buangelioche  i principi  zrfarifei  heba 
hero  configlio  Succidere  Chriflopergli  miracoliche  face 
ua , dicendo  che  torneano  f e non  l'uccidejferoche  tuttala 
gente  crederebbe  in  lui , er  poi  i Romani  uerrebbero  con • 
tra  di  loro  ♦ Ma  tutto  il  contrario  auenne , cioè  per  la  fua. 
morte  multiplicando  iddio  i miracoli  piu  fé  ne  comiert  iro- 
no alla  fua  fede , cr  puoi  i Romani  imperatori , T ito  cr 
Ve, pepano  gliajfediorono , er  diflruflero  cr  disfeceroU 
città  infitto  a fundm*nti,&  molti  ne uccifero , eccetto 
quelli  che  morirono  difamejt  poi  gli  altri  uenderono  tre 
ta  al  denoto . E eco  adunque  come  Iddio  peruerte  iconfigU 
bimani. E come  dice  il  Salmifia.ilfuo  còfiglio  fio  fermo  iti 
eterno  fi  che  come  dice  la  fcrittura.Kon  è cofiglio  ne  pru 
demia  contro  a Dio.  Et  però  dopo  le  predette  parole  con* 
chiude  fan  Gregorio  er  dice,che  poi  che  immutare  non  fi 
può  il  diurno  configlio , er  la  diuinafententia  in  ogni  cofa 
dobbiamo  inchinare  le  fpaUe^  fottometterci  alla  fua  fan 
tifiima  uolunta.Hor  quefio  fia  detto  contro  agli  fiolti  far. 
hi  del  mondo',  che  credono  con  loro  afiutie  fuggire  o impc 
f lire  i giudici)  ò configli  diuini.Et però  anco lfaia parlàdo 
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étti  conpglieri  di  F oroonedice , Sapiente! conpliarij  P ha* 
raonis  deierunt  confi  bum  inppiens,  c r quello  dice  perche 
configliandolo  che  non  lafciaffe  andare  il  popolo  di  D io,b 
fecero  uenirene  tira  di  Dio, et  riceuette  le  piaghe,cr  poi 
dfuo  difetto  il  popolo  ufcì  d'Egitto  egli  uolendolo 

perfeguitare  affogò  co  molta  gente  nel  mare  roffo.Ma  tor 
marno  hoggimai  a parlare  della  grauezzadel  peccato  de 
cattiti  conpglieri.Et  dico  che  pngularmente  qutflo  pecca, 
top  grana  per  gli  mali  di  colpa  er  di  pena, che  nefeguita 
che  tutto  di  per  continua  efferientiauediamo  che  un  mal 
consigliare  piuguafla  CT  (Santifica  in  un  punto  che  non 
racconcia,  c r non  edipea  tutto  il  tempo  della  titafua . in 
dò  che  con  figliando  CT  ordinando  una  guerra  nefeono 
danni  c r guafli  er  homicidij,  er  danni  tanti , er  mali  tati 
ti, |er  di  colpa  er  di  pena , per  molti  che  perduti  i beni  lo * 
r o diuentano  ladri  er  malandrini ,er  per  molte  che  ne  di- 
Mentano  meretrici,  che  mai  bene  queflo  riflqrare  ne  ricom 
penfare  non  jì  poffono.  Siche  chi  ben  guarda  neffun  pecca 
tocche  tanto  impeditala  falutedMuomo  quanto  que* 
fio , per  il  molto  danno  & male  che  ne  procede , del  quale 
tutto  è tenuto  a reflitutione  chi  conpgliò  er  ordinò,  fen* 
XA  il  quale  neffuno  affoluere  lo  può  ,fe  egli  è in  flato  che 
reftituirc  lo  poffa . Ma  potiamo  che  non  poffii  rade  uoltc 
atiene  che  quefli  conpglieri  di]guerra,benc  fi  pentino,e  be 
ne  fini  [chino,  de  mali  conpglieri  che  la  frittura  [anta  pò* 
te,  qui  recitiamo . Leggiamo  nel  libr o de  Numeriche  B 
Jauin  Profeta  Artilotconpglìò  Balacb  Re  di  Al oab,  cheft 
gli  noi tua  feonfigere  il  popolo  di  Dio  che  l ajfcdiaua,pro* 
cacci  ■* ffe  di  farlo  peccare, acetiche  iddio  f ubandone  ffi Et 
parfuo  conpgho  mandò  fra  loro  le  piu  belle  gtiuaai  della 
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fui  terra , fi  che  ne  feguito  che  peccando  eglino  con  tori 
Dio  fi  [degnò  e r uccife  molti , cr  mandò  la  piaga  in  tutto 
il  popolo . Hor  ecco  quanto  maleufci  d'un  male  con  figlio.- 
Anco  nel  fecondo  libro  de  i Re,  Si  narra  che  hauendo  man 
dato  Dauid  Re  di  ifraelfuoi  Ambafciadort , al  Re  del  pò*- 
polo  i'Amon  per  conciarlo  della  morte  del  padre, i fuoi  co 
I tglieri  gli  fecero  credere  che  glierano  uenuti  per  ffiie  cr  * 
fkn  per  altra  cagione ,cr  lo  configliarono  che  per  difetto 
faceffe  rudere  loro  mezze  Le  barbe  cr  tagliare  i panni  da 
piedi  infimo  alle  natiche . Per  fa  qual cofa  nufcì  guerra,ne » 
la  quale  morì  molte  migliaia  dhuomini.  Ancor  fi  legge  nel' 
predetto  libro.che  tonata  nipote  del  Re  Dauid,  udendo  da 
\mon  primogenito  di  Dauid, che  egli  fi  confumuua  cr  mo* 
riua  per  amor  di  Tamar  fua  foreUa  di  padre , cr  fuochi* 
di  A tifalo  di  padre  cr  di  maire , fi  cotifigliò  che  s infinge f 
\ fi  de  fiere  infermo , cr  quando  il  Re  la  uenifie  a uifitare  lo 

pregaffe  cr  gli  mandafie  Tamar  a (truirìo , cr  egli  poi  a 
fui  polla  la  piglùjje , cr  cofi  fece.  La  qual  cofa  ella  portan 
do  impatientemente  cr  partendo)!  con  gran  pianto.  A nfaà 
hn  ciò  udendo  diffe  che  taceffe,  cr  mofirando  di  non  fapc+ 
re  epifita  fatto , poi  dopo  piu  tempo  uccife  quejto  fuo  fra- 
tello Anwu\pet  U qual  cofa  uenne  in  ira  del  Re  Dauid.Rt 
tg!t  poi  cacio  i(  Re,  cr  ne  ufcì guerra,  ne  la  quale  a (ulti « 
trio  fu  uccifo  egli  con  molta  gente.  Bt  quitti  anco  fi  legge 
che  l fuo  con  figUere  Achitòfel  il  configliò  cr  gli  infegnò 
affa!  buon  modo  di  perfeguitare  il  padre, cioè  Dauid  jf che 
Succide fife.  Ma  come  piacque  a Dio,  un  altro  che  hebbe  mi- 
me cofi,  confighò  per  un  altro  modo,  cr  piu  piacque  dfv  \ 
confi glto,w  a quel  s'attenne , onde  di  ciò  indegnato  A eh  « 
tofel  s impiccò  egli  jtefio  per  la  gola , cr  qtK&o  giudici  \ 
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gli  mandò  Dio  per  lo  crudele  configlio, che  gli  daua  qua** 
trnqut  bene  conpgliaffe  per  fare  quel  male , e r cofileggU 
mo , cfctf  Sedecfcw  Re  <ff  GiWm  per  eonfe/io  defuoi  barom 
ni  fe  mettere  in  prigione  Gieremia  profeta , percfce  predi* 
cauacontra  a loro,ma  Dio  gliene  giudicò,  perciocbe  la  cit 
tà  fu  prefa  da  Caldei , c r egli  furono  prefi  c r morti , CT 
Sedecbìa  Re  /«  accecato , cr  i /ìg/wo/i  in  pròna  «cci/ì  ùi 
/«a  prefentia.Narra anco  Daniello  profeta  che  Dario  Re 
di  Perfia  per  coniglio  cr  foggc&ione  de  fuoi  baroni  fece 
jiatuto  che  nefjuno  adoraffe  altro  Dio  che  lui , ne  pregaffe 
per  qualunque  cofa,  et  quefio  fecero  per  comprendere  Da 
«rei  profeta  il  quale  adoraua  fola  Iddio,  crfecelo  mettere 
' nel  lago  de  leoni.  Ma  iddio  miracolofamentelo  liberò  Kf 
loro  giudicò.Cofi  potremo  cotare  molte  altre  hiftorie,per 
le  quali  fi  conchiude  cr  mojlra  che  molti  mali , cr  guerre 
1?  grande  ingiujiitie  fono  fatte  per  gli  mali  configli  CT 
impronti,  come  fa  marinamente  la  decollatone  di  Giouatt 
ni  Battifla  fatta  per  configlio  di  quella  Hcrodia  pepane 
adultera , la  qual  configltò  cr  indujje  la  figliuola  che  non 
domandale  altro  al  Refe  non  il  capo  di  Giouanni  Batti* 
fta . Ma  come  le  hiftorie  raccontano , iddio  gliene  giudi * 
eò  di  crude!  morte  fanóne  cr  di  corpo . Et  cofi  Cbriftoet 
molti  fanti  con  mali  configli  furono  mortami  fecondo  Dio 
ne  fono  e furono  molti  gloriofi  Xome  dice  l'Ecclcfiafhco 
molto  fi  debbe  guardare  fhuamo  d'hauere  mali  cofiglieri,e 
procurare  d’hauergll  buoni,e  però  dice.Habbt  molti  ami * 
ci, e fra  mille  fcicgliene  un  pcofiglìare.Et  que&uno  p ut* 
ftt  adotterebbe  ejfere  Cbrijiofolo , perocché  lutfolo  uede 
CT  conofce  il  megliotCr  è fidele  che  nò  itigàna.  Però  E fatà 
di  Ita  profetando,  fra  glialtri  nomi  lo  chiama  confinario * 
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H or  qui  barebbe  copiofa  materia  da  parlare  de  configli  & 
Chrifo  come  fono  mal  tcnuti,cioc  della  pouertà  della  tdrm 
ginltiet  della  burnititi  E t quafi  ogn  huomo  come / e C bri 
fio  fujfe  ingannatore  i fuoi  configli  fuggonotcrfi  attengo 
no  al  contraria  ma  perche  farebbe  troppo  prolifia  mate • 
ria  la  lafcioitnafiimamente perche  cominciai  a parlare  con 
tra  a cattiui  configlieri.Tornando  dunque  alla  propria  ma 
teria,dico  che  come  dice  lo  Ecclefiajlico,cr  anco  Salorno* 
ncythuomo  in  fomma  parlando  ogni  cofa  debbefare  con  co 
figlio  di  qualche  buona  er  fonia  perfona3percioche  conciò 
fiacofa  come  detto  è , Dio  folo  fia  fidclc  er  conofca  la  neri 
tà'Jolo  colui  a cui  Db  come  amico  rcuela  ètthaucre  per 
eonfiglieri . P crcioche  lì  anima  delì huomo  forno  come  dice 
h EcclefiafticOiUede  meglio  la  uerità  che  fette  fpeculatorì 
cioè  gran  litterati . Si  che  uediamo  che  come  dijfe  Chrifo, 
Dio  ha  nafeofii  i fecreti  della  fua  uerità , a i faui  del  modo 
crgli  ha  riuclati  a i paruolì , chi  ben  pon  mente  in  uerità 
gran  pazzia  è hauere  configlio  dell'anima  propria  co  quel 
li  che  perdono  la  loro.Onde  in  fomma  ci  ammonifee  lo  E c* 
clepajlicOychc  da  tre  forte  di  genti  non  dobbiamo  chiedere 
configlio , cioè  daVìbuomo  reo , perche  dall’abondantia  del 
cuore  reo  darebbe  configlio  di  male . Et  da  huomo  folto* 
pche  la  uerità  non  conofce,Et  da  huomo  che  ci  ami  carnai 
mente  er  teneramente  fecondo  il  mondo , perciocbe  è ingi, 
nato  de  l’amorey  non  ci  con  figlierebbe  d'abandonare  il  m3 
do,nc  di  fare  penitenti , ma  pure  digoderb  come  fa  egli * 
per  le  contrarie  ragioni  Chriftofolo  è buono  configltere9 
perciocbe  e fio  è folamente  buono  er  fommamente  fauio  et 
amaci  fidelmenteynon  fecondo  il  mondo . Anco  conciofidco 
facbccvfigliofia  cr  cofifidifinijceuna  efirmità  ragione 
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fatemi  col*  fare  ò non  fare  quatto  cofe  in  ciò  p debbono 
eojideraretcioè  quello  che  èffilcndentc  er  utifaqueUo  che 
è leggieri, quello  che  è certose  quello  che  è pcuro , er  cefi 
« cotttrarijfCioi  che  fempre  fi  debbe  proponete  er  preeleg 
gere  la  cojfa  utile  er  nccejfxria  oda  non  utile , la  leggiere 
ék  difficile,  la  certa  dia  incerta,  la  ficura  alla  pericolo  fa. 
Et  quello  bajli  hauere  detto  in  fornrn  per  biafimare  i mali 
configlieli  c r configli  J in  comune  er  per  comendare  i buo 
fii.Md  w particolare  mi  pare  molto  utile  di  biafimarreil 
peccato  di  quelle  maledette  firmine*  le  quali  configliano  er 
inducono  legiouani  a perdere  la  loro  honeftà , cr  di  cofien 
tire  aglihuomini  nani  et  corruttori.ll  qual  peccato  in  pri 
ma  fi  mojlra  detefiabile , percioche  propriamente  è opera 
C'officio  diabolico  de  quali  fempre  fi  fiudiano  di  fare  cade 
te  le  perfone  in  peccato.  Ancor  chi  bene  confiderà  quefia 
tale  maledetta  fi emina  fa  peggio  chel  dianolo , percioche 
quello  cheldiauolo  non  può  fare  conle  tentationni  inuifi* 
bile,ne  gli  huomini  con  tutti  loro  atti  er  fegni  uifibilmen * 
te  fa  quefia  maledetta  femina  venire  * fornito  con  glifuoi 
falfì  configli . si  che  è quafi  un  firomento  cr  unafafcinoU 
deldiauolo  da  tizzare  il  fuoco  fuo , er  però  giu&amcnte 
arderà  nel  fuoco  eterno , er  in  quefto  fi  raggrauafiingular 
mente  quefto  peccato  ,cbe  per  piccolo  prezzo  anzi  comu * 
rumente  quefio  peccato  per  un  bicchiere  di  uino  fi  metto* 
no  quefte  maledette  perfone  a perdere  l ànima  loro  cr  fa* 
te  perdere  ai  aUrui-cr  a vituperare  i corpi  ricomperati 
del  [angue  di  Cbrifio,cr  però  fi  lamenta  Iddio  per  E zechi 
tl  profeta,  erdice.  Vendiderunt  pueUam  prò  uino.  Anco 
fingulameate  fi  raggrava  quello  peccato , in  ciò  che  que* 
jlc  maledette,  perche  fialpro  piumduta,giuranoft>cffo 
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contrd  alia  uniti  della  fede  dicendo  che  cjuel  peccato  è fnu 
lieue  ch'elle  non  credono  yCT  che  Dìo  nonfe  ne  cura.Comt 
leggiamo  <f  una  maledetta  uecchia , che  fece  credere  a una 
bella  giouane  morite  ta  che  haucua  nome  T eodora,che  Dio 
non  uedeuai  peccati  cheft  commetteuano  la  notte  Et  per 
quejlo  modo  la  induffe  a peccare  di  notte  con  un’giouant 
che  l'amaua.  A uegna  c he  poi  di  quel  peccato  compunta  fea 
cefi  gran  penitenti  che  fantipcò , ma  il  peccato  rimafe-a' 
quella  maledetta  che  la  induffe  a peccare.  Si  che  m formo 
conchiudo  che  quejlo  peccato  ègrauifiimo , perche  è cò  pta 
ra  c T penfata  malitia , e 7 con  gran  diflxtto  di  Dio , cr 
gran  uituperto  deU’anim  CT  del  corpo , CT  perche  molti 
peccati  cr  guerre  cr  brighe ,cr  homicidij  ne  feguitanojt 
quai  cofe  fono  a dannatone  di  qucjle  maledette  f mine  jif 
miche  di  Dio  cr  della  honejla  uita . E t però  ogni  per  fono 
donerebbe  [cacciarle  da  fe}CT  farle [cacciare  della fua  con 

tradafi  come  pefiimc  perfone  cr  amiche  di  corruttionL  • 
* * « 

Del  peccato  de  renontiatori  cr  feminatori  di 
dif cordia,  Cap.  io, 

HOra  feguita  di  uederedel  maledetto  peccato  de 
renontiatori  CT  feminatori  di  difeordie . A biajì* 
mo  del  qual  peccato  in  prima  poniamo  che  Salomo 
ne  ne  p rouerbi  lo  pone  per  il  maggiore  CT  per  lo  piu  prin 
cipaledi  quelli  peccati  che  Dio  ha  in  odio , CT  jviguLrc 
deujlaticne.lt  certo  non  è marauiglia  seghi' odia,  perciò 
che  al  tutto  gliè  contrario , percioche  Dio  è detto  Dio  di 
pace  cr  d'amorCyCT  quejli  fanno  tutto  il  contrario,  femi 
nando  difeordie  cr  odio . Ancor  come  p legge , nafeendo 
Chnjlofecc  cantare  pace , cr  uiuendo  jenipre  dauafalutc 
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drp4tt,er  morendo  fece  teftamento  di  pace,cr  re  fu  [citati, 
do  agl’Apoftoli  dette  pace. Et  cofi  beatificò  cr  chiamò  fi* 
gliuoli  di  Dio  quelli  che  amano  et  metteno  pace.  Si  che  per 
contrario  fi  conchiude  che  non  di  Diojnadel  dianolo  fona 
figliuoli  cr  difcepoli , quelli  che  hanno  in  odio  la  pace , cr 
attizzano  cr  feminano  brighe, hor  [opra  ciò  non  mi  eften* 
dò  molto , percioche  ciò  che  è detto  difopra  biafimando  lè 
liti,  le  cotennoni,  i mali  configliela  quefia  materia  fi  pof 
fono  riferire. Ma  per  un  ri/petto  qucfto  peccato  di  f emina 
re  dif cardie  eccede  quello  che  comunemète  procede  da  in* 
firmiti  di  mente , che  no  può  patire  le  ingiurie , ma  quefiò 
procede  fempre  da  pura  et  diabolica  malitia.Et  però  Chri 
fio  diffe  per  il  fuo  Euangelio , che  f inimico  de  Ib  uomo, cioè 
il  demonio  fermò  zizania  nel  mezzo  del  grano,  cioè  la  di ■ 
feordiafrafuoi  figliuoli  eletti,  cofi  dice  che  egli  uenneq 
congregare  cr  unire  i fuoi  figliuoli  cr  fideli , come  mem- 
bra in  un  corpo,  cr  come  pecorelle  nel  fuo  grcggc,cioc  dia 
fido  rapifee  cr  dijfrcrge  con  Thuomo  diabolico , cr  però 
dijfe,Chi  non  è meco  è centra  di  me,  cr  chi  non  coglie  me* 
co  diffierge . Et  però  Caifa  Pontefice , come  fan  Giouanni 
narraifirdinando  la  fua  morte  profetò  no  intendendo  però 
fefteffo  ch'egli  doucua  morire, per  congregare  in  uno  i fi* 
gliuoli  di  Dio  eh' erano  differii , cofi  in  quel  bel  fermone 
che  fece  ilgioucdifanto  fingularmentc  ammoni  gl' A pojlo 
U,che  bauejfero  unita  pace.Cofi  poi  pregò  lidio  piu  uolte 
che  gli  fac  effe  uno , cioè  uniti  infume  er  con  [eco . Per  te 
guai  cofe  fi  conchiude  che  quelli  che  feminano  è al  tutto  co 
trari  mimici,  cr  huomim  diabolici,??  perticati.  Cofi  fan 
Vaob  ammoni fee  quelli  di  Corinto  .Pregoui  che  fiate  cr 
diciate  tutti Hi}W  uq  hMiatewumJcijmi  et diuijìo.'ie. 
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Et  (juejfò  non  dtjfe  perche  haueffero  difcordìa  in  nude,  mà 
haueano  alquante  particulari  diuot  ioni,  chi  a un  A pojlolo 
er  chi  a un'altro  piu  particolarmente , che  a lui  non  pare • 
ua  che I ìdouejje  hauere.Ben  fono  piu  da  biafimare  le  diui* 
f ioniche  fono  per  male  a chi  le  f emina.  Onde  come  dicono 
i fanti,  piu  pare  che  Dio  habbia  per  male  chi  diuide  il  co* 
po  miftfco  detta  chu]a,che  non  hcbbc  che'l  corpo  fuofuffc 
perforato  erguafto  in  croce , percioche  come  di f opra  è 
detto, egli  ha  piu  per  peggio  la  colpa  che  non  hebbe  la  pe* 
na.  Et  come  dice  fan  Bernardo , s'egli  non  hdueffepiu  ama * 
to  il  corpo  mifìieo  detta  chiefa,  chel  fuo  proprio  no  borei 
he  dato  al  fuo  corpo  morte , per  dare  a quell' altro  uita  .{li» 
fegno  ch'egli  ami  tunità,non  promife  che  la  fua  tonica  in * 
confutilcyàò  fatta  con  agonia  quale  figmficalacaritàfi  di 
uideffe  al  tipo  detta  fua  pacióne,  ben  fono  come  S.Bernar 
do  dicc,piu  crudeli  che  li  faldati  di  Filato, quelli  i quali  la 
carità , cr  l'unità  de  fideli fi  jludiano  di  diuidere , all’ulti- 
mo pcfiamo  dire  che  quattro  cofe  ci  moftrano  molto  com 
mendabile  l unità, cioè  la  naturala  (crii  tur  a,  la  gratta,®* 
la  gloria.  La  natura  ce  lacomendain  ciò  che  Diodettafua 
creatione,d ogn'altrò  animale  feccmafchio  cfemina^zr 
poi  di  loro  per  uia  digeneratione  procedettono  gli  altri ». 
ma  détt'huomo  non  fece  cofi,feceancol'hucmo  in  primate  t 
poi  deli  buómo  formò  la  f emina,  Sithecomedice  fant'A- 
gofuno,perquefio  ci  uotte  ammonire , che  poi tutti  procc+ 
diamo  da  uno  tutti  infteme  ci  amiamo  come  unoMa  ohimè 
che  non  è cefi, anzi  carne  dice  font' Agoftmo.  Neffuna  crea 
tura  è coli  dtfcorde  per  uitio ,er  cefi  unità  per  natura  co • 
•me  Ihumanageneratione.Ondc  uediamo  comunemente  che 
igli  animali  et  gl metti  che  fono  duna jfetie  no  fi  rodono 

inficine* 
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infime.  Anchor  come  dice  Sdiamone,  ogni  animale  ama  là  - 
fuòfmiile.JHe  la  feconda  parte  dico  che  la  fcritturaci  co* 
mania  quefla  unità  .come  mofiranodi fopra  per  li  detti*  et 
per  tortimi  di  c hriflo,e  di  fan  Paolo*??  cofi  narra  fante 
Luca,che  della  moltitudine  de  credèii  nella  primitiua  chiè ■ -> 


timcs  in  oraiiòhe  èftóte.  E fan  Paolo  ancor  dice', uno. Iddio*  , 
una  fédejtmo'battefmo:  et  perciò  vuol  conchiuder  e, che  dob 
Uomo  rffér  tutti  uno.cdme  le  mèmbra  inìm  corpo  fi  gouer 
nano  da  imo  jpirito ser  l'uno  ferve * et  narra  all'altro  li  fuo 
ufficióse  feruigio.Hor  cèfi  diremo  molti  altri  detti  de  satì, 
iqualì  tunità*et  la  concordia  amano*et  il  contrario  odiano . 
tifila  terza  parte  dico , che  la  gratta  ci  commenda  quejia 
unità : er  intehdoqui  grattai' incantai  ione,  aria  morte  di 
chrifto . Laqualfan  Paolo  chiama  gratta  per  eccellenti a, 
che  (cerne  è detto)egli  venne ,uiue*  er  mori  per  unire  i fuoi 
elettici  fideli  con  ejfo  lui.  E però  ordinò  la  fantisfima  co* 
rnnione  del  corpo *etj àngue  fuo*  in  quelle  cof e ( come  dice 
S.  Agofiino)lequalidi  molte  tornano  in  uno. Come uediamo 
eh' affai  gr anette  digrano fi  fanno  un  pane,e  d’ajfaigr anette 
i tuuè  fi  fanno  un  vino.  E tperò  ci  eforta*che  tutti , che  in 
cjuejlofacramentoparticipidmo*  dobbiamo  ejfere  infieme , 
C r conejfó  tutti  uno.  E t però  dice  S.  Paolo.  Che  tutti  fia* 
Inòun  corpo  itichrijló*et  tunóè  membro  dett' altro.  À mo* 
firare  anco  quèfta  unÌone*diffe*ch'eglìera  la  ulte : er  come 
le  palme  precifeddtta  uite  non  pdfjon  far  frutto’, cefi  noife 
in  lui  uniti  non  fiiàmo.  E t però  aìl'oppojìo  difJe*ch'ogni  re* 
gito  diuifoj  bifogno*cbe  uehghi  meno . Et  cofi  in  quell' cu* 
gelio , che  racconta  9 cbe  nella  pifeina  di  cinque  portichi 
‘ M dqppo 
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toppo  U comotione  dell'acqua , fi  fatuua  pare  uno,  dice 
una  chiofa . Che  quejlo  s intende , dout  non  è uita  non  può 
tffere  ffirituale  finita . Come  ctiandio  corporalmente 
uedimo,chcl  membro  del  corpo  diuifo  non  ha  uita , Et  di 
quefla  materia  affai  probamente  parlando  fan  Gregorio , 
GT  fan  Bernardo,??  altri  molti  fopra  l’Euangelio,che  rac- 
contanoychefan  Tomafononuidde  ChrifioperchenÒer* 
con  gli  altri . E t però  dice  S.  ìfidoro . Non  ti  feguita  chri 
fio,quando  fei  diuifo  dagli  altri  : fé  no  come  t anima,  il  me 
broycb’c  diuifo  da  gli  altroché  preci fo . L’utilità  anco  è il 
bene  deU'hmiltà  noftra , dimojlra  il  Salmijla, quando  dice , . 
Buona,??  gioconda  cofa  è habitare  i frati  in  unità.  Buono 
dice  per  il  frutto,??  per  il  merito  della  carità  fraterna:  et 
giocondo dicejterche per uerità  f unità,?? la  concordia 
fantarapprefenta  in  terra  la  pace,??  l’allegrezza  di  uita 
eterna.  Et  qui  fi  ntoflra  la  quarta  cofa,che  proponcmo,chc 
c’induce  a concordiate  ihumiltà,  ??  gloria  di  uita  eter 
na . N ellaqual  poniamo,  come  dicefali  Gregorio,  u'habbU 
differentia ,??  difguagliode  premi) , fecondo  la  mi  fura  de' 
meriti : nondimeno  tutti  hanno  tutto  peri  unità,  esperia 
pace  channo  infume  : fi  che  doppo  il  proprio  premio,tutti 
per  il  proprio  merita,  godenodimsno  del  premio  dì  ogni  ed 
tro, perche  glioma  in  fomma  carità . Et  perciò  dice  S.Pao 
lOjCbe'l  regno  di  dìo  non  è in  bere, ne  in  mangiare : ma  c giu 
fiitia , pace,?? gaudio  in  Spirito fanto . Perciò  adunque  in 
quefia  uita  dobbiamo  uiuere  al  fimile  di  quella i couienci  ho 
ra  incominciare  a uiuere  in  unità,  et  pace,  allegrar  fi  de 

gli  altrui  beni . Come  dice  fan  Gregorio , nojlro  di  acuta  il 
bene, eh' amiamo  ne  i prof  fimi,  ??  de  prosfìmi  diuenta  il  be 
net  Mano  in  noi . p erlequai  cofe  conchiudo  9 che  quelli, 

che 
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éhejàmndfio  difcordie , fono  rimici  della  natura , er  * Ha 
Scrittura  ( anta . Et  al  fine  fonone?  fiano  priuati  della  gr a 
gloria  di  dìo  . O ndech'a  dio  molto  la  dìfcordia  dia 
ff>riccriimcftrò  Chriftofingularmente, [quando  dijfe.  Che 
lhuomo,che  uolejfefar  offerta  all' aitar  e,c?  fi  ricorda  che 
ilfuo  fratello  è turbato  con  lui, debbe  prima  andare  a ricon 
aliarlo  i er  poi  uenire  a fare  la  fua  offerteti  Et  perciò  dice 
S.Gregorio,dimoftrafi  quanto  è la  colpa  della  difcordia,co 
laquale  riun  famficio  a dìo  puòpiacere . Adunque  guarà 
difi.e  tornino  a pace  i diuifi,t?  diff>erfi,e  temine  i diffrer* 
foriyW  [eminatori  dì  difcordie , perciò  diffe  Lhriflo.  Guai 
a coloro  per  cui  uiene  lo  fcandalo . Ma  tutto  quello , eh' è 
detto  della  difeordia  s' intende  di  quella  > eh' è per  dio  , che  , 
quelli ,ck  fono  uniti  in  male , non  fono  da  commendare , m 
dadiuidere,c? biafimare . Onde  perciò  dice  S.  Gregorio ,■ 
che  come  molto  è reo  ,/c  l'unità  non  c tra  buoni  3 cefi  è piu 
peggio pericolofacofa  sella  è tra  rei,percioche  per  fé* 
guitano  i buoni . Et  perciò, come  difii,quejli  che  fanno  fct*. 
fe,er  conuenticule  in  male , fono  da  diuidere,  come  fece  S. 
Paolo  > Dclqual  fi  legge  negli  atti  de  gli  Apofioli,ch'effen 
doprefptO'  fiando  algiudicio  de  ?airifei>zr  Seduceifiquu 
li  teneuano  certe  opinioni  y poniamo,  che  contro  a lui  tutti 
foffero  uniti,  fi  Studiò  di  diuidergli,cr  gridò , ch'era  vari* 
fco)w  perche  credeua  la  refurrettione  de  morti,come  deb 
be  tutti  credere,  1?  perciò  era  prefo „ Per  laqualtofa  i 
tarifeilo  prefero  a offendere  contro  a i S aducei,  iquali  U 
tefmettionede  morti  non  credeuano  ; fiche  fan  Paolo  lo 
utm  a campare  per  quello  punto.  Di  quejla  diuifione, 
fareaniho  ci  dì  effmpioGiefu  chrifto , in  ciò  che  diffe: 
cbt  non  era  muto  a mettere  la  pace,  ma  coltello  3 cioè 
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thè  era  ucnuto  a diuidcre  il  figlio  dii  padre , & li  figlia  dà 
U madre", percioche  gli  tiimici  dell'huomo  fonoi  fuoi  dime » 
pici . Et  ciò  dife,mofirando,che  quelli,  che  fono  uniti  cor* 
nalmente,®  fecondo  amore  mondano,/! guafiano  infieme, 
quanto  aU' anima . Et  perciò  chi  per  fuo  eff empio  mettejfe 
boggi  diuifione  fra  reijenz  altra  offefa  di  dìo,  per  impe * 
dirgliychs  non  poteffero  tanto  malfare,farebbe  bene,et  non 
male . H or  que/lo  fia  detto, in  fom  na  a coloro , iquali  male 
difcordiefeminano,  cr  ordinano,  cr  compongono . 

' t é V i . ’ ‘ ; , V i1  i '*  * VI"  li  rnL*l  it 
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Del  peccato  de  i bilingui,®"  noucUieri,  Cap.  zi, 

1 

DI  un'altro  peccato  motto  parlala  Scrittura , cioè 
le  bilinguijlquale  infume  con  que/lo  fi  può  biafi- 
mxre, perche  figularmente  non  ne  efcie  fe  no  male . 
Onle  i bilingui  fono  quelli , che  dicono  male  dell'huomo  iti 
dbfentia,®"bene  in  prefentia . Ef  quanto  a que/lo  fi  pojfon 
condennare  co'  traditori,®"  co'  lufinghieri.  M afiime  in  ciò 
che  mojlranojche  parlino  a buona  intentione:®"  noniime * 
no  molto  pungonoionde  di  quejli  tali  dice  d auid.  Molliti 
. funt  fermoneseiusfuper  oleum,®"  ìpfafunt  iacula . Si  che 
quanto  a que/lo  fono  traditori , e r fono  come  il  Jcorpione , 
che  lafcia  con  la  bocca,®1  morde  con  lacoia . Bilftgui  an* 
cor  fon  detti  quelli,che  dicono  ma  ai  uno,  ® un  altra  ai 
uri  altro , ® una  prima,  ® una  poi:  fi  cheriuolta  le  parole 
d fuo  modo  fuo  dice, e difdice.  E quejli  tali  fi  dicono  in  gè* 
nere  teco  meco, thè  non  hanno  fermezza  in  tor  parole  fiche 
perciò  generano  molti f caudali,  Quanto  q'iejlo  peccato  a 
dìo  filaccia,  fi  m/lra  ne  pronerbij,  ® dice,  io  ho  in  dèìe* 
fiatione  la  bocca  bilingnaMaraniglia  non  i certo  s' egli  ha 
' k _ -SS?  in  odio 
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in  odio  li  bocca  bilingua:  percioche  pare , che  fauna  cofd 
mcfiruofa,cr  contraria  alla  natura ,hquaì  egli fauìmente  ... 
ftatuì.cr  ordinò . Et  è anco  quefio  peccato  molto  nocino  al 
prosjìmo,  Et  quefio  fi  dimcfird  ite  iproucrbi.  Le  parole 
bilingue  fono  quafi  cerne [empiici,  ma  loro  appartengono 
tifino  alle  interiora  del  uentre,cicè  deliamente.  Et  quefio 
imperché  [otto  prete  fio  di  buona  intetionesfolazzo.lfcffo 
(ì  gettano  parole  fi  pungente  ,che  pejfi.no  il  cuore.  Grande 
adunque  è il  pericolo  di  tali  btiingutiperche(ccm'è  detto ) 
briga  è reggere  una  [ol  lingua , e tanto  male  rìcfie , fe  non 
fi  guarda  bene>er  uie  peggio  hauer  molte  lingue . Quefii 
akòppcfto  de  difcepoli,  i quali  heebbero  da  chrifto  gratili 
di  parlare  di  molte, et  diuerfe  lingue  hanno  dal  mauclclor 
Signore  riceuuto  fapiétìaS&ncc  malìtia  di  parlare  di  uarie 
lingue.mapùre  in  male . Ma  come  dice  rEcclefiafiico,alTul 
timone  uengono  in  nota , cr  in  obbrobrio,  er  confupone, 
er  fon  reputatile?  cono/ciuti  per  quel  che  fono : onde  dice  ' 
improperio, ccnfufiene ,er  contumelia  è la  heredita  de' bis 
Itigui . Siche  a cori  fiderare  non  fi  guadagna  nulla  di  faper 
ptigère  parole . Onde  quefii fi  pojfon  asfmigliare  a quelli 
che  filinoti  gioco  della  gherminella, in  ciò  che  quelli  co  prò 
pezza  de  mani , fanno  parere  tifilo  hor  di  dentro , e 7 hot 
• difuorficcme  uoglicno:cofi  quefii perpreftezza  di  lingua, 

V per  duplicità,  er  afiutià  diabolica  riuolgono  le  parole, 
cr danno  lor  diuerfi  intendimenti .er  colori.  Onde ccfioro 
maledice  l'Ecchfiafiico,cr  dice . Sufurro  er  Bilinguis  ma* . „ 
lediétuseft . Et  perciò  da  quefio  peccato  molto  fi  debbono 
guardare,  cr  me  fame  i minijfri  della  Chiefa  ♦ La  lingua 
debba  effirc  a dio  confecrata , cr  parlare , ordire  di  lui . 

Et  quefio  dimcftra  fan  Paolo, quando  che  dice  a T imotbeos 
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I diaconi  fi  cottuìcricyche  fianopudichi , cfobrijfcrnotf 
bilingui • 

D el  peccato  de’ nouetlieri.  Cap.  tu 

L’Altro  peccato  c molto  detcftabile  della  lingua , è di 
quelli,  che  tutto  l dì  trouano  nouelle, CT  ràmort,que 
jli  a diritto  fon  corrieri  del  oiauolo , perctoche  non 
hanno  in  bocca  fe  non  nouit4,zr  opere  mondane.  Onde  chi 
ben  confiderà  molto  fanno  in  cièche  i cuori  de  gli  huomini 
pano  uar tornente  difrofti , fecondo  le  parti , er  conditioni 
del  mondo, quefti noueUieri  recitano  icafi , er  le  nouelle  di 
guerre,cr  d'altre  cofe ) molti  ne  fanno  bor  lieti, et  bora  tri 
ftòcr  generalmente  in  loro,hor  paurose?  bora  freme:  ma 
fempre  rea  , fecondo  le  nouita , che  narrano . Si  che  ponia* 
mo  che  dicano  il  nero  fempre  peccano , cr  fanno  peccam 
ma  quando  l'kuomo  confiderà  bene,  /beffo  mentono >ingraf* 
fano,zrcrefconole  houeUe , come  piu  credono  piacere  <t 
gli  uditori : fi  che  in  quanto  a quefto  fon  mendaci ,er  fdfar 
tori,  w jemtnatori  di  molti  mali.  Ma  aduengajcheda  que* 
fio  peccato  ogni  fidel  chrijltanofi  dette  guardarmelo  piu 
fe  ne  debbon guardare  i religiofi,??  chierici , c hanno  a fer 
uire  lddio,o  di  tacere,  & ben  parlare . Et  perciò  fan  Ber/ 
nardo  pone  quefto  peccatola  le  dodici  ambufioui  del  chio 
ftro,cioè  dell’ordine  > moftrando , che  molto  fi  di feonuiene 
, nella  boccarétigiofa  tal  nouelle . Cofi  anco  nella  regola  di 
S,  xucomiojaqual  gli  diede, et  datogliela  l'Angelo  di  dio* 
fi  còni  ne,cr  uietaefrrejfan^nte , che  ninno  monaco  porti 
alcuna  nouella  fuori  del  monaftero,ne  di  fuori  ite  n’arrechi 
dentro , Onde  conciojìaccfa,  che  chrifto  dica,  che  per  U 
r <ls  abbondanti 4 
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abbonlontia  del  cuore  parli  la  lingua  i er  il  buòno  huom * 
del  buono  te  foro  del  cuore  fuo  proferire  buone  cofe , e rii 
reo  huomo  le  ree  cofe . Chiaramente p conchiude , che  non 
rcligiofi,ne  ftiritualh  ma  mondani , er  carnali  fono , chi 
troppo  del  mondo  parlano.  Si  che  in  quefto  betiep  ueripcd 
il  detto  di  Giou*nbattifia}ilquale  dìjje.  Che  chi  è di  terrai 
di  terra  parla.  Et  anco  quella  parola,chefu  detta  a S.  Vìe 
frotciqè . Loquela  tua  manifijìum  te  facit . Come  adunqi  \ 
alla  lingua  fu  conofciuto , che  era  di  Galilea , come  dice fan 
donarmi  Boccadoro , Ciafcun  fi  cono f ce  alla  lingua,  s'egliè 
di  cielo  .odi  terreo/ inferno.  Come  adunque  dice  S.Pao* 
lo . NeJ ffun  cauallier  di  dìo  , fi  debba  impacciare  de * fatti, 
fecolari , ma  iebbap  i indiare  di  piacere  foto  a iddio , a cui 
egli  è tenuto  a feruire.  Hor  / opra  ciò  affai  p potrebbe 
dire , ma  bafia  quello , che  nè  detto  di  fopra  in  commune  4 
guardia  d(Ua  lingua , & biapmo  del  contrario . 

, Del  peccato  della  iattantia,  cioè  di  uantarp , er 

lodarp.  Cap.  23.  f 

Seguita  bora  di  uedere  del  peccato  della  iattdtia , che* 
di  lodarp , er  uantarp  : ilqual  peccato  chi  ben  uiene  a 
conpderare , è *Hi  grandi  spma  {toltiti* , cr-di  molta 
iniquità.  Di  grandispma  fìoltitia  c , percioche  come 
dice  ilfauiò . ci  ifcheduna  loda  in  propria  boccai  è lordat 
& laidi spma.f  ’dt  perciò  ci  ammoni fce  quel  fauio  S atomo* 
nene  fuoi  prò  jerbij.  dicendo:  L oditi  l'altrui  bocca.cr  non 
la  tuar.  Et  ld  ragione  è quella , perche  conciopacofa , che  > 
lamore  privato  uiene.  a Sgannare  grandemente  laperfo - 
na.  Si  che  come  dice  fanto  Bernardo . Noh  fono  rieeuuti 
, a tcjhmonianze  1 parenti , w gli  amici  ieUàptrfona  nella  *• 
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fud  accùfa,et  dimandalo  cjuejliotie . Molto  piu  tumore  prò 
prìo  inganna  la  perfona,zr  perciò  fu  detto  a chrifio . Tu 
di  te  fteflo  rendi  teJlimonianza>il  tejììmonio  tuo  no  è nero * 
£ t qùejlo gli  differotnon  cono fcendolo  per  dìo, ma  riputa- 
ualo  puro  huomo , ft  che  p conchiude, ch’ogni  huomo  è men 
dace , er  puofii  ingannare  di  fé.  Et  perciò  dice  fan  Paolo. 
Non  chip  commenda  èapprobato , ma  coluteti  è commena 
dato  da  dìo. Onde  il  detto  fan  vaolo,dife  ftejfo  dubitando, 
diceua . N on  ho  conofentia  di  peccatola  non  fono  perciò 
giujlificato . Et  pertanto  dice  S.lpdoro . Che  folo  a d ioi 
da  credere  di  fe,ilquale  folo  bene  conofce . Voglio  adunque 
‘ direbbe  Gioita  cofa  è loiarfi  l’huomo  da  fe , etiandio  dedi 
iteriti jtón  che  di  quello, che  non  psà  per  cèrto.Et  anchor 
i tolta  cofa,zr  donnofa  a lodarfi,  percioche  cereddo  gloria 
temporaleyperde  l’eternale ; cioè  quella , c batteva  meritata 
per  le  buone  opere  fue.  Ma  di  quefta  materia  non  mi  eflèdo 
troppo  a dirne  qui, percioche  gran  parte  ne'disfi  di  fopra» 
quando  parlai  de  adulatori ,er  lufmghieri,  contro  a quelli , 
che  ainano  d’ejjer  lodati . Et  chi  confiderà  bene,  il  lodare  fi 
viene  dafuperbia  d’intelletto,  fiquale  fan  Gregorio  divide 
in  quattro  parti,  et  jficie,  ctoè,chefono  alcunfche  tegono 
hauere  i betti  da  fe . E I cdcunffche  li  crédono ,er  cono/ cono 
bene  da  d ìo,ma  per  loro  meriti.  Alcuni  s'ingannano  pare* 
doli  hauer  piu  fenno,zr  piu  uirtit,che  non  banno.Et  alcuni 
tenendoti  migliori er  piu  faut,che  gli  altri . Si  che  da  que 
fla  cieca  fuperbiad’intellettOyUiene  pòi  il  uantarfi,cr  glo* 
m * Ttarjfi  ih  lingua  di  fuori . I primi,cioè  quelli,  che  s’ attutano 

de’  beni,come  fegli  hauejfero  do  loro  7 non  j blamente  fono 
fioltfma  iniquiypercioche  ufwrpano.anzì  uituperano  la  dì 
upiagratia^trifòtendojtfe  queUo, eh’ è juo  proprio.  Per*  . 
tv  t.  CÌOCÌK 
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c&xrfce  come  U Scrittura  dice,®*  la  efyerientùt  ci  dimofiré 
ogni fipientia,!?  ogni  potentia , ogni  dono , & grada  da 
dìo,  & da  fui  foto  procede,  erfenzalui  non  potremo  ,ne 
uo\ere,neÌire,ne fare,  fe  non  male . Et  perciò  diceS.Pao* 
lo.  Horchehaitu,ohuomo,chenonCha.bbì  riceuuto,cr  fe 
Vbai  riceuuto come  te  ne  glori , come  fe  non  l'hauejli  ricem 
to.  Et  perciò  ancor  dice.  Ogni  gloria  è da  dìo.  Et  perciò 
ancora  Chriflo  differenza  me  nulla  far  potete.  Et  S.Pao* 
lo  dice . Ogni  nofira  foffìcicntia  è da  dìo  er  ancor  dice, è 
quetloych’adopra  in  noi  il  buono,cr  il  benfare . H or  quiui 
quafifono  infiniti  detti  della  scrittura ,et  de  fanti,  che  di- 
mojìraftOyche  da  noi  non  posfumofare  fe  non  male . Cornei 
è musfime  quel  detto  di  àfea  profetale  dice.  La  perdi*  * f 
tione  tua  e da  te,o  ifraèl  ma  da  me  foto  è l'aiuto  tuo.  Stolti  ^ 
adunque  fonone?  ifcOnóf centi  quelli , che  d' alcun  bene , c T 
fmOyche  hanno , fi  lodano ,er  uantanc,  poi  che  da  noi  non 
posfiamofare  fe  non  male ,er  da  lui  uicne  ogni  pati  bene * , 
.0 ndeGiob  perciò  giurandole  non  hauea  baciato  la  fu4 
bienoi  cioè  uuol  dire,  dice  fan  Gregorio,  che  non  hauea  lo* 
datoT opera  fua . I fecondi,cioè  quelli, c\k  ben  confejfano „ 
ebano  il  bette  da  dìo-, ma  pare  a lorqd'hauerlo  per  fuo  me- 
rÌio,cr  Audio  ; er  quefii  fono  t propri  nimìci  della  già* 
tia . Vexcioche{  come  dice  S.  Paolo  )/e  il  ben  ci  è dato  per 
tiofiro  merito  ? adunque  la  gratia  non  è gratin  ; come  fe  iq 
dòallauoratorcil  prezzo, no  gli  faccio  gratia  mar  èdoglj 
H debito . Molto  fon  di  forte  fi  quefii  tali, in  ciò  che  l beiti- 
gnisfimo,e  larghiamo  dqnatore,tengon  uèditore.  Et  per* 
che  fono  fconofcenti  delle  gratie  riceuute , non  fono  degni 
di  piu  rìceuerne . Et  a quelli  dice  S.Giouannì,che  della  pie 
Mutine  di  dìo , tutu  riu  niamo  gratta  per  gratin, . Si  che 
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p$tiamo,che  cerne  dice  la  Scritturai  dìo  dia  U gratta*  gli  ' 
huemini  bumili,  manfueti,^  puri.  Pur  nondimeno  posfia- 
mo  effer  certiythc  Vhumiltà,  la  nmfuetudinc,  erpuritd  c 
dono  di  dìo.  Siche(come  dice  il  Salmifla)la  mifericordia  di 
DiOyà  preuiene  difonendo,  et  perciò  feguìta  il  bene  corti1- * 
piendo . Debbono  anco  penfare,che  infino,  che  Ihuomo  no 
paga  il  debito , non  fi  può  gloriare  (timer  mobile . con * 
/ fopacofa  adunque  .che  niuno  mai  tato  bene  pojja  fare , che 

/'  rifonda  al  debito, aìquale  cbligati  fi  amo  : si  per  i molti  be 

7 * nepeij  di  r jo}er  sì  perì  noflri  gran  peccati . Stolta  co  fa  è 
J a dire,  o creder  d'bauere  alcun  bene  per  fuo  merito  ; Come 

adunque  dice  fan  Bernardo , il  noflro  merito  pa  la  miferi- 
cordia di  oiopercioche  ogni  nojlra  opera  da  fe  è lorda,  et 
K imperfetta . Si  che  come  dice  S.  Gregorio,  foffo  la  nojlra 
giujlìtia  ridotta  al  dif amino  della  giuflitia  d iuina , er  i/r* ; 
giupitid,er  pute,  er  c dtfoaceuole  nel confotto  del  due 
dice, quello  che  pare  bello , er  buono  nel  confotto  noflro. 
iter  zi, cioè  quclli,cke  p reputano  dhauer  piu  uirtà,et  piu 
fermo, che  non  hanno  fono  al  tutto  pazzi  ,et  feiagurati : ■ 
percioche  non  parendo  loro  hauer  bifogno,non  domandar- 
ne della  gratia,ct  parendo  loro  effer  ricchi  et [ani  trouap 
potai giudicio  poueriynudi , et  infermi . Onde  ad  uno  di  * 

« quefli  tali  dice  chriflo  helt  Apocalisp.  Tu  dici  che  fei  rie/  . 

* co  .et  non  hai  bifogno  di  nulla , et  non  uedi  che  fei'poucfoì 
, cieco, CT  nudo,mifero,c?  mi fer abile . Hora  a molti  tócca 1 

• foggi  quejlo  inganno,  er  communcmmte  non p cono f cono 
folli  tali , fenoli  quando  uengono  alla  prona-  Come  auen - ' 
ma  fan  Pietro  fonai  imtandop , che.  mai  nonabbmdona»  ' - 

/ rebbe  Chrifloxct  pei  incontinente  alla  noce  d’una  anelila  lo 
negò  fr e uolte , tìof  cop  trouiamo  di  molti  in  Vita  pitru. 
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ZT  iti  Atri  tibri,che  reputandoli,  er  uantàdof>Cr  quando 
poi  iddio  gli  mìfe  aUa  prona  caderono  laidamente . Si  che 
(come  dice  un  Santo  padre ) ogni  cadere  uiene  per  il  Icuare 
del  capojioè  per  reputar fi  s er  quid  bene  fi  uerifica  quel 
detto  di  Sarra  iuTo bieche  dice > che  dìo  non  abbandona , 
chi  a lui  s'appoggia , er  in  lui  fola  {pera , er  humilia , cfri 
prefume  di  fua  mrtù . Et  perciò  dice  fanto  Hìeronimo,cht 
piu  piace  a dìo  l'infermità  humile,chela  uìrth  data. Onde 
fan  Gregorio  parlando  del  peccato  di  d auidj  co  chiude,  che 
perche  egli  fi  riputaua  iddio , il  lafciò  cadere  laidamente . 
Onde  dice , che  perche  noi  facciamo  dèlia  f unità  fer  ita , fa. 
iddio  della  ferita  medicinajcioc,  perche  infuperbiamo  del* 
la  uirtUyd  riduce  afanità ,er  bumiltà  col  uitio . 1 quarti, 
cioè  quellijche fi  uantano,  er  reputano  mìglioriy che  gliaU 
tri,zr  fon  piu  pefiìmì . Perche  coticiofa,che  Iddio  ci  uèg * 
gaà  dentro, doue  confile  il  male, et  il  bene ■>  folo  egli  né  bua 
no  giudicete  te ftìmonio.  Onde  tal  par  e buonore  reotcf 
tal  pare  reo, eh' è buono . Et  ma f ime  per  la  incertitudinè 
delfine  è folta  quefia  reputatone  : percioche  per  occulto 
gìudicio  di  dìo  ueggimo  di  queUi,che  paiono  giufli  diuén 
tano  rei,z?  fanno  mala  fine  ♦ Et  di  quelli,  che  fon  pesfimi 
peccatori  tornano  a dìo,  er  diuentuno  f anti.  Hor  di  quefla 
fu  qui  detto  in  brieue, perche  anco  in  alcun  modo  ri  è detta 
diJopra,nelcap.  de  conuitij  cioè  del  dire  uiUania,  er  rim* 
prouerare  gli  altrui  dìffetti,  er  anco  mi  pare,ch’è  nelcap * 
della  derifone  i In  fomma  adunque  dico , che  fe  peti f amo, 
che  ogni  nofiro  bene  uictie  da  dio, er  nhjbbiam  meno,  che  . 
noi  non  pc tifiamo:??  pcs fatti# perdere,  non  c i hauerà  lua 
go  ninna  iattantiaio  nulla  uànità,m  uanagloria Uqual(ca 
me  dice  Sak>mcnè)mfa)  e perde  le  gratis,  E quejlofa  det* 

tond 
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to  nti uantàrp  della  uirtà  ; ma qvtfio  c detto  dì  [opra  fretti 

* fine  delcap.  della  efctfaticnedelpcccato . J Ma  d'altri  flol» 
ti  uanti,  cerne  di  beltà, prodczza^ricchezza,  o d'altri  beiti 

* di  fortuna  o di  naturateti  mi  tftcdoa  dirne  molta  cerio* 
fra  che  que/li  ncn  pano  neri  bali. piu  tofto  tornano  in  dani 
no , che  in  utile  della  per  fona.  Gran  pazzia  fa  chi  [e  ne  uan 
ta.o  chi  fe  ne  rcputa(che  cerne  di  [opra  in  piu  luoghi  è det 

> to)ncn  migliore  5 ma  peggier fegno  è haucre  di  qucfli  beni 
u mpcrali . E t /pepo  di  qmfto  uantarfi  ef  cono  brighe , e T 
’ di j cor  diej per  cicche  fé  thuemo  molto  p loda  jet  teputd9pd- 
1 re  c babbi  tutti  gli  altri  a uile 3er  per  titillai  laqual  cofa  no 
-,  p porta  bene  paticntcmente.  Et  perciò  dice  Sakmone,  chi 
p uanta&  dilata^concita  brighe,ad  uno  fauio  dice . Vi* 
\tieja  cofa  è la  iattantia,  er  gtnerafcJUdio,  tedio , er  odio 
tic  gli  uditori . Masfime  c abcmineuole  quefto  peccatola 
Jhucmo  per  meda  di  nmprouetare  dice  > o racconta  certi 
beni , che  gli  ha  fatti  altrui.  Quefto  tale  al  tutto  è co  trario 
a Dtojlaual  cerne  dice  fan  Giacepo , dà  a tutti  in  abbondi 
, za,  er  ncn  rimprcuera.  E t perciò  dice  Sene  cacche  la  legge 

de  bemficij  richiede^che  chi  lo  riceuc  fi  mpre  il  debbi  tene* 
re  a mente,  er  chi  loda [ubito  lo  debbi  dimenticare , er  non 
affettare  ne  lodarne  ringratiamentofeguitado  chrifto’j  il* 
qual  poi  chcbbe  mt fjo  tl  loto  in  fu  gli  occhi  del  cieco  nato, 

CT  gli  dijfe>che  satidaffe  a lauarejnon  cjfettò>che  tortiaffe 
a ringratiarlojmaptarti  di  j ubito . Onde  in  uerità  quefto 
udiitarptCr  direxop  ho  fatto , è quoft  uno rimpr  onerare 
il  bene  a d io,o  a thuemo , il  cui  fn  litio  è fatto.  Hor  molte 
altre  cofe p pctrcébcn  dire  centra  a quefto  {tolte  peccato 
del  uantarpjdelqual  mi  pa(Jo,per  non  (per  troppo  prclif* 
/«i fencn  che  foggiuttgo  alquanti  efftmpi , er  hifiorie  del * e 

la  f anta 
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tifatili  Scrittura, per  iquali  fi  mojlra,cbe  queUi,che  piu  fi 
fonùMdti ,er  lodati, peggio  fon  capitati,  er  piagli  ha  li 
dio  humiliati . Leggefi  nel  libro  de * giu  dici , cfce  Sanfone 
riuelò  ad  una  meretrice  in  che  ftaua  la  fuaforztjfu  poi  da 
Uimtjfoinmano  de’  fuoinimici,  er  fu  acciecato.  Golia 
Fìlìjleo, perche  fi  gloridua  di  fua  forza  in  quejlo  mondo, et 
richiedeva  a giojlra  fingulare  il  popolo  di  dìo  , no  creden- 
do trouare  fuo  eguale , fu  poi  uinto  da  Dauii  gioirne , CT 
dìfarmito,ct  da  lui  decapitato  col  fuo  proprio  coltello, co* 
me  fi  legge  nel  libro  de’  Re . Hor  cofi  leggiamo  nel  detto 
libro  diBenxdab  Re  di  Siria,etd' altri  molti,che  fi  lodava* 
no, et  allontanano  di  fortezza tche poi  con  uituperio  furo * 
no  [confitti  di  pochi . e t fimile  hiftorie  molte  ne  fono  nei 
libri  de  mcabeijcofi  di  Giudit,che  Holoferne,ilqualfi  uan 
tatù  d' ingioi  tire  quafi  il  popolo  di  dio, et  riputava  liofili* 
deiquafitopi,fu  poi daGiuiithfantaf emina  decapitato . 
Dì  Senacherib,ch’ajfediaud  merufalem,e  tanto  fi  confida * 
Ui  della  fortezza  del  fuo  cf irrito , etuantauafi , che  iddio 
non  potrebbe  aiutar  quel  popolo  dalle  ftte  mani.  Dice  I fata, 
che  ì Angelo  di  Dfp  uccife  la  notte  feguente,doppo  le  dette 
parole  cento , & ottantacinque  milia  huomini  delfuo  e/e r * 
cito,e  torno  [confitto , &fu  uccìfo  dal  figliuolo . Narra 
anco  d anictlo profetale  Nabucdohofor,ilqiul dijfe  a lui , 
CT  a compagni, che  non  uoleuano  adorare  la  fua  &àtua,che 
lidio  non  potrebbe  campare  delle  fùe  mahi,et  che  poi  fi  glo 
riaua  d’hauer  fattala  città  di  Babilonia  per  fua  fortezza, 
& per  fua  uirtù \f(i  poi  dt  d io  reprobato , £7  mita-o  in 
befiia.  Hor  cofi  combò  detto  di  / opra  di  Dami, e s.victrò, 
‘et  altri  caderòho  perche  fi  riputavano,  come  dijfe  c hrifià, 
ilFarifeo,ctofi  fiputdua,etgiiUicaud,Upublicdno  fóri* 
>•'  • . , probatQi 
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‘probato,!?  quello giuftificato . Siche  generalmente  entro 
thè  quelli,  che  piu  fi  reputano ,o  tcporalmente,o  /piritual - 
fwenfe,  piu  uilmente  poi  caggiono,et  uengono  al  baffo.  Ver 
thè  come  dice  uno  Santo  padre . Ogni  uirtù  detta , quale 
Thuomo  fi  loda , iddio  la  permette  atterrare;  er  a perdere, 
et  di  que/lo  fi  moftramolti  effmpi  .Ma  de  molti  poniamo • 
ne  quiui  due  molto  abbreuiati  di  Vita  patrum . L'uno  è> 
che  narra  l'abbate  ciouani  d! uno  folitario  molto  perfetto , 
ilquale  hauea gran  doni  da  d io,  che  perche  s'incominciò  4 
lodar  fi ^ gloriar  fi,  dìo  permife , che  iloiauolo  l'ingans 
tiaffein  tal  maniera.  Che  gli  apporne  in  forma,  er  /petti 
■duna  f emina  fmanìta,  e tanto  cominciò  a dimefiicar fi  con 
lui, che  l mifero  cominciò  a fentire  tentatone  * er  diletto: 

• • * er  all'ultimo  deliberando  in  tutto  di  peccare  con  lei  uolen 

* dola  abbracciar  permettere  a effecutione  il peccato,quello 
di  fubito  difparue.  Laqual  co/a  udendo  molti  altri  Demos 
ni, iquali  ftauano  in  aria  a /pittare  que fio fatto  comincior - 
no  agridare dicevano.  O monaco, che  ti  pareua  tocca* 
pe  ti  cielo, & uatitauati  di  tanta  honejià : ecco  cerne  fei  ca » 
duto  miferamente,ilquale  obbrobrio  quello  non  fofienendo 

i tornò  al  ftculo,er  fece  mala  fine . D'uri  altro  anco  fi  narra  i 
mi  detto  libroy  che  s'infermò, et  uedèdo  che  i fratti' affatica 
nano  f lui , partisfi  del  deferto,et  andò  in  defsàdria  ad  un 
’bojpitale.  Et  uolendc  de  lì  ritrarre  un  Santo  padre, dicen» 
do,chefe  u' andas fi  cadérti  nel  peccato  fornicarti.  Le  quali 
parole /pregiando  egli  dìffe,  il  corpo  mio  è morto  al  modo, 
ctu  mi  dici  tal  coftjlckc  njpofc  il  padrea  diffe. Vedi  frate 
non  ti  còfidare  dì effer  morto  al  mondo:ct  /appi  certo  chel 
Dianolo  anco  non  è morto , itche  ciò  egli /pfegiàdo  feguitò 
■ilfuo  camino  , Horaucme  poi,  che  cominciando  a guarire  . 
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cade  in  peccato  con  una  uergine,che  l'haueudprefo  afer* 
tare  addetto  bojpedale,fi  che  la  ingrauiiò , e T fece  una 
fanciullo,  llquale  quello  poi  ricono fcendop , er  non  dU 
fcregiandoficomc  quell' altro,  fi  pofe  in  collo  quel  pancini*  . 
Uno, z?  per  fuduer gogna  tornò  agli  altri  Santi  padri.  E t , 
ungiorno,che tutti  fi ragunauanoad unachiefa  > fiata  di . 
fuori,??  a tutti  chiedeua  mifericordia  dicendo.  Ecco  il  fu 
gliuolo  della  inobedientìa,??  ammoniua  tutti,  che  fi  guar- 
dalo dalreputarfi,??  uantarfi . Et  per  quefio  pericolo 
tmiaìno  ancor  chef  abbate  Apollonio,mandandolo  l'An- 
gelo a predicare  in  certo  luogo,lo  pregò  . che  gli  togliejfe  il 
peccato  della  iattantia . Et  quello  allhoraP  ammoni , che  fi 
ponejfe  Umano  in  capo,??  ftringesfi  quello , che  trouaua > 
et  fatto  cofiprefe  fui  capo  un  piccolo  ethiopo  nero,che  co * 
fefsò, che  tentata  di  uanitàjet  gittollo  a terra,??  poi  andò 
fuuro . Benché  il  uatar fi  è cofa  fiolta,com'c  deUo)pure  tro 
uiamoycke  thuomo  in  alcun  cafofi  può  lodare,cioc  per  tu- 
rare le  lingue  ree , z?  mofirare  la  fua  innocenza  j cercando 
in  quelle  fe  non  la  gloria  d'iddio,et  della  uerità.  Chrifio  di  % 
ciócidaejfempio,cheinmoltiluoghifilodò,c  cofi  S. Paolo 
CT  moltialtrLMd  come  dicofin  quefio  è da  guardar  Ufem 
plicità  della  uitctione , fiche  l'huomo  penfi  piu  dU'honor  di 
dìo, che  al  fuo,e  piu  dijfender  la  uerità,cbe  crefcer  uanità . 

Del  peccato  del  melare  ifecreti  Cap.  24.  4 

SE guita  bora  di  uedere  in  quefio  cap.  di  tre  altri  pecca 
ti  della  lingMìdò  di  nudare  i perette  le  flotte  minae 
cie.Quato  al  primo  dico, che  quefio  è peccato  grane, 
perche  traditore,  perche  l'huo  rope  la  fede  a colui,  ch'ali 

fifa 
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fi  fidd,ccme  dice  l'mlefiajhco . H t però  anco  dice ,che  dò*  • 
grii  altra  ingiuria  può  l'huomo  meglio  trouare pace , che  di 
quefia . Ma  in  fomma  poliamo  dire, che  quefto  peccato  fi 
raggraua  tanto  piu:  quanto  piu  fcàdalo,et  infamia  rìefce, 
o può  ujcire  di  quefia  tal  riuelatione . E t però  dico,che  no 
di  leggiero  debbe  l’huomo  affidare  il  fuo  fecreto , fé  non  <t 
per  fona  molto  fidata . Et  cofi  dico  anco,  che  niuno  debbe  • 
di  leggiero  ritenere  il  fecreto  da  ogni  perfona  in  ogni  co * 
fa,  fe  non  è gran  necefitd . E i maxime  in  ciò,  è gran  peri * 
colo,  er  peccato,quandc  fi  riuela  quei  eh’ è pàfio  per  modo 
di  confesftone: perche  in  quefio  cefo  il  tale  facerdote  pecca 
iniquamente , e r mortalmente.  Et  perciò  com'ho  detto,mol 
io  fi  debbe  l'huomo  studiare  d'deggerfi  fauio , CT  buono 
confeffóre,chegli  pofii  affidare  ifuoi  peccati', perche  molti 
f caudali  fi  troua  effer  ufciti  del  contrario,  in  fomma  dico, 
che  o l'huomo  ha  in  fecreto  alcuna  co  fa  da  d ro,o  da  fe,o  dal 
pxosfimo.  ] n fecreto  ha  l'Jjuomo  da  dìo  certe  fpirituali  co* 
folationiyO  altre  riuehticniict  però  non  dee  melarle [e\no 
tperfua  inffiratiotielet  pur  uedendo,  chef  effe  il  meglio  per 
piufua  gloriale  t bene  del  prosfimo . Onde  molto  errore  fa 
ciafcuno,chepcr  uànagloria  loro , dicono  leconfoUtioni,et 
riudatiom,c  barino  da bio.Er  freffo  il  Dcmonio,dice  S.vao 
loffi  trasforma  in  Angelo  di  luce, et  ingannali,  facédoli  «e- 
dere  per  uérace  molte  falfitù,come  fi  troua  in  Vita  patrie, 
che  molti  furono  ingannati,  dando  fede  a certe  riuelationi , 
er  uifioni  dd  nimico  ^reputandolo  Angelo  buc'no.Cofì  an* 
ticcmente  molti  falfi  profeti  troidamo,che  furono  nel  Vec 
•chio  T efiamento  ingannati  da  i Demoni’,  e molti  mali  femi * 
norono',in  luogo  de  quali  hoggifon  leuati  mclti,che  fi  uot 
debbono  arderebbe  nino  dicèdo  Icr  fogni, e falfe  uifioni,et 
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pronunciano  le  guerre  er  le  [confitte^  le  uittorie  falfa ■ . 
mente.Et  quefto  è perche  alcuna  udita  fono  ingannati  dal*  ‘ 
li  demoni ,er  alcuna  uolta  inganano  a jludio  altrui,  er  par 
lano  a ben  piacere , come  piu  piacere  credono  e r piu  gua * ‘ 
dagnare . Hor  di  guejìo  mi  puffo,  perche  nejirò  difotto  ; 
piu  pienamente  parlando  de  gli  in  diurni . Voglio  dunque , 
dire, perche  è flolta  co  fa  a dare  fede  a ogni  reuelatione  per 
molti  ingani  del  nemico.  Di  nonreuelare  ifccretidi  Chri. 
fio  ci  da  effempio  [an  Paolo , il  qual  dice  che  udì  certe  fecre  ' 
te  cofe , le  quali  non  gli  era  lecito  di  parlare,  er  anco  pure  ' 
di  quello  che  gli  era  lecito  dice , che  fijemperaua  per  non . 
ejjere  riputato-  migliore  che  non  gli  pareua  di  effere . Ma 
no  fanno  certo  co  fi  molti , i quali  fi  uanno  bandendo  e r pre  t 
(tifandole  bro  gratieperuanità , er  questo  s appartiene > 
al  peccato  della  iattantia , de  la  quale  difopra  è detto . M a. 
quddo  reuela  certe  cofe  di  Dio  le  debbe  riuelare  a buoni,et 
perfetti  huominijion  a cani  peccatori.  Et  di  qucfto  ci  am* . 
maefirò  Chrifto  quando  dijfe.  Non  date  le  cofe  fante  a ca *, 
ni,  e 7 non  porgete  le  margarite  fraporci . Quanto  a gli 
fecreti  de  propimi, ne  pofiiamofar  cotale  diftintione.Cioc 
ò che  Xhuomo  ha  in  fecreto  fuo  buone  cofe  ò ree,  ò cofe  che . 
ha  fatte  o cofe  cheuuol  fare . Le  buone  fe  pure  fono  pofte 
per  gran  fecreto  fidebbenó tacere  fecondo  il  modo  & il 
tempo  che pofie  fono,  come  h abbiamo  efiempio  di  Chrifto » 
che  pofein  fecreto  la  fua  transfiguratione  a gl'Apoftoli 
infimo  alla  fua  refurrettione . Et  d'altri  molti fanti,i  quali 
ù lorogratie  er  gli  loro  miracoli  comandauano  a i difce * 
polichetacefifero  infino  dopoleloro  morti , er  cofifacea - 
nq.  Ma  quando  cofi  femplicemente  l'huomo  per  modo  d'hft 
militi  dicejfc,  non  dire  tal  benecheiofeci , ò che  fare  uq? 
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gliotnon  t però  necejfario  a tenerlo  fecreto,  anzi  è da  dir * » 
Inquanto  fe  ne  può  trarre  buono  efempio , cr  frutto  per 
gli  uditori . Et  mafiimamente  quando  l'buomo  conofcente 
d alcun  beneficio  riceuuto  : lo  dice  per  matti feftare  la  bon 
tà  de  chi  fatto  glie  là . Et  di  qucfto  Gabbiamo  efempio  neU  ' 
FE  uangelio  di  quegli  lebbrofi , iquali  hauendogli  Cbrifìo 
mondatiyComandò  loro  che  noi  douefiino  dire ) ma  pur  que 
gli  l'andorno  public andò  in  ogni  lato  : onde  dice  fopra  ciò 
fan  Gregorio,  che  Dio  permette , chei  fuoi  fanti  fieno 
delle  loro  buone  opere  publicati  :etiandio  contra  la  loro  . 
volontà  per  efempio ,er  edificatone  de  gli  altri . Si  che  po  . 
marno  che  egli  per  humanità  non  uoghono  cjferconofciu- 
ti,pur  è buono  per  gli  altri  che  fieno  manifestati.  Quanto 
i delle  buone  opere  l'buomo  le  dcbbe  tenere  fecrete  fecon * 
do  Informa  che  gli  fono  pojle  fe  non  fofje  in  cafo  che  por « 
taffe  pericolo  della  fede,  cioè  d herefia  o d'altro  fcandato  V 
CT  aUhora  il  piu  cautamente  che  fi  può  fi  debba  ingegnart , 
di  frorpiar  quel  male  > onde  fe  un  me  diceffe  tiemmi  fecre* 
to  che  io  uoglio  metter  fuoco  nel  tal  luogo , o tradire  la  tal 
terra,  o fare  quakh' un  altro  gran  male,  io  non  lo  debbo  ri 
ceuere  ne  tenerlo  fecreto , anzi  impedirlo  da  quello  male 
per  qualunque  modo  io  pojfo.  E tquejlo  cafo  è mafiimamen 
te  ne'  mali  che  Ihuomo  uede  che  fi  fono  per  fare.  Ma  quan * 
to  de * mali  già  fatti  debbe  effere  piu  cauto  in  tacere  J'e  non 
quando  portajfe  troppo  pericolo  della  fede , c T del  bene 
cottmune . Nella  terza  parte  dico  che  gli  fecreti  prò  * 

prij  f e fono  di  cofe  commendabili  l’buomo  per  humilità  gli 
debbe  nafcondere  quanto  può , confederando  che  morto 
Chrijlo  condannò  ifxrifei , c rgl’bippocriti,  perche  ma* 
mfeflauano  le  loro  buone  opere  . Et  pero  anco  dice, 
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No»  fappiala tua  mano  pnijbra  quello  che  fòla  dritta . 
Ma  fe  f opere  fonareéanco  le  debbo  tacere  , eccetto  co  fa 
di  confezione  f acr cementale , er  non  le  debbe  publicart 
per  lo  pericolo  del  male  ef empio , er  per  non  perdere  la 
fuet  fama , er  per  fuggire  f vandalo . Et  generalmente 
dico  che  di  cofa  fatta,  odicofa  che  fi  uoglia  fareife  è 
afa  che  porti  rifchio , er  richieggo  il  fecretoa  pochi  ft 
ne  debbe  l'huomo  affidare  : percioche  pochi  fonoifideli 
amici.  Et  però  ammonifee  l’Ecclefìaflico  > er  dice  non 
tnanifejlare  a ogni  huomo  il  cuor  tuo , accioche  non  ti 
noftri  gratta  falfa  : er  poi  ti  traditi  » er  wtwperi . Et 
tnafimamente  a femine,perche  fanno  male  tenere  creden* 
ZA  •*  non  debbe  f huomo  riuelarè  i fuoi  fecreti , fe  non  fof* 
fe  a molta  fmgolare  fantità . Si  che'come  dice  uno  pro- 
feta, etiandio  da  quella  che  dorme  nel  fuo  feno  fi  debbe 
f huomo  guardare  d'affidare  ilfecreto . Che  leggiamo  che 
tnale  ne  colf  e a Sanfone  che  ne  fu  prefo,cr  accecatoi 
perche  nudò  in  che  ftaua  la  fua  fortezza  altamica  fua. 
Cefi  leggiamo  et  uno  che  uolfe  prouare  la  moglie,  che  fi  uà 
taua  (teffere  buona  fecretaria , er  diffegli , er  in  grondo 
fecreto  che  gli  hauea  fatto  uno  uouo  . Là  qual  quella 
non  potendo  tenere  fecreto  fijo  diffe  alla  comare  dallato , 
CT  diffegli  di  due  , er  quella  il  dijje  all'altra  di  tre  > CT 
cefi  luna  alt  altra  fempre  crefcendo  ,fi  che  la  fama  andò , 
che  egli  hauea  fatto  cento  uoua . Hor  di  quefta  materia 
non  mi  estendo  adire  altro , perche  alcuna  cofa  ne  an * 
cor  detto  difopra  parlando  del  pericolo  de'  mali  con  * 
figliai, 
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Del  peccato  del  jlolto  promettere  & minacciare  , ,*  j . 
r dlcm.  Cdp.  15. 
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Seguita  bora  di  uedere  j del  jlolto  cr  incauto  in  prò»., 
mettere  cr  delle  pazze  minacele,  quanto  al  primo „ 
cioè  dello  incauto  promettere , prima  ce  ne  debba  ri-  ' 
trarre  la  rimorjìone  della  propria  con/cientia  che.ne  fegui. 
ta  quando  ihuomo  non  può  poi , ò non  gli  uiene  fatto  da  te. 
nere  la  promejfa . Onde  fi  dice  ne  P rouerbi,  chi  impromct 
te-,  è poi  punto  da  un  coltello  diconfc  lentia,  mafeé  huo * 
ma  che  non  fi  curi  di  confcientia , almanco  è punto  da  uer-. 
gogna . La  feconda  cofa  che  ce  ne  debbe  ritrarre,  fi  è io*, 
dio  che  nefegqita , percioche  quello  a chi  fu  fatta  la  prò * 
mejfa  $ indegna  fe  non.gliè  attenuta, Onde  lo  E cclefiaftico 
dice.  Chi  promette  incautamente  aU' amico  f affilo  inimico 
nonoffiruando  la  promejfa,cr  però  anco  dice  .fiofipro* 
mettere  piu  che  fare  pofii , chef  e pure  hai  promejfa  penfà 
che  ti  uiene  attenere  la  promejfa , M<*  fìngularmente  fi  deb. 
tot  l’huomo  guardare  di  non  promettere  per  uoto  ò fmpl  j 
ce  0 folenne  alcuna  cofa  a Dio  ò a fanti , perche  al  tutto  e 
ihuomo  tenuto  ò di  compire  ò di  ojferuare  il  uoto , (e  già 
nonfuffe  uoto  reo,ò  incauto  0 imponibile,  cr  però  dice  né 
Vrouerbi.Kouina  è a ihuomo  fare  i uoti  a fanti, cr  poi  nq 
offeruorgli,0‘  iEcclejtajlico  diceMegho  è a nò  fare  uoto 
che  farlo,  cr  poi  non  ojferuarlo . cr  poi  foggiunge  cr  di* 
ce.  Se  hai  fatto  alcun  uoto  a Dio  non  indugiare  di  farlo , 
percipche  molto  gli  diffiiace  lainfidde  cr  Qolta  promejfa f 
Hot  qui  harrebbe  copiófa  materia  a parlare  denoti , ma 
perche  li  materia  è difficile ,cr  da  piu  faui  di  me, cr  è prò 
Affi,  me  ne  pijfofcggurmente^ure  per  mofirare  il  peri * 
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ìkitiflég$ere  cr  inconfid&ato  promettere  i t f dico  fe’9 
itolo  e [empiici  fenza  altra  folermità, nientedimeno  ft  obli » 
ga,fe  non  fuffe  già  in'perf otta-che  fuffe  òbligata  come  fui 
*dito  <t  prelato , cr  "moglie  a marito ,er  marito  a moglie.Èt 
ldOhora  noti  s'obli ga  quando  impedifce  Tobedientia  ò il  bè * 
ne  ò li  pace  del  matrimonio , come  quando  fi  promettere 
it andare  in  certi  uiaggi  ò d’altre  fimili  cofe , cr  aUhora  il 
j prelato , cr  ti  compagno  del  matrimonio  può  rompere  qtie 
Ho  Uoto.  Altri  molti  uoti  fanno  le  {tolte  [emine  inconfidé* 

' ratamente ,er  poi  non  gli  poffono  offeruare , cr  pero  cbe'l  . 
Hioto  fenìpre  debba  effere  dt alcun  ben  migliore^  p debbi 
fare  don  deliber adone , quando  uiene  che  non p puooffer* 
tiare  fc  non  con  danno  ò deU’ anima  ò del  corpo,  ò con  [cctn 
dalo  non  fi  debbe  tènere . Cóme  autenè  quando  la  p&fòtuL 
' 'promette jf e di  fare  certe  afiinentie  tutto  il  tempo  della  ite» 
ta  fua,&  poi  infermando  non  può  ciò finire.  Ìtientedimè- 
ho  è buona  cofa  cr  burnite  che  l'huómo  fi  faccia  di  ciò  di* 
'fanfare  a chi  ha  di  ciò  {autorità,  quando  è del  uoto  folett* 
me,  dico  che  molto  fono  da  riprenderà  quei  religiofi  cr 
[chierici,  i qtìalifi  legano  per  uoto  a capita,  ci  ad  altre  cofe 
perfètte , le  quali  non  intendono  i' offeruare . Onde  qucfti 
peccanomortalhtente  promettendo  cr  poi  la  promeffa  no 
'òfferuando . E t certifiimafnente  dobbiamo  tenere  che  non 
piamente  l’opera  : ma  la  uoluntà  di  fare  contraal  uoto  de 
laieligione  è peccato  mortale.  Et  a ciò  prouare  affai  detti 
de  fanti  potremo  allegare,  ma  per  non  fare  l'opera  troppo 
'proli ffa,  prono  juejlo  principalmente  per  il  detto  di  C bri 
fio  cr  dipòthi  altri  fanti . Vcrbigratia . il  religìofo  prò* 
mette  pouertà  per  uoto  caftità,cr  obedientia.Le  quai  tre 
coje  fatto  contrarie  alle  tre  concupii centie  del  mondo , le 
‘>A  N 3 quali 
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quale  fanto  Gìouanni  Euangelijla  defcritìe , &pcte  ch$ 
fieno  peccato  mortale,  cioè  concupifcentiade  carne  d'oc? 
cbi>  c r auaritia  fuperbia  di  uita . Le  quale  tutte  cefe  che 
fieno  peccato  mortale  > etiandio  afecolari  mojlra  Chrifio 
per  fEuangelio,  quando  dice  della  concupifcentiadeUct 
carne , cofi  chi  uede  la  f emina  a concupifcentiagia  ha  pec • 
rato  quanto  al  cuoreicontra  all auaritia  dice  che  cofi  è dif 
ficile  che  chi  anta  le  ricchezze  entrimi  regno  del  cielo,  co 
me  il  camello  per  la  cruna  dell'ago . Et  anco  dice . Guai  4 
\uoi  ricchi  che  hauete  in  quejlo  mondo  le  uoftre  confola- 
tioni  : cóntra  alla  fuperbia,^  appetito  di  Signoria  parla 
tjprefiamentc , er  mojlra  che  è peccato  mortale  : quando 
contendendo  i difcepoli  quale  di  loro  douefie  ejfere  il  mag 
giore,  fiatai  un  paruulo  nel  mezo  di  loro  er  dijfe.  in  ueri* 
ta  ui  dico  fe  non  ui  conuertirete , cioè  dice  fanto  Giouami 
Boccadoro  di  quella  elatione , er  non  diuentare  come  qut 
fio  paruulo  non  entrerete  nel  regno  del  cielo , concio fia 
adunque  cofa  che  dal  regno  del  cielo  neffuno  fia  efclufo  fe 
Mon  per  peccato  mortaleicerta  cofa  è che  quejlo  appetito , 
.er  peccato  mortale , religiofi dunque  come  lafciano  l'habt 
io  fecolare  debbono  lafciare  il  defiderio  : er  ejfere  morti 
al  mondo,  er  però  a loro  dice  fanto  Paulo  quella  parola  ad 
.Coloffenfei.  Siconfurrexiftiscum  Chrifio  qua  furfum 
funt  quante  ubi  chrijlus  ejl  in  dextera  dei  fedens  qua  fur 
fum  Junt  fapite  non  qua  fuper  terram.  Et  cofi  fanto  lacca 
po  dice  che  ìamijU  di  quejlo  mondo , cioè  delle  concupi a 
■’jeentie  del  mondo  genera  nimijìà  con  Dio , er  però  fanto 
Paolo  fi  loda  er  dice . lo  fono  crucifijfo  al  mondo , er  il 
modo  a me,ciò  uuol  dire,  egli  dijpiace  ameer  ioa  hd,eT 
. ii  quejlo  comandò  Chrijlo  agli  apofioli  quando  dice . Voi 
».  non 
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Jtott  pàté  del  mondoima  io  uo  / celti  del  modojy  però  uhi 
in  odio  il  mondo  » cr  cofi  uolendo  in  fommafe  lodare  er  I 
Vharifei  riprobare  dice  do  fono  di  fu  et  mi  di  giu,  uoi  pa- 
té di  quello  mondo  ma  non  io  : per  lecitali  tutte  cofe  uo* 
glio  conchiudere  che  conciofiiacofa,che  gli  religiofi  Infoino 
, ilmondo  quanto  aU'h  abito , cr  atta  conuerfationeilo  debo 
' lafciare  anco  uie  piu  quanto  al  cuore , et  fuggire  ifuoi  de? 
fiderijicr  [e  pentendop  del  uoto  fattoci  defiderano  il  con 
.trario  fempre  peccano  mortalmente.  Gli  altri  detti  di  mot 
ti  dottori , cr  fanti  a quejlo  prouare  lafcio  perche  troppo 
farebbe  prolìjfo . Ma  per  tutto  quefto  uoglioconchiudere 
>the  quegli  che  promettono  opere , cr  flato  di  perfettionc 
fono  tenuti  a ciò  pnire : Cr  peccano  fe  il  contrario  fanno  » 
etfe  impromettono , cr  non  intendono  d’ojferuarelapro* 
meffa  peccano  molto  piu,  perche  mentono  Saputamente  nei 
concetto  di  Dio : cr  pare  che  credino  di  poterlo  inganno 
re,er  quejlo  bafti  in  brieue  d’hauer  detto  del  peccato  del- 
lo incor, fiderato  ,er  ftolto  promettere . Quanto  è del* 
t altro  peccato  che  proponiamo  cioè  dello  ftolto,  cr  inconfl 
derato  minacciar  e, dico  che  ci  debbe  ritrarre  in  prima,®? 
principalmente  l’efempiodiCbrijlo  dclquale  dice  fan  Vie 
troche  riceuendo  pacione , cr  ingiuria  non  minacciano  % 
Anco.conciofia  cofa  che  la  minaccia  uenghì  da  cuore  com* 
munemente  pieno  d'ira,  cr  d'odio  certa  cofa  è che  quefto  è 
peccato  mortale  : fi  per  la  radice  doue  procede , V fi  ptf 
limale  che  ne  feguita . \n  ciò  che  chi  è minacciato  ne  con? 
cepe  odio , cr  propone  di  farne  o forfè  ne  fa  uendetta  in 
quello  o in  peggio , Et  anco  da  ce  [fare  delle  minaccie  per* 
che  Ihuomo  debbe  piu  tofto  uolere3che  altri  fi  guardi  cCof 
fendere  per  paura  di  D io  che  per  paura  fua , cr  però  dice 
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tfècckpd&ico.  Correggi  ratifico  tuo  innati#  chetomìndc 
:ci,cr  da  luogo  al  timore  dello  altifiimo,ciò  uuol  dire.Vo * ^ 
glia  che  fia  temuto  Dio  piu  che  tu.Hor / opra  ciò  molto  pò 
tremo  dire  de  gli  f condoli , e?  rancori , cr  odij , cr  mali 
'che  da  quefie  minaccie  procedono , i quali  poi  non  fi /fieri* 
gotto  leggiermente , cr  neffuno  fi  fcujbio  di  quejlo  peccato 
dicédo  che  Dio  per  le  f otite  fcritture  molto  minaccia  i pec 
tatari , percioche  Dio  non  fi  muoueper  ira  ne  per  odio  4 
minacciare i peccatori  come  facciamo  noi.  Anzi  in  quejlo 
mafiimamente  come  dice  fan  Gregorio  mofira  egli  la  fua 
gran  mifericordia  cr  potentiajn  ciò  che  minaccia , accio • 
che  ci  correggiamo , fi  che  non  fia  bifogno  ch'egli  poi  ci 
percuota, &fe  egli  uoleffe  punire  non  fi  curerebbe  di  irti* 
mcciare . Onde  chi  a quejlo  modo , cr  per  quejlo  ejfempio 
minacciai  fuoi  figliuoli  zrfuiditi  per  tenergli  in  paura 
We  non  pecchino  non  fa  fe  non  bene , ma  fingularmente  è 
>.  peccato  molto  fiotto  wprofontuofo , quando  fhuomo  mi * 

naccia  di  Dio  dicendo,  Dio  ti  giudicherà  ò Dio  ti  farà  si, 

■tir  cefi,  percioche  a quefii  pare  che  fi  credino  hauere  lega 
to  Iddio  ,che  debba  fare  quella  c r dare  quella  fentétia  che 
•manda , cr  ch'egli  uorrebbe  uedere  a quelli  che  minacciai 
* Si  che  come  difii  difopra  a quelli  che  pregano  Dio  chefac 
a le  loro  uendette,cr  che  giudichi  a fuo  modo,  cofi  a fimi* 

‘4é  dico  di  cofioro  che  minacciano,che  par  che  uoglinófare 
di  Dio  un  fuo  ajfafiino^zr  bargello  furiofo.  Anzi  maggio 
'"fe  ardimento , è dire  Dio  ti  farà  cofi , che  dire  ò Iddio  fa 
Vendetta  delmìo  nemico , percioche  quello  ne  priega  come 
Jìgnore,nta  quejlo  che  minaccia  di  Dio  pare  che  come  dei* 
io  è fei  crede  hauere  legato  come  feruo  obligato  a fare 
r’  qut  l che  egli  uuole  di  male . Et  quefio  bafii  hauere  detto 
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tedio  del  minacciare  incautamente  « 


Del  parlare  ociofo  cr  moltiloquio . Cap,  i 6, 


HO  w feguita  di  parlare  cr  (fi  «e</e#  del  peccato  di 
parlare  ociofo , cioè  fenza  frutto  ♦ Otf(/e  come  (/tee 
fan  Gregorio,ociofo  parlare  è quello  Jlqualel'buo 
ino  proferire  fenza  giufia  necefiitàj)  fenza  intentione  di 
alcuna  buona  utilità,  or  però  come  dice  fan  leronimp.Chi 
proferire  cr  dice  parole  dishonefte , cr  da  far  ridere,?? 
fóHazzare  è reo , non  di  fermone  ociofo  ,ma  di  criminofo 
da  quefio  parlare  ociofo , molte  cofe  cr  molte  confiderà* 
tioni  ce  ne  debbono  ritrarre , la  prima  cofa  fi  è che  concio * 
j t4  cofa  che  l anima  delgiufto  è un  cielo , nel  quale  D io  piu 
uolentieri  babita,cbe  ne  gì! altri  cieli ,er  confcquentemen* 
te  la  fua  bocca  cr  lingua  fia  la  portatoti  fi  conuiene , che 
sopra  fenza  gran  cagione , come  noi  leggiamo  che  gli  cieli 
mai  fiatò  aperti  fenza  gran  cagione  cr  utilità,  come  fu  fó 
.pra  Chrijlo  battezato , quando  lo  Spirito  Santo  apparue 
in  jfiecie  di  colomba  cr  la  uoce  del  padre  s'udì  che  dijfc. 
Questo  è il  mio  figliuol  diletto  ere.  Et  come  leggiamo  eh* 
fan  Stefano  uiie  i cieli  aperti , cr  Giefu  (tà  dalla  mano 
diritta  di  Dio  che  lo  cofortaua  ♦ Hor  cofi  dico  a fimili  che 
ìa  porta  del  cielo  /firituale , cioè  da  l'anima  giufta  non  fi 
debbe  aprire  [e  non  per  lodare  Cbrifto,  cr  dare  conforto 
atribulati  cr  per  filmile  buone  cagioni.  La  feconda  cofa  fi 
t confiderare  chela  lingua deU'huomo  è CT debbe  ejferc 
ima  pena  del  spirito  Santo  a fcriuere  cr  a dire  quello  che 
gli  è detto . Come  leggiamo  che  gl'Apoftoli  parlauano  di 
Marie  lingue  come  lo  Spirito  Santo  glifaceua  parlare . Et 
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file  era  la  lingua  del  Salmifla  ilquale  diceud . LingUd  m td 
calamusfcribe  e re.  Come  dunque  ueggiamo  che  gli Jcrit 
terranno  molto  per  male  che  l'huomo  /lempiri  la  loro  pc 
na:et  t'adoperino  ad  altre  fcritture  fuori  della  fua forma» 
Cofi  piu  lo  Spirito  fanto  ha  per  male  che  la  lingua  che 
e fua  penna  Ihuomo  mettile?  ufìla  a fcriuere  altro  che  uo 
glia,  o che  ferini  egli , cioè  che  gli  detti . la  terza  cofa  effe 
ciritrahc  dal  parlare  ociofo  fi  è penfarc , che  comediffe 
C hritoo  d'ogni  parola  ociofatci  conuerra  rendere  ragione 
nel  dì  del  gìudicio.et  cofi  [opra  quella  parola  che  dice  VEc 
clefiaflico . Ciocche  ogni  co/a  debbi  Dio  riducere  al  giu» 
dicio.Dice  una  chiofa.  Che  etiandio  delle  parole  ignorati * 
temente  parlare  ci  conuerra  rendere  ragione.  Si  che  come 
dicemmo  nel  primo  capitolo  le  nostre  parole  debbono  e f» 
fere  in  prima  da  noi  penfate,  er  bene  e faminate  fi  che  non 
fieno  poi  giudicate  ne  lo  efamìnedi  Dio . Ne  la  quinta  par 
te  dicoche  ci conuiene  guardare  dal  parlare  ociofo  peti» 
fando  che  dell  anima  laquale  è uno  cajlello  : anzi  reame  di 
Dio  la  lingua  ne  poeta.Et  pero  come  ne'  cafielli , er  luoghi 
di  guardia  neffunoui  può  entrare  neufeire  fenza  fingo* 
lare  he entia.  Cofi  la  lingua  non  debbe  ufeire  ne  parlare  fe 
non  quanto  la  ragione  comanda^  concede  come  Signore 9 
er  Re,  la  quinta  fi  è perche  nel  cuore  è rinchiufo,  come  in 
uno  nobile  ferrame  ogni  buon  teforodiuirtu,cr  difapien 
tia:  er  però  non  fi  conuiene  che  fi  motori  ne  apri  fenzA 
grande  cagione . Onde  leggiamo  che  perche  Ezechia  Re 
Difdra  mofirò  uanamenteifuoi  te  fori  a gl'imbafciatorì 
di  l Re  diBabilonia  gli  perde  per  giuflo  giudi  ciò  di  dìo. 
Et  per  quejlo  uoglio  conchiudere  che  Ir  bocca  dell'huomo 
non  fi  debba  aprire  etiandio  a mofirare  ilteforo  della  fa* 
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pienti*, & della  virtù  dentro  fenza  grande  cagione . Mok 
to piu  dunque  non  fi  debba  aprire  per  dire  le  truffe , *?  le 
parole  otiofe.  Ma  poniamo  che  generalmente  in  ogni  per* 
fona  ftiamale  la  parola  otiofa,  pure  troppo  peggio  fla  nel 
chierico^*?  nel  religio fo, & però  dice  s.Bernar.  in  fra  de 
fecolari  le  parole  da  beffe , beffe  fono  : ma  in  bocca  del  fa* 
cerdote  fono  una  bejlémia.  Onde  poniamo  che  alcuna  uol* 
ta  ihuomo  ci  offende  nel  dire  non  fono  però  da  diridire  ne 
daripetereima  da  ffregnere.Et  poi  fioggiunge  s.Bernar  do 
C r dice.  Tu  dunque  facerdote  ch'hai  confecrata  la  tua  lin 
gua  a Diofiacrilegio  commetti  a metterla  a altra  cofia  con 
traria . Et  però  come  dice  M alachia  profeta . L e labbra 
del  facerdote  debbono  tenere , & proferire  puxefapien « 
tia,*?  la  legge  diuina  : *?  non  le  parole  uane  debbono  ef* 
fere  nella  fua  bocca.  Et  pero  come  dice  fan  leronimo,bea* 
ta  è quella  lingua  laquale  non  fa  parlare  fenoncofediui* 
ne . Ma  perche  fono\molti}  iquali  poca  confcientia  fi  fan * 
nodelli  parole  ociofe  dicendo , che  fono  peccato  ueniale: 
voglio  bora  fioggiunge  alquante  cofe  a moflr are  la  gru» 
Mezza  » *?  il  pericolo  dì  quejlo  peccato , ilquale  l'huomo 
reputa  piccolo,*?  ueniale.  La  prima  pela  loro  multitu * 
dine  : *?  queflo  ci’moftra  fanto  Agojlino  dicendo . No» 
nereggiare  6 huomo  quefli  peccati  minuti,*?  fe  pure  gli 
diffrezzii  quando  gli  penfi  hor  gli  temi, quando  gU  nume* 
ri.  La  feconda  cofa  fi  e penfiare,che  non  e fi  piccolo  pecca * 
to,  che  non  ce  ne  conuenghi rendere  ragione  al  di  del  giu* 
dicio.Et  pero  fopra  a quella  parola  di  I ob  che  dice,  nonne 
uiasmeas  ipfe  confiderai , dici-  unaclùofa.  Se  confide* 
ra  iddioleuiediciaficuno  : *?  fie  numera  ogni  paffo , 
cr  movimento  di  cuore  , cr  di  corpo  , che  etiandio 
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te  m mutijiime  parole , le  quali  apprejfo  noi  è riputate  nidi 
te,  nclfecrctogiudicio  non  pojfono  paffare  fcnza  ejjamintt 
tione  er  fcnza  uendetta.Uor  penfamo  dunque  che  ragion 
ne  potremo  rendere  delle  parole  ociofe , delle  quali  fcnza 
nccefiità , anzi  contra  a ogni  ragione  tutto  il  di  proferia* 
mo . Et  però  dice  fan  Bernardo,  che  però  è detta  parola 
ociof a, perche  non  ha  niente  di  rationabile  arginila  cagio 
ne.  Che  ragione  potremo  rendere  di  quello  che  è fuori  di 
ragione.  Come  dunque  ò chrijliano  ti  è lecito  di  confabula 
■re  per  pajfar  tèpo,il  (piale  la  diurna  mifericordìa  t'ha  pre- 
dato er  coceduto  a far  penitenti^  er  <t  acqui  fare  er  prò 
curare  la  diuinagratia.Et  però  parlando  del  peccato  dice . 
Ogni  tempo  che  teda  D io  datoci  fa  richiedo  come  l’hab* 
bi  (befo  er  occupato . Et  cop  di  quefìo  perdere  tempo  & 
egli  et  anco  gli  altri  fanti  dicono  che  neffuna  cofa  è piu  ca 
' ra  che  il  tempo,  ma  gli  poltinejfunà  cofa  hanno  piu  a tale . 

Hor  qui  harebbe  copiofa  materia  a parlare  dèi  periodo 
'•del  perdere  il  tempo  er  dìmoftrare  che  non  èlieue  anzi' è 
grane  danno  er  colpa  er  pericolofo  a perderlo  penfando 
' che  egli  è molto  brieue  preciofo  er  incerto  il  fne.Maper 
che  farebbe  troppo  proliffa  materia , er  m parte  dijopta 
'■  nè  detto  parlado  di  quelli  che  feufano  il  peccato  per  la  giù 
uentu , perche  credono  er  affettano  ethauere  piu  tcpo,cù 
fi  me  ne  pajfofenza  dirne  piuMapnguhrmente  a mo&rtt 
te  il  pericolo  di  quejli  peccati  fa  quello  che  dice  fan  Gregb 
rio,nel  quarto  libro  del  dialogo, cioè  che'l purgatorio  è efr 
' dinato  da  D io  per  li  peccati  ueniali , cioè  per  parlare  oci&m 
. ■ fo,  er  troppo  ridere,  er  per  troppo  foUecitudine  di  fami 

/ ' glia , er  per  altre  fimil  cofe  & per  peccato  Signor arith 
' n cofe  non  troppo  grata.  Et  poiie  ejfempiod'un  Cardinale 
> diacono 
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ducono  cbebbe nome  Pafcafioyche  fu  trottato  in  purgato* 
ria  intuì  bagno  da  fan  G trinano  Ve f cotto  di  Capotta , per 
un  peccato  d' ignora  tia,  pcbe  nell' eleggere  dim  Papa  nò  fi 
accordò  con  glabri,  er  confido]?  i troppo  nel  proprio  fin 
nobenche  ciò  nonfacejfe  per  malitid.  E t cotali  altri  molti 
ejfempifi  trouano  per  lefcritture  fante.Cociofia  cofa  che 
T)io  panifica  nefjuno  ingiuftamente,  èfegnochegli  peccati 
ueniali  molto  gli  dift>iacciono,poi  che  gli  manda  a purgare 
a cofi  fatte  pene  di  purgatorio , le  quali  come  fant'  Agojli- 
no  eccedono  ogni  pena  di  quefia  ulta . Nella  terza  parte 
dico  che  è da  temere  che  infra  molti  ueniali  nonincorrain 
alcuno  mortale  che  non  fra  bene  conofciuto.Onde  dice  fan - -s 
tQAgoftino,  che  non  è neffuno  peccato,  fi  ueniale  che  non 
diuentimor tale  per  il  troppo  piacer  e. Et  quefto  e hoggi  di 
maggiori  pericoli  che  fiano,che  effendo  l'huomo  ingannato 
dal  proprio  amore , er  accecato  dalla  propria  malitia , er 
pefale  colpe  a fuo  modo  er  dice , che  è ueniale  tal  peccato 
il  quale  è per  ueritape fiimo  mortale . Come  ueggiamo  per 
ffterientia  de  gihuomini  che  fi  fanno  poca  confiientia  hog 
gi  (finire  bugie,c?  bejlemmiare  cr  d'altre  cofe,le  quali  la 
fcrittura  f unta  ci  propone  per  grandi  er  mortali  peccati. 
La  quarta  cofa  fi  è che  dobbiamo  temere  che  l'huomo  per 
gli  molti  ueniali  non  fi  indebiti,  fi  che  poi  leggierméte  cag 
giono  ne  mortali  Jpercicche  come  dice  l'Ecclefiaftico , chi 
diffiregia  er  non  fi  cura  delle  colpe  minute , cade  poi  leg* 
giermente  nelle  maggiori ,cr  però  dice  fan  Gregorio . Tu 
huomo  che  odij  cr  fuggi  i peccati  grandi, hor  riguarda 
thenon  pericoli  per  gli  pìccoli, percioche  fi  di  quejte  coU 
pe  piccole  fidino  negligenti  di  guadarci  leggiemcnt  c M* 
d/trem poi  nelle  maggiori . Et  cofi  i minimi  bau  tmjono 
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da  fioreggiare  : per  oche  comeueggiamo  lafioppa,crgli' 
/ aguti , cr  7<*  pece  non  fono  però  gran  fatto , er  nientedi- 
imeno  il  difetto  di  loro  fa  pericolare  il  legno.  Cofiffiirì*' 
ualmente  il  difetto  di  certe  buone  ojferuantie  recca  tarli* 
ma  a perditione . Come  ueggiamo  che  una  fiepe  di  j fine , 
non  è cofa  molto  pretiofr # nientedimeno  il  fuodifet  o fa 
perdere  ogni  frutto  dell'orto  .Et  in  figura  di  ciò  leggi a*  - 
mo  che  A bf aioli}  rimaje  appiccato  ad  una  quercia  per  gli  - 
cape  gli  che  erano  lunghi  ,er  fu  poi  uccifo.  Si  che  per  fimi * 
le  fi  può  conchiudere, che  effendo  legato  a certi  peccati  mi 
nutit  iquali  s intendono  per  gli  capelli  leggiermente  poi  r 
tio(lri\nimici  ffirituali  ci  percuotono  cr  uccidono,cofileg 
giamo  anco  che  San/one  perduti  i capelli  perde  fimiglian* 
temente  la  forza , cr  fu  poi  accecato  da' fuoi  inimici , c F 
per  quefto  fi  può  intendere , che  perdute  le  piccole  buont 
ojferuantie  l'anima  s indebolire , cr  accieca,  cr  cade  poi 
ne' piu  grofii  peccati.  Nella\quinta  parte  dico  che  fono  dct 
temere  gli  peccati  ucniali,  perche  almeno  impedii cono  il 
profitto  jpirituale > cr  la  diurna  gratia , come  ueggiamo 
che  piccola  macchia\disforma  la  bellezza  di  tutto  il  corpo 
CT  dell' altre  cofe,CT  turba  l'occhio , cr  piccolo  peto,ò  al* 
tra  immonditia  rende  abomineuole  il  cibo,  cr  il  uafeUo  do 
ue  fi  truoua  : cr  per  certo  dobbiamo  tenere , che  quando 
Ihuomo  è abomineuole > cr  negligente  nel  feruitio  di  Dio, 
Cr  non  mole  fare  quello  che  per  comandamento  è tenuto: 
Iddio  non  fi  degna  di  dargli  quelle  gratic , e T quelli  donig 
. che  dà  a quelli  che  fono  fuoi  Jeruenti  feruidori , er  amici ; 
In  quefio  capitolo  me  defimo  pofiiamo  mettere  in  brcucH 
peccato  del  troppo parlaretperoche  ciò  che  difoprac  det- 
l to  nel  primo  capitolo  adnajìmo  delquale  peccato  della  Un h 
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gjw  in  comune  p fa  contra  a quefto  peccato  del  moltilo • 
quia.  Sì  che  etiandio  il  troppo  parlare  in  bene  è reprenpbi 
ùyperche  genera f 'apidio  a gli  uditori ,er  a quello  fa  anco 
la  figurajaquale  efronemo  difopra  alla  parola  del  Leuiti * 
co.Yer  laquale  dice  Dio  chel  uafello  che  no  ha  coperchio 
mlegittima  copritura  ò legatura  è reputato  immondo ,[et 
che  colui  che  paté  flujjo  di  feme  è riputato  immondo . Per 
le  quali  cofe  s intende fpintualmente  che  l’huomo  p debbe 
molto  temperare  etiandio  le  buone  parole:  ma  delle  ree 
non  ci  a queftione^percioche  quato  piu  fono , peggio  fono : 
èr  però  come  dice  fan  leronimo.  Lo  troppo  parlare  è [e*  - 
gnodaìauota  e r ftolta.  Onde  dice  che  fra  gli  cani  quello 
thè  è piu  uile,&  infermo  piu  latìa.Et  Salamone  dice  doue 
fono  molte  parole  freffe  udite  p troua  pouertà  di  fenno Jf>i 
rituale ,er  però  ancor  dice,che  lo  moltiloquio  non  può  effe 
refenza  peccatoci  un  altro  fauio  dice,chc  [e  ihuomo  ma 
le  hauer  gratta  di  fare  ottime  cofe  dichi  poche  par  ole , er 
lEcclefiajlico  dice  che  thomo  terribile  è temerario  in  par 
lare  e ò debile : er  anco  dice  chi  ufa  troppe  parole  offende 
l anima  fua,  er  cbe  in  molte  parole  p truoua  ftoltitiater 
anco  dice,che  l'huomo polto  multiplica  molte  parole  : er 
anco  dice.  Tutto  lo  fririto  proferì fce  lo  Jloltoima  il  fauio 
tacejp  affetta  tempo ,er  ne  prouerbij  p dice : chi  [emina 
pure  parole  nulla  ncoglkrà,  er  lob  dice%che  l'huomo  Un* 
guofo  non  può  effere  giuftificato;&  il  Salmista  dice . Vir 
linguofus  nondirigetur  in  terra  : Cop  per  contrario  dice 
f EcclepaJticOtche  chi  odia  la  loquacità  delle  parole  fregne 
infet  er  in  altrui  molta  malitia,  hor  f opra  di  ciò  potremo 
molte  altre  parole ,etautt or ità,et  eficpi  porrc>ct  allegare 
amojlrare  il  picolotet  il  maledici  moltiloquio^ma  dimoiti 

efempi 
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effempi  bafii  di  pone  bora  qui  in  brieue  quel  àie  fi  cottene, 

, nella  leggenda  di  fan  Domenico  dotte  dice , in  fomma  che, 
apparendogli  il  demonio  in  forma  uifibile , una  notte  lo  me , 
irò  per  tutte  le  ficine  della  ca  fa,  & in  tutto  trouò  che  gua \aL 
dagnaua,ctoè  nel  refettorio  diffe,cheguadagnauaperfa*k 
re  troppo  6 poco  mangiare . Et  nel  dormentorio  per  fare, 
troppo  dormire  er  male  fognare.  Et  cefi  in  chovoper  fa*^ 
Yt  dormentare  er  interrompere  i Salmi , cioè  la  almodia. 
Menatolo  al  locutono,ouero  colloquio,  incominciò  a folta,, 
re  dicendo.  Quefio  luogo  è tutto  mio,qucfio  luogo  è tutto, 
mio.  Et  pajfando  dal  capitolo  non  ut  uolfe  entrare  dicendo,  ; 
v quello  effere  luogo  maledetto  per  lui.Et  domandandolo  fan. 

Domenico  perche  cagione , lui  riffofe  & diffe . Quanto, 
guadagno  io  pojfo  acquiftare  per  tutta  la  cafa  qui  lo  per*? 
do,  o per  confejlione,ò  per  hmilìatione . Hor  quefio  baflf 
in  brieue  hauer  detto  contra  al  peccato  del  moltiloquio  * 0 
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. Del  peccato  del  parlare  djshonefto  C rgiul*  . ;>  * 

larefco.  Gip.  *7.  ; „r, 
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H O ra  feguita  di  uedere  del  peccato  del  parlare  dif 

bone  fio  er  giuHarefeo.  Et  dico  che  quejlo  peccato 
di  turpiloquio  et  mojlra  repréfibilefan  Paolo  qua, 
do  dice  ad  Ephefios . Porne  adone  er  ogni  iimnonditia 
turpiloquio  non  follmente  nofia,ma  non  fi  ricordi  fra  uoi 
chedouete  effere  fanti,  il  male er  ilpericolo  di  quefio  pec 
cato, mojlra  quando  dice  ad  Corinthios.  Corrumpunt  bo - 
«05  mores  colloquia  mala,ej  conciofia  cofache  Cbrifto  di 
chi  che  per  l’abondantia  del  cuore  parla  la  lingua . Qert<t 
<cofa  è che  il  cuore  corrotto  , dico  che  uolontieti  dice. 

parole 
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pùrdewlràtte,et  disbonefte , Ancor  ch’ogni  anima  fam 
tempio , et  un  uafo  confecrato  a dìo;  piu  ultiani a fa  chi  coi 
fuo  parlare  ui  pone  puzza,ct  amore  dishoneftc,che  chi  por 
tiejjealtraimmonditianelcalice.  Però  dice  S,  Paolo, cbe'l 
tempio  di  oh,  debba  effer fanto,ilqual  forno  noi  , cr  chi  lo 
« irromperà  dìo  lo  differdera  Onde  non  è dubbio, che  qui 
te  ttolte  Chuomo  dice, ferme, canta#  fa  cantar  parole  ree, 
per  inchinare  altri  4 corrottione,et  a reo  amor  e, pecca  mor 
tabnéte.  Et  cofì  il  reo  parlare,che  l'huomfacejfe  tra  fe,per 
dihttarfi  in  luffuria faria  gran  peccato.  Et  l'ufarft  a para 
Ur  cofe  dishonefle,e  tùli , fa  diuentar  la  per  fona  isf acciaia» 
et  data  ad  ogni  male. Et  però  dice  Seneca. Guardati  da  dire 
CT  da  ri  ferire  parole  brutte : perche  fpeffo  per  cofe  tali  fi 
j perde  la  ucr gogna, et  fifa  frate  di  meretrice.  E tali  parole 

certo  fon  tanto  di  grati  peccato,et  con  piu  diftetto  di  dio, 
quanto  la  ptrfona  a cui  ,o  per  cui  fi  di  cono , er  piu  per 
quelli , che  fono  con  f cerati  al  culto  di  dìo  . Ondefc  ft  di - 
cejfe  parole  tali  a pfone  religiofeper  uituparle,o  per  bigi 
norie  a peccato ,c  molto  in  diQ>  lacere  a dìo. Per  che  fefifo* 
lecita ,o  tenta  con  parole  ree , la fpofa  d’ alcun  fuo  Signor e% 
i i degno  dogai  acerba  morte . M otto  piu  a chi  s ingegneri 

| per  fue  par  ole, di  uituperarle  Jpofe  del  fuo  Signoresca * 

1 tore,ct  Redentore  chrijio  benedetto.Cofì  qucfli  tali,di  reo 
[ amore,  ferite  dicono , et  preferirono  per  tj celare  l’amore 

3 del  cuore  parole  dishoneflez  et  masjime  quando  per  quefto 

1 intendeffero  inchinare  altrui  al  fuo  amore,  fon  da  giudica* 

r re, tome  ree  meretrici ,er  adultere  di  cefi  nobile ffofo,co  * 

3 me  è chrijlo.Hor [opra  ciò, molto  potremo  dire',  ma  perche 

» la  materia  non  è ben  cortefe  me  ne  paffozet  bafli  haueredet 

I quefto:  perche  le  parole  dishonefte9et  laide , fono  di  pi* 

* O gravezza. 
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grdwrzz<t,et  di  piu  dishonore  di  Dio:quando  fi  dicono  far  • 
per  folte  religio  fi  : perche  i loro  corpi  fono  piu  con f cerati  • - 
a Chrifto,et  mafiime  la  lingua. | A queflo  s appartiene  quel  , 
chedicemo  difopra  all’ultimo  delcap.  de  muti  configliene 
parlando  contta  alle  ruffiane:  lequali  inducono  le  g tonane 
a peccare, et  ciò  che  e detto  difopra  nel  i .capi,  a mofirare 
come  fe  difeonuicne  ogni  immonditia  della  lingua  a quejh i 
materia  fi  può  riferire ,er  baffi  £ hàuer  detto  quefbo  brio  ' 
nemente.  Quanto  al  peccatoci  parlare  giularefcoiilqaa 
le  h fanta  fcrittwra  chiama fi  uri  liti:  dico  che  s. Paolo  cd 
biafima9et  uieta  dicendo  ad  Efif.Franoi  non  fi  ricordi  aU 
alcuna feurdità,  mafiime  ci  mojlra  la  grauezz*  di  qucfto  • 
peccato  fe  cofideriamo  a che  cofi,  et  perfone  quejli  tali  [o  • 
no  ajfomigliati:  Debbiamo  dunque  fapere  che  quefii  [curi, 
dot  giulari  fono  affomigliati  atta  caprai  alla  fcimia.ltt 
■ ciò  che  con  quefti  animali  fanno  i lor  foUczi,et  giochi  per 
cjercitare  le  genti  a ridere.  Cofi  il  diauolo  per  le  loro  pet * 
role  gioco  fe  cocita  le  genti  a diffolu  troni,  et  come  la  capra  • 
è animale  fetido:  cr  la  feimia  c animale  laido , et  difforme,  - 
co/?  eglino  nel  con/petto  de  Dio  fono  fetenti, et  dijpiaceuo  * 
li.  A uenga  che  nel  cofpetto  de  gli  huommi  prudèti  fono  ni  ' 
li  e defpetti.:  fi  che  molti  ridono  de  loro  giuochi  pur  quafi 
nejfuno  fi  uorrebbeloro  afiimigliare , pofitamo  anco  dire,  .. 
che  fono  ladri  irì,ciò  che  imbolano : e fanno  perdere  il  tipo 

• ilquale  è la  piu  pretioja  cofa , CT  la  piu  necejfaria  che  fio. 
Siche  chi  pie  il  tépOy  perde  fe  fteffo  Egli:  io  fono  anco  co  * 
/datori de  tributati  nel feruitio  del  diauolo,prouocadogli 

* 4 ridere,  cr  a perdere  tempo  fi  che  non  fintino  le  fatiche» 
Crgli  rimorfì  della  confitenti*  della  loro  mala  ulta.  Et  co  • 
ilio  canti  a modo  di  firene  fanno  addormentare  i mtferi 

j,  a peccatori 
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perentori  nelle  loro  tempere  nel  mare  di  quello  mifero,  \ 
mondo.  Siche  non  saueggkino  quando  cagiono  nell' in* 
ferno,  crearne  attiene  mafiimamente  a molti  infermi , t- 
quali  dotando  penfare  all'anima , cr  ordinari  fatti  loro , 
& piangere  i peccati , fanno  uenirc giullari , cr  canto * 
ri,  e ballerini  per  paffare  tempo , et  fuggire  i penfieri  del * 
la  morte, et  cofi  i miferi  f e ne  uanno  alle  pene  e ter  naie, et  a 
quejla  materia  fanno  anco  tutte  quelle  cofe  che  fono  dette 
difopra  a biaftmo  de  gli  adulatori,??  de  lufengheri.iquali  y 
lodano  i Signori  quantunque  rei,c?  fanno  loro  canti.etfo 
Uzzi  per  hauere  la  robba.  Nella  terza  parte  ci  fi  moftra 
U grauezZA  di  quefio  peccato  fe  coaderiamo  come, et  qui 
to  uituperofamente  la  (anta  [crittura  b 'iafma  il  ridere  a 
quali  queftigioculariinducono.Onde  leggiamo  nell  E cete 
fia/heo . Rifum  reputaui  errorem  cr  gaudio  dixi cur  fru- 
*f Ir  a deciperi  s:  Cioè  uuole  direchegran  erroreèil  riderà 
Crii  gaudio  nano  molti  n'aniegha,Et  tic' prouerbij  fi  dice . 
rLabocca  del  {tolto  buUifce&ultitia , ciò  uuol  dire  che  per 
U uanità  del  cuore  proferifee  la  lingua  cof  r uane, cr  flol* 
te  come  la  pentola  che  hi  troppo  fuoco, uerfa  quello , che 
. uè  dentro , cr  però  anco  dice , che  lo  rifo  è in  bocca  dello 
(tolto . Onde  quelli,  che  ridono  Reputando  diruta- 
mente a/Jomiglia  l’Ecclefìajtico  al  trepidare , cr  alfuo* 
no  delle  faine  al  fuoco  : peroche  ccfloro  cofì  al  fuoco  della 
mondana  uanità  trepitando  ridono  diffolut amente, cr  pe* 
rò  anco  dice,chelo  ridere  fa  conofcere  l'huomo:  ciò  uuol 
dire  cheto  diffoluto  ridere  moflra  la  diffolutione  dell  ani- 
ma dentroima  piu  fingolarmente  ce'l  biafìma  Chrifto  qui 
do  dice.Guai  a uoi,iquali  bora  ridete,perche  poi  piangere- 
te,Se  adunque  farebbe  da. reputar  eprefuntuofo,??  ardi* 
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to  Ai  mngiajje  d'un'huomo  maledettola  uno  finto Jbcne* 
adunque  da  tener  piu  pazzo  chi  gode, e ride,  in  quefto  te m 
po  da  piagnere, poi  che  chrijlo  maledice  chi  cofì  ride:  onde 
per  uerità,  come  dice  S.Bemardo.ll  rifo  di  quefti  talij  ri • 
fo  di  frenetici  ,cb e piu  che  fon  fuori  del  lor  fenno,piu  rido* 
nò.  E perche  parliamo  bora  del  riderejapcr  dobbiamo ,che 
eh' è rifo  di  tre  modi)  cioè  d'inuidia,di  perfidia,  er  dt  lafcio 
uia . il  ridere  d.' inuidia  èfalfo , quando  fi  uuole  palefare  Li 
inuidia  del  cuore  per  forridere . Ma  come  ne  prouerbij  fi 
dice  i non  paffa  dal  gozzo  in  giù . Può  anco  ejjere  il  ri/o  di 
inuidia  apertamente, cioè  quando  f ìride , fi  fa  giochi , folàz 
Zincanti,??  s allegra  d altrui  malucioc  di  coloro  di  cui  be- 
ni l'huomo  fi  doleua . il  fecondo  dico,ch’è  rifo  di  perfidiai 
quejlo  è ancofalfìtà,cioè  quando  ridendo  procura  d ingan 
naretcr  far  pericolare  altrui . Et  di  ciò  saldimene* fuoi 
prouerbij  dice.  Quaft  per  rifo , et  per  folazzo  adopranq  i 

• fiotti  le  cofe  ree.  il  terzo  rifo  è di  uanuà,^  di  giuocoj  &• 
quefio  c,perche  come  dico,  impedifee  ogni  còpontione.San 
to  Agoftino  dàce.  Che  piu  tofio  uuole  buomini  dell  ’anima, 
che  piangino,chefrenetici,che  ridono.  A quefio  rifo  fa  mol 
to  l’ejjempio  di  chrijlo:  delqual  dice  S.Eernardo.tHon  Ug 

• giamo  mai  che  ndeffejna  che  molto  piange ffe.Et  cofì  in  Vi 
: ta  patrum  fi  leggere  uedèdo  un'Abbate  ridere  un  gioua • 

ne  diìfolut  amente  ,lo  rtprefe,  e dijfe . Hor  dichi  ridi- fratei 
non  pertiche  corriamo  a render  ragione  dt  noi J,  dinanzi  al 
gran  Giudice  iddio  ì Come  chi  aduque  fi  uà  a giudicar  fc » 
condo  il  mondoinon  deue  ridere  : cojt  è p;  uchj conut: neuclc 
fé  ben  penfìamo,pcbe  tuttma  corriamo  algiudicio  di  n io. 
Sepenjìamo  anco  molti  mali , er  miferie  di  quefio  mondo, 
guanto  *U  anima, & al  corpo. .Che  come  dice  S.Agojlnio% 
' > la  uua 
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tiriti  ttoflra  è in  efilio,  f anima  in  pericolò  ,ti fine  in  dufa 
■rio.  Si  che  per  la  piu  parte  {lediamogli  bitumini  perirei 
éi  parrà  hauer  tempo  da  ridere:ma  da  piangere:/!  per  i no 
ftri  pericoli, rt  fi  per  quelli  de’  prosfimi . Et  però  dice  fanto 
A gojlino.  Noi  fiamo  in  udì le  di  tanta  miferia  che  tato  ci  è 
da  piangere  guanto  mètro  fi  piange . Si  che  uUot  dire , che 
gran  ftohifia  è a ridere  in  tempo  di  fi  gran  pericolo.Ondc 
S. demordo  asfimigliadà  quello  mondo  al  marepericolofo 
dicCiChe-‘l  pericolo  fi  prona,  per  i molti  chranmegano,&  '■ 
pochi  chè  campano:  Onde  dice,  Minare  di  Mdrfilia  delle 
fcinaùi  Hon  ne  pertfce  lruna\ma  nel  mare  di  quefkomóndoi 
delle  fcianime  a pena  ne  capa  luna.  Per  lequali  cofe  io  eoe 
cbiiido, che  molto  foh  deteftabili  igiocolar  ì,  iqùali  ci  con* 
citano  a ridere,  zr  fànnoci  perdere  il  frutto  di  coptmtione. 
Ma  piu  anco  fon  da  riprendere  quelli,  che  in  tempio  facra* 
to, et  dinoto  Itali  trujfe,e  giochi  fanno,et  odono.  O uer  eh’ è 
peggiore  parole  fante,  e dalSpiritofanto  dette,  reccarlc, . 
et  perucrtirlc  a giochi  per  far  ridere  altrui, perche  quejlo 
ìcón piu  diJpregio,cr  impedimento  del  fuo  ufficio  fatto . 
Onde  dice  S.  Gregorio  ,chauendo  il  fantisfimo  "Bonifacio 
Vefcouo  Diferentiydctta  la  mejja  in  una  certa  folennita,ct 
udendo  poi  benedire  la  menja,uenne  ungiocolaro  con  un* , 
fimia,et  cominciò  a fonare  fuoicemboli  per  hauer  da  man* 
giare.  AUhorail  Vefcouo  uedendo  tal fuono,  indegnando, 

• & predicendo  lafua  morte,dijJe . O ime  cime  morto  è quo 
(to  miferer,  io  non  haiteua  ancora  incominciato  a lodar  dìo , 
CT  egli  iti  è uenuto  a fonare  i cemho\i,andate  er  per  cariti 
dategli  da  mangiare, ma  fappiate  per  certo  ch'egli  è mor/ 
fover  di fubito  hauendo  egli  mangiato  gli  uenne  dal  tetto 
una  pietra  in  capo,cr  fi  luccifc . Et  per  quejlo  uuole  iddio 
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•».  monfirare  cbemolto  ha  per  male  queÙi  gìuochi'CT  fuonì; 

quada  fono  d’impedimeto  al  fanto  officio . ma  oime  che  non 
c.  pare  che  a quefio  fi  cofiieri , azi  ueggiamo  che  molti  ne  ui 
. uono  a le  fpefe  di  Chrifto, CT  i poueri  cacciano  da  ftyt  cer 
omo  che  gli  facciano  ridere:  er  fingono  er  hanno  inhorro  , 
< re  chi  piagne  o chi  dice  loro  cofe  di piangere:  er  <*  giulari 
• . del  dtauolo  danno  robba , crai  poueri  di  ChriHo  Inficiano 
nudi  & morire  di  fame.  Non  atte  dono  come  dice  s.  Ago* 
fiino  che  a giulari  dare  non  è altrofenon  al  diauolo  fiacri - 
ficare.  Male  ci  bio  dunque  ridono  quelli  tali  a C bri  fio  che 
gli  ha  (fluitatici  che  a le  fue  fpefe  nutricano  i fuci  nemi*  • 
ci,CT  ueggiamo  molti  piu  tofìo  correre  a giulari  CT  udì * 
re,  e uedere  le  loro  ciaze  ( che  bi fogna  poi  che  lo  paghino ) 
che  andare  a udire  le  prediche  che  da  poi  loro  le  perdono* 
Bene  è uero  che  alcuna  uolta  molti  huominifaui  e fanti  di* 
fintamente  forridono , ma  fenzadiflolutioneper  non  mo* 
firarfi  troppi  terribili, onde  l’eccLjhfiicofu  differiza  dal 
rifo  del  I auio,al  rifo  del  fiotto,  CT  dice  il  fiotto  nelfuo  rifo 
eflalta  la  fi 'ita  noce , ma  f huomo  prudente  a pena  tacimente 
ride  j CT  pero  dice  lob . Se  alcuna  uolta  io  pure  ridefii  non 
mi  credeuan  igiouani.  Sopra  laqual  parola  dice  fanto  Grò 
gorio.  Che'l  prelato  fi  debbe  rendere  tale  che  ridédo  fila  te 
muto  CT  irato  pofla  tflere  amato,  fi  che  per  troppa  legge • 
rezza  ridendo  fi  moiri  uile  : nè  la  troppa  feuerkà  di  fua 
faccia  lo  rida  ocìofo.  Eque  fio  fia  detto  del  rifo  bono  t reo- 
per  cagione  de  giocolari  còtra  a quai  cominciai  a parlare. 
Del  peccato  de  uari  & ditt'oluri  balli  & canti. 

T perche  non  fidamente  i giueduri  dicono  parole 
CT  fanno  giuochi  er  canti  c r fuoni  dishonefii,  ma 
ancoramolte  gtouanette  er  gmanicon  loro  balli 

CT  con* 
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■franti eoncit  ano  alujfuria , dicendo  parole  e canzoni  di 
moltalafctuiaiuoglio  bora  in  quefio  capìtolo  contro  aque* 

Ho  peccato  parlare . Dico  prima  che  lafantafcrìttnra  mot 
taci  bia finta  quefio  ballare  er  cantare  Ufciuio  ; onde  kg * 
giamo  ne  fEffodo  che  de/cendendo  M oife  del  ntonteSinai 
conte  Laude  de  la  legge  ykqu4li  receuete  da  Dio , haueane 
la  cima  del  detto  monte  fentendo  i balli  er  i canti  del  pepo 
lochefaceua  nel  campo  intorno  anno  uiteUod'oro , loqual 
loro  ìdolo  haueuano  fabricato  : turbofii  molto  in  tanto 
che  par  ira  ruppe  quelle  tauole  della  Legge,  percotendolc 
a pie  del  monte.  Et  poi  pigliando  feco  quelli  de  la  tribù  de 
Leuichaueano  zelo  di  Dio , cor  fono  per  campo  con  le  col 
fella  nude  in  mano  & ucci  fono  di  quegli  che  a quel  fatto 
erano  flati  colpe  noli  tremUia  perfone . Se  dunque  Moifc 
ilquale.era  piumanfueto  huomo  del  mondo3cofi  fi  turbò  di 
quello  ballo  cr  canto  che  fi  facea  a riuer enfia  di  quello 
idolo  : affai  chiaramente  fi  manifefia  che  chihaueffe  zelo 
di  Dio.fi  douerebbe  turbare  er  indegnare  di  uedere  fare 
botiori  di  balli  er  di  canti  alalafciuiailaqual  per  il  uiteU 
lo  animale  lafciuo  è afiimigliato.  onde  in  uerità  è grande 
male  che  quelli  tempi : iquali  maf  imamente  thuomo  debbo 
andare  a udire  i canti  de  la  chiefa , uada  a udire  i balli , e ci 
tiuani.fi  che  poliamo  dire  che  quefìi  cr  quefie  tali  folta * . 
trici  fono  chierici  er  religiofi  del  dianolo ,che  fanno  l offi* 
ciò  er  il  cito  afuo  honore.Et  co  fi  quelle  dòne  er  altri  che 
fino  a uedere  er  lodano  il  fatto  i couerfi  e le  conuerfedi 
quello  ordine  del  dianolo  er  cofi  ne  fieno  puniti . E t però 
come  dice  il  prouerbio  tale  merita  chi  tiene,  quanto  quello 
che  [corticaMa  fingolarmente  è grande  effe  fa  di  Dio  quo 
do  quejle  cofe  fi  fanno  in  luoghi  eccleftafiui  cr  a Dio  cofe 
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deputati ; e r masfime  qua  do  per  queftos'impediftz 
il  Dittino  ufficio.  Onde  fi  leggere  facendo  certi  uiUaniyet 
toro  fonine  diffidati  badi  nel  cimiter io  delia  chiefadiS.  m* 
gno/ictte  corttradc  di  Cotogna', il  prete  di  ciò  fdegnatOy  per 
che  impediuano  il  fuo  ufficio,turbatamcnte,diffie.  lo  prego 
Bio,et  fati  MagnOy  che  uoi  non  pofiiate  fare  altro  di  quivi 
éd  un'anno^  cofi  fu',  in  ciò  che  per  giuflogiudiciodi  dìo 
tutti  perdendo  la  mentefutto  Canno  andorno  a baUiyCtean 
ti>nè  non  potevo  nè  mangiaretnè  bercine  altro  fare  effonda 
f memorati , & volendone  uno  trarre  per  forza  la  fua  dona 
pigliandola  per  ti  braccio  gli  rimafeil  braccioin  mano . E t 
poi  in  capo  dell'anno  tutta  quella  mifera  gente  , ch'era  iti 
quelbaUo  cade  morta , ma  quejlo  non  parere  hoggidì  fi  pém 
fidanzi  uediamo  di  continuo, et  masfime  per  le  uiUc , V per 
il  contado  nelle  chiefe  fi  fanno  quefii  maledetti  baditetgiom 
chi } fi  che  pare  che  per  piu  dìjpetto  di  DÌo,l’huomo  iluaié- 
a offendere  a cafa  fua . Et  cofi  quefto,cr  ogn  altro  peccata 
è piugraue  farlo  in  tòpo  fefliuo.  Et  però  dice  S.  Agojlìno. 

« he  molto  è meglio  ne'  dìfejliui , er  in  dì  di  domenica  bua 
rare , er  zappante  cantare ,e  badare. Et  quefio  effireffia* 
mente moflra  iddio  per  if acquando  dice  a ciudei,cheface 
turno  molte  uanità  ne  i dì  fefiiui.  Le  uoflre  colende  tet  fole *■ 
otta  ha  in  odio  l'anima  mìa,  fatte  mi  fon  molejle.  E tanche 
dice.Leuateui  dinanzi  U tumulto  de ’ uoftri  canti. Et  in  ciò 
dtmofirayche  poniamole  quefia  lafciuia  in  tutti  li  diffiiao 
eia , cjr  piu  gli  diffiiace  in  perfone  religiofe » et  che  pano  dim 
patate  a cantar  di  lui.  Che  per  uerità  è cofi  gran  dijpregìa 
che  le  lingue ,er  le  membra  confccrate  al  DÌuin  culto, ufmo 
er  faccino  canti  lafciuiycome  le  uaftda  ecclefiaflicc  s'ufaf* 
fero  ad  ufficio  eommunetct  tùie . si  che  di  quefii  pare , che 
J parli 
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pirli  la  Scrittura, che  dice,  che  \fracl,cioc  quello, che  di  ue 
éere  dìo,  è fatto  fra  legenti,come  uafeUo  immondo.  N ella 
feconda  parte  ci  mojlra  la  Scrittura  fanta , la  grauezza  di 
quejlo  peccato,  in  ciò  che  dice  S.  Marcotche  lafaltatricé 
fece  tagliar  la  tefla  a S.Giouanbattifla.  che  fignifica,etfia 
gura,che  grandi  efficacie  hanno  qucfle  tali,  a /epurare  da 
D ào,queUi  che  gli  fono  in  gratiajquali  fono  lignificati  per 
6iouanni,che  uiene  a dire  pieno  di  gratta , del  capo  nojlro 
chriflo . Che  fé  fempre  è pericolo  di  uedere  le  [emine  urne 
elafciue,moltocpiu  uederle  ballare  ,e  cantare > perch'allho 
rapiuciprouocanoalmale.La  terza  parola  della  S cri tue 
ra,laqual  ci  mojira  qua  toa  dìo  quefio  peccato  diffiiaccia9 
iquelltyche  dice  Dio  per  Ezechia  profeta,cioè.Percioche 
hanno  ballato , cr  con  le  mani  fatto  plaufo  di  leggerezza 
di  piedi,  CT  hai  goduto,  et  cantato , con  ogni  effetto  f òpra 
élacafa  d'ìfrael.  Ecco  io  e/tenderò  la  mia  mano  [opra  te,  t 
diflruggerotti  di  terra . Et  S.Agojlino  dice  .Ch'ogni  mof 
nere  di  petulanza  è / alto  in  profondo  d’inferno.  La  quarti 
ciucila, che  dice  per  lfaia,cioè.  Perche  fon  leuate  le  figlino 
le  di  Sion,  cr  nonno  a collo  ftefo,et  con  cenni  d'occhi  ballò  * 
do  emano ,c r con  gli  ornamenti  lajciui , incitano  a lufju / 
ria  : iddio  le  farà  cedue,  cr  torrà  loro  le  treccie, et  gli  or- 
namenti del  capo, cioè  le  corone , le /pille,lc  mitre,  brufiì9et 
balzi  i cr  cefi numera  gli  altri  loro  ornamenti  ♦ E t dipoi 
foggionge . Et  fio  nel  luogo  del  foaue  ornamento  de  loro 
unguenti  un  fetore,  cr  per  li  fcheggùli  faranno  cìnte  de 
fmi,zr  cofi  pone  molti  altri giudieij.  Et  dicefi,che  poi  aud 
nejb’ejfcndo  i Giudei fconfittitmorti,cr  prefi,  feguitò  pù 
i uertà,et  miferia  afJaÈet  le  donne  fi  pelorno  il  capo,rejlàdo 

uedoue9cr  caierono  ne’ predetti  giudieij  per  le  lor  uanità , 
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Condopacofa  dunque  che  l giufto  Dio  no  din  grane  pittai 
cr  non  mandi  grane  giudicio  per  lieue  cólpaicocludep  che- 
è molto  grane  quefto  peccato  de  lafciuij  giochici  balli  - A 
f biafimo  anco  di  quejìo  peccato  fa  molto  quell’ e [empio  9iU .. 
/ qual  pone  s.Greg.  nel  dialogo : ilqualc  contiene  in  fomna, 
/ che  la  V ergine  Maria  con  molte  belle  donzellt,apparue  <r- 
unagiousmetta  ebauea  nome  mufd  et  era  nipote  del  \efco 
ì uo  dirieti,®-  domandoli t fe  uoleua  andar  a par  con  quelle 

belle  donzelle. Et  rifondendo  ella  che  sì,  gli  comandò  che 
sapparecchiaj]e9cbe  da  qui  a trenta  dì  uandrebbeima  che 
fi  guardale  degni  leuità  deballite  de  canti.Et  di f arenda  : 
U Vergine  Maria,quella  giouenetta  non  uolfe  piu  far  bai  ; 
lo  ne  gioco , dicendo  a ’ parenti  la  uifione  chaueua  battuta, 
er  quello  che  la  Vergine  Maria  gli  hauea  detto.  Et  poi  a 
certezza  del  fatto  il  uigefimoquinto  dì  gli  entrò  la  febre 
ado(fo,et  il  trigefimo  dì  apparédogli  la  Vergine  Maria  co-, 
quelle  doztUe  di  prima  fe  nandò  a godere  in  uita  eterna  * 
Per  laqual  cofa p conchntde^he  alla  gloria  de  uita  eterna 
non  ua  quelle  che p diletta  in  balli,®-  in  canti,et  in  giochi  . 
uani.Et  però  anco  leggiamo  in  Tobia,chc  una  [anta  giom: 
ne  ebebbe  nome  Sarra , tempre  fuggì  la  compagnia  di  quel  > 
le  che  ballauano , e rfaceuano  canti,®*  giochi  uani.  Et  per ■ ■ « 
quefto  meritò  che  l'angel  Rafael  la  deffe  per  moglie  a To  . 
bia  pgliuol  di  Tobia.\La  quinta  parola  della  frittura  fan 
Uche  ci  moPra  lagrauezza  di  quefto-peccato,pè  quella 
dell'  Apocalipp, per  laquale p dice, che  s.Giouanni  uide  u*  ; 
A fare  d'uno  pozzo  fumo  come  d una  gra  fornacc,per  ilqua  \ 
le  [curò  il  fole, chiaria,®’ poi  da  quefto  fumo  procederò  . 
uo,®-  ufeirono  locufteicioègrtlli.La  pgnifteatione  della*  * 
qual  parola firitualmente  è quefta.  Cioè  che  per  lo  fumo  , 
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<qlud  efceytyprocedt  del  poeto  dell’abijfo,  ? intende  il  fé* 
tore ,er  l ardore  della  lujfuria , lacuale  ofeura  il  fole , cioè 
la  congregatone  de ’ religiofi , i fwwio  per  officio  di 

illuminare  il  mondo.Et  etiandio  ofeura  ? aria,  cioè  gli  bua 
mini  che  paiono  celefti,cr  contemphtiui  per  gran  parte9 
fj  in  ciò  che  di  quejlo  fumo  ufeirono  locufte  fi  da  ad  in* 
tenderebbe  dal  uapore  della  lulfuria  procedono  lefaltatri 
ciiqueffi  grilli  anco  fono  quelli  de’  quali  fi  legge  nelfEfo • 
do  che  non  lafciarono  herbe  uerdi  in  egitto , ciò  uuol  dire 
che  eglino  impedirono  ogni  uerdura , er  frutto  ffiiritua» 
le . Del  fumo  dunque  dell' ardore  de  laluffurUyprocedono 
quefti  batter  falti,cr  quejle  faltatrici  a modo  de  grilli» 
Che  per  certo  jel  cuore  non  bolliffe  dentro  non  fi  moue* 
rebbono  le  membra  di  fuori. Et  dopofoggiunge  s.Giauàni 
nella  predetta  uifione.  Che  k locujle  erano  filmili  a caualli 
apparecchiati  a battaglia  : ciò  uuol  dire.  Che  (opra  a que- 
lle faltatrici  catulca  il  diauolo  che  le  fa  cofifaltareict  t or 
namcntuloro  è come  ornamenti  de  caualli  ordinati  a bat * 
taglia.Cioc  che  per  loro  il  demonio  fconjìgiei fedeli  Chrt 
ftiani , come  per  il  cauallo  ben  armato  i caualieri  u hanno 
piu  baldanza t piu  cagione  de  uìttoria  .Onde  non  è dubio 
che’ l dianolo  per  quejle  ballataci , e faltatrici  molti  ne 
feonfigie , er  n uccide ffiiritualmente 9 come  adunque  i giu 
fti  fono  detti  caualli  <t  iddio:  perche  D io  (opra  loro  fe* 
dendo  combattè  contra  al  mondo , cofì  quefte  tali  fono c a* 
Molle  del  diauolo >co  lequale  il  dianolo  molti  ne  uince.  Dèce 
s.Giouanni  che  quejle  locujle  haueuano  in  capo  qua  fi  coro, 
ne , cr  quello  fi  riferifee  alle  corone , er  a gli  ornamenti , 
che  quejle  maledette  portano  in  capo.  Onde  come  a cauti* 
Ucri  fecondo  il  mondo  perle  gran  uittorie  ebefoghono  ha 
• nere 
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uere  fi  fogliano  dare  certe  corone  per  bonore . Cefi  il  ©fan 
uolo  par  e, che  doni  loro  quefle  corone  per  bonore Jn  fegno 
detta  uitt  cria, ch'egli  ha  per  loro  de  peccatori.  Seguefi  neh 
la  detta  uifione.che  le  lor  facete  erano  quafi  facete  d'httcmi 
ni.  Et  per  quefio  quafi  uuol  dare  ad  intendere , che  non  per 
perù dìtola  per fìmilitadine  Icfaccie  di  quefic  maledette  fé» 
mine,  fono  facete  humatìe  per  i colon, chef  pogòncjtaicbe 
lawra,cr  la  pallida  fi  fa  bianca ,er  roffa . Si  che  benpuè 
dire  iddio  .non  ti  conofco , perche  tu  non  [rifatta,  come  ip 
ti  feci . Et  però  dice  S.  Hicronimo.  Con  quale  fiducia  leu* 
h frmina  uana  il  uolto  al  ctelo , ilqual  uolto  il  Signore  non 
éónofee*  Et  però  S.Giouanni  Boccadoro, dice.  Quelle  che 
f adornano,*?  raffaccìonanfi,  e?  fanno  batti,  e r canti , per 
piacere  agli  huomini , peccano  mortalmente  i poniamo  che 
non  piaccino.o  non  pecchino  carnalmente , perciocbe  loro 
apparecchino  il  ueleno, poniamo  che  no  [offe,  che  lo  beeffe . 
Èie cpoi  S.Giouanni  tutta  predetta  ut  filone,  chaueanocà* 
petti  cerne  di  femina,e  quejlo  dice  per  quelle,  che  portano  i 
capetti  delle  morte  » fiche  nè  delle  morte  fono , perche  fonò 
da  lor  precipue  loro  fono,  perche  fono  apofticci . Et  gran 
tofa  è certo , come  nò  temon  di  portare  i capetti  delle  mora 
tejancor  che  foglion  teucre  la  loro  memoria . Ma  quefio  no 
ò per  altro  ,fe  non  che  l niuuolo  a cui  ette  fer nono  dà  loro 
quella  baldanza)*?  inebriale  fi  dal  piacer  modano,  che  no 
penfano  alla  morte.  Dice  pci/haueatio  denti  come  di  leof 
niìtiolendo  in  ciò  ri  ferir  e, eh' elle  fon  rapaci, et  crudeli , non 
(oU*  per  t anime, eh' uccidono ynia  perche  per  ogni  modo  di 
.tubare,*?  di  recare  a nulla  i loro  amatori . Onde  uediamóf 
ri  e tanti  ame fi, et  gioie  ucgliono , chemolli  recano  apos 
ùtrtà)*?  piu  Unii  hoggi  t ornamento  d' una  dona , che  futa 

to  l'altro 
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H Miro  bene  del  marito  t fi  che  ad  un  tratto  quefie  mule* 
dette  pericolano  f anima,  er  il  corpo,  etlaroba  de  miferi 
peccatori.  Sì  che  anco  per  quefio  fono  fìntili  a quell’ or fo* 
che  uiie/an  Giouannfche  dice,  chauea  tre  ordini  di  denti, 
Seguita  poi  nella  detta  uifione yc  baueano  cor ret tacerne  di 
ferro ,cr  per  quello  s intende  la  loro  incorrigibilità,ìn  ciò 
ebenejfuna  reprenftone,o  minaccia  temono , er  hanno  per 
arme  l’ojlmatìone  ,fi  che  come  il  cuor  etto  non  fi  può  ifma* 
■gliar  di  leggierò,  cofi  non  fi  può  ridurle,  che  lafcino  pure 
uno  doloro  ornamenti.  Dice  poi  ebaueano  ali  co  tal  fiotto 
ebcparcuario  carri  armati,  che  cortejfero  a battaglia.  Et 
per  qutfio  uuol  dare  ai  intender  lauelocitàdeltumultodi 
ìor iét'ttfaUqo'  come  leggiamo , er  prosiamo , che  uno 
grande  efercito  bene  armato  jfiauenta  t nimicitet  fa  cader 
gli  uccelli , che  nolano  *,  cofi  quefie  maledette  mettono  in 
utka  iferui  di  DÌo,etgli  fanno  cader  e)  che  pareuayche  no» 
iafiere  per  Varia  per  altacontemplatione.  Dice  poi  diane 
uancoée  di  f cor  pioni  con  molti  pungolii  er  quefio  fignifi* 
xa\e  gràn  code, che  fit  ir  ano  diuro,co  quali  molti  ne  pun* 
gotto  fiuer  che  fignifica,che  tali  ornamenti  recano  loro,er 
altri  a morte  di  colpa,  erd’ eterna  pena.  Finalmente  dice, 
ebeti  lor  potere  era  di  nuocere  aglihmiui  cinq  j me/5,  et 
eran {otto  £un  Reietto  eflerminatore.  Per  i cinque  ntèfi 
fi  può  intenderti  tempo  da.vafca  di  refurretttoneyfino  alio 
.aH’autmne^erche  in  qui  i tempo  piu  s attende  a uamt^zr 
afcettacak  di  balli  ; Come  anco  i Re,  er  i tiranni  piu  trt 
quefio  tempo  attendono  a.battaglie;cofiil  Dianolo  Re  loro 
in  quefio  tempo  pm  ne  f :°nfìgg e feintualmenta.  Ei  pewò 
Ài  ragione  il  Re  loro  tra  detto  efier/mnaforeìperothe  per 
' loro  mota  ne  trahe  fuori  de  ternani  di  gratta  rer  gloria 
* eterna. 
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eterna  Onde  che  per  loro  fiamo  efìerininati  móflri  f.Hf’er?  * 
quando  dice  a un  fuo  difcepolo.  Ricordati  frate  cheta  femt 
na  cacciò  l'huomo  del  paradifo  terrejlre , et  co/?  dico , eh# 
v molti  ne  caccia  del  régno  della  gloria  . Hor  quefio  bafli  hdà 

uerdetto  in  bufino  de  baUi  canti  uani . * 

Di  molte  ragioni  che  ci  biafimano  quefio  peccato,  cr  ^ 
come  quelle  ballataci  fanno  contra  a tutti  i fette  " 

facramenti  della  chef  a.  Cap.  19.  * 

9 ■ •- 

U Or  feguita  di  uedere  h grducZZa  di  quefro  peccato  p 
IJ  altre  molte  ragioni,  et  con fider  adoni,  et  la  prima  fi  è 
perche  ne'  balli  il  nimico  fi  combattè  con  gli  huomitii  nò  co 
unocolteUo  , ma  con  molti , cioè  con  quante  femine  ui  fono 
ornate, et  hfciuieat  però  come  dice  s.Grcg. ogni  ornata,#  - 
uana  femina  è uno  coltello  dì  fuoco. Grà  pericobfi  è hauer 
/ tanti  coltelli  contro,conciofiacofà  che  pur  co  uno , molti  ft 

ne  uccidano:  Et  a grauezza  di  quefio  peccato  fa  che  que# 

; tali  fono  aU'hora  arrotati  et  fguaìnatiiperò  non  uengono* 

ballo  fe  non  arrotate  cr  ornate. Et  etiandioper  il  moltogi 
rar  attorno,#  rifcaldarfi , fi  che  laida,et  pallida  diuentaco 
lorita  cr  roffa.  Alt bora  piu  fi  mofira  la  nudità  delle  braca 
da, et  deU'altre  parti  tanto  fi  fcuópronof aitando. Si  che  co 
. enea  la  ruota  materiale  ì coltelli  s aruotano  etforbono,ccfi 
> al  giro  del  ballo  quefie  maladette  {'arruolano  per  meglio fc 

rire  i cuori,  cefi  pefitamo  dire  che  la  femina  ornata  fi  è peg 
gio  che  unafiachoU  acccf  t ad  infiammare  i cori.  Lafecou* 
da  t‘è,che  tante  femine  ,che  uifono  ornate  ne  balli  Jono  ti 
te  fiachole  accefe  per  infi  amare  gli  huemini  al  defiderio  di 
y luffuria.Et  conciofia  che  fecodo  ogni  bona  legge  chi  mette 

/ fuoco 
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faocbin  undcapanna  debbe  efjerc  arfo , bor  perfino  le  nife  • ’ 
re,lequdi  per  ogni  modo  s ingegnano  d'incendere  gli  huo*  ' ' -■ 
inini  di  fuoco  di  male  amore, come  fìagrande,  crinefiima * 
bile  quello  fuoco  alquale  il  giujio  Diole  giudicherà  , er 
cefi  quelle  maladette  madri , er  dkrc  bornie  che  adornano, 
C’iifciano  le  ’giouane , e rfannóle  dipingere,  cr  ungere, 
perche  meglio  pofiino  ardere . Si  che  giifiamcnte  con  loro 
faranno  arfe  nell'eternale  fuoco.  La  terza  confiderai  ione  fi 
òche  ne  balli  il  diauolo  ufa  tre  mèbri,  come  dice  s.Bernar, 
riferirci  cuori , come  neUhofie  corporale  comniunemente  1 

iufano  tre  armi  a ferire,  er  a uccidere  gli  huomini.  E tqut 
ftearmi  offendédoli  fono  lancia, colte  Ilo, et  baleflro,  er  cofi 
tremembri  fono , cioè  mano, lingua,  et  occhio,  che  come  col 
tdhrbuomo  fierifee  piu  dapprejfo , e co  la  lancia  piu  d'ai 
lungi,  cr  col  bdefiro  molto  piu, cofi  fpirituxlmentc  uno  toc 
tare  di  mano  è colpo  di  coltello],  il  ',  parlare  di  lingua  lafci • » 
uiaè  colpa  di  lancia,  il  [guardar ed  occhio  è colpo  di  baie • 
ftro.Conciofia  dunque  cofa,che  ne' balli  fi  toocbuio,et  firin  • 
golfi  le  mani,et  diconfi  canzonile  parole  lafciuie,  er  ueg 
gafilaperfona  dappreffo, gran  [confitta  fa  il  demonio  de ’ 
miferi  huomini  cr  moki  neftrifce  er  uccide  friritudmen 
'te.Laquxrta  cofa,chegraua  piu  qnejlo  peccato  è, che  gior 
ni  delle  fette  fanno  piu  balli , che  non  fanno  gl altri  giorni. 

Se  dunque  è peccato  a lauorare  le  fejle  opere feriali,  er 
mondane: bene  è molto  maggiore  i balli  et  i canti  er  i lafci  / 
ui giuochi  in  feruitio  del  duuolo.Ond : pero  che  quejle  nè 
g Dio  nè  a i fanti  fanno  riuerenza,  anziguajlatio  le  loro  f e 
fte,peroche  Iddio  e la  ucrgine  Maria  er  tutti gliahri  fan 
ti  barano  incotro.e  brieuemète  a mostrare  la  grmzzadi 
quejio  peccato,  <bco  che  in  quelli  balli  fi  fa  e)pre\f*m:nf  ' 

! tc  con- 
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thntYO  d t fette  facramenti  della  c hiefa . Et  prima  dico? 
rbe  fanno  contro  al  battepmoipercbche  rompono  la  fede te. 
la  promeffayche fecero^  altri  per  loro > ciocche  rinutia  ah 
DÌauolo tet  alle  pope , Certa  cofa  è, che  ne’  balli  fi  fanno  ^et. 
ufano  le  uanit4,cr  le  pompe  nane:  che  fono  nc  balli  femprc 
opera  del  DÌauolo:  zr  ciò  lì  moflra,  che  fempre  ne’  balli  fi 
procedeva  mano  matica(come  dice  ['Evangelio)  fior  anno  i 
dannati.  Nella  feconda  parte  dico , che  fanno  le  bottatrici 
contro  al J acr  amento  dell ordinctper  i lor  cantici  per  loro 
nane  procesponi  fanno  venire  in  di  fretto , ouer  impedifeo a 
tio  il  canto  ecclefidfiico . Si  che  fon  quap  heretice , er  reti* 
giofe  del  Dianolo tche fanno  il fuo  ufficiacela fua  procespo 
ticket  molti  ne  traheno  Mandare  a i canti  deuoti  della  chic* 
fa.  Etqueftoèmaspme,  quando  quefti  lafciui  balli  p fanno 
in  luogo  >e  tempio  facro>a  DÌoyct  a fanti  deputato j et  che  é 
qne fio  modo  il  DÌauolo  per  loro  fa  beffe  di  bio^et  de  fanti? 
fanno  anco  cotro  alla  confermationei  perche  in  quello  rice 
nono  la  fantauntione  in  ponte,  col  feguo  della  crocei  er  in 
gutfii  balli  uanno  unte  di  uari  unguenti^ gettano  il  fegno 
della  croce  portano  in  capo  il  fegno  di  fuperbiajioè  le  gir 
lande  9et  uarij  ornamenti . E t come  quel  f acr  amento  fi  di  a 
confermatione  nella  fedeiet  che  nonp  ucrgognino  a còfef a 
fare  il  nome  di  chrifto : cop  il  oiauolo  per  talibattigli  eoa 
ferma  in  uanita^  er  falle  diuentar  sfacciate  .Si  che  non  fi 
giordano  di  toccargli  huomìui , nè  tefferuedute , né  toc* 
cote  da  quelli.  Fanno  anco  contro  al  f acr  amento  del  matti* 
momoiperchc  per  quello  p promette  fede  a uno,quiui  inten 
deno  le  mìfere  copiacerc a molti. Et  noe  dubbio tche  in  que 
fii  balli  s’ordina  moli  i maH,et  fifa  pcccaticontro  le  leggt, 
#dmatmtotm.£t  cop  n'éfcon  de  molti  mali.  Ancor  ne 
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tatti, & tu?  balli  fi  parla  apertamente  contro  al  matrimo 
nioybiajìmando  il  marito  uecchio,o  uiUano,e  per  altri  modi 
illiciti,  Nc  Ua  quinta  parte  dtco,che  in  aucflt  balli  fi  fa  con* 
prò  alfacramcnto  della  penitétia.perche'l  càtare  e ballare 
è contro  al  piato , et  al  cotìfejjare.m  cui  la  penitctU  còfijìc, 
Ut  peggio  èycbe quede,ch  eran tornate  apenitetia  di qua- 
refima,  doppo  vafea  rompono  la  pace,e  tornano  al  uomito , 
Siche  ( come  èffe  Chrijìo)  tornato  eh' è il  Jpirito  immondo 
ilei  luoco  doue  era,ritornaui  con  fette  peggiori  di  fe , fi  che 
uengon  peggiori  piu  che  prima,et  cofi  il  filmile  fanno  al  fa* 
tramento  della  fonia  communione,ejfendjofi  comunicati  per 
la  Pa/ca.Etriceucndo  Cbnfìo  in facr amento  locaccian  co 
mtuperio,peccando  in  tali  balli:  et  communio andofi  co  in* 
tentione  di  uoler  poi  ballare  yet  far  lafciuic  molto  peccano : 
perche(come  dice  S.AgojlÙto)pift  peccano  quelli,che  mef * 
ton  chrijìo  ne  me  bri  peccatori,  che  a chi  lo  pofe  in  croci.: 
perche  a dìo  piu  fpiaceejfer  pojìo  in  luogo  di  colpa,  che  di 
pena  , Et  perche  quelli  il  croajifjero  non  conofcendolo  per 
DÌo>cr  que/ìe gli  credono,  cr  lo  ccnfejfanc:  pur  indegna/ 
mente  lo  pigliano,et  ritornati  al  peccatolo  cacciano , Cofi 
posfiamo  ancor  direbbe  come  nella  connnunione  fifa  a dio 
facrificio  del  corpo  di  Chrijìo,  per  memoria  della  fua  paf* 
/ione:  cofi  ui  quejìi  balli,  fatino  quejìe  facrificio  al  Dianolo 
de  loro  cor  pi,  gir  andò  al  ballo  in  fuo  fcruitio , per  perder £ 
tallirne  racquijiate  da  Chrijìo , Et  come  Infanta  lucarijìia 
s'offerijce  a dio, et  pigliafi  per  impetrar  la  fua  gratiniate 
mcanjlia  mene  a dir  bona  gratin  cofi  qmjìe  maledette  per 
gli  incanti,  et  balli , cercano  ihumana,  e T unta  grtHia , cr 
perdono  la  Diurna.  Cofi  al  f aeramelo  deli’ ejtr emù  untione 
fmno,cbe  tede  marne  (anta,  fi  dà, et  piglia  perficurtà  del 
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poffare^  per  impetrar  finità  : er  quejlc  re?  fungono  de 
nuli  unguenti , cr  la  finità  riceuuta  ijpendono  in  dijfetto^ 

) cr  i/'  oro^cr.  con  quei  ficnmenti^bc  misfime  fi  fa 

U [Miti unt ione  effe pngularmente  peccano ,er  fanno  pec - 
cior  co’  pie#  co»i  /e  mini  ballando , co/i  fa  lingua  citi ? 
taniojcongliocchi  uig heggianio,con gli  orecchi  er 
nani  ueiendo,et  udire  dilettando : in  dògli  huomini prouo 
xando.  ilche  è cofa  pericolofa,percbe  come  il  cito  ecclefia * 
ftico  muoue  a deuotione  gli  uditoritcop  per  qucfti  lor  uani, 
er  hfciui  cinti  molti  f e ne  prouocano  a corrottone, et  dif* 
■folutione.Si  che  chi  penfa  bene  gioiti  feudali  di  que/h  baiti 
CT  c inti procedono, de’  quali  tutte  le  mifere  done pano  tea . 
Mute  a render  ragione ,e  tornino  a dannarp.  Onde  cofa  pu 
penda  è,come  queftoppatifce,o  permette  fra  i chrìpiani>t 
tome  nonppu  ù/ce  dalle  pgnorieybenche  piu  male  faccino , 
poche  giouane  baUondotche  molti  fcherni  rubàdo,le  prude 
p che  molti  lupina  leoni  roiedoyperch e quelli  rubano  i beni 
temporaneo  che  uccidono  il  corposi  qucflo  rubano , et  uc* 
fidonol anime eh' è peggio.  Et  peròl’kcclepafticoci  dice . 
Non  conuerfarcon  lafaltatricetO'  non  l’udire , acciò  noft 
perifehi  per  lei . Et  biPi  hiuer  detto  ciò  de  i lafciui  badi, e 
cantèi  poniamo  che  molte  cofe  a quello  male  p potria  direi 
• come  per  molli  ejjempi  della  fcrit cura  fantap  pruoui  : ma 
perche  ognhora  il  ueggiimo , no  mepèdo  piu  altro  dirne? 
Del  peccato  degli  indorami,??  malefici.  Gip.jo. 

A Li’ ultimo  de  peccati  della  lingua  refta  a usdere  dei 
peccato  degli  indorimi,  er  malefici,  cioè  incanto* 
tori  di  Demoni . Iquqli  peccati  fono  in  contumelia 
di  Dia,er  co’1  piu  uituperio  degli  huomini.Et  prima  par* 
àtomo  contro  alle  mMuitutmi,moftrurido, che  inquilini gr> 
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• Irtcxfo  fi  faccino^  credine,  molto  fon  da  biafmo,  etuitupe* 

I rio.  Ma  de  modi,  cr  fa  tic  di  tal  peccato , in  ciò  che  quefti 
\ indottati  a modo  del  oiauolo  uogliono  parere  dìo, in  fapere 

ciòcche  fecondo  natura  fapcr  non  ponno.  Onde  cop  tento 
! il  Demonio  i noflri  primi  parentt,dicendo  loro  che fe  man 
jgiaffero  del  pomo  uietato  fariano,come  uij,cioè  conofceria 
ho  il  bcnc.cr  il  male.  Onde  per  un  di  fatto  a loro  dice  d io 
per  ifaia.Ditcmi  ciò  che  fu,et  ciòche  fia,e  dirò  che  uoi  fta* 
te  Dij.Ver  di  fatto  adttnqi  fon  detti  indouini,  cioè  uoglion 
contrafare  Iddio . Et  che  7 viottolo  fta , cha  quepo  peccato 
introdotto  nel  mÒdo,nwftra  S. Kgojlino.e  cop dice. Laute 

Ì rtità  dell’arte  magica  per  operatone  del  nimico  èfeminata % 

& cref cinta  et  da  effa  uiene  ogni  fatie  dindouinaretonde 
coloroych’a  quefti  confentono  Jon  come  quei  fariti  che  co* 
fentirono  a Lucifero . Si  che  come  quei  furono,  cop  quefti 
pano  con  lui  dànati . Bene  ha  Iddio  molta  ragione  d’odiare 
coftoro, perche  gli  tolgon  l'ufficio, e I honorfuo.Lafecoda 
che  ci  meta  tal  peccato  è l’autt  oriti  della  Scrittura  font  a, 
eh’ è da  dìo  dettata ,er  non  uieta  cofa [e  non  rea . Onde  nel 
Leuitico  dice  d/o  a m oife.  n on  andare  a i magici,et  orioli \ 
cioè  indouini  per  chiederli  alcuna  co  fa. Et  ancor  dice.Non 
indouinare  perfegno,o  uoce  et  uccello, et  nò  ojferuare  i fa 
gni  Et  nel  Deuteronomio p dice.uo p troui  in  te  popol  mio 
chi  àmidi  configli  da  indouini ,ne  offerui  i fogni, 0 canti  di 
hccetli,et  non  ejfer  incantatore,et  nò  cercar  da  mortile  da 
chi  ha  reo  farito  d' udire  il  uero.  Chrifto  ci  dà  cjfcmpio , in 
ciò, che  gridando  i Demoni  in  certi  inuafatiet  dtcédoltyc  he 
k É tra  chrifto  figliuol  di  dìo  , pefe  lor  fi lentio,dandoci  di  ciò 

V ejjempio  di  non  uoler  udire  da  lor  tl  uero:pche  sepre  ingan 
turno  1 1nfoiandoci  a crederi  lafalfttà  doppo  molte  uerità : 

p % come 
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pome  aucne  aà  mo(comedìce  s. Gregorio)  che  dado  molto 
fede  a'  fuoi fogni jl  Dianolo  doppo  molte  cofe  nere , che  gli 
fece  fognar  e :in  fine  gli  fece  fognare,chauea  a uiuere  affai', 
•CT  perciò  fi  pensò  di  fare  gran  guadagno , potendo , fi  che 
'haueffe  di  che  uiuere  in  uecchiezza . Ond'egli  ciò  facendo, 
cr  mal  guadagnando,  il  Dianolo  in  brieue  tempo,  concede 
» dolo  dìoJo  rapi  all'inferno’,  fi  che  caro  gli  coflò  il  dare  fé* 
de  a’  fogni , Et  non  è contrario  a que(lo}pcrche  leggiamo 
thè  molte  riuelationi  hebbero  affiti  fanti  in  fogno  , peroche 
’ che  dìo  gli  certificanti  per  alcuno  interno  fapore  ,fe  quel 
fogno  era  da  lui,o  nò . llche  non  amene  de'  uani  fogni,  che 
vengono  dal  Demonio,o  per  penfare,o  per  uacuità,o  gra» 
pezza  di  capo . Cofi  che  fia  peccato  dir e,o  credere,  che  fia 
'migliore  urìhora ,er  un  tempo, che  un'altro  a fare  t opere, 

. c Sabbiamo  a fare  fecondo  il  naflro  arbitrio:  mojlra  SiPoq 
byche  dice  a i Gelati  Poi  ch'ojferuate  dì,& anni,e  tempo , 
temo  eh' in  nano  mi  fono  affaticato  in  uoi.V olendo  moflrar 
cb'efii  non  erano  in  flato  di  falute , per  tali  loro  offeruatie t 
Eeneèuero,chein  opere  naturalicome  pigliar  medicine  ,e 
porre  arboreo  in  cafi  taUlhnomo  può , et  dee  offeruar  ré* 
po,corfo  di  luna,et  di  fletta, come  l’arte  di  medicina,  et  d'4* 
picolturainfcgna . La  terzacofa,che  ci  moftra  lagrauez 
ZA  di  quejto  peccato, è la  ueitdeéa  che  d io  ha  fatta , et  cofi 
te  leggi  ecclefìafiice.zj  ciuili,uoglion  che  fi  faccino  di  qu: 
fiì peccatori. Et  la  prima  è quella  de'  nofiri primi  parenti: 
/ perche  uolfero  ejjer  come  dì/,  di  fapere  il  bcne,zr  il  male , 
furono  da  dìo  gettai  in  queflo  efilto,et  natte  di  mi  feria:  do 
ve  furono, & noi  fimo  per  loro,quafi  filmili  atte  befiie.  Leg 
gtfi  nel  libro  de*  Re, eh' andando  i mefii  del  Re  Otozu,  per 
faperdalt idolo  \caton  ,/c  douea  guarire  d’uria  infermità 
+ ? \>  ; c’haucua. 
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Mduewiy'Etid  profeta  dìffe  lorotche  tornaffero  ad  Otozf<b 
Adirli  che  per  hauer  ma  dato  per  cofigli  aU'idolo,che  douea 
effer  di  luì, non  fi  tenaria  di  lettela  morirebbet  et  cofi  due 
he.  Et  di  Saul  Refi  legge  nel  Paralipomenon , er  dicefi  , ^ 
top.  M orto  è Saul  per  lefue  iniquità , er  perche  andò  per  \ 
tonfigli  a gli  ittdouini , et  incantatóri’, et  darà  lorfede , io  lo  \ 

dijperderò  del  popolo  fuo.Et  ancor  dicevo  huomo,ofemind 
in  cui  fi  trotti  ffirito  finitimo, cioè,  ch'indouini  peno  lupi*  pù 

iati.  Coft  per  leggi  eccelefiafìiceyqueflifono  infami, et  note  />; 

debbono  effer  tolte  lar  teflimonianze,ne  accufeima  debbofi 
tfcommunicare  fe  fon  publici,etfe  di  ciò  non p corregono 
debbono  effer  cafligati  [e  fono  ferui  ’,  ma  fe  fonliberi  fiotto 
pojli  in  prigione’, et  poi  pano  decaluati  per  uergona^et  eoe 
ciati  della  l or  prouincia.  Ma  fecondo  le  leggi  ciuili  cofloro  ) 
pano  decapitati.  Et  tal  peccato  quanto  fiagraue  fi  mofhra9  > 

che  dìo  parlandoci  molte  fue  ffetie,nel  Deuteronomio  dia 
ce,che  l anima yche  fa  tale  abominationi  debbe  perire  delpo 
polo  fuo . Et  perche- la  chiama  abbominatione  dimoflra, 
che  molto  l’ha  a fchifo.  Et  S.  Agoftino  la  chiama  apofìafid. 
er  cefi  dice * New  offeruate  i di  Egittiacijo  altre  calèdi  per  \ > 
far  certe  offeruàtie,o  dar  fede,  quafi  per  principio  di  buco  \ 
fattole  alcun  altro  tempero  fegno  di  luna9odi  delle,  tene 
do  migliore, o peggiore  uno  punto , che  un'altro.  P ercioche 
che  chi  ha  quefie  cofe  dà  federo  uà  a quefii  indouini , o me * 
bagli  a fua  cafa , er  di  ciò  altrui  dà  configlio,o  aiuto , è co* 
irte  haueffe  negato  la  fede , er  il  battefimo,cr  diuentatopè 
gano , er  inimico  di  dìo  fia  dannato:  fe  per  ecclefiafUca9et 
gran  penitene ù non  jì  riconcilia.  Et  poniamo , che  tal  uolté  > 

preuengdyccme  dicono  gt indouini  nò  è però  da  dare  lor  fe 
HeiPmkc  come  dice  S.  Agoffinoi  aUbora  per  quefio  tento. N 
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Ttiolanoflra fedeltà  noflra  obedientia,  g uederefepèr 
qucjlo  ci  partiamo.  Et  quello  moflra  per  autorità  del  d eU 
teronomioyper  ilqual  comanda  dìo , e r dice. Se  in  mezzo  di 
Boi  p letta  alcuno  indouino.o  che  dichi  d'hauer  hauuto  alci 
fognai  poniamo  che  auenghi.com  egli  dice, non  gli  credete} 
percioche  queflo  permette  Iddio.per  uedereje  noi  lama* 
te  di  buon  cuore , o nò.  Onde  uuol  dire , che  dìo  s indegni 
contro  a coloro, (he  danno  lor  fede,  ccm  eglino  non  debbo* 
no:  cr  per  ira  permette, che  gli  uenghi  lor  fatto  , cr  detto 
fecondo  la  lor  rea  fede.  Si  che  come  dice  fan  Tontafo  <f  A* 
fumo,  di  queftijfir  de’ malefìci  non  fono  da  credere  .come 
certi, perche  p crcdino . Onde  come  Iddio  a gli  amici  fuoi 
fa,??  concede  le  grafie  fecondo  la  loro  buona  feda  cop  a i 
fuoi  turnici  permette  per  ira,  che  diuenghi  loro , fecondo  la 
fua  mala  fede,  p che  il  Dianolo  gli  allaccia  , come  uuole . 
Attenga , che  quefli  indouini  dichino  la  uerità  a fatto , per 
cafo  rifondendo p,o  nò}  mafie  e fi  perdefiero  un  dente  .per 
ogni  bugia,che  dicono  Jn  brieue /patio  non  ne  r matterebbe 
lor  nefìuno  in  bocca . Ma  fe  tal  uolta  uiene  loro  detto  il 
nero,  fono  da  i flotti  reputati  indouini.  Et  per  queflo  modo 
tigni  fanciullo  potrebbe  dire  il  ucro  a cafo,  cr  non  farebbe 
1 perciò  indouino . Sogliono  anco  qtiefli  tali  in  occulto.inuc* 
fligare  i nomi.cr  le  fortune  delle  per  Jone,  et  Occultamente 
andare  poi  a loro , cr  chiamandoli  per  nome , cr  dicédo  lo* 
ro  quello,  che  già  gliè  incontrato  Jono  reputati  indouini > 
non  perche  dichino  cofa  nuoua  j ma  perche  dicono  quello , 

. channo  udito  dimàdandone gli  altroché  ciòfapeuanoco * 
me  tuttofi  dì  truouo,che  uanno  a donne  fler ile.  o che  hanno 
lor  mariti  abfenti : cr  dicono  lor  cop , cr  cop  è la  tua  for-> 
twuft  promettente  4’ aiutarle,  ilche  poi  far  non  pojjono,- 
<*-  c rper 


QA* ITOLO  XXJfc  11 C 

perquefto  fon  riputati  indouini.  Ftfe  pure  gli  h uomini 
riutlano  alcuna  cofa.che  fecondo  naturalo  per  malitia  fa 
per  non  pofionadice  S . Agcftinc,che  quefio  hanno , et  fan 
no  per  riuelatione  di  reo  Jfirito.ìqualijfiriti  rei,ccme  fa 
fcrbiriceuendo,da  lor  certi  honori,  e riuerétie  li  riuelano 
fiòche  fatino,  fi  per  lunga  ejferientia , sfottile  ingegno 
naturale,  & fi  perche  D io  cornette  loro, come  a fai  capei* 
li,&berrouieri  di  far  certi  giudici)  [opra  certi  peccatoti 
ri-,  fi  che  per  quefio  modo  ben  pofifon  fapere  certe  ccfefutu 
rt, cr  occulte,  h t benché  il  nimico  tenti,  et  induebi  a ma* 
de  i none  gran  co  fa  s egli  per  fai  incantatori  dice , a chi; 
4?  doue,gr  quando  è fatto  il  frutto,ouer  altro  male  . Et 
cefi  anco  gli  accidenti, che  auenirepojfno  fecondo  il  cor  fa 
di  natura, molto  piu  niun  altro  aftrologo,er  medico# altri 
fauijiCr  top  bene  sà  i giudicij,che  dee  fare  per  diurna  prò » 
mi  sfionda  il  tutto  può  melare  innanzi , che  uengktno.  Mi f 
{come  è detto)ancor  che  ci  dicano  il  uero,no  dobbiam  dar * 
Ù federando  dìo  cel uieta . Dice  S.Agcftinoche  i Demo* 
ni  tal  uolta  ingannano,et  tal  uolta  rimangono  da  dìo  ingcn 
nati, mutando  dìo  lafentcntia  di  certi  giudici),  ebaueua  lor 
ìKofiratp  uolerfare . Et  a queUi,iqualt  dicono,che  almeno  i 
nigremantfebe  per  incanto  fanno  apparire  i morti#  altri 
(finti , dicono  il  nero  allegando  per  fe,ciò  che  t fcritto  net 
libro  de  Re.  Ch' una  / mina  mdouitiafece  apparire  Samuel 
già  morto  al  Re  Saul,etgli  auenne , come  predij]e,cioc,cbe 
t altro  di  doueuaejfer  uccifo,cò  il.  figlio.  Dice  S Agofiino9 
thè  quefiijb'appareno  in  tal  modo  / oro /finti  rti,chc  ap* 
parelio  in  forma  di  quei  morti, che  l’un  uvlea  ue dere,  et  udì 
re,che  per  giudicio  di  dìo  ingannano  quelli, che  fono  degni 
di  fiere  ingannati,  Jt  t nondimeno  tal  uolta  predicono  lo* 
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irò  alcune  iteriti, còme  fece  quel  Diatwló,cbe  apparfeaìdet 
io  Re  Saul  in  (fede  di  Samuel , che  fdppiamoyche  fu  comi 
predijfetche'l  figliente  di  fu  morto,  et  che  quel  eh' apparite 
no  f offe  Samuel,ma  il  ffirito  reo  mofirafi  per  due  ragioni, 
tutina  é,pe  rche  fi  lafciò  adorare  al  detto  Remiche  no  batte 
rebbe  fatto  fhumile  Samuel,bencbe  gli  limili  fe>  ui  di  Dfo 
quejlo  bonere  non  richieggono,  come  fi  legge  ,che  l'Angelo 
non  fi  lafciò  adorare  a S.Giouanniycomefi  dice  nell' Apoca 
bsfi.Nc  San  Pietro  da  Cornelio  centurione, come  fi  dice  ne 
gli  atti  degli  Apofiolijcr  l'altra  è perche  prediccdo  il  mo* 
rireydijfey  dimane  a quefl'hora  farai  meco . Conciofia  che 
Samuel  fojje  nel  fieno  di  Abraamycomegiujìoy  et  Saul  come 
reo  doueffe  andare  all'infernoinon  era  ueroyche  doueffe  e/i 
fer  con  Samuelyma  con  i Demoniche  feruitó  hauea.Posfia* 
mo  anco  giungere  una  terza  ragione,et  dire,  che  per  certa 
no  può  cadere  in  intelletto  i'huomoyche  Iddio  quefto  pera 
metteffeyche  unafemina  per  [ut  incdtationi  poteffe  canari 
è far  e apparire  un  giufio  dal  luògo  di  requieduer  uno  dia 
nato  dall' inferno.  Conciofia  che  i dannati,  V faluati pano 
in  fua  potefiàyche  ne  huomo,  ne  Diauolo  no  gli  pofja  cauof 
fenzafua  licenzajì  che  non  è lecito  che  la  conceda r»  perche 
poco  bonore  farebbe  afe,  er  poco  a fanti  fuoii  fe  una  [ernia 
tuta  fua  pofta  potejfcfufcitare  i morti,o  fargli  apparire.  . 

V i*  ■ !v«L,  * • . ' ''  *>»  W • '*  'V'  7 ^ <Om': 

Anco  come  torte  deUanegromantia  èfaìfa,et  reaiCT  delta 
peruerfitd  de'  malefici).  Cap.  31. 

L'Arte  adunque  di  neg  r omatia  è falfisfima  in  fe  cona 
fiderata, poniamo  eh' alcuna  uerità  il  De  monio  diedi 
ilqual  sà  molte  cofe , per  le  tre  ragioni  (opr adette. 
Onde  cb'eglfyfeffo  ingani ,e  parli  doppio  afuoi  incitatori 
• «t  pef 
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per  motte  fcritture,et  e) [empi  fi  moftra ; ma  de  motti  bàftd 
di  pome  (fui  per  bora  pur  due . 1/  primo  è che  fi  narra  nette 
croniche  de  i pontefici, he  fu  uno  Papa  nominato  Silueftro : 
ma  prima  fu  monaco  del  monaftero  trenafcefc , et  Roberto 
dettò . Quefto  per  defiderio  di  figrtoria  ufci  dell'ordine ,et 
dette  fi  al  DÌauolo,et  ftudiò  nigromantia , e in  tanta  fcientia 
uenne,chefu  maeftro  dì  Ottone  Imperatoteli  altri  p rm- 
tipi.  Et  per  quefì arte, procurando  fu  fatto  Arciuefcouodi 
R emi,  poi  di  R auenna,*?  atta  fitte  Papa . E t doppo  alcun 
tempo  dimandando  egli  al  d iauolo,<jttando  doueffe  morire , 
effo  ri(pofe,che  non  morrebbe , fin  che  non  diceffe  meffa  in 
lùierufalem. Dettaqual  rtfpoftafu  molto  lieto,e  deliberosfi 
di  non  andargli.  Uorauenne  polche  la  Quarefimafegnen 
te  egli  uetme  a dire  la  meffa , in  una  capello  della  chic  fa  di 
fratta  croce, il  cui  titolo  era  Hterufalè , noti  fapendolo  eglU 
]£t  dicendo  la  mefsa  f enti  lo  jlrepito  de  i Demoni,et  conofcc  ' 
do  ch'era  ingannato tet  che  iui douea  morire.  Onde  contri • 
ftandofi  tornò  in  [e, et  in  publico  confefsò  i fuoi grani pec* 
catUet  comandò  che  gli  [afferò  tagliate  le  mani , i piedi,*? 
la  lingua, et  tutti  i membri  eh' egli  hauea fatto  f acri  fido  ai 
D iauoloiet  cofi  tronco  pofto  fu  un  cafro , *?  lafciarlo  ti» 
tare  a buoi,doue  uoleffero ,*?  che  iddio  permette f se.  Et  co 
me  pìac^  al  pietofo  Jddioj  buoi  lo  dromo  alla  chic  fa  di  S. 
Giouanni  Luterano ,et  lifufepoltò.  E eco  conte  fi  dimoftrai 
che'l  Dianolo  inganna  i feriti fuoi.DiceS.Cefarioyche  nelle' 
contrade  di  cotógna  fu  in  uno  monijlero  un  conuerfo , che 
per  defiderio  d’honore  ftudiò,*?  cominciò  a leggera et  e fa 
fendogliuietato,fi  [degnò,*?  andòaltr&ue  a /indiare,  *?. 
cofi  I indiandogli  apparue  il  Demonio  in  forma  d'angelo,et 
iifse.Studìa  bertesche  farai  fatto  Vefcouo-,e  morto  che  fu 
timo  Vefcouo  dì una  città  iui  apprefsOigli  apporne  un'altrd 
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vòlta  il  detto  Demonio  m forma  <f  angelo , e diffa  Vhofl& 
che  tal  Vefcouato  t’è  da  d/o  cchcrfjo:  a cui  crcdèdo  egli,  fi 
partì,  cp  andò  uerfo  la  città  doue  morì  il  detto  Vefcouo,eft 
albergando  fi  una  nette  preffo  atta  città  udì  che  la  mattina 
feguente  fi  douea  fare  il  Ve/couo.  Et  credendo,  et  udendo 
) ' tjfere  eglijcuosfi  la  notte  a buon  bottale  mòto  in  fu  un  biA 

cauaìlo  dcU'hcfie,  e tolfe  un  pretiofo  ut  Pimento  dett'kcfte ^ ! 

per  andare  piu  ornato,  penj ondo  poicbefofjé  Vefcouo,  di 
renderli.  Et  andando  in  fretta,  per  ejfere  a tempo  att’ordi*  : 
nationedel  Vefcouo, tenendo  deffcrelui  certissimo.  L euan 
defi  la  mattina  l'hofie,et  i feruftrouàdop  il  dàno,gh  cor / « 
fero  dietrotetfecionlo  pigliare,  ejfu  non  popo  in  catedré, 
\efcouale,ma  fu  le  forche  appefo  per  ladro. Hor  ecco  corno 
il  nemico  ingannò  ancor  quefio  fuo  credente,  & ccp  ponert . 
mo  e fi empio  dimoiti,  et  fi  moPra  come  quefii  nulla  pofion 
fare  a iferui  di  d/o. Cerne p moPraper  quel  mago  tìermo* , 
gene, che  mondò  i Demoni  per  fare  pigliar  E lieto  fuo  difeem 
polo, che  rhauealaf ciato,  fattefi difcepolo  di  S.GiacopOi  t . 
non  potèdo  tornauano  urlado,diccdo,ckc  nenpoteano  pur . 
toccare  la  fua  camera, anzi  fu  legato  da  loro, e menato  a S* 
Giacopo,et  ejfo  lo  Uberò:  et  per  tal  cofa  egli  poi  fi  conuerd . 
alla  f e damila  leggèda  di  S Gtupina  dlce,che  Cipriano  ma- 
Ufice  no  potè  mutar  la, anzi  fi  tenuti  lincèi  c da  t dimeni, . 
ch'era  uinti  p il  fegno  di  croce.  £ fu  poi  dottor  della  Chic 
fa, et  martire  di  Chnpo,cue prima  era feruncr  del  di  iuelò. 
et  malefico . Et  come  p narra  anco  in  ulta  pati  u che  certi . 
malefici  nò  pott  ronc  mutare  S.  A ntcnio  cuà<  uque  faccfsi*.^ 
no  parere  che  la  cella  fi  mutafie  in  aria p h ujjjt  .et  cane  k , 
giamo  che  Simò  mago  tio  potè  uincergli  Apcèoli,  Pietro,  ' 
e Paolo, anzi  lor  uvifero  lui3e  fcciòlo  cada  dall'aria  ebe  uo . 
laua  p arte  magica Jì  che  morì  mtupofaméu,  i male  fici ptr  f 
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À érhà  miti*  far  poffottofe  non  quanto  dìo  potette  per  fuà 
occulto  giuditio  fecondo  i meriti  di  coloro , iquali  uengo » 
no  a riceuere  quefte  mutationi  che  già  non  farebbe  da  fer * 
Mire  a Dio  ,fe  egli  ò non  ci  potefsi  ò non  ci  uolefii  aiutare 
da  quefte  malie  er  malefici.  Onde  certa  cofa  è che  chi  è in 
detriti  niun  maleficio  gli  può  nuocere  come  di  S.  Agcfti- 
no,eh'altrimèti  parrebbe  chel  dianolo  poteffe  piu  che  Dio, 
thè  ch'egli  potefie  torre  i fuoiferuijmtàdo  la  mente  a ma 
le  contro  a loro  uolontà , ó pure  i corpi  in  altra  forma  che 
Dioglicrea/fe.  Quando  fi  truouaduncbe  tali  tranfmuta» 
tioni  non  fono  per  uerità , ma  paiono  cofi  per  inganno  del 
nemicoycomefi  narra  in  Vita  pntru,che  uno  per  arte  magi 
rifece  che  una  dona , laquale  amaua  parea  diuetata  cauaUct 
et  mena  dola  il  marito  a S.  Macario  et  dice  dogli  queft a fu 4 
feiagura  quello  rifpofe,che  a lui  parea  f emina  come  era , et 
no  cauaUa,et  che  quella  iUufione  era  ne  gliocchi  de  i folti , 
per  ingdno  del  nemico , et  poi  pregò  iddio  per  lei  et  hbem 
rolla.  Stia  duche  la  per  fona  bene  co  Dio,et  fìa  certa,cke  nt 
dianolo , ne  maleficio  gli  potrà  nuocere , ne  mutare  corpo > 
ne  mente  a male.  Si  che  poniamo  che  Dio  permetta ,i  he  lor 
cipofsino  fare  molefàa,  cr  infi  amare  in  mal  modo  non  ci 
potriano  però  uincere , fe  noi  non  uorremo.perche  ogni  uir 
tketpotentia  è fotto  ivo,  et  cofi  a quegli  che  dicono  che 
Iddio  lafciò  le  uir  tìi  nell' herbe , et  nelle  par  ole, et  nelle  pie • 
tre.Kifpodono  i fanti  che  nulla  determinata  forma  di  cera 
te  parole  ha  determinata  uir  tu , fe  non  le  parole  de  facra* 
mentì  fantasimi  di  Chrifto,come  quelle  della  confecraticnc 
delco'po,et  dclfangue  di  Chrifto.et  degli  altri  facrairiètì. 
Onde  poniamo  che  alcun  fanto  guariffe  infirmo, ò co  E uà 
getto  ò co  altra  oratione,  no  e foto  quefto  p la  forma  dille 
parole, ma  p lafantitàid  S*to,e  p la  fede  dì  chi  ha  riceuto 


* . > 
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U fahità , fi  che  per  altre  oratiòni  faria  feguito  tali  effetti 
Cefi  dicoycbe  flotta  cofaè  dare fede  acerti  nomi  di  dìo ' 
Salmi ,o  Euageli  direbbe  chi  gli  dice  hauerd  tal  cofd  o che 
camperà  di  talpericdoiperciò  dico,che  quejlo  non  e ucro t 
tfu  il  Dianolo  cefi  inganna  Molta  gète, per  ricoprire  la  fu 4 
tualitia  fatto  parole  faMe%er  per  far  Uergognaa  DÌo,ufur 
pàdo  le  fue  fante  parole ,o  a bene,o  a male  corporale.Si  che 
è cofa , come  chi  fàceffe  del  calice  fanto  uafeUo  da  tenere  ori 
tta.o  Medicine  corporali . Buone  adunque  folio  le  parole  dà 
predicare ,er  da  orare,ma  non  da  medicatelo  da  mutare  le 
menti, o corpi  per  una  determinata forma:  et  Masfime  certo 
fegno  d'opra  del  DÌauolotquado  quefie  parole  fante  fi  feti- 
Uòno  con  carte yet  punti, o in  carne  et  agnello  non  nato,  o c6 
altre  fuper fiumi,  cofi  dico,che  l'herbe  fon  buone  da  mari • 
giare , e da  ufaYc  a certe  medicine , ma  no  perche  fiàno  colte 
in  taldijo  tal  puntole  con  fuperfiitioni,&  ùjferuantie.  E f 
cefi  le  pietre  hanno  una  lorouirtù  naturale  : ma  non  a mu* 
tare  le  menti  in  male.  Onde  dice  il  fatuo  Decreto,  chi  cre- 
derà ,che  alcuna  perfona  fi  poffi  trasformare ,o  Aie  tiare,  (e 
non  dal  Creatore  che  la  fece,  farà  maledetto . Ognifnper* 
fiitiofaofferuantia  deefuggiredchrifiiano.Bta  fuperfii* 
tiene  s'appartiene  dice  S.Agofiino , ogni  legatura,  incanti, 
offeruantia,CT  rimedio, che  anco  l'arte  mediana}  condina. 
h t fono  con  piu  graue  peccato, quàdo  fi  fanno  quefie  cofe , 
coti  i facr amenti  della  chiefa  : percioche  torna  iti  gran  di» 
Jfiregio  di  Dio.  Et  non  è buona  feufa  quella  ,che  fanno  mol» 
te,  dicendole  fanno  quefie  cofe^er  poner  pace  fi' a mari»  ■ 
to,cr  per  ìeuare  i mariti  dalle  amiche', percioche  è già  det 
to,che  quefie  cofe  non  potino  hauere  effetto.  Siche  poti  lama 
che  fia  peggio  a fare  per  alcun  male  : nondimeno  c peccato 
mortale  fare  contro  al  precetto  di  dìo , quantunque  / otto  v 
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fette  di  bene . Alcuni  di  quefti  rimedi)  fono  con  gran  uittt 
perio  di  Dio,zr  de  gli  buomini  > er  con  gran  pericolo  in 
dò  che  maledette  femine  danno  loro  a mangiare  tal  f angue 
& tal  polucre9cr  altre  cofe  immonde ,che  potrebbe ,et  do- 
nerebbe morire , Et  è gran  difkónore  di  Dio  credere , che 
per  quefle  cofe  posfino  mutare  le  menti  degli  huomini,  0 a 
mate,o  a bene  : perciocbe  quanto  a queflo  fanno  di  quefle 
tali  cofe  uiliylddto  attribuendo  lor  quella  uirtù, -laquale  ha 
fdo  Dio . Et  alcune  altre  di  quefle  offeruantie*  è da  far 
beffcycome  quando  la  f emina,  ette  in  parto  tocca  certi  uafel 
U,o  doghe  di  tina , dicendo , che  quante  ne  tocca  tanti  anni 
ferì, che  non  ingrauideràyouer  tanti  figliuoli  anco  batte* 
ri . E*  come  quando  fi  caua  anco  alcun  morto  della  cafa , 
che  fogliono  certi  uccidere  un  pollo , 0 alcun  animale,  dicen 
dolche  per  queflo  camperanno, che  non  ne  morrà  piu  itti  ad 
un  gran  tempo, altrimenti  ancora  ue  ne  morrebbe  . Deile* 
quali  cofe , poniamo  che  fiwio  da  farfene  beffe-:  perciocbe 
no  fon  uere,  fon  pur  in  diffiacer  di  Dio:  in  ciò  che  per  que 
fie  cofe  uorrianOjù  campar  la  morte,o  impedire  la  concet- 
tionCyO  cofi  per  altri  modi  fuggire  igiudìcij  di  d io . Col ì 
dico, che  fon  fiolti  qudlfch' incantano  1 bachi , 0 il  male  de 
gli  occhi >0  liboruauoli » c^r  perche  bene  debbono  credere , 
che  ne  bachiate  altre  infermità  udendo  quelle  incantatiom , 
nonne  efeono.  Etfedicono9che  per  queflo  Iddio  gli  cacciai 
grande  ingiuria  fanno  a O io, che' l uoglion  coflringere  con 
certe  parole  a far  la  uolontà  loro . Et  cofi  dico  dell' incan* 
far  delle  felle, e td' altre  cofe.  Conchiudo  adunque, che  fare 
le  dette  artico  darli  fede,è  certo  piu  gra  peccatole  quel* 
lo  dell'idolatria. Perche  quelli  ,07  adorano  gl'idoli  il  fanno 
per  alcuna  rijbofia,ch  odono  dal  ffiirito,che  uhabita , pò* 
marno  che  i inganni  fiche  almeno  adora  creatura  ratmalt. 
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M a quefli  flotti  pongono  uirt'u,  diurna  in  co  fé  itili > & ch'il 
tutto  fon  fuori  dogni  ragion  naturale.Et  cofi  riprendere* 
mo  il  flotto  detto , CT  errori  dimoiti,  che  dicono,  che  fono 
flregbe.Benche  per  iteriti  non  fiano,ancofon  Demoni  infar 
naie, che  pigliano  forme  'di  uecchte,o  di  beflie:cr  [aiuto  cer 
tidanni,conìe  iddio  permette  loro  peri  peccati  de  gli  bm 
mini.  Et  mafiime  il  fanno]  per  feminar  fcandaU,zr  uitupe * 
rare  le  perfone  in  cui  figura  appareno.Et  ciò  fi  moftra,per 
quello  effmpio,che  fi  trotta  nella  leggenda  di  S.  Germano, 
ìlqual  contiene,  chedeclinàdo  egli'ad  unalbergo,uidde  poi 
che  tutti  haueua  cenato , che  l’Hojic  fece  porre  le  menfe  dà 
capo, et  ben  fornirle  di  molte  uiuande . Et  chiedendo  egli  di 
ciò  quell' albergatore  rijpof cucite  apparecchi ua  per  quelle 
fireghe, chetiamo  dinotte,perchcnogli  togliejferoi  figli . 
Allhora  5: Germano  il  rtpref  ■: , mojtrando,chc  ciò  nonpobt 
Ua  f}firc,er  per  farlo  certo  ueggiò  in  oratione  affettando 
quéjlo  fatto . e t ecco  fu  la  mezza  notte  molti j finti  rei  in 
forma  d'huomini,cr  f emine  di  quella  contrada , cr  in  itero 
pareua,che  cenaffero . Allhora  egli  i/uegltò  l'hofle,  e tutta 
la  famiglia ,& [congiurò  quei  Jfiriti,che  dicejfero  il  uero9 
eh  efii  fof[ero,et  perche  andauano  in  quelle  forme.  Et  effen 
do  cofi f congiurati ,er  coflrctti  per  la  fantità  di  S.Germa* 
noìconfeff orno, eh' erano  Demoni  tr a s figurati  in  quelle  per 
fonc.per  far  loro  fcandalo,et  dishonore.Et  a piu  certezza 
' delfatto,mandò  S, .Germano  quell  bofle  acafa  di  quelle  per 
fone , in  cui  forma  i Demoni  erano  appariti , cj  ciaf  cuna  fu 
trouata  in  cafa  fua . Et  per  quefio  modo  liberò  $. Germano 
quell' hofie,et  quella  contrada  da  queflo  errore.  Et  queflo 
bafii,hauer  detto  alla  fine  di  queflo  Ubrotcòtro  al  peccato 
de  gli  indouini,&  incitatori  di  d emonì,et  de’fuperjlutofi 
rimedij,e  diquctli,à>'a  ciò  fede  danno.  Auéga  cheperm/ok 
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tètre  ragioni,  er  auttorità , er  efjempi  que/lo  peccato 
tonuincere,  er  pirpare  p poteffe.  M a almeno  pure  quefto 
fegno  nemoftra  Dio  communemente , che  quefti  tali  peno 
' furi  nitrici,  però  che  pure  fecondo  il  mondo  fono  in  infa* 
mia , cr  ribaldi,  e r di  mala  uita  : er  male  uiuono,cr  peg 
fi o muoiono.  Si  che  il  diauolo  acri  eglino  feruinoglipam 
ga  troppo  bene , come  eglino  fono  degni  : er  male  fa  loro 
in  quefbo  mondo,  & peggio  neW altro.  In fomma  adunque 
quejto  libro  comprehende  uintiquattro  peccati  della  lin* 
guateioè  del  beficmiarc  Dio,delmormorare,del  dijfendere 
*t  tf cu  far  e il  peccato, dello  /pergiuro, del  bugiare, idei  de m 
trabere  lupngharc:  maladireidire  obbrobioìfchemre  mal 
eopgliare:feminaredifcordie:et  ejfere  bilingue , et  doppio 
in  parlare:  ejfere  nouellieri  : uatarp  lo  reuelxredefe  reti: 
dello  polto  minacciare  : dello  inconpderato  promettere  : 
del  parlare  otiofotdel  moltiloquioÀel  turpiloquio  òfcurili 
ta,cioè  detti, cr  canzoni  di  giullari,  cr  di  perjòne  uaneidc 
gl'indiuiniide  gl‘ incantatori.^  quefli  tutti,  come  in  parte 
è detto  hanno  molte /petie,  cr  molti  altri  fe  ne  tirano  drie 
to.Si  che  come  al  principio,  come  dice  s.  Iacopo.  La  lingua 
i uriuerptà  de  iniquitàicioc  che  per  lei,  er  da  lei  p fa,  er 
uiene,  cr  fornijjt  ogni  male.  Si  che  per  uerità  nejfuno  può 
bene  al  tutto  intercedere  i peccati  della  lingua  , che  certa 
cofa  è che  ogni  peccato  che  procede  dal  cuore  corrotto  di 
peccato  mortale ,cr  intède  di  corroperegli  altrui  cuori  in 
qualunque  ritto, ò amore, ò odio,  ò altra  pacione  è peccato 
mortale,come  tn  parte  di  f ìpra  è detto . uero  che  p 

un altro  rijpetto  pofumo  giungere  lo  uigepmo  quinto 
• peccato  mortale  della  lingua , cioè  del  mal  tacere . Perciò* 
■che  come  l'huomo  offende  con  la  lingua,  dicendo  quel - 
che  non  iebbe , coft  offende  tacendo  quello,  c?e  di* 
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re  debbe . Onde  non  è fenza  peccato  il  non  predicare  jor» 
reggere,  riprendere, & configliareì  er  masfime  a chi  thd 
per  officio  : ma  perche  in  alcun  modo  di  J opra  è riprefo , H 
non  riprenderei  il  non  predtare,non  mi  emendo  qui  piu 
altro  a dirne  : ey  masfìme  perche  io  intendo  tofio  di  fare 
m altro  Trattato  de  frutti  della  buona  lingua , dalie  piu  a 
pieno  dir)iolirerento,chc grane  peccato  è quefìo  fruito  non 
fare , e tacere  indijcrctirnatte.  Preghiamo  adurìquc  iddio, 
che  ci  dia  grafia  di  guardarf  dalla  lingua , cr  che  con  effe 
fìamo  degni  fempre  in  eterno, con  i fanti  Angelijlui  lodare % 
CT  nngrutiart  m fecula  feculorum . Amen, 


11.  fini. 
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IN  VENETIA,  Nella  Contrada  di 
Santa  Maria  Formofa,  al  fegno  della 
Speranza.  M D L X 1 1 1. 
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Prologo  de f Libro  intitolato  i Frutti  della  Lingua  » 

, compojio  da  Frate  Domenico  Caualca  da  V/aju, 
Pifano,  debordine  de  i frati  predic  acori.  ■ ' , * 

POf  che  per  la  diuim  gratia  habbum  fornito  (1  rrat 
tato  de  i peccati  della  lingua  . [Uj'u  bora  di  fare , 
come  al  fine  della  detta  opera  promfii , il  Libro  q- 
.Trattato  de  i Fruttticrde  ì bèni tche  per  la  lingua  fi  fan* 
no’jiquali  poniamo,  che  molti  frano  \ posfiamo  nondimeno 
ridurli  a tre  principali . ciò  iicglio  direb  be  alcuni  fr  utti 
puòf  ir  l’huomo  co  la  lingua  per  rifletto  di  dìo,, alcuni  per 
rifletto  del  prosfimo , cr  alcuni  per  tipetto  di  [e  flejfo. 
t Vèrfo  DÌo,etpcr  rijpetto  diDÌofra  la  lingua  frutto  lui  ora 
doMandoM  ringhiando:  perche  poniuiuo  ' che  fadi  ciò 
non  babbi  oijognoypùrgli  torna  a grande  bollore  ; che  noi 
cotiojccndc  l in{ermit4,ct  miferia  nofirajricomamo  a lui, 
come  a pietofo.et  petente  Signore  fregandolo,  che  ci  per* 
doniyCt  aiutici  riconofcendo  i fuoL  benefiche  lafua  bontà , 
rendiamoli  loderei gràtie,ricono{cèdoci  a lui.  per  ifuoimol 
ti  benefìci  debitori . Co  fi  quanto  al  prosfiuio facciamo  frut 
to,lui  per  carità  confrgliando3ammaeJtr anione t riprendati 
dogando  è bifogno.  Et  per  rifatto  ÌCnoi  facciamo  frut* 
to  di  linguai  i frenandola  dal  parlar  dif utile  & rio , cr  ac- 
cufandoci  per  humiltà  de  i nojlri  diffetti:  fi  che  per  certoè 
uero,che  come  fi  dice  ne  i prouerbiyciafcun  può  arrichirei 
, cioè  de  i fanti  meriti  del  frutto  della  lingua fua . Et  perciò 
di  quefli  frutti,  cr  beni  per  fingub  dijlintamente  utopia- 
mo  fecondo  l ordine  pofi^quanto  meglio  posfiamo  ordina* 
tamentetcomepidifimgue3et  moflra  per  gii  infr aferitti  ca 
pitoli . Et  prima  cominciamo  dal  frutto  deU'pr ottone , per 
liquide  a Dio  ricorriamo  ne  i nofiribtfogni . 

A 2. 
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CHe  ctifa  è oratìone,!?  come p difjtnifce.  Cap.  I 

Dello  errore  di  quelli , iquali  dicono , che  debbono 
fempre  orare,!?  non  lauorarc.  Cap.  z 

Delle  molte,!? grandi  commendationi , & lode  della  ora- 


Ancora  di  molti  effetti , c r commendationi  deità  oratiti* 
ne.  Cap.  4 

Della  debita , cr  molto  neceffaria  prepar atione  della  ori* 
tione.  Cap.  j 

Detti  impedimenti  della  oratione.  Cap.  6 

Còme  dobbiamo  orare.  Cap.  ? 

Di  quello , che  orando  dobbiamo  dimandare \ f?  quattro 
ragioni , perche  non  dobbiamo  dimandare  beni  tempo* 
rali.  Cap.  8 

Come  non  dobbiamo  dimandar  foniti,  ne  bellezza,  ne  anco 
altri  doni feirituattìcome  è profetateti?  fare  miraci* 
li,ma  foto  cono/ cimento  di  cariti.  Cap.  y 

Di  quattro  conpderationi , per  lequalip  moftra  che  la  cà * 

riti  eccede  ogni  altro  bene.  Cap.  iò 

Del  tempo ,t?  del  luogo, che  dobbiamo  eleggere  per  uold* 
re  orare.  Cap.  li. 

Di  molte  fpecie  i orationi  buone,!?  rie.  Cap.  ù 

Come  dobbiamo  lodare  il  Signore  Iddio  in  tutte  lefueope 
rationi.  Cap.  1$ 

Come  dobbiamo  lodare  Iddio , z?  i fanti  y perche  in  tfri  fin 
gularmente  dimojlra  la  fua  bontà.  Cap.  14 

Come  dobbiamo  lodare  Iddio  netti  fuoi  fanti  : pet  che  cagli 
ha  dati  per  padri,!?  fratelli,  cr  maefrri  y c t * fanti  in 


tione . 


C*J 


lui, perche  b amano. 


cap.  15 
• Come 
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Come  er  perche  dobbiamo  lodare  iddio, ne  gli  Angeli 
y fanti.  Cap.  1 6 

Come  lodare  iddio  è opera  di  gran  nobiltà^  giocondità, 
/ c rhumiltà.  Cap . 17 

Come  dobbiamo  iddio  ringraziare  de  i fuoi  benefici 
» fuggire  iCejJer  lodati, & ringr aliati.  Cap.  if 

Cerne  dobbiamo  ringr attore  iddio  de  i benefici  genera * 
% CT  frettali,  cr  particolari , cr  in  prima  detti  gene* 
\ radi.  Cap.  19 

3Òe  i benefici  frettali,  cr  finguldri',  e r in  prima  del  bene / 
v fido  detta  efrettationt.  Cap.  10 

'Del  beneficio  della giufiificatione.  Cap.  zt 

Del  beneficio  della  conferuatione.  Cap.  iz 

Di  quelle  cofe , cfcc  ci  commendano  la  uita  contempla * 
i.  duo.  cap.  i| 

pi  iodici  cofejequali  ci  difrongono>  cr  che  fi  richieggo* 
no  a] olire  atta  uita  contimplatiua.  Cap.  24 

Del  fruito  del  predicare, cerne  c nobile ,cr  utile.  Ca.i  f 
Come  fono  riprenfibili  quelli,che  pcffonoiO'  non  uogliono 
predicare . Cap.  2 6 

Cerne  Vappetito  del  magifierio,cr  del  prediedre  è ripren * 
. fibite  per  molte  cagionile?  prima  per  la  mala  uita,  cr 
per  la  ignorando.  Cap.  zr 

tornea  degnamente  predicare ,p  richiede  diritta  intené 
done,cr  grande  dif erettone.  Cap.  i9 

,D  et  frutto  del  corregger  ete  ri  prederei  peccatori ,et  pri * 
ma  ceni 'è  còmendabile,e  de  [voi  impedimcti . Gt.29 

Difluelle  co(e>che  fi  richieggono  a poter  ben  correggere 9 
Cr  riprendtrejet  come  prima  fi  debbefare  per  carità t 
Cr  per  compafricne.  Cap.  30 

r A 5 Come 
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Comr  a fari  corregger*  fi  richiede  difcrrtioné,  e modefiùi 
er  zelo  ordinato.  Cap.  3 r 

Del  frutto  della  confezione  detti  peccati  y er  prima  di  due 
fpetie  di  confezione  ripr enfi  bili.  - Cap.  32, 

Di  dnquefyetie  di  confessione  rìprehfibili.  Cap*  $3 

Come  ftngularmertte  a ben  confejfarfi  p richiede  gran  net 
i gogna,??  contritione.  Cap.  34 

Di  tre  altre  buone  conditioni  i che  debbe  hauti  la  confefs 
pone.  cap.  37 

fretta  emmendatione,  et  efficacia  della  co fe fifone . Ca.  3 6 
mi  molti  ejjempi , che  ci  dimoflrano  la  fortino-  efficacia 

* fc#  n 


della  contritione. 
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IN  NOMINE  OMNI/ 

POTÈ NTIS  DEI  PATR1S, 


COMINCIA  IL  LIBRO  DI  FR  ATE 
Domenico  Caualca  da  Vico  Pifano , dettarti* 
ne  de  i predicatori , Intitolato  i 
frutti  della  Lingua. 

Et  irt  prima  fi  dichiara  nel  primo  Capitolo,  che  uuoi  . 
dire  oratione , er  come  fi  diffinifce . 

Capitolo  Primo, 


intende  (fucila  parola  di  fan  Paolo^pcr  Uqual  fi  dicci  Orate 
fcnz*  in  ter  mi  fi  ione . Doue  dice  la  chiofa . Sempre  ora,chÌ 
femprefa  bene . Et  un’altra  chiofa  dice , il  giufto  non  ceffi 
di  arare  ^mentre  non  ceffa  d’effcr  giufto . E t quefto  e,  per- 
cicche  la  buona  uita , er  l<*  buona  uolontà  deU'huomo  dinas  ) 

Zìi  a DÌO>èin  luogo  di  orat ione:  come  uuol  moflrare  S.Pao* 
lo  ut  quella  parola7per  laquale  dice  ad  h cbreos . Che  Giefu 
entrò  in  cielo  per  apparire  dinanzi  al  uóltodi  via  per  noi* 
Onde  quella  tale  prefetti*  della  fua  humanit*  passonata 


ET  FILÌJ,  et  spiritvs 


SANC  TÌ,  AME  N . 


fi  chiama  oratione 


A 4 1* 


; -a,'-  •• 

'fKyTti  Della-  linova  , r,,. 
)>crnoi  quafi  è una  auocatione  per  nocche  prega  efie  iddìo 
cìperdoni  perla  fuo  amore , che  gii  non  è da  creder é che 
Chrifio  in  parole  prieghi  Dio  padre  per  noi, ma  bafta  pur 
di  mirargli  la  [uafanta  humaniti , per  laquale  fi  mojìra 
la  fui  [onta  cariti  uerfo  noi  '.  Et  per  quefio  modo  dóbbii 
mo  intendere  le  parole  di  fan  Paolo , er  di  fan  Giouanni , 
per  icquali  dicono  che  Chrifio  è in  cielo  auocato  per  rioì 
dinanzi  al  padre  & cofi  mi  pare  che  uoglia  intendere  fan 
Bernardo  quando  dice  che  fieramente  pof siamo  compa 
rire  dinanzi  a Dio,doue  habbiamo  il figliuol  dinanzi  al  pa 
irè^O"  inanzial  figliuolo  la  biadre,er  il  figliuolo  mojìra 
éd  padre  le  ferite  che  per  noi  portóne?  la  madre  mojlra  al 
figliuolo  il  petto  che  lo  lattò  . Et  però.conchiudeche  non 
pof  siamo  effer  cacciati  a furore, doue  fi  mojìra  per  noi  fe* 
gnidi  tanto  amore.  Hor  a a fimile  dico, che  Ufantità  er 
ia  giuftitia  ddl’huomo  dinanzi  a Dio  lo  inchina  er  induce 
* far  bene  a molti  indegni  per  fuo  amore , come  pure  ap* 
prejfoi  Signori  mondani  ueggiamo , che  non  folamente  Lt 
prefentia , ma  folamente  la  memoria  dei  buoni  parenti 
gf  inchina  a perdonare  a i cattiui  figliuoli.  Et  per  quefio 
rifpetto  dice  fan  Bernardo  ,che  la  carità  indeficiente , è co 
ùnua  or at  ione,  peroche  una  continua  bontà  di  mente , cr 
ànimo  ben  comporlo , è al  padre  Iddio  in  nel  figliuolo  di 
dìo  una  efprejja  fimiglianza  della  diurna  bontà.Per  un  al 
tro  modo  or at  ione  uien  a dire  domati  dità  et  alcun  bene  ? ò 
daDÌo,ò  da  gli  angeli ,ò  dai  SatiThucmo  domàda  gratta* 
come  fono  le  letaniejieUequali  laChieft  domàdacertegrd  ? 
tie  et  da  D io  et  da  i Sàti,cioè,ò  che  rimoua  et  pdoni  i ma * . 
li, òche  coceda  et  dia  delle  gratie  et  de  i beni. Per  quefio  ti > 
[petto  dice  fan  Gio.  Damafcenc,  che  or  at  ime  fi  è afeedio 

f • men 

, ; • . \ 


CAMTOt  OH.  ' ? 

mito  <? intelletto  in  D/o,  cioè,uuol  dire  ctiintédcndo  et  co 
ttofccdo  l'huomo  la  fua  miferia  et  il  fuo  pericolo  > leual’in 
(filetto  et, il  defiderio'a  DÌoycredédo  et  fperàio  che  gli 
pofia  et  uoglia  l occorrere  al  fuo  defetto  et  picolo.  F t per 
quello  fi  mojlra  che  chi  uuole  fatuamente  orare , in  primi 
debbe  ripcfar  il  fuo  bi fogno,  et  poi  porgere  a Dio  il  prie 
go  cheglifoccorra.Bt  quejlo  moflrò  Salomone,  che  qìia* 

4o hebbe  edificato  il  tèpio,pregò  iddio  e difir.Priegoti  Si 
gnore  che  chi  cono / ce  Ì4  piaga  del  cuorjuo  er  emende  le 
mani  a te  in  quejlo  tempio, tu  lo  debbia  esaudire.  Et  dicó 
adunque  che  inanzi  che  l'huomo  .uada  a or  arerebbe  ripeti 
fare  il  fuo  bifogno , er  il  fuo  male , %r  p r quello  for* 
mare  loradone,  pregando  che  Iddio  lo  aiuti.  Anche  ora* 
tione  fidijfijtiifce  cofi.Oraticne  è, un  deuoto  affetto  inuerfo 
iddio.  Onde  una  chiofa  dice  fopra  la  predetta  parola  di  S.  * 
HaojOtcioè.Qrate  sèz*  intcrmifsioe.  1 Icotitiuo  dcfidcrioc 
c odiata  Gradone.  Et  S.  Agojltno  ferinedo  ddl'oratione  a 
una  dona  c'hcbbe  nome  Proba,  lice  cofi:  \n  fede  f per  àzat 
àpi  carità  p cotihUatQ  de  fiderio  sepre  oriamo. Et  p quejlo 
ficctnchiuie  che  il  de  fiderio  et f l'affetto  deuoto  è quafi  un 
me  fio  ch'entra  tef ale  a Dio' da  parte  dell' huomo.  Onde fo* 
pra  quella  parola  del  Vfalmifla  p Uquale dicetlntret  oYoa 
tio  mea  in  cofpeftu  tuoydice  unachiofa.Qui  fi  nota  e ma * 
ttifefla  la  grò  uirtù  defforadone  purajaquale  come  uno  fe 
del  meffo  entra  a Dio , er  porge  limbo/ data , quiuì  nulla 
carne  entrare  puote , . Vn  altro  fanto  dicey  che  or  adone  è, 
una  couerfione  di  mète  in  Dio  p pio  er  humile  affetto. Et 
fan  Gregorio  dice , che  veramente  orare  è a fare  amari 
piati  di  copundone  dinàzi  a DÌotet  no  rifonare  parole  co 
pofle . Et  un  granmejlyo  dìffe , che  or  adone  e mojlrarc 
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FR  VTTI  DECI  A' *114*feVir/ 
per  alcun  fegno  la  uolontà  nofbra  a colui,  il  quale  credi#* 
ino  potere  impetrare  quello  che  deaeriamo.  Ma  perche 
l'oraticne  ha  molte /pedemonte  ntotira  fan  paolo , dicendo 
che  dobbiamo  far  or at  ioni,  offeruationi,  petitìoni , cr  tiri* 
grattamenti,  poneremo  di  fot to  nel fuo  luogo  le  diffinitio* 
m dette  fpecie,cr  parti  dì  or  adoni . Per  le  predette  cofe  fi 
conclude  che  propriamente  parlando,  l'oratione  non  con 
pfte  in  parole,  ma  in  defìderio . Siche  come  anco  dice  fdrt 

Gregorio.  A ppreffo  le  fante  orecchie  di  Dio  non  gridanti 
te  nostre  parole, ma  i nofìri  deftderij , cr  pone  esempio  di 
alquale  dijfe  iddio . Perche  gridi  a me  ? Conciopa’ 
cofa  che  allhora  taceffc  con  la  lingua , ina  percioche  iddio 
guardò  al  defìderio  accedergli  dijfe  chegridaua . Ondti 
fopra  quella  parola  del  Salmijla,per  laqual  dice . Quonii 
tacui,inueterauerunt  offa  ntea,dum  clamarem  tota  die * Di 
ce  fan  Gregorio,  che fe  noi  domandiamo  l'eterna  uitacon 
la  lingua ,cr  che  con  cuore  non  defìdcrumo , gridando  tac' 
damo:  cr  cofidi  cuoreoraua  quella  fan  t a Anna:  detta 
quaiefì  dice  neiprimo  libro  detti  Re,  che  con  animo  ama * 
to  par  laua  nel  cuor  fuo , cr  lefuelabra  non  fi  moueuano ♦ 

Detto  errore  di  quelli  liquali  dicono  che  debbono 
fcmpre  orare  cr  non lauorare . ’ Gip.  ,2.  " 

PE  r le  predette  tutte  cofe  fi  manifejla  che  fiotti  anzi 
heretici  fono  quelli  poueri  che  comunemente  fi  chi  a* 
mano  apofloli , cr  uatino  cantando  per  hauer  da  ma  • 
giare , in  ciò  che  dicono , che  non  debbono  far  niente  fe  no ? 
mangiare  cr  or  are, concio  fa  cofa , che  come  detto  è , ogni 
buona  oper  a fare , cr  ogni  buon  defìderio  a ppreffo  1 ddit 
fa  oratione.  Centra  quejU  cotali  molto  parlò  fan  Paolo , 

dicen • 


i^A'PÌfÓtÓ  li.  ’’  è 

àìctndo  che  dobbiamo  lauùrare  manualmente  dare  eie a 

mofina , & far  pregar  iddio  pcrnoiycrcofitrouiamo , 
thè  faceua  lui , Uuorando  manualmente, & predicando  er 
uifitando  gl' infermi.  Cotro  a quejli  tati  parla  fan  B ernar 
do  nella  fua  regola y Caf siano  netti  flatuti  & nelle  cottatiò 
ili  detti  fanti  padri.  San  Hieronirtio  in  uitapatrm , er  in 
molti  altri  luoghi  iCT  fahto  Agoflino  nel  libro  che  fece 
deWorare  detti  monaci , cr  generalmente  la  uita  di  tutti  i 
fanti  padri  a ciò  contradice  in  ciò  che  ttouiamoyche  lauo 
rauano,  er  comandauano  nette  toro  regole  che  lanorare  fi 
dotteJfeyO"  reputatane  pefsimi  er  nula  detti  cjttelli  che  U 
norate  non  uoleuano,er  chiamauangli  ntonaci  girouaghi 
& poltroni . Onde  fi  legge  in  uita  patrum,  che  andando 
duo  di  quefli  tali  urta  Uolta  a nifi  tare  \' abbati  Situano  & 

. trovandolo  teff efe  certe  j por  tette  conifuoi  difcepottyfi 
lo  motteggióronoiC?  dijfono , oh, perche  operate  cibo  chi 
penfce.fiillhóra  l'abbate  intendendo  da  loro  che  ifsi  noti 
facenano f ertoti  orari,  gli  fecerinchiudere  iti  due  celle ± 
& non  gli  fece  chiamare  a mangiale.  E t battendo  poi  (juel 
lifame,& picchiando  che  fujfe  lóro  aperto,? abbate  glifi 
te  ufeire  fttÓri\  cf  domandando  quelli  perche  non  gli  ha* 
nettano  chiamati  a'mdngiare,dijfe  tabbàte^perche  uoi  diti 
che  non  detteti  fe  non  Orare , ma  io  fono  peccatore , er  ^6 
lifogno  di  mangiare , er  pero  Uttorò  per  non  granare  aU 
trui , er  anche  del  mio  [atterro  do  elemcfina,fi  chefid  preé 
gató  iddio  mentre  che  io  mangiò  er  dormo , er  per  que* 
fio  mod&io  oro  più  continuamente  di  Uoi , er  moftrandd 
H e f si,  fi  per  le  fritture,??  fi  per  gli  efetnpide  i Santi  il 
loro  errore. gli  fece  tonof centi. Ondi  quelli  tali  non  interi 

dono  la  predetta  parola  dì  Chriflo,peflaqualt  dljfe.  ftbti 
> èpetdtH 


'V  FRVTTI  DIILÀ  ilNOVA 
• tptTdtt  cibo  che  ferace , ma  quello  che  permane  in  ufo 
etèrna , peroche  Chrìfio  intefe , che  Ihucmo  nel  fuo  latto « 
ronohabbiarifpetto  pure  a guadagnare  uitae  terna, che 
fe  quella  parola  s’intende  che  l’hucmc  non  dcuefje  lavorar 
fc . niuro  hartbbe  che  mangiarcene  che  ueflire , fi  cheefsi 
mede  fimi  non  trouerrebono  chi  de  fife  loro  mangiare , «$r 
ccfue ([crebbe  ogni  opera  diptera,  cr  di  religione  divina, 
fe  non  fufstno  fabri  cr  artefici  che  facefsmo  calci , libri, 
Cr  i paramenti  cr  templi  a ciò  r.ecf fjatij.  Et  fe  efsi  uo? 
glieno  direbbe  quefie  opere  pur  fono  lecite,  ma  e [si  uo» 
glieno  cr  eleggono  cerne  piu  perfetti  lauta  piu  perfetto 
di  fmpre  orart,mofirap  che  qucfto  è f alfe  in  ciò , che  fan 
Paolo  cr  gli  altri  fanti  per fettifstmi,  cerne  è detto, lavoro 
rono,v>  ccmandorono  che  fi  lauoraffe,fappcndo  cr  deter 
minando  che  la  ncflr a mente  è tanto  dcbole.c  he  non  fola» 
mente  non  puòfempre  orare  cr  di  D io  penfare  ma  picciq 
la  parte  di  tempo  puòflare  ferma  cr  attenta  in  erottene ± 
C?  però  fi  debbo  alcuna  parte  di  ti  mpo-occupare  in  lavo* 
rare  cr  inftruixe  et  in  far  altre  opere  di  pietà, per  poter 
meglio,  cr  piu  intieramente  attendere  alla  erottene  . Et 
queflo  chiaramente  fi  mcjlra  per  quell' e fi  mpio  di  uitap4 
tnm,per  ilqvalefi  dice  che  ejfendoS.  Antonio  nel  defer* 
to,cr  udendo  pure  orare  , fentetidefi  pere  molta  accidia» 
C atgofciu  cr  dtftr attiene  di  mente, prego  iddio  cr  dif* 

• Signor  iddio  uoglicntifaluare.  cr  non  fc  a cr  pc- 

ro  ti  piaccia  di mefiratmi  la  uia , che  io  tenere  debba*,  c T 
f eco  fu  bit  a me  lite  gli  opparue  quivi  cppnffo  l'angelo  di 
Dio  in  forma  cr  Ipecie  d'uno  ben  mttojìqualeptr  alcun 
/patio  di  tempo  fedeua  ti  fetido  ffcrteUe,^  poi  fi  Uva* 
uattandauaa  cr  are,  cr  cefi  poi  ehe  bave  va  orato  per  ah 
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tnm  bora,  tomaua  a lauorare , etmarauiglUniofi  di  ciò 
fati' Antonio,  et  non  / appendo  ehi  lui  fuffe, quello  angelo 
glidifje  Antonio  fa  cefi,  comi  io  t'ho  mofirato  ,feuuoi  , 
• fcampxre,et  incontinente  difparue.  Et  allhora  font * Anto* 
tuo  intefe  che  luì  era  l'angelo  che  iddio  gli  mandò  per  in* 
fegnarli  la  uia  er  Uuita  che  lui  doueffe  tenere»  A dò  fa 
rancho  molto  teff empio  ,che  indetto  libro  fi  legge  dello 
abbate  Giou  anni  di  picchia  fattura, cioè , che  usandogli 
un  feruore  iniifereto,  et  un  defiderio  di  pur  orare  et  con 
templare,et  non  far  niente t,  fi  fpogliò  et  lafsò  un  fuofra* 
'tetto  maggiore , colquale  era  in  un  certo  romitorio , et  an * 
doffene  al  diferto,credendofi  pur  contemplare  iddio, come 
gli  Angeli . Et  poi  che  fu  fiato  alquanti  giorni  incominm 
dando  a fentirefame  et  freddo  ,et  grande  mokfita  di  cogl 
tationi  et  di  accidia,  ritornò  di  notte  uergognóf tm  itte  al 
la  cella  del  fr atetto,  et  picchiaua  che  gli  f uff;  apertola 
il  fratello  fingeua  di  non  udirlo , et  taceuaa?  perfeueran 
do  quello  nel  picchiare , il  fratello  dìffe , chifei  tu  che  pur 
batti,eyrif  condendo  lui  che  era  il  fuo  fratello  Ghuannii 
fi  lo  motteggiò  crdifie,  non  può  e fière  che  tu  fia-Giòuan* 
vi, pcroche  Giovanni  è fatto  angelo  . A tt’horaGiouanni 
bwniliandofi  dicendo fua  colpa,  il  fratello  gliaptrfe& 
diffcglijetu  feihuomo  er  non  angelo,  hòr  ua  er  lauora, 
& uiui  della  fatica  tua > er  per  quello  modo  lo  hunuliò 
CT  correffe.  H aueuano  in  tanto  horrore  i fanti  padri  la 
ociofità  r che  etiamiio  benché  non  intcndefsino  di  uciert 
i loro  lauoriy  'pur  la uorauaw  certa  parte  del  tipo  p potè 
Te  fcàpare  laccidia, et  raccogliere  la  mete  all’oratione  poi 
* meglio  al  tipo  fuo.Volearto  anche  uiutre  della  loro  fatica 
- ter  non  grauar  altrui  per  no  riceuer  clemofine  p lequaii 
\,y-  fiobhgaf - 
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fi  obligajfero  a pregare  per  altrui,  portiamo  che  per  etri* 
tàtdoè  uolontieri, cr  jfeffofaceffero . Onde  de  t grandi 
uanti,che  fi  diede  un  fanto  Abbate , fi  fu,  che  lui  dtjfe , che 
non  banca  mai  mangiato  pane , fe  non  di  fua  fatica  : laqual 
§ofa  filamene  è lecita  ( come  Jan  Paolo  dice  ) a i mintjhi 
deU' altare, cr  a i predicatori,  quando  fono  fi  occupati  ned 
detti  uffiii,c\oè  di  f Indiare , predicare , uifitare , cr  d'udire 
' confesjioni , che  ai  lauori  manuali  non  pojfono  attendere: 
auetigd  che  molti  per fett;sfimi,come  fu  fan  Paolo  ,cr  fan 
Benedetto,??  altri  affai, etundio predicando,  celebrando , 
cr  lauor andò  manualmente , tanto  pareua  loro,  dura  cofa 
mangiare  fi  boccone  della  elemofina,  laqual  per  la  Scritta* 
ra  fi  chiama  pane  di  dolore . Onde  Jan  Bernardo  uedendo 
alquanti  monaci  godere  d'hauer  le  ricchezze,??  le  uiuade 
graffe  date  ad  esfi  per  l’e fimofine,  diffe  cofi . O ime , oime9 
in  dono  pare  hauere  4 quejìi  frati  queUo,che  mangianoima 
f appiano  per  iteriti , che  esfi  fi  mangiano  i peccati  del po- 
polo, cioc  ie  elemofine  date  a loro  per  i peccati  altrui , per 
liquali  esfi  debbono  pregare,??  piangere  amaramente : cr 
perciò  noi  [appiamo,cbe  al  giudicio  finale  udir  ano  contro 
a fe  il  duro  lamento  de  i popolai  cui  bocconi  mangiamo, et 
j cui  peccati  non  pianfero . Per  laqual  parola  uuol  dire , 
che  quelli,  iquali  fi  utuono  del  bene  altrui, debbono  effere  fi 
buoni,??  perfetti,??  fi  in  gratia  dello  eterno  dìo , che  esfi 
posfino  impetrare  gratta,  et  mifericprdia^a  color o,che  fan 
no  lor  bene,??  elemuftne,delfiquali  uiuono.  Et  perciò  an* 
co  parlando  contro  a quelli, epe  uogliono  uiuere  delemo fi- 
ne,?? non  hanno  ulta  \ ne  fantità  alcuna,  cr  cagione , dice 
cofi. Guai  aUi  figliuoli  dell’ira;,  percioche  non  effendo  a Pio 
per  [e  recmiltati, pigliano  ufficio , ??JMrio  di  prega • 

re  iddio 


r 
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9t  iddio  per  altrui  » Molto  adunque  in  ucrit àfono  fuperbi 
qutfli  tali  in  ciò, che  fi  reputano  megliori,  che  i fanti  A pò» 
ftoli,  er  Dottori:  er  uogliono  cb’ognihuomo  lauori  per  lo* 
rojnacsfi  non  uoglion  [apportare  alcuna  fatica^  difagio. 
Onde  io  ho  udito  già  da  loro  alcuna  uolta , che  [e  esfi  troa 
tufferò  il  mulo  caduto  con  la  fornaio  Valuterebbero  a le » 
uareicr  sò  perche  io  ne  indusfi uno  di  loro  a fcriuere  alcu 
na fontane?  buona  opera , lo  cajforono  della  lor  fraterni* 
ti . Hot  quefio fìa  qui  detto  breuemente  contro  allapre* 
fontione  di  quejli  tali  Apoflolij  iquali  non  ef senio  mini/lrì 
della  f anta  cbiefajie  intefi,  e T atti  alloufficio  del  predica 
re,uogliono  uiuereinocio ,er  in  pigritia  alle  ffefe  altrui. 
& molte  altre  cofe  raccontare ,cr  dire  potremmo, contro 
4 qucflo  errore , moflrando  il  pericolo  di  quejlouiuere  in 
odo,*?  in  libertà , er  decorrere  tutto  il  giorno  di  luogo 
in  luogo  ; ma  perche  intendo  pur  di  parlare  principale  te 
dell'orationejopra  ciò  piu  non  procedo\ma  laf dandoli  al 
giudicio  del  grande  lidio,  ritorniamo  alla  nojtra  materia 
dell'or  adone. 

Delle  molte  ,cr  gran  commendationi , cr  lode  della 
(anta  or  adone.  Op.  $. 

HO r poi  che  babbuino  mo(lrato,che  coja  è oratio / 
ne,  feguita  di  uedcre  delle  Jue  molte  commendalo* 
ni,CT  loie,accioche  in  queji'opera  uolonderi  Jlu* 
diamo. Et  dico  primaycbclyoràtione  fi  mjlra  molto  con» 
mai  da  bile,  cr  ec  celiente  ;percioche  la  Scritturafanta,mol * 
to  ad  adorare  c induce ,zr  conforta.  Onde  fi  dice  nello  ec/ 
Mefudiico.  Ronfia  impedito  di  fempre  orare . Et  per 
c . ( Hieremia 
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Hterenùa  profeta  dice  Iddio  : Grida  a me,?? io  ti  efaudia 
rò.  Etnei  libro  dei  Macabri  fi  dice  : Gridiamo  a C io  Hjj 
cielo, e?  lui  ci bauerà  mifericordia . Et  coft  in  molti altr( 
luoghi  nel  Vecchio  Teflamento  fumo  a ciò  ammoniti . M< 
fingularmente  diritto , c r gli  a pojtoli  del  N uouo  Te/W 
mento  a ciò  ci  inducono . Onde  comefcriuef m Luca  i dijfe 
C hrifto . Addimndate,cercate ficchiate . S opra  laqud 
parola  dice  [auto  A gofiino . Non  ci  conforterebbe  IddÌQ 
tanto  a dimandare  ,felui  non  ci  uoleffe  dare . V ergognifi 
adunque  ihamanapigritia:  per cioche piu  uuolcluidare,- 
che  noi  riceueretc?  maggior  uolontà  ha  l ui  di  farci  mife • 
ricordiate  noi  deffer  liberati  dada  mi  feria.  E tfanGio* 
ninni  Boccadoro, dice . p iutariipare  a Dio  di  perdonare 
al  peccatore, che  a lui  di  riccuere  il  perdono  : er  cofì  taf* 
j retta  d'affolucrc  il  reo  daitormento  dclUconfcientia  [ua^ 
come  fe  lui  ne  fentijfe  piu  dolore  per  compasfione , che  noti 
. [ente  il  peccatore  della  propria  pisfione ..  Hor  coft  in  pi*, 
altri  luoghi  dello  euangelio  dice  cbrifio.  Vigilate  C T 0{*4* 
te,accioche  non  entrati  in  tentatone . San  Paolo  a ciò  anco 
ctnduce, & dice . State  perfeuerantemente  in  orationet& 
orate  (citza  intermisfione:  ér  altre  molte  fimiU  parofe^Et 
S.Giacopo  dice. Chi  ha  bifogne  difapientia > fi  l addimandi . 
a dìo.  Et  anco  dice  .Se  alcun  di  uoi  fi  font  e trifiitia  » diaft 
alla  oratione.  Et  fan  Pietro  dice.  Vigilate  in  oratione.  La 
feconda  cofa,che  ci  commenda  l' oratione,  fono  gli  e [[empi» 
er  (penalmente gli  tjfempi  H Chrifto  : Uquale  auenga,che 
lui  non  baueffebifogno  d’orationeyperciochegli  era  Signo 
re,&  datore  delle  gratiemondimeno  uollepcr  noftro  effetti 
pio  /pefjo  orare . Onde  leggiamo  in  piu  luoghi  nelli  man* 
gelitchc  partendoli  dalla  turba  » andana  ndmonte , cr  nel 
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. deferto, Cf  che  quitti  pernotaua  in  oratione  di  n io.  Etcofi 
thè  ffieffo  ueniuci  ni  tempio  ni  adorare . M a fingularmentc 
lì  amrnonìyZr  dette  ejjempio  di  pregare  per  i mmici,dicen 
do  quando  lui  erj  fui  legno  detta  [anta  croce . Padre  per* 
dona  a qmflì  miei  crocifijjori . Sopra  laqual  parola  dice 
fan  Bernardo  .O  amore  jmi furato,  o carità  ecce ffiuaicht 
gridando  i Giudei  crocifiggi , Chriflo  gridaua  Padre  per- 
dona. Cefi  fopra  quella  parola, che  di)  Je.  Orate  per  i uoftri 
perfecutm,crcalònniatoritaccioche  fiate  figliuoli  del  uo 
ftró  padre  celeftiale.  Dice  fanto  Agojlino . H or  che  gran • 
de  gratin  è qUe finche  per  noi  non  fiamo  degni  d'e fiere  fer* 
ui’icr  per  pregare  per  gli  nimici, idiuentiamo  figliuoli , CF 
beredi  di  Dio.  Et  anco  dice.  Quello  fa  molto  ualere  i fuoi 
priegbi,ilqualgli porge ,er  fa  per  i fuoi  nimici  Et  perciò 
infra  t altre  petit  ioniche  Chriflo  cinfcgno  fare  nel  Pater 
nojler , è quella . Dimitte  nohis  debita  no/ira  ,ficut  cr  not 
dimittimus  debit  or  ibusnojlris.  Si  che  chi  no  perdona,  [em 
prepriega  Chriflo, che  non  pei  doni  a lui.  C oji  anco  S.Ste* 
fono  pregò  iddio  per  i fuoi  lapidatori  piu  efftcacemcte,che 
per  fe  {beffo:  per  cicche  per fe  pregando  {lette  in  piedi , ma 
pregando  per  i nimici  singinocchiòy  laquale  oratione  dice 
S.  Agojlino,  fu  di  tanta  efficacia,che  ci  guadagnò  paolo, il* 
quale  era  capitano  a farlo  lapidare.  Ma  tornando  a parlare 
deli! oratione  commuti  mente,  dìco)  che  etiandiodoppo  l'ef* 
f empio  di  chriflo, molti  effempi  d'altri  fanti  c'inducono  ad 
adorar ex  CT  infra  gli  altri  è l'ejfempio  di  quella  f anta  Anna 
profeteffa  5 dcUaqual  dice  fan  Luca , che  non  fi  partiua  del 
tempio , feruendo  a dìo  giorno,^  notte  in  digiuni, et  ora* 
tioni . Cefi  anco  cì  danno  ejfempio  gli  Apoftoli}  dettiquali 
dice  fan  Luca  ne  gli  atti  detti  ApojtoU , eh' erano  perfeue* 
i > v 3 ranci 
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td  Chìefaogni  oratione  coiichiude ♦ Per  c hriftum  dominimi 
ticjlrum : qui  tccm  uiuit  e r regnat  in  untiate  jfirtius  fané 
èli  deus. per  omnia  f eciilk feculorum . Amen . Qjtafi  die* 
a Dio  Padre . il  nojlro  priego  a te  per  noi  piacere  no  può: 
m piacciati, et  fu  accetto  per  il  tuo  figliuolo  nojlro  Signo 
re  Giefu  Cbrijlo . La  quinta  co/a, che  ci  commenda  la  ora* 
tione,  è la  ecceìlentia,cb’ella  ha  per  ricetto  delle  altre  ope 
re  , Onde  che  laoratione  ecceda  la  lettione,  mofira  S.  $- 
doro , quando  dice . Per  la  lettione  fatuo  ammae frati:  per 
laoratione  fono  mondati;  ciaf  cimo  è buono,  fe  fare  fi  puoi 
mafie  l'uno  non  può, o noti  sa  fare  iuno,c?  l'altro’, meglio  e 
orme. che  leggere . Anco  eccede  il  digiuno ,cr  lelemofine: 
percioche  come  dice  anco  (unto  h ieronimo . h' orai  ione  e 
facrifìcio  mentale •»  liquale a.DÌo  l’anima  off erifee  delle  fiué 
lùficereiel  digiuno, zr  l etimo  fina  fono  cofie  piu  difiuortiet 
fono  due  cofe'yche  qujfi  fanno  due  ali  aUa  oratione  a noia • 
re  piu  preflo  al  cielo  : come  ancora  dicefanto  1 fidoro  y Zf 
cofi  moftra  T obliquando  dice , Buona  è la  oratione  con  il 
digiuno con  ia  elemofina . La  fefia  cofa , che  ci  com ' 
menda  t oratione , è la  fua  leggerezza  : percioche  ne  ffuno 
fe  ne  può  cfcufarc  ne  per  pouertà,ne  per  infermitene  per 
alcun  altra  cagione  ; come  può  efeufarfi  di  nò  dare  etimo* 
fine,cr  di  non  digiunare,??  di  cambiar  e:  per  etiche  quefia 
opera  fi  può  fare  dì  ogni  tempo  ,z?  in  ogni  luogo, et  da  ogni 
perfona: percioche  (come  è detto) conjijle  principalmente 
nel  buòn  defiderio: poniamo  et iandio.  eh/  I’buomo  con  lin * 
gua  orare  no  potejfe.  Onde /opra  quitta  parala  dei  Salti* 
jia.  lufius  miferetur  er  canoa  iti  di. e una  chiofa . 1/  j giuftò 
fempre  ha  che  dare  almeno  l. oratione . L afettima  cofa, che 
ci  commendai  oratione,  è penfare , che  orare  è cofa  no  lì* 
Attive*  B i k:& 
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|f,CT  dà  geni  il  cuore  uiene  or  are, et  ricono/cere , et  lodar* 
ilfuo  Creatore fi  che  mimo  [e  ne  debbe  efcufar  per  uergo 
gna(come  fanno  molti  fuperbi)del  lauorarc,cr  del  uifitare 
infermi,??  [re  altre  opere  [ertali . Onde  orare  è cofa  no * 
bilisfimaipercioch:  quando  oriamo , parliamo  con  dìo  , e V 
dilettiamoci  in  lui,Uqualcofa  non  è piccola  degnità . onde 
perciò  dice  fanto  ifidoro . chi  uuoie  effer  /beffo  con  Dio9 
flx)  Jo  oriyCT  legga  : perocioche  quando  ariamo  , parliamo 
con  dìo : er  quando  leggiamo,  iddio  parla  con  noi . La  ot* 
tana  cofa, che  ci  commenda  la  orationc,  è h [misurato  giu 
dagnoyche  per  effa fifaiCT  quefio  fi  mojlra  in  ciò , che  uale 
• ad  ogni  cofaicioc  ad  impedire  i mali  delle  pene , er  delle  co 
pCyC, r ad  impetrare  i lini  temporali, CT  ffiritualii&  co* 
me  è detto, per  effa  fi  può  guadagnare  d’ogni  tempo , c r in 
ogni  luogo . La  nona  cofa  laquale  fi  ci  commenda  l'oratio- 
ne , & fi  ci  mofira  neceffaria , è a penfare  i molti  pericoli) 
tieUiqualt  fumo  continuamente  corporali  fpiritualij  per 
iquali  fempre  fumo  cojlretti  di  correre  a dio  orando , c T 
gridando  con  il  Salmijla:  Deus  in  adiutorium  meum  inten- 
de: Domine  ad  adiuuandum  me  fefiina . c he  fe  noi  ueggias 
tno  corporalmente,  che  pericolo  di  fuoco,  o di  acqua,  ouer 
di  nimici  fi  grida  per  hauer  foccorjo,cr  aiuto  : molto  piu 
è da  gridare  a dìo  or  ondo, che  ci  aiuti  nc  i pericoli  ffiirituq 
U delle  battaglie  de  i maligni /piriti,  che  fono  potentisfimi , 
cr  malignisfimi,cr  a&utisfimi  contro  a noi  : cr  iquali  non 
teff  ano  di  tentarci  continuamente  : accioche  come  dice  fan 
Gregorio,almeno  per  tedio  ci  uinchino : fi  che  come  i uijce 
poli  pojli  nella  tmpefia,  del  mare  gridando  a chrifto:  Do* 
mine  fólua  nos  perimus.  cofi  molto  piu  dobbiamo  orando  4 
fui  ricorrere  nelle  tempefiadi,* 7 pericoli  Jptrùuali , tnfu 
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foche  uittoriofiperucniamo  alla  fecuritd  delta  eterna  pé 
trididoue  come  dice  fanto  Ago(lino,non  fia  nejjuna  tenta * 
tione, che  ui  fi  a bi fogno  d’orattonr,  percioche  non  uè  efret 
tatione  del  bene  promeffo:  ma  godimento  del  bene  riceim  . 
tofconficurt4  di  mai  piu  non  perderlo. 

Ancora  di  molti  effetti ,cr  commendationi  della 
oratione . Cap.  4. 

NE  Ila  decima  parte  dico.che  la  oratione  è commetti 
dabile  per  i fuoi  molti  buoni  effetti . Onde  dobbiam 
mo  faperejhe  la  oratione  ude  ad  impetrare  foniti 
corporale  : ccme  mofira  fanGiacopoyquando  dice.che  toro 
tione  fedele  fana  f infermo . cofi  Uggiamo  in  libro  Rtgum, 
che  dice  ìfaiada  parte  di  Dio  ad  E zecchia  Re  infermo,  . 
che  temeua  di  morire . Ecco  dice  Iddio >ho  udita  la  tua  oro 
tione,&  uedute  le  tue  lagrime',  W perciò  fappi,  ch’io  t’ho 
prolungato  la  uita  anni  quindici , cr  libererotti  dal  Re  di 
Siria . Hot  cofi  potremo  ponere  ejjempio  di  Sanatone  fi 
narra  in  Tobia , CT  di  Sufanna : come  fi  narra  in  Daniello, 
CT  di  fan  Pietro,comefi  narrane  gli  atti  detti  a po/io/i,  CT 
di  \ona,cr  Ì altri  moltijquali  per  le  orationi  3o  loro y 0 di 
altrui  furono  liberati  da  gran  pericoli . EtmasfimePora * 
tione  uale  a impedire,  eyjfegnerc  i peccati . Ondeperciè 
dice  fanto  H ieronbno . Per  i digiuni  fifanano  le  pefiiUntie 
del  corpo,cr  per  le  orationi  le  pefiilentie  della  mente . Per 
le  orationi  anchora  hebbero , et  hanno  molto  uittoria  nelle 
battaglie  corporali,  come  fi  moftra  nell’tfodo  jdoue  fi  dice, 
che  orando  Moifeyuinceua  Moifc  il  popolo . Onde  percià 
quella  fantaGìudith , confortando  tlfuo popolo  affediato, 
dijfe  è Ricor  datóri  di  Mosft  fermili  Dio , ilquale  ninfe* 

A 3 Ama* 
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ìtonikch  non  per  virtù  di  ferro , ma  peri  fanti  prìeghi:  fi 
thè  per  iteriti  la  vittoria  no  confijh  in  moltitudine#  effer 
atOyina  nello  aiuto  Divino . Onde  dtqucfi.i  tale  efficaci a, 

. zr  uìrlùdi  eróttone affd  fi  parla  nelltbro  de  i Re,  CT  <» 
quello  de  i Maccdbci y er  in  Atri  molrii  douc  fi  truouatchc 
per  i fanti  prìegni  delli fuoi  amici  iddìi  daua  fpeffo  usto- 
ria apodi  contro  a molti.  Onde  però  dice  un  fanto^he  piu 
uale  uno  fanto  orando , che  molti  caualieri  peccatori  cobat 
fedo : fi  che  per  certo  dobbiamo  tener  e, che  piu  acqmjìa  dal 
cielo  una  / unta  uecchiardla  brieue  tempo  orandocene  molti 
non  acqiàfiano  terra  in  lungo  tempo  combattendo  » Hot* 
Coji  come  trouiamoquafi  per  tutte  le  fante  [critfure , pet 
le  dcuoti  or  adoni  li  fedeli  uinfero  le  d emonia,®-  le  tenta • 
tioniyZri  peccati . Ut  perciò  dice  fanto  ifìdoro . Q ueflo  c 
folo,  er  fommo  rimedio  di  colui,ch'è  combattuto  dalle  tea* 
Cationi  ^che  incontinente  fi  ponga  a oraretcr  richiedere  lo 
aiuto  Diuino:  percioche  la  frequente , er  humile  orattone 
i uince  ogni  tentatane, er  tormenta  i Demoni. come  fi  trupm 
uà  per  la  leggenda  di  fan  Bartolomeo  > & di  fan  QiacQpo 
maggiore, cr  altri  fanti)controA  iqualt  gridavano  imma. 
■1 hi , che  le  loro  or  at  ioni  gl  incendevano  . Ancó.la  or  adone 
illuminale  menti , er  impetra  fapientiatet  fc  tenda  : fi  che 
come  dice  fanto  Agoflino. Molto  meglio  fi  foluono  i dubbia 
€r  lequeftioni  perle  fante  oradonfebeper  fiottili  difputa 
doni , che  conciofiacofa , che  fapienda  fia  fìngulare  dono 
ditoto, meglio  sacquifla  per  h umiltà  di  oradoni , che  per 
{frtdiodt  letdoni . Onde  uggiamo,  et  leggiamo  di  molti \ 

. cbe.per  la  purità  de#  or  adone  hebbero , et  hanno  maggior 
lume  di  uera  fcienda  tet  infanta  confciendatcbe  molti  let - 
\ ter  ad  con  loro  ingegna.  Come  leggiamo  mafiimamentt 
, ••  -*.inA  ...  di  fatiti 
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tffdfito  Antonio prMó  Heremita  b ilqual  nonfapendoleg 
gere,uenne  nondimeno  in  tanto  lume  di  dìo  , che  niun  filo*, 
fòfo  gli  potata  refiftere . Et  cop  leggiamo  di  fan  Bernar * 
do, che  orando  una  udita  con  feruore,gli  parue  uederp  in* 
nanzi  tuttala f anta  Scrittura  difpofla, et  dichiarata.  Onde 

perciò  foleua  dire  gioco/amente,che  le  c/nercie,  V i faggi 

gli  erano  itati  maefiriicioè  uoleua  dirè\che  or andò, et  me* 

< tifando  ne  i defìtti,  haueua  acquifiata  tanta  fcientia . E t 
cop  leggiamo  di  fan  Tomafo  di Aquino:che  quando  haueua 
àrUJputare  ,cr  fcriuere  di  cof e fìttili , riccrreua  fcmpro 
afta  orationcte  quitti  iddio  gli  riudaua  quello,che  per  hu* 
mano  ingegno  faper  non  poteua.  Per  l'oratione  anco  fi  me* 
riti  femore ,i*r  a more  b kqual  cofa  fu  figurata  in  ciòcche 
alla  or  adone  di  H elia  il  fuocòdifcefe  dal  cielo  foprail  fuo 
facrificio  ima  piu  fimojìra  in  ciò , che  orando  gli  Apoftoli 
Méne  fopra  loro  il  Spiri tofanto  injfeck  di  lingue  di  fuoco* 
Et  perciò  fan  Bernardo  dice, che  l’amore  di-  dìo  in  noi  l o * 
ratione  conforta ,er  illumina . Et  generalmente  pofiiamo 
direbbe  grandisfime  confolationiè?  riuelatìonì  fi  riceuo* 
ito  dagli  anici  dal  Signore  iddio  neU’oratione : comep  di- 
mojira  masfimamente  in  dò , che  falendo  chrifio  nel  mon* 
te  a orare,  fi  trasfigurò,??  rivendette  la  faccia  fua  fi  co* 
me  Sole:  er cop  orando  riteuuto  il  battefimo,  iddi  s’a* 
perfero  fopra  lui , er  H Spiritofànto  uenne  a difcendere 
fopra  quello  in  Jbecic  di  colomba  * Et  cop  fan  Pietra 
orando  fu  una  ferraccia , furapité  in  eccejfo  dt  méte,  Leg 
giamo  anco, che  per  l'oratione  di  Helia,  i deli  fi  cbiuferO'4 
non  piouere . Leggiamo  anco  in  T obia , che  orando  in  la* 
grinte , ninfe  il  fuo  nimico . Sopra  dtUaqual  parola  dice 
una  ckiofa.  L'oratione  Icnifce,  mitiga  i: do  : la  lagrima 
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lo  sforza, quella  lo  unge,et  quejla  lo  punge . E t perciò  par 
landò  fan  Bernardo  delle  bumile  lagrime  dcll'oradone.  de* 
nota  dice . O bumile  lagrima,tua  è la  potentia , tuo  è il  re-, 
gno , tu  uinci  lo  inuincibileju  leghi  lo  onnipotente . Et  ciò 
fi  dimostra  in  ciò  che  fan  Giacopo  orando , et  piangendo f 
come  dice  O fea  profeta , uinfe  f A noelo . cofi  leggiamo 
di  Moife,  che  orando  teneua  il  grande  iddio . che  non  per * ■ 
coteffe  il  popolo . Onde  gli  diceua  ejjo  Signore  iddio , la* 
(dami , che  io  mi  poffa  uendicare  di  quefto  popolo  : quafi 
che  dica  dice  fan  Gregorio . Pr nfa  quanto  uah  appreso 
di  me,  et  conofci,che  puoi  ottenere  ciò  che  domandaui per 
quefto  tuo  popolo . Onde  perciò  fi  lamentaua  il  profeta 
ìfaia , et  diceua  a iddio  ♦ Non  è chi  a quejli  tempi  gridi  a 
te, et  tengati,cke  non  percuoti . Et  a Uieremia  diceua  id* 
dio . Non  mi  contnjlare  con  le  tue  orationi . Anco  la  ora * 
tiene  deuota  quafi  diletta  iddio , et  tutta  la  corte  celefiia* 
le  : come  moftra  fan  Giouanni  nello  A pocalifii , dicendo : 
che  uidde  certe  fiale  d'oro  piene  di  cofe  odorifere  > lequali 
erano , et  fignificauano  le  oratiom  de  i Santi . Et  generala 
mente  per  la  or  adone  i Santi  impetrano  da  dìo  ciò  che  uo* 
gliono  j fecondo  che  lui  promife  dicendo . Quicquid  oran * 
te  s petitis , cr edite  quia  accipietis,et  fiet  uobis . Lequali 
tutte  predette  cofe  compr Udendo  in  f omnia  pofiiamo  dire, 
chela  or  adone  uince  Iddio,  uince  i Demoni , lànce  gli  huo * 
mini  uince  la  natura, uince  i peccati, uince  et  caccia  linfer 
miti, et  la  morte , acquijla  i beneficiai  grade , chiude  fin* 
fernojet  apre  il  paraiifo,et  ogni  male  di  pena , et  di  colpa * 
et  eterna  morte  impedifce j et  ogni  bene  di  naturaci  fortu 
na,di  gradale  di  gloria  ci  acqutfta,come  per  la  fonia  Scrit 
tura  chiaramente  fi  manifefta, 
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• Txtia  debit  A , cr  necejfam  preparatione  della 

o ratione.  Cap.  v. 

HOra  feguita  di  uedere , come  ci  dobbiamo  di  front* 
re, cr  apparecchiare  a poter  ilare  in  oratione  : al* 
laqual  cofa  ci  ammaejira  lo  Ecclefiafiicotquàdo  che 
dice . innanzi  alla  oratione  apparecchia  l'anima  tuayet  non 
uolere  effer  come  huomotche  tenta  Iddio . Che  per  ueritd 
pare , che  la  oratione  tenti  Iddio , quando  non  de  fiderà , cr 
frera  d'impetrare  qualche  gratia>che  dimanda  » fi  che  pur 
mouendo  le  labbra :*  cr  non  defiderando  col  cuore , pare  efee 
f tono  /? /àcci  be#e  di  lui . Debbafi  adunq l’uomo  app4 
recchiare & difrorre  degnamente  [innanzi  » efee  fi  preghi 
I ddio’jcome  ueiiajno  in  figura  di  ciòcche  l prete  fi  para  in * 
nanzi, ch'egli  uadiaU' alt  are. Et  perciò  dice  il  Salmifta.Prt 
parationem  cordis  eorum  audiutt  auris  tua . Che  grande 
éeerto  derifione,c T irreuerentiaa  gridare ,cr  diretDeui 
in  adiutorium  meum  intendere?  Muorno  non  intenda  ne  fé, 
ne  iddio . Et  qui  faper  dobbiamo^ a degnamente  orare  fi 
ridiede  alcuna  prepar atione  generale , cr  longinqua  > cr 
Alcuna  piu  frettale^  propinqua.  La  generale  confijle  nella 
buona  uit<r, ciocche  quello.cbe  degnamente  uuole  orare  fia 
di  [anta  vita,cr  masfimefenza  peccato  mortale:  percioche 
come  fi  dice  neU'euangeliOyiddioi  peccatori  non  efaudifeet 
anzi  come  dice  fan  Gregorio,  quado  quello,che  difrUceué 
per  pregare  iddio  petfe,o  per  altruijl  giudice  iddio  irato 
fi  turba  di  piu : [e  non f off e giacche  l'huom  quantunq , pec * 
catore  pregaffs  iddio , che  l'induceffe  a penitentia  « Come 
Adunque  dice  t’acclefiaftico.  Chi  chiude  le  orecchie  tche  non 
oda  la  legge , la  fua  oratione  è efecrabile  ♦ Sopra  laquale 
parola  dice  fanto  ifidoro . Non  può  hauer  certa  fidanza 
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di  fuoiprieghichi  ttonmok  lietamente  ojferuarèt  cornati 
damerai  di  dìo  , er  dilettarli  nella  memoria  delli  peccati , 
Ai  a spinamente  quefto  conchiude  fan  Giouanni  euangelifta9 
quando  dice . Se  il  cuor  noflro  non  ci  riprende  di  peccato , 
battiamo  fidanza  d'impetrare  da  dìo  ciò,  che  gliaddimait 
diamoipcrdoche  ojferutmo  i fuoi  comandamenti.  E t pera 
ciò  fan  Gregorio  dicetche  al  tempo  della  atigofcia  non  ode 
Iddio  il  priego  di  colui , ilquale  in  tempo  di  tranquillità  no 
obedtfce  ifuoi  comandamenti.  Et  fanto  Agemino  dicetche 
piu  ccjto  c da  dìo  udita  una  oratione  dclThuomo  ebediente* 
che  diecimila  dello  contemnente^cioc  del  iijbregiatore . Et 
per  quejlo  fi  ueriftea  quello, che  dice  fanto  l fiderò , cioè , che 
la  oratione  f conforma  per  l'opera , er  l'opera  per  la  ora * 
tiene,  onde  perciò  [opra quella  parola  dell’ E [odo , che 
dice . Leuemus  corda  nofra  cum  manibus  : dice  anco  fanto 
ìf  doro , Ji  cuore  con  le  mani  lieua , chi  la  oratione  còti  la 
buona  oper a in  alto  f ollieua . M a fpetialmente  a quefla  pre 
par  adone  s'appartiene , cr  fono  neeejj, arie  il digiuno , e r 
la  elemofna  j ìequali  (come  di  / opra  è detto  ) fono  due  ali , 
che  U oratione  lcuano,et  rapprejentano  dinanzi  a Dior  co* 
nofccndo  lafua  miferia,prouoca  uerfo  fe  la  Diurna  miferi * 
cor  dia:  c r cofi  molto  piu  quello , che  fa  al  penero  mi  feri* 
cordiale  masf  mecche  per  miferìcordiaaìlo  mimico  per* 
dona,  obliga  iddio , che  gli  faccia  mifericordta  : percioche 
lui  dijfe . Beati  mijericordes  : quonìam  ipfimijericcrdiam 
ccnfecjucntur . Et  cof  del  contrario  dice  fin  Giace  polche 
giuiicio fenza  mifericordia  nceuerà,chi  mijericordta  non 
farà . Quefto  mojtra  anco  \faia,  quando  dice  . Rompi  allo 
affamai  o il  tuo  pane,  et  nccui  nella  tua  cafa  i pouen  abbati 
donai  i}et  allbora  Dio  ti  rifonderà  a i tuoi  dimandi g ris . 
*J  . ■*  d-indo 
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■dando  lì  dirà . Eccoche  io  ti  fon  preferite*  fouenìre,  pera 
cioche  io  fon  mi  feri  cor  dio fo  iddio  Signor  tuo . Et  perciò 
anco  dice  loEcclefiaflico . Conchiudi  la  elemofiina  nel  jeno 
del  pouero , er  ella  per  te  pregherà . M asfimamente  a ciò 
vede  la  humile  confessione  : perche  conciofiacofa , che  a dìo 
fingularmente  piaccia  l'humiltà  doppoil  peccato  incito  uo 
lontieri  toglie  la  nuferia  da  colui, Uguale  humilmente  la  ri* 
cono f ce.  Et  perciò  dice  il  Salmijìa . Refpexit  in  orationc 
bumilium,zrc.  Nella  feconda  parte  dice , che  a poter  de* 
guarnente  orare  fi  richiede  una  preparatone  piupropin * 
quai& quejla  confijle  in  reuocart  il  cuore  da  ogni  Spargi- 
mento . Et  ciò  moftra  Chrifio , quando  dice.  Tu  atitem  curri 
crauerisyintra  in cubiculumtuum : et  clatifo hoflio ora  pa * 
tremare.  Per  lequali  parole. non  uuol  dare  ad  intè  dere  al- 
trove non  che  Ihuomo  quando  uuale  orare,  fi  debbe  rico « 
oliere  al  cuore,??  rifermare  tutti  i Spargimenti  deifenti - 
mentitche  in  tiero  fiolta  cofaè  chiamar  d io  che  uengaafe , 
CT  Ihuomo  non  fia  feco . Onde  perciò  fan  Bernardo  dice * 
Moltifilamentano,che  la  gratta  no  uienea  loroima  piu  to * 
fio  lagràtia  fi  può  lamentare,  che  moltila  dcfideratio  , & 
appettano.  Come  aiunq-,  dice  S.lfidoro.  In  prima  fi  dee  pur 
gare  l'animo,et  par  tir  fi  dai  tumulti  delle  cogitationì-,  fiche 
puro  l'affetto  del  cuore  fi  pojfa  dirizzare  uer fendilo  . fif 
perciò  anco  dice , che  quella  è pura  oratione , lóntre  alla « 
quale  non  preuagliono  le  fottecitudini^le -eogitationi  del 
mondo  . Et  certo  c,  che  lontanò  è da  d io  quello  animo , il* 
qual  nel  tempo  della  oratione  è occupato  di  cuore,??  Jotte* 
citudini  focolari . Et  generalmente  a quejia  preparatone 
sappartiene,che  f huomoyche  uuole  orare,ripèfi  et  preco * 
giti  attentamente  quello  di  che  uuole  pregare  : er  penft  il 
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modo,come  poffa  iddio  piu  lufingare . Onde  fé  Thuom 
muoÌ  pregare  per  hauer  mi/ ericor dia  de  i fuoi  peccati , deh 
he  prima  incitar  fi  a penfar  la  lorograuezzn,e  prouocarfi 
a piànto.  Ut  quefio  cinfegna  fanto  I fidoro,  dicendo.  Quoti 
do  andiamo  dinanzi  a dìo  ad  orare,  dobbiamo  piangere9cf 
gridare,  penfando  come  fono  acerbii  tormenti)  che  ne  tea 
marno . Si  che  in  quefio  punto  dobbiamo  imprendere  da  i 
truffatori, cr  da  i gaglioffi,  iquah  per  prouocar  glihuomi- 
ni  ad  hauer  pietà  di  fé,  fi  moflrano  piu  trifii,  cr  piu  mife- 
ti,CT  infermi,che  non  fono  > cr  cofi  uuol  dire,che  noi  per 
quefio  modo  prouocare  la  mif ericor  dia  di  d io  uerfo  noi  ci 
dobbiamo  riconofcere , cr  humiliare  per  fapere  dinanzi"  4 ' 
"Dia  lamentarci.  Onde  come  dice  quel  deuctoVgoda  fan 
Vettore . Sempre  la  meditatione  debbe  precederei  or atiù"  ' 
netc?  fermarla . Et  quefio  moftra  per  proua  per  il  Salmi* 
fia9  cr  dice , che  a quefio  modo  fece  tutto  il  Salterio  hrioè9 
che  penfando  della  grauezxA  del  futuro  giudicio, fece  quel 
Salmo . Domine  ne in\ furore  tuo  arguas  me , neque  in  ira 
tuacarripias  megere.  Pregandolo  per  quella  parola,  che  ’ 
di  quà  lo  batte ffe,  cr  corregge (fé , pur  che  di  là  gli  perdo»  • 
naffe . Cofi  penfando  della  eccellenza  della  Diuina  mif  e» 
ricor  dia  ,fece  quel  Salmo.  Beati  quorum  remi  ffe  funt  ini » 
quitatcs.cr  quorum  tetta  funt peccata,  ere.  cioè.  Beati  * 
quelli  le  iniquità  deUiquali  fon  perdonate,cr  i peccati  del • * 
liquali  fon  coperti.  Volendo  per  quefio  incitare  Iddio  4 
farglimifericordia,et  feadhauere  degna  contrinone.  ho- 
ra  cofi  dico, che  ripesando  molto  bene  imoltisfimi  benefi-  * 
ci  uerfo  difeso  comincio  a ringratiar  con  allegrezza , CT  ’ 
dire . Diligam  te  domine  fortitudo  mea , dominus  firma * 
mentum  mtm  ejrefugim  meum,crc.  Bt  in  quell' altro 
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Salmo . Benedic  anima  me  a domino , ere.  Nelquale  uuol 
mcftrare,che  riconofcendo  i grandi  er  molti  beneficij  di 
dìo , lo  ringratiaua.Cofi  potremmo  dire  di  molti  altri  Sai* 
mi»  Si  che  uuol  direbbe  fecondo  la  meditatione  precedente 
fi  dette  formare  la  oratione , c 7 dilettone , e T affettione. 
Come  uerbigratia , alla  meditatione  della  Diuina  giuflttia , 
feguita  effetto  di  timore . A quella  della  mifericordia  [e* 
giòia Jferanza,er  fidanza . Cofi  per  la  meditatione  della 
fapientia  DÌuina,che  ogni  cofa  occulta  uede  feguita  effetto 
di uergognadeinojlri mali, quantunque  occulti.  La  me* 
ditatione  della  Diuina  eccellenti  genera  effetto  di  riueren 
tùtjCT  dhonore . La  meditatione  della  carità  Diuina  uerfo 
noi  genera  effetto  di  carità ,er  di  conofcentia > e r coppo* 
iremmo  dire  di  molt' altre  meditaticeli . Si  che  come  dice  lo 
Rcclefiaftico . Come  fecondo  le  legne  della  felua  s'accende , 
CT  nutrica  il  fuoco  ; cofi  fecondo  diuerfe  meditatimi  sin* 
futmmanQyCt  gcneranfi  diuerfe  affettioni  nel  cuorocr  feco 
do  quefiepoifi  formano  diuerfe jfecie  d'oratiom,  hor  per 
dolore, bar  per  amore,  hor  per  timore , et  cofi  per  altri  afe 
fettijal  femore  de  iquali  iddio  guardando , efaudifctleno* 
f Ire  orationi,er  i nojlri  defiderL  Et  perciò  dice  S.Agojii* 
no,  che  tanto  feguita  piu  degno  affetto  da  parte  di  dìo, qui 
io  procede  piu  feructe  affetto  dalla  parte  noflra.  mfomma 
adunque  chi  uuole  lautamente  or  are, debba  ripefare  ( come 
dice  fan  Bernardo , il  fuo  flato, zr  ilfuo  pericolo  per  inci* 
tarfi  al  dolore,e  timomcr  poi  difubito per  non  difrerarfi 
dette  penfare  t eccellenti  della  Diuina  mifericordia , che 
eccede  ogni  humana  mferiajper  poterfi  confortare ,er  con 
fidènz * orare . Hor  quello  bafla  hauer  detto  della  prepac 
catione , che  dee  precedere  di  nccefiità  la  noflra  oratione . 
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• De  gli  impedimenti  della  or atiòne.  ■•■*.?* 

Capitolo  v i.  .•  : 

SE guita  bora  diuedere  degli  impedimenti  detti  ora* 
tioneiebe  aucnga%che  per  le  parole  del  precedente  u x 
pitelo  affai  chiaramente  fi  manifefli,et  conchiudaycht 
la  rea  uita,ej  il  fporgimento  de  i fentvncntiyzr  le  folleci* 
tudine  del  fecolo  impedifcono  le  noflre  orationi : percioche 
per  contrario  è mojlr  a tocche  a bene  orare  fi  richiede  ne * 
cejf  riamente  buona  uitay&  raccoglimento  di  cuore : non * 
dimeno  perche  qttejla  materia  è molto mcejfaria,cr  utile, 
mi  pare,CT  piacemi  di  parlare  in  qucjlo  capitolo  piu  diflin 
tornite  di  molte  cofe'ylequali  impedif conobbe  lanoflra  ora 
tiene  ef audita  non  fiaicr  truouo  che  in  (ottima  cinque  fono 
quelle  co  fesche  c impedì} conobbe  efauditi  non  fumo.  Et  la 
prima  è come  già  in  parte  c toccato , la  rea , er  \peruerfa 
uita.Et  quello  mojlra  iddio  per  \faia, quando  dice.  Quan- 
do uoi  inoltiplicarete  leMojlre  orationi , non  ui  e f audir ò* 
percioche  le  uojtre  mani  fono  piene  di  f angue ycìoè  di  pecca 
ti . Ef  quejlo  mojlra  anco  il  Sabniflay  quando  dice . iniqui • 
tatem  fi  ajptxi  in  corde  meo , non  exaudiet  domìnus. . Et 
anco  \Jaiadice.  I peccati uoftri hanno nafcofla  la  facciadi 
Dfo  da  uoi, che  non  ui  efaudifca . H or  cofi  molti  profeti, 
CT  fanti  in  molti  luoghi  nella  Scrittura  in'diuerfe  parole 
dimoflrano , che  iddio  per  i peccati  le  noflre  orationi  non 
efaudifce.  Lafecondacofaè  dubbietày&  pocafedeAaqua* 
le  procede  masfimc  dalla  mala  uitafcome  è detto  di  fopraj 
Percioche  come  dice  fan  oiouanni . Se  il  cuor  nojlro  non 
ci  riprende  gabbiamo  fidanza  d impetrare , Et  di  queJU 
dubbietà  parla  fan  oiacobo, quando  dice . Chi  dubita , non 
può  prefumere  d'effe  re  ef audito , Et  perciò  dice, che  l'buo*, 
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ino  dé>ba  addtmxndare in  fede , cioè  fedelmente . Ma  di 
quejia  materia,  cioè  come,  er  perche  dobbiamo  hausr  fi- 
danza nelle  nojìre  or ationi,  diremmo  di J otto  piu  pienamen 
te  tielfuo  luogo . La  terza  ccf a, perche  noi  non  fumo  cfau- 
diti,  cUnoflraftoltitia } percioche  non addimandiamo  ciò 
che  ci  è utile ,er  necejfano.ma  il  contrario . Ef  perciò  di * 
ce  Jan  oiacopo . Voi  addimandxte,zr  non  riceuete,  perciò 
che  male  addimandate.  Di  quella  materia  parla  molto  fott- 
io Agojlino  fopra  quella  parola  della  eptjlola  di  fan  g io* 
nonni  j per  laquale  dice,che  fe  ojferuiamo  i comandamenti 
di  Dh^habbiamo  fidanzale  nceueremo  ciò  che  gli  addi * 
manderemo . E t dice , che  qucflo  fi  debba  intendere  non  di 
ogni  petitione)ma  pur  di  quelle  cofetche  ci  fon  bi foguo  alla 
falute . Onde  dice . Ecco  che  il  Diuuolo  trottiamo  fu  efau * 
dito'ichc  addimandò  di  tentare  Giob,  er  gli  fu  conceduto. 
Addimandò  d'entrar  nelli  porche?  gli  fu  conceduto.  Ad* 
dimandorno  i figliuoli  di  Zebeieo  dejfir  con  ne  fu- 

rono riprejhej  fu  detto  a loro  da  chrijìo . Voi  non  fapete  > 
ciò}dhe  aidimandatd  Et  cofi  Jan  Paolo  addimi  dò. eh' iddio 
gli  togliejfe  il  t limolo  della  carne , c r non  fu  ej andito , ma 
gli  fu  detto . Sufficit  tibigratia  mea . Et  Chrijìo  inquanto 
huomo  pregò  il  P udrebbe  ccffjffe  il  calice  della  Jua  pafiio 
iiOtZ?  non  u formagli  mandól  Angelo t che  foconfortaffe, 
Per  lequali  tutte  coje  uuol  co.ichiudere  fatuo  Agofwioy 
Che  non  è migliore  chi  è e f andito , che  chi  non  è ejaitduoy 
C?  che  Iddio  ci  tanto , che  non  ci  uuol  conceda  re  quel • 

losche  fiaimpcdi.ru  mo  di  nojlra  falute  ; Et  cofi  nojlra  fan 
GregoriOydicendo . Cbe  jpeffe  uolte  è ira  di  Dio  quelloy 
che  ci  pare  grati:  :etjfiefje  uolte  ègratia  quilb^lx  ci  pa- 
irc.ira.ttjxiii'Q  ifiiùte  dice , Moni  pregane,  e?  non  fono 
‘ efauditii 
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tfduditiipcrcioche  non  farebbe  il  loro  megliotcome  f infera 
m o quando  dimanda  le  co/e  contrarie , cr  il  fanciidlo , che 
pregarne  non  fta  battuto ,cr  il  ladroni  il  malfattore,  che 
pregano  iddio  . che  non  pano  prefi-, laqual  cofa  fe  iddio  co* 
cede  è piu  tofio  ir  a, che  gratia , H or  qui  fi  potrebbono  dire 
molte  cofe,a  parlare  di  quello,di  che  pregar  dobbiamo  ? ma 
le  lafcio, perche  di  fotto  ne  faremmo  fingular  capitolo . Là 
quarta  cofayche  impedifce  la  nojira  oratione  è quando  pre 
ghiamo  per  perfone  indegne  di  gratia.  Si  che  poniamo, che 
chi priega  habbia  mento  della  buona  uolontà,  che  lo  nuw 
ue , nondimeno  non  è , e faudito  per  la  indegna  aita  di  colui 
per  cui  fi  priega  * £ t quefio  mojlra  iddio  /.quando  dijfe  a 
Hief  ernia  profeta, che  pregaua  per  il  popolo  indegno . No» 
mi  pregar  per  quefio  popolo, per cioche  io  non  ti  ef audirò : 
che  fappit  che  fe  Moife,  e r Samuel  me  ne  pregajfero , non 
mi  è in  cuore  d'aiutar  quefio  popolo . H or  cofi  posfiamo 
dire, percioche  fon  troppo  per  fe  negligenti , iddio  no  efau 
difce  le  orationi  fatte  per  loro  quantunque  feruenti . Al» 
laqual  cofa prouare  fi  dice  in  Vita  pat*um,che  un  gioitane 
tentato  da  laide  tentationi,andaua  Jfeffo  a raccomandarft 
ai  un fanto padre , che  pregaffe  Iddio, che  gli  rimoue/fe 
quella  tentatone)  & pregando  di  ciò  quel  fanto  padre  \d* 
dio  molto  fi>effo,ej  quello  pur  lamentando  fi,  che  U tenta » 
tione  non  cefjduajnarauigliandofi  di  ciò  quel  fanto  padre9 
pregò  iddio , che  gli  riuelajfe,  perche  non  era  efaudito  ; c T 
fatta  quefia  oratione  ,fu  rapito  in /finto  : cr  uidde  il/pi • 
rito  della  fornicatione  giacere  dinanzi  a quel  frate , cr  in 
mettergli  diuerfe  forme , etfantafie  di  / emine  dishoneflei 
et  quel  fiate  gli  parcua , che  fi  dilettajfe  in  quefie  cofe , et 
non  gli  contrajìaua  tet  non  lo  caccuua  da/e , O ndetorm 
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HAndo  poi  quel  frate  a lui,ej  pur  lamentandoli  che  la  tenm 
tallone  non  ceffata,  lui  indegnato  gli  reselo  la  uifione  che 
haueua  hauuta  della  fua  negligenti*,  & dflegli , ueggio 
che  tua  colpa  è che  la  tentatane  non  ceffi, perche  io  ti  uii* 
di  giacer  col  diauolo  che  ti  tentaua , cr  però  f appi  chef  e 
tu  non  ti  aiutile  Iddio  te  aiuterà,  ne  io  : per  le  quali  paro * 
le  compunto  cr  riconofceudo  la  fua  colpa/ incominciò  ad 
aiutare  con  digiuni,  cr  con  uigilie , cr  con  orationi,p che 
ninfe  il  nemico ,er  la  fua  temanone . La  quinta  cofa  molto 
propria , cr  futgulare  che  impedtfccche  le  noflreorationi 
non  fieno  effaudite , cr  la  durezza  C r lunpietà , cr  queflà 
è doppia  .cioè  a i poueriMi  non  fouenire  loro  de  i beni  tem * 
paraferai  nemici  di  non  perdonare  ingiurie  riccuute. 
Quanto  alla  prima  fi  dice  ncUi  prouerbii  : chi  chiudete 
fue  orecchie  al  grido  del  poucrogndcrà  lui  a dìo  , cottoti 
farà effaudito.  Quanto  aUafccòda  dice  l’ Ecclcfìajiico.Per 
olona  al  profumo  tuo  che  t'ha  offefo , cr  allhora  pregdndo 
tu  peri  tuoi  peccati , ti  [arcamo  perdonati . h or  di  quefto 
afiai  è detto  di  fopra,et  però  bora  mene  pafferò,fe  non  che 
in  fomma  conchiudo , che  concio  fìacoja  che  il  fine  de  i no  a 
firi  prieghi  confifla  principalmente  in  quefte  due  còfc,cioi 
cbelddioci  dia  de  i fuoi  beni  cr  perdonici }i  noJlrimlL 
Conuienfi  che  chi  uuole  da  dìo  nelle  predette  ccje  e fere  ef 
faudito  i fi  le  faccia  al  prof  simo  juo , cioè  che  gli  doni  de  i 
fuoi  beni,et  perdoni  di  buon  cuore  l' ingiurie  riccuutc.Qn* 
de  ancora  contro  a quelli  che  tengono  odio,dicclEcd(fia* 
ftico.  nuomo  che  tiene  ira  v come  a Dio  adunque  dimanda 
fucdicina,&  in  quello  che  c fimile  a [e  non  ha  mifcricordit # 
cr  come  adunque  la  trotterà  i Quafi dica  impossibile  èp 
(he  la  tritoni  chi  non  la  /a<Hor  queéo  uuf sitamente  m* 
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pri  Chrijlotfuando dijfe . Quando  /late a orare,  perdo* 
nate  primieramente  ogni  ingiuria  a uoi  fatta:  cr  atthora 
il  uojlro  ?adre  cclejliale  perdonerà  a uoi  le  ingiurie  da  uoi 
riceuute : c T cofi  fe  non  perdonate , non  perd i nera  a uoi  li 
Uofiri  peccati . Et  detti  predetti  impedimenti  dice  fanto 
1 fidoro,  per  duo  modi,  cr  cagioni  la  oratione  detti buomo  e 
impedita:  cioè  tfe  lui  ancbo  alcun  peccato  commette , o 
fe  il  male  contro  a fe  commeffo  di  buon  cuore  non  dimette % 
cioè  perdona . Et  ancora  dice.  Come  nejfuna  medicina  può 
fonare  la  ferita  ,fe  il  ferro  prima  non  fi  trahe  fuori  ; cofi 
la  oratione  non  gioua  a colui,  nel  cui  cuore  odio  dimora* 

1 predetti  cr  altri  molti  impedimenti  il  nimico  ci  procura 
continnuamenteicome  per  le  fcritture  trouiamo^ej  per  la 
continua  efpcrientia  prouiamo  : perciocbe  lui  conofce , qr 
uede  y che  netta  oratione  principalmente  confifie  la  noftra 
perfezione  : perciocbe  per  effa  ( come  dice  fan  Gregorio) 
diamo  a Dio  U cuore  in  facrijicio  i ilcjuale  lui  accetta  piu 
che  nutto  altro  che  fare  gli  poliamo . Di  quefia  materie t, 
cioè, che  il  Demonio  tìudij  d impedire Jtutto  il  libro  di  Vita 
patrum  nè  pieno  » neiquale  fi  narrano  molte , cr  diuerfc 
ittufioni,  cr  terribilifiime  appantioni , che  i Demoni  face* 

, nano  affanti  Padri  ,per  uolerli  impedire  dall* oratione . In 
figura  di  ciò  fi  dice  anco  nel  Genefi , che  facendo  il  Patriqr 
ca  Abram  al grande,  cr  Signore  \ddio  facrijicio  d' alcuni 
uccelli  ^et  animaliygli  uccelli  ueniuanoy  cr  glt  faceuano  mo 
leftiaiper  laqual  cofa  s intendere  i Demoniyliquali  per  lo 
cuangelio  fi  chiamano  gli  uccelli  del  cielo , impedirono  il 
facrificio  dette  nofire  or at ioni . Ma  come  quiuififoggiun * 
gtycbe  Abraam  cacciaua  quelli  uccelli  : cofi  dobbiamo  noi 
wn  granfotkcuuime  refijtere  a i rei  penfierit  cr  alle  fan* 
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tàfìr,cr  alle  uagationi  di  mente  che  il  nimico  ci  procura  al 
tempo  deW oratione.  Si  che  dobbiamo  perfeuerantementt 
inpftere  nel  ftudio  della  oratione  : come  ci  coniglia  fan  v 
\ Paolo,&  come  dice  fan  Luca.Chegli  Apodoli  erano  per • 
feueranti  neK oratione  :/ ’apendo  anco  come  dice  un  fanto 
Padre,  non  pomo  eraiicatori  delle  ree  cogitationi,  ma  fu* 
ma  combattitori  contro  a effe:  cr  per  quejlo  noflra  è la  col 
fa,  fe  ci  lafciamo  uincere : percioche  come  dice  fanto  H te* 
ronimo, debole  e il  nimico , che  non  può  uincere , fe  non  chi 
uuole  ejfere  uinto . Et  che  il  nimico  anco  pnguLarmente 
fìudia  d'impedire  le  nojlre  orationi , p proua  per  quello 
tff empio, che  pone  fan  Gregorio  nel  dialogo  j cioè, che  una 
monacello  giouane  in  una  Badia  di  fan  Benedetto , effenda 
acculato  a fan  Benedetto  dal fuo  Abbate,  che  non  perfeue * 
Tarn  in  oratione  con  gli  altri  detto  l ufficio , ma  ufeiuadi 
toro  incontinente , fan  Benedetto  uenne,ej  fe  lo  correffa 
Cr  riprefelo  molto  : ma  poi  quello  ricadendo  nella  detta 
colpa, fan  Benedetto  anco uenne , cr  uidde mobilmente, 

• cheti  Dianolo  in  formai un  far  acino  nero  lo  ttraua  per  I4 
'cocolla  fuori  di  coro , cr  allhora  lo  battè  con  un  bafìone % 
fi  che  parue , che  il  nimico p uergognaffe  di  piu  tornaruL 
Hor  qutfto pa  detto  in  brieue  di  molti  impedimenti  ,cheH 
nimico  ci  procura  al  tempo  della  oratione . 

Come  dobbiamo  fare  a uolere  orare , 

Capitolo  7. 

HOrafegurta  di  uedere,come  dobbiamo  or  are. Ondo 
repetèdo  in  quello  capitolo  ordinatamente  alcune 

cofe  dette  di I opra  in  dintrp  luoghi , èco  , che 
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dobbiamo  orare  fauimente , humilmente,affettuQfamente , 
fiducialmente,zr  perfeuer antemente . Dobbiamo  adunque 
orare  fauiamentt,  cr  queflo  confi fte  nella  debita  prepara* 
tione,dellaquale  difopra  è detto,  cioè  in  penfare  quel  dì  che 
uogliamo  pregare,&  ordinare  le  petitioni  difcretamente , 
Dobbiamo  orare  humilmcte , peroche  come  dice  il  Salmijla, 
Iddio  rif guarda  att'orationc  detti  humili , cr  que&a  burnii • 
tà  debbe  effere  nell' intelletto  er  nel£ affetto  cr  neUi  atti  et 
fegnidi  fuori.  Debbe  dico  in  prima  effere  Ihumiltànctt'in 
tette tto , cioè  che  l’hucmo  inuerità  riccnofca  la  grauexxA 
del fuo  malc,w  del  fuo  pericolo , er  palagli  hauere  di  bi/o 
gno difoccorfo  diurno, crmafsimamente  che  domandi  il 
foccorfo  per  gratia , er  per  m ifericordia  ,cotififjandofz 
indegno  di  bene  per  fuomeritofi  che  l’huomo  non  sbigatt 
ni  di  fe  medepmo j,  come  faceua  un  Vefcouo,alquale  dtffe 
Cbriftonctt’ApocalifsLTu  dici  che  fei  ricco  er  uirtuofo  » 
Cr  non  hai  kifogno  di  niente , er  non  t'auedi  che  tu  fei  po 
nero  e nudo  e cieco  er  mifero , er  mi fer abile.  H ora  a trop 
fù  credo  fi  potrebbe.dire  il  fimigliante, per  oche  pochi  fono 
che  in  uerità  fi  riconof chino, fi  che  come  dice  fatti:' Ago&i* 
nomerò  nò  uogliamo  megliorarei  perche  ci  pare  effere  ot* 
timi  fi  che  pochi  fono  che  feguitino  ihumiltà  del  pubhcano 
che  fi  accufaua,cr  troppi  che  feguitano  la  (upexbia  del  Fa 
rifeo,che  fi  giufiifkaua . Confequentemente  debbe  effer  l'hu 
imita  nett'affetto,cioèdhelhumo  non  folametite  fi  cono* 
fca  rio,ma  che  fi  difpiaccid  e r uoglia  in  quanto  difpiacerc 
cr  effere  conofciuto,w  peròfuggagli  honori  er  le  laudeT 
cr  la  gloria  uanat9  er  afjìigafi  er  t rat  tifi  come  peccatore , 
che  grande  per  certo  pazzia  è chiamar  fi  peccatore poi 
arem  hrnre ♦ Onde  generale  regola  è come  dice  [anta 

Gregorio 
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Gregbrìo , che  tanto  Chuomo  piu  piace  a Dio , quanto  per 
more  della  uerità  piu  difpiace  a [e  medepmò , er  cefi  per 
contrario  tanto  piu  gli  difpiace  t quanto  fi  piace . lAafsi* 
inamente  debbe  efferc  l'hunnltà  quanto  che  ihuomo  non 
cerchi  uanagloriaynefama  di  /antità,comefaceuano  i f ari* 
(et  Squali  Chrijlo  riprendette , che  fi  poneuano  a orare 
ne  i luoghi  delle  piazze . E t però  ci  ammonifee  di  orare  in 
fecreto,  er  quefio  s'intende  delle  fccrete  or  adoni , er  non 
detteuocali  er  communi.  Nella  terza  parte  debbe  efferc 
t humiltà  nelliatti  et  fegni  di  fuori  fi  come  d’ inginocchiar* 
fi  e r di  leuarfi  di  capo , er  di  fare  altri  fegni  di  reueren* 
tìa  uerfo  D/o,  er  uerfo  i Santi ,er  uer fogli  altri  buoni hud 
tnini^allìqualiil  peccatore  fi  debba  raccomandare ,er  come 
anticamente  foleuanofare  i Giudei  in  cafo  di  tribulatione% 
er  di  penitemiddi  federe  in  terra tin  cenere , er  in  cilicio 9 
come  leggiamo  deUi  Niniuati , er  di  Dauid,cr  di  molti  al * 
tri.  Hor  di  quejla  materia , come  t oratione  uinca  iddio  et 
inchinilo  a fare  grada  er  mifericordia , affai  effempi  potri 
m ponereneUa  fcrittura  fanta , come  detti  Niniuadt  et  di 
T>auityet  del  Re  E zecchia}  er  di  Pietro^  del  public ano, 
CT  dimoiti  altriyiquali  per  hauere  humiltà  furono  da  Din 
trauditi  nelle  loro  orationi  er  riceuerono  la  mifericordia , 
criagratia  di  Dio  netti  loro  bi fogni,  ma  non  mi  ejlendon 
dire  dt  piu  per  non  effere  troppo  proltjfojna  conchiudo  in 
fommuyche  [e  uogliamo gratia  er  mìfericoriia>la  dobbiam 
mo  dimandare  b umilmente  fecondo  la  predetta  diffinitions 
della  humiltà , cioè  che  fiamo  burniti  quanto  alt  intelletto , 
che  comfciamo  quanto  all affettojhe  ci  difpiacciauìo , CP 
quanto  all'atto  che  ci  affliggiamo  in  penitente  er  obedien 
ÙatO'.dDio,  er  a ogmfuo  feruo facciamo  debiu  reueren 
* >"  C 3 ti* 
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fa . Tarila  terza  parte  dico , che  dobbiamo  orare  affettiti* 
fornente iCT  di  cjuejìo  affai  è detto  di  f opra  nel  primo  capi- 
tolo j doue  è dimoflrato,che  fa  nera  oratione  confìfte  pria » 
tipalmmte  nel  dr  fiderio  '■>  p che  come  dice  fan  Gregorio • 
Appreffo  i fanti  spmi  orecchi  di  ivo  non  gridano  le  noflre 
noci  ma  i ncpri  depderij . Et  perciò  ancora  fanto  Agofii- 
no  parlando  fopra  quelle  parole  dello  Euangelio , per  lequa 
li  dice  Giefu  Chrifto , che  non  dobbiamo  molto  parlare  in 
cratione,eome  faceuano  moltispmi  fìolti,cbe  p credevano 
ejfere  efauditi  nel  molto  parlareidice  cosi . 1/  molto  oram 
re  quando  pofiiamo.no  è riprenfbiU^nè  inutile  \ perciocbe 
quefìo  non  è orare  in  molto  parlare , ma  è orare  con  molto 
cuore  i p che  altro  è il  lungo  fermane,  er  altro  il  diuturno, 
cioè  continuo  affetto . Onde  etiandio  di  Chripo  leggiamo, 
che  pernotaua  in  oratione  p che  uuól  dire  Chriflo , che 
.nella  oratione  non  pano  molte  parole  j ma  che  fìa  molta, 
€T  grande  l'affetto  \ er  quePo  p fa  piu  fofpirando,  CT 
piangendo  ; che  molte  parole  dicendo.  Ef  quefìo  era  iddio, 
quando  dice  nel  Deuteronomio,  Quando  cercherai  iddio 
con  tutto  il  cuore  tuo , lo  trouerai . Et  per  nier  ernia  dim 
ce.  Quando  mi  cercherete  con  tutto  il  cuore , mi  ritrom 
utrete . fc  t quePaè  la  cagione, come  dice  fanto  Agopino, 
che  iddio  indugia  a darc’idoè  per  efercitare , er  per  riuom 
care  i ncftri  depderij  :onde  dice . Quado  iddio  tardi  efatt - 
iifce, careggia i fuoi dom^nongli  niega . Lccofetcfloda + 
te , er  trouate  pare , che  ihuomo  non  le  reputi  care  \ er  te 
cofe  lungo  tempo  depderatcpiu  p careggiano  quando  fi 
riccuonoìCT  perciò  iddio  riferba  ciò  che  non  ti  uuole  tofta 
dare , accioche  tu  imprenda  le  gran  cofe  molto  dt  pdcrate* 
Et  così  fan  Gregorio  effonendo  quello  Salmo,  che  dice . 
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: vrus  meta  ckmabo  per  diem,cr  non  exaudiesydice . Pe+ 
alto,w  fanto  configlio  fiuuole  iddio  indugiare  di  e f audire 
i noftrì  pricgkùaccioche per  l'indugio  crefca il  nofìro  de* 
fiderióì&  per  il  defìderio  dilatata  l'anima  diuenti  piu  caf 
pacete  piu  degna  delle  gr atri  Jlc  quali  fi  dimanda . N elU 
quarta  parte  dico , che  dobbiamo  orare  molto  fedelmente 
penfando  che  ( com  e detto  ) maggior  uolontà  ha  iddio  di 
farci  granché  noi  di  riceuerla . Onde  dice  fanto  uieronim 
tuo.  Addimanda  o huomogratia  a Dioiche  uuole  effere  ad - 
dimandato , cr  [degna fi  contro  a chi  non  gli  addimanda . A 
quefta  fidanza  molto  fapenfare , che  lui  ci  proferifee  per 
Padre  ; fi  che  come  luì  dice  per  Isuangelio  di  fan  Luca . Se 
noi  chef  amo  mali  > fappiamo  cr  uogltamo  confiretti  per 
amor  naturale  dare  buone  co/e  a i ncftri  figliuoli  ; molto* 
piu  Iucche  ce  Padre  ffirituale.ci  darà  /finto  buono  5 cioè 
gratìeycr  doni  fpiritualije  noi  gli  addimanderemo  . O n* 
de  perciò  fu  addimandato  da  i Difcepoli , che  in f e gnaffe  lo * 
ro  orareydiffe . Quando  orat  endice  te  Pater  nojler . Vello* 
qual  parola  dice  (dn  Bernardo.  A me  è dittata  una  orario - 
neyil  cui  dolce  principio  Pater  noftery  mi  porge  fidanza  di 
impetrare  le  feguenti  petitioniichegià  non  può  negar  flirt I 
te  a i figliuoli. poi  che  per  gratta  è fatto  nofìro  Padre.  Vi * 
uiamo  adunque  figliuoli  delt altri  fimo  Signore  iddio , CT 
Padre  nofìro  $ cr  fieramente  ricorriamo  a lui  nclli  ncftri 
grandi  sfimi  bifogni . Per  quefia  tale  fidanza  pregauafait 
Paolo  perì  fuoi  difcepoli  ,er  diceua  in  modo  tale . lo  miti* 
ginocchio  al  Padre  del  nofìro  Signor  Grifu  Chrifto , dal / 

'■  quale  ogni  paternità  in  cielo , cr  in  terra  è nc minata , eh c 
ni  dia  fecodo  la  ricchezza  della  /uà  gloria,  uirtu  difortez 
Zd  ned  buono  détto.  Onde  conciofiacofa(ccmc  dice  Bop» 
K*\  C 4 tlOy 
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Boeffo,che  ogni  effetto  dato  buttano  conpila  nel  potere  f- 
nel  uolere  dekhuomo  p che  [e  l'bucm  di  quefii  mancalo* 
pera  non  poffa  uenire  a effettore  fe  ha  ibuomo  el  poter* 

C r non  il  uolere,  ma  è il  uolere  er  non  il  potere,con  gran • 
de  fidanza  pofsiamo  porgere  i noflri  priegbi  a D io,alqua 
le  non  manca  il  potere,peroche  è Signor  onnipotente, ne  il 
uolere , perche  è padre  mi/ericordicfo.  Onde  però  fan  P ao 
lo  il  chiama  padre  di  mifcricordia , er  dìo  di  tutta  confoU 
tione . Co/i  fan  Giouanni  per  quefta  conpderatione  ci  con 
forta  dicendo.  Vedete  che  carità  ci  ha  dato  iddio , che pa • 
mo  chiamati  figliuoli  di  dìo,  cr  pamo , poniamo  che  anche 
non  p paia  alla  uifta , mentre  che  pamo  in  questo  eplio , ntt i 
quando  lui  uerrà  per  noi,atlhora  p parrà  la  nojira  digni* 
tàyperche  lo  uedremmo  come  lui  è.  A potere  adunque  ora*  - 
reconpdanzaquepo  padre  p richiede  che  uiuiamo  come 
fuoi  figliuoli , er  non  come  cani,peroche  come  dijje  C hrijlo 
alla  Cananea.  Non  è bene  er  giuda  cofa  dare  il  pane  deUi 
figliuoli  alli  cani.  Nella  quinta  CT  ultima  parte  dico , che 
dobbiamo  orare  perfeuer antemente , peroche  come  dice 
Cbrijjto , folo  la  perfeuerantia  fa  faluo,zr  come  già  è det * 
toiui  indugia  a dare  per  prouare  il  noflro  depderio.  Et  pe 
rò  dice  fan  Gregorio.  I fanti  depderij  per  indugio  er  per 
tontrafio  crefcono , er  fe  per  quejlo  uenne  meno  fegno,  cr* 
perche  i fanti  depderij  non  furono.  Et  che  ChrijiouoglU 
tffere  pregato  con  importuna  perfeuerantia , affai  chiara ■ 
mente  mojlra  neliEtmgelio,  ponendo  per  eflempio  la  ue* 
doua,che  domandò  giuftitia  dal  giudice  iniquo , dello  ami* 
co,che  da  mezza  notte  dimandò  del  pane  aU3  amico,  i quali  . 

furono  effauditi  per  la  molta  ùnportumtà  er  perfeueran * 
tia.  Et  per  quejìo  uuole  conchiudere , che  molto  dobbiamo  . 
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mi  piu  dimandare, cercare , er  picchiare , p c&e  toi  <?  ph- 
pronto  er  uolontario  d dare,  cr  fi  che  i Beni  che  dimandi 
re  dobbiamo , fono  molto  megliori , cr  piu  neccfjarij , cfa 
qualunque  altro  bene  mondano.  Grande  in  uerita  e quejlc 
ftoltitia  cr  negligente  noftra,  che  ueggiamo  molti  per  ha 
nere  alcuni  of fieli, benefici , cr  doni  dalli  f ignori  mondani 
lungo  tempo  per  diuerfi  modi  pregargli , cercare  ^picchia- 
re per  fe  er  per  interpoli  te  per  Jone  con  tanto  inf tcciamc* 
to  cr  con  tanta  uolontà , che  non  lajjano  ne  per  uergognat 
neper  faticale  per  fpefa.anzi  come  cani  affamati effendo 
cacciati  cr  rifiutati , ancora  pur  ritorniamo , e T poi  per 
bauere  la  grada  cr  la  gloria  di  D io, non  perfeueriamo  nel 
lenoftrcdimande,  anzi  incontinente  allentiamo  er  / de • 
gnomo,  fe  preflo  effaudid  non  fumo , che  come  detto  è id- 
dio ha  maggior  uolontà  di  farci  bene,che  noi  dì  riceuerlo, 
CT  non  indugia  a effaudircife  non  per  farcene  diuentare 
piu  degni  per feuer andò . dì  quefla  tale  humile  perfeueran 
tia  ci  pone  lui  ejfempio  della  Cananea , laquale  (juanmque 
cacciata,rifiutata,<cr  fuillaneggiata , non  cefso  però  d'an - 
dargli  drieto  „ er  di  dimandargli  mifericordiaperlafi * 
gliuola  inuafata, fiche  Chrifloquafì  uinto  per  la  fud  burnii 
le  perfeueranda  er  fede  diffe . 6 donna  grande  c la  tua 
fede,  jìa  fatto  come  hai  dimandato  , Hor  fopra  ciò  molto 
potremmo  dire  a riprendere  la  noflra  neg1igcnda>cbe  per 
uerità  chi  ben  guarda, poca  uolontà  habbìamodi  meglio * 
rare  j cr  molto  maggior  cura  habbiamo  del  corpo,  er 
delie  cofe  corporali , che  dell'anima  9 cr  delle  co f e {pi* 
rituali . • 

< 
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Di  queUo,che  orando  dobbiamo  addimandare,  & quattri 
ragioni , perche  non  dobbiamo  aidimandart 
beni  temporali.  Cap.  8. 

‘ V.'  1 V"  **;',••* 

Dipoi  che  babbi  amo  mojìrato,che  cofa  è oratione,et 
come  èutile,cx  necejfaria : ex  barbiamo  ueduto  co 
me  i ddio  uolontieri  efaudifce  i nojlri  prieghi.  Re* 
jla  bora  di  dimoflrare,  che  orando  dobbiamo  addimandare 
da  (juejlo  benigno  Padre . Oellaqualcofa  Chriftobenedetè 
tocchi  ben  rifguar  da, affai  chiaramente  ci  dìmoflra,quandò 
dice . Quirite  regnum  Dei , e r iuftitiam  eius  : e r hxc 
omnia  adiicientur  uobis . Per  lequali  parole  in  fomnté 
uuol  dire , che  non  dobbiamo  addimandare  a lui  qucfle  eoa. 
fe  temporali  principalmente  : per  acche  lui  sà  quello , che 
ti  bi fogna , e r prouederacci  a i punti  ncceffarij . M a dob- 
biamo addimandare  principalmente  ,cx  follecit amente  U 
gratia,w  la  gloria  fila'-,  nellequali  follmente  quelle  cofe 
confile  la  noftrafuf]icientiayet  perfettione  in  quejlo  mon* 
do,cx  nell'altro . Ad  un  fimile  intendimento  mi  pare,  che 
dìceffe  ancor  quella  parola , chefcriue  fan  Giouanni  *,  cioè. 
Vfque  modo  non  petijfiis  quicquam , cioè  dice  la  chiofd  i 
Non mhauete anco  addimandato cofa,che fìa  uero,  et  pere 
fitto  bene . Onde  perciò  foggionge  : Q inerite , ut  gaur 
dium  uejlrum  plenum  fit . Couciofaco falche  ogni  bene  di 
quefla  uita  fia  uano , fi  perche  poco  dura,  fi  perche  non 
fatia , cr  contenta  il  cuore  bimano , ilquale  non  può  con * 
tentare , ne  empiere  fe-non  iddio , ilquale  hauere  è fummoi 
cr  uero  gaudio,' ex  fomma  beatitudine . Vuole  conchiu • 
dere, che  quefti  beni  temporali  addimandare  no  dobbiamo, 
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fe  non  quanto  ci  è bi fogno  per  lo  ufo  di  quefld  uita , er  *di 
quefio  camino . E t perciò  dice  fan  Bernardo.  Che  per  cer» 
io  quello  è foto  uero  gaudiojlquale  fi  concepc  di  creatore , 
f*T  non  di  creatura’, alloquale  gaudio  agguagliata  ogrtat* 
tra  allegrezza  è trijìitia , ogni  dolcezza  è amaritudine , 
ogni  diletto  è tomento . Et  che  noi  quefli  beni  da  lui  prin 
cipalmente  addimandare  non  dobbiamo , ne  posfiamo  affé « 
gnare  quattro  rdgioni . La  prima  è per  la  loro  indegnità, 
er  uilti , percioche  alt  anima  rdtionale>inuifibile , cr  hna 
mortale  non  fi  conuiene  hauer  {indio,  cr  appetito  di  cofe 
brutale yZT  corrottibili . Onde  perciò  dice  uno  fanto.c  htb 
he  nome  mimando,  parlando  della  degniti,  er  eccellenti a 
dell  anima.  Mofiruofa  cofaclbuomo.c'ba  l'anima  imrnor* 
tale . poner  cosi  efficace  amore,&  hauere  così  ardente  defi 
derio  di  cofe, et  in  cofe  che  jon  mortali. Onde  però  fan  Gre * 
gorio  parlato  f opra  quella  parola  del  Salmi fiaydoè.  D or* 
mierunt  fomnum  fuum , er  nihil  inuenerunt  omnes  uiri  di- 
kitiarum  in  manibus  fuis , dice.  Conueneuote  cofa  fareb* 
becche  le  ricchezze  fojjer  degli  hnomini,et  non  gli  huomi 
ni  delle  ricchezze , fi  che  gli  h uomini  come  /ignori  le  diffic 
{afferò  fedelmente ,er  nonfojfer  cojlretti  come  ferui  della 
auaritia  di  conferirle  iniquamente . Et  perciò  foggionge 
dìe  lungo  tempo  con  quefie  cofe  durare  non  poliamo. per * 
fioche  perdendo  effe , ci  lafciano  trifii  v ouer  noi  morendo 
trifli  le  lafciamo . H or  cos;  potremmo  dire  de  gli  Imori , 
Cr  i fogni  altro  bene  mondano , che  non  fono  da  adiiman* 
dare , ne  da  defiderare , percioche  fono  nani, e tranfitorij. 
Onde  perciò  queflo  appetito^  quejia  addimandìtà  ripren 
de  il  Salmijla,quando  dice.  Filijhominum  ufqutquo  grani 
corde, ut  quid  diligiti s uanUatem,et  quxritis  mendacium. 
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££  chiatta  qui  uanità  er  mendacio  quelli  beni  uifibili , ptt 
che  fono  uatii  er  fallaci’.  Etcofì  moflra  anche  Salomone 
quando  dice.  Come  chi  feguitalombra  er  uuole  pigliare 
il  uetito,cofr  è quello  che  attende  a i beni  mendaci  er  uifibi 
li,  cioè  uuoldirea  queftìbenì  temporali , iquali  come  dice 
fan  Gregorio,peròfono  mendaci  et  fallaci, perche  non  rie* 
pionoel  nojìro  de  fi  derio  come  crediamo,  v tome  pare  che 
gli  promettono  alla  uìftaianzi  ci  accrefcono  la  fete , er  ge 
nerano  nuove  necefsitadi  er  penfieri.  E t quefto  uoUe  dare 
ai  intendere  Chr ijlo,  quando  di [fé  alla  Samaritana  che  chi 
beeffe  di  quella  acqua  che  gli  domandava,  per  laquale  iute * 
fel  abbondanza  de  ibeni  temporali , anche  harebbe  fete , 
ma  chi  beeffe  dell'acqua  fua,cioè  della  gratia , non  harebbe 
piu  fete  . Sopra  laquale  parola  dice  fant'  Agoftino , che 
chi  bze  del  fiume  del  Varaiifo, una  gocciola  delquale  è mag 
giore  che  il  mare  Qcceano , refta  che  gli  fpegne  la  fete  di 
queftauita . Per  laqual  parola  fi)  conclude  che  chi  ha  fete 
di  quelli  beni  tranfitori , certo  \egno  è come  dice  fant'Ago 
fimo , che  lui  non  ha  iddio  dentro  afe, per  oche  eolie  fi  grì 
de  er  uero  bene , che  fufficientemente  zufolo  bafia  a empi*' 
re  il  cuore  humatto.  Et  anche  egli  dice . O fignor  iddio  tu 
ci  hai  creati  er  fatti  per  darci  te , er  però  in  quefto  è mal 
contento  il  cuor  noHro,infino  che  non  fi  ripofa  in  te.Etpe* 
rò  anco  dice  fan  Bernardo , che  cofi  male  fi  può  fatiare  il 
cuor  noftro  di  oro,come  il  corpo  di  acre , cioè  di  uentofcioc 
uuol  dire  che  come  il  corpo  uuole  cibo  corporale,cofì  il 
cuore  uuole  cibo  di  gratta  fpmtuak , er  altrimenti  none 
mai  contento.  Come  Ckrifto  ci  t muta  peri' Evangelio  er 
per  ìfaia : chiunque  ha  fete, vada  alme?  bea,  or  non  cer* 
chi  er  creda  fatiarfi  di  quefta  acqua  lotofa  er  torbida  ZT 
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falfa  del  mare  di  quefto  mondo.  La  fecondò  ragione  er 
molto  piu  principale,  perche  non  dobbiamo  domandare  que 
pi  beni  fi  è perche  non  follmente  fono  uani,  ma  fono  perico 
lofi  er  noceuoli  er  dannofi  all'anima  c r al  corpo  le  piu 
uclte  . Onde  però  fan  Bernardo  dice  : Hor  uolejje  iddio 
che  quefi  beni  congregati  peritino , er  non  perijfe  quello 
che  gli  congregayperche  molto  piu  toler abile  male  farebbe 
affaticarli  ne  i beni  perituri,che  ne  i beni  che  fanno  perire * 
Et  quefto  è quel  male  che  l E cele,  dice , che  tiidde  fiotto  il  So 
le, cioè  ricchezze  conferuate  in  male  del  fignor  fuo ,er  pe- 
rò Chrijlo  le  chiama  fpine  > perche  come  dice  fan  c rego* 
rio,pungono  er  lacerano  la  mente  di  molte  pene  er  dì  mol 
te  colpe, fi  che  come  dice  VE cclefiaftico.  nulla  cofa  è piu  fee 
lerata  che  lo  auaro.tìora  affai  còfe  potremo  dir ea  bi  ifimo 
dell amore  delle  ricchezze > lequali  pafso  per  no  ejjere  trop 
po  proli ffo,cr  perche  non  uoglio  concludi  re  altro  ,fe  non 
che  non  le  dobbiamo  domandare  a Dio,peroche  non  fono 
ne  ueri,  ne  proprii  noflri  beni,  er  quefto  uolle  dimoftrar» 
Chrifto,  quando  diffeagli  Apoftoli.  Se  nel  bene  alieno  non 
fiate fedeli}quello  che  è uoftro  chilo daràf  Quafi  dica,  fio 
il  bene  transitorio  che  è fuor  di  uoi  non  difpenfatefcdelmé 
te  il  bene  uoftro,cioc  il  bene  eterno , er  il  bene  f 'uperno  chi 
lodavi,  quafi  dica  non  io, fi  cheuuol  dire  come  dice  fan 
H ieronimo , che  difficile  anzi  impofsibile  cofa  è che  l'huo * 
mogoda  i beni  prefenti  eri  futuri,??  però  anche  difie 
Chrifto,checofi  imponibile  era  che  il  ricco  entrasfi  in  Va 
radifo.come  il  camello per  la  cruna  d'uno  ago . Onde  però 
ètiche  dijfe.  Guata  uoi  ricchi,  che  hauete  in  quefto  mondo 
le  uoftre  confolationi.  Quafi  dica , di  quelle  dell'altro  fa * 
rete  primi  » Et  però  dice  font' Agoftino . ninno  può  effe* 
.ftr  ■ re 
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re  confidato  in  quejìo  mondo , er  m ll’altro , er  dibifcghol 
che  perda  luna  chi  l'altra  uuole . Et  fan  Bernardo , dice , \ 
delicata  è la  Diurna  confolatione>CT  non  fida  a chi  cerei 
quella  del  mondo.  E tutto  quejìo  ft  dimojìra  chiaramente 
per  quella  parola , che  diffe  Abraam  al  ricco , ch'era  dona 
nato, che  addunandaua  acqua  da  Labaro  mendico . Rl’cor* 
dati  dioiche  ricew  Jit  beni  in  uita  tua , er  Lasserò  malca 
ma  bora  lui  è conjolato , er  tu  farai  fempre  tormentato^ 
P osfiamo  nondimeno  pregare  con  Sabmone , che  iddio  non 
et  dia  tanta  pouertà , che  non  la  posfìamo  portare,  fi  chè 
non  cagliamo  in  furto,  o in  altro  peccato,  nondimeno  fé 
lui  pur  la  manda , fu  la  ben  uenuta . tì or  cosi  potremmo 
dit  e de  gli  honoriyche  fono  fi  pericoloni  >che  etuniio(come 
dice  fan  Gregorio)quelh  eh' erano  buoni  come  Saul,et  do* 
uid  ui  peggiororno . Etquejlo  uuol  conchiudere,che  fegH 
bonoriguajiano  i buoni,non  è da  crederei  che  ui  megliorim 
no  i rei . Et  perciò  fanto  H leronimo  dice . Fuggi  ò huoma 
gli  honon,iquali  fenza  peccato  tenere  nò  puoitche  per  cer 
to  l'altezza  deglihonori,  è grandezza  di  fceleratisfimè 
opere . Et  cosi  fan  Gregorio  dice , che  la  eccellenza  della 
degniti  è grandi fiima  tempejia  dì  mente  > er  ogni  fuperbù 
rettore  tante  uolte  è fimigliante  in  colpa , er  fi*  poi  in  pc* 
na  all'angelo  apofiata,quante  uolte  procura,  er  addiman * 
da  prelationei  er  che  annouerare  non  fi  pojfono  t mali , che 
fi  commettono  per  hauer  fignorìa.  Et  cofi  [opra  quella  pa- 
roba  del  Salmo . Tunc  emundabor  a delióto  maximo.  Di* 
te  una  chiofa . Che  grandi  sfimo , er  diabolico  peccato,  è 
lo  amore  di  fignoria  : fi  che  gilè  il  uero  quello  > che  dice  lo 
E cclefiajlico  : cioè , che  jftesjìsfime  uolte .l’ bicorno  fignoreg 
già  l'altro  buono  nello  danno  f ho,  Et  quejìo  fi  dimojìta 
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0 nco  per  quella  Scrittura  che  dice  i chegiudicio  dicrisfmto, 
fiafopra  de  i prelati, er  che  i potenti  riceueranno  potenti 
tormenti.  Et  perciò  dice  tanto  Agojlino.  Che  quanto  i bua 
mo  è in  piu  alto  ftato,maggiormente  è in  pericolo  : per  le * 
quali  tutte  cofe  uoglio  conchiudere  {belo  fiato  dell’ borio- 
ne non  fi  debbe  appetire , ne  cercare , ma  fuggire . H or  di 
quefia  materia  a biafimare  l'appetito  de  glibonori  affai 
dire  fi  potrebbe , per  dimofirareycome  èjlolto , er  pesfimo. 
lì  a bajh  pur  per  dire  brcuey  lo  efemplo  di  Chnfìo  ) ilquAe 
fuggì  quando  uolle  ejfer  fatto  Re  : er  fecefi  innanzi  alla 
turbajche  locercaua  per  crocifiggere . Et  come  è già  det* 
to>  rijfrofc  a i figliuoli  di  zebedeo  che  domandauano  d ef* 
(er  co  lui:*?  cofi  a tutti  gli  apofloli  quando  contendeuano 
qual  di  loro  (offe  il  maggiore , gridando  difiei  che  fé  non  fi 
eonuertiffero  da  quella  fuperbia , non  entrerebbono  nel 
Regno  del  cielo . Adunque  in  quefle  cofe  temporali  fem * 
plicemente  ci  dobbiamo  a Dio  commettere , er  non  '{fière 
importuni  addimandatori.  Et  perciò  dice  fanto  Agojtmo» 
Quando  addimadate  quello, che  iddio  ui  richiede , et  comò, 
da,addimandate ficuramente,che  con  la  fua gratta  lo  rice / 
tterete  . Ma  quando  addimaniatecofe  corporali,  er  tem- 
porali, addimandate  con  modo  , cr  con  con dicione  gli 
commettete  : cioè , che  fcglic  il  meglio , le  conceda  : er 
fe  non  è per  il  meglio ,non  le  conceda  altrimmtuperciQche 
lui  sà quello ,che  ci  bifognajmcgiio  che  noi  medefimi:  come 
il  medico  che  sà  meglio  quello,  che  fa  dibifogno  all'infera 
moyche  non  sà  £ infermo  medefimo . Et  di  que(le  cofe  sin * 
.tende  quello,ch  è detto , di  quel  fanto  Padre , che  dijfe , che 
■non  ci  fa  bifogno  dire  molte  parole  a iddio , ma  efte/Uere 
furie  mani  4 quello , er  dire . Signore  come  ti  piace , così 
r , ' eifouichi. 


ci  [ottieni.  Et  qui  fi  formi  la  terza  ragione  ,cioè  che  [etti 
Za  nofiro  dimandare  iddio  a i fuoiferui  prouede  delle  cofe 
neceffarie  . E tperòdijfe.  H <ec  omnia  adiicicntur  uobts. 
Cioè  a quelli  che  feruono  alla  giujlitia , che  conciofiacofa 
che  la  giufiitia  che  jla  in  ojferuare  i comandamenti , cifac* 
eia  [uoi  jigliucli^non  dobbiamo  dubitare  che  lui  come  pé 
dre  ci  prouederà  netlì  noflri  bifogni.  Et  però  dice  il  SaU 
mifta.  Adiutor  in  oportunitatibus , ere.  Et  anco  dice.  NS 
- iddi  iuftum  derelittum.  Si  che  fe  pure  auient ■ che  iddio  a i 
[uoi  ferui  lafci  patire  alcuna  necessità , non  éperò  che  gli 
abùddoni  al  tutto,ma  è per  prouare  la  loro  fede  er  carità , 
C r per  purgargli  £ alcuno  defetto,  er  per  esercitargli 
nella  uir  tu  della  patientia.  Et  però  poi  che  lui  gli  ha  prò» 
itati, miracolofamente  gli  fouiene  come  ' fece  avelia , chi 
lo  fece  pafeere  al  coruo , er  cofi  come  fi  truoua  di  molti  al 
tri  fanti  padri  in  diuerfe  leggende , er  ‘ libri  di  fanti , atti 
quali  Iddio  fouiene  a i bifogni  per  angeli,  ò per  ucceUi,ò 
per  befiie.  Ma  il  nofiro  errore  è in  quefio,  che  noi  non  fio» 
no  contenti  delle  cofe  neceffarie,  anzi  troppo  uogliamoil 
fouerchio.  come  adunque  lui  ci  configlia  neirEuangelio, 
non  fiamo  folleciti  diquejli  beni,  cioè  cibi  er  ueftimenti , 
cornei  Pagani,  che  non  hanno  fede.  Ma  come  dice  fan  Pie- 
tro , ogni  foUecitudine  nofira  gettiamo  f opra  a lui.  Et  cofi 
ci  con  figlia  il  S almi fia  dicendo  . latta  cogitatumtuum  iti 
domino,  C?ipfe  te  enutriet.  La  quarta  cogitatione  fi  è 
penfare  la  eccellentia  er  ricchezza  di  Dio , alquale  non  fi 
conuienedi  dare  poco , ma  come  ricco  er  gran  fignore 
Uuoldare  pur  grandi  cofe . Onde  come  già  è detto,  chri 
fio  diffe  atti  Apostoli , che  ancoragli haueuano  dimandato 
mente,  cioè  a rif petto  dei  maggior  beni  che  dar  twleu».  : 
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Licitino  dAleff andrò  imperatore, che  diede  ad  un  pom 
ro  gentiluomo, che  gli  addimandaua  elcmopna  unbellisp * 
mo  caflelloidellaqual  cofa  riprendendolo  alquanti  fuoi  B4 
rom,cr  dicendo, ch’effo  gli  haueua  dato  piu  che  a lui  non  fi 
conueniua  di  ricetterei  er  egli  triffofe  <*  1°™*  cr  diffe . lo 
non  guardai  quello , che  fi  conuehtfje  a quello  dì  nceuere t 
tua  quello , che  fi  conueniffe  a me  di  dare . Conciopacofl 
adunque, che  iddio pa  maggiore  d Aieffandro , anzi  come 
dice  fati  paolo , pa  ricco  per  chiunque  lo  chiama,  rto.np  cS» 
viene  addimandargli  cofe  picciole,cr  uìle,ma  cofe grandi, 
CT  perfette:  che  pur  fecondo  ilmondo  ueggiatnoich  a gran 
Vergogna p riputerebbe  alcun  gran  Signoresche  fe  gli  ad I- 
dima.ndaffe  un  lupino, ouef altra  cofa  uile  » Hora  molto  piu 
IddiOyilquale  è d inpnita  bontà,er  ricchezza^iòp  reputi 
gdhonorc>chenoi,iquali  lui  uuole,&  reputa  per  figliuoli 
non  uuole,che  noi  gli  addimandiamo  quejìe  cof  : itili , et  no* 
tiue . Onde  lui  perctoche  è buon  padre , er  fauio  fe  gliele 
gddimandiamo > non  ce  le  concede , perche  non  ui  ci  difteria 
Marno . Et  pesftmofegno  t per  noi,quando  lui  condifcende 
g i nojlri  folti  depderifipche  come  dice. s. Gregorio. Speffo 
è ira  di  uio  quello,  che  ci  pare  gratta  : er  ffeffo  ègratti 
quello,che  ci  pare  ira . Et  perciò  anco  dice , Che  continuo 
fu' ceffo  di  profferita  tèporale , è certo  legno  di  eterna  ria 
probatorie . Et  perciò  anco  S . Agoftino  dice , Che  niuna 
cofa  c cosi  fcìagurata,come  è la  felicità  de  peccatori . Hor 
molti  fono  i mali , eri  pericoli,  che  confegnano  qtteftì  beni 
temporali) iquali  confidenti  ci  debbpn  ritrarre  damargli, 
et  dimandargli.de  iquali  per  non  effer  troppo  proliffo , piu 
non  procedo:  fe  non  che  coeludendo  queflo  cap- pongo  alctt 
nt  dottoriti  iifantiicbc  queflo  cbiaramcte  ci  dimqftranf», 
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tU  Turi*  è di  fan  Gregorio, ilq'udle  efponendo  quella  parola 
del  Salmijla,ctoè.  Vnam  petij  a domino  frane  requirà,  ero. 
Dice,  che  grande  ficurtà  di  mente  è non  hauere  a dominio 
aUunaconcupifcentiafecolare ; perrioche  quello,  cheque* 
f fi  beni  cerca , cr  defidera , ficuro,  cr  tranquillo  mai  effe* 
non  può  : che  hauendo  timidità  di  perdere  quello, che  ha  » o 
appetendo  ciò  che  non  ha, fempr  e fi  molta  in  tempefiofi 
mari , cr  uariaft  ogni  giorno,  cr  mutafi  fecondo  i diuerfi 
acridi  ti, che  gli  occorrono  poffono  occorrere . Et' poi  fog 
gionge . Ma  quando  l anima fi  mette , cr  fonda  in  foto  appi 
tuo  dell eterna  patria  no  fi  perturba  per  muno  accidente # 
he  fortunale  uenga : anzi  diffiregia  ogni  cofa  infima  per 
diletto, et  per  de  fiderio  de  i beni  di  fopra : cr  a tutte  le  cofe. 
'che  lui  non  appetì f ce,  foprafià  con  mirabile  libertà.  Voleri 
do  direbbe  ciò  che  l’huomo  ama  in  queflo  modojo  liga.che 
tterfo  Iddio  correre  non  poffa,cr  afiligelo  di  diuerfe  pene* 
f?  paure . Si  che  fi  moflrauero  ciò  che  dice  ìfaia . Che  il 
cuore  dell' impio, è come  marteycbe  tempefla,ilqual  non  pub 
pofare . La  feconda  auttontà  c di  fan  Bernardo,  cr  dice* 
Ecco,  che  per  il  mercato -,  cr  per  la  fiera  di  quefto  mondo , 
Ritolti uat\no cercando,  chi  ricchezze  » CT  chi  honori  : ma 
chi  bene  guarda,  quefie  ricchezze  non  fono  buone  : perche 
con  fatica, cr  con  peccato  $acquiftano,con  timore  fi  pof* 
figgono ,C£  con  dolore  fi  perdono . Et  cofi  dice,che  nò  può 
effer  l’huomo  in  honorefenza  dolore , in  prebtione  fenz* 
tribuUtione,in  aliezzajcnza  pericolo . Et  perciò  due, che 
il  fauio  jpirituale  mercatante  ogni  coja  àijfiregia,*?  fug • 
ge,  cr  dice  a Chnjlo  con  fan  Pietro . Ecce  ttos  rehnqui • 
■musGmnia,V  fecutifumut  te . Et  perciò  conchiude , cr 
'dice . Beato  quello  , che  non  uà  cercando  quelle  cofe,  le* 
. * v • l quali 
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'quali  amiti  fono  di  danno  poffcdutc  grauann,& foUéxitfr 
rio,cr  perdute  affligonof  er  informi  alla  eterna  danno* 
tione  menano ,er  della  eterna  confolatione  priuaiio . Hci* 
«7«e/to  bafli  per  moftrare,  che  no  dobbiamo  pregare  lddio9 
che  ci  dia  quejli  beni  corporali.  ' • ' 

Come  non  dobbiamo  addimandare  fonitene  beltà , nè  ancQ 
v altre  dote,&  doni ffirituali,  come  profetare  ' 

fare  miracoli  : ma  folamente  conof cimento,  2 

&carità.  Cap . 9.  > 

»■«— - T non  folamente  non  dobbiamo  addimandare  beni 
1-4  temporali , ma  «è  anco  fanità , nè  beltà , ne  gratti  di 
Ji-*/ fare  miracolane  di  profetare  j ma  folamente  cariti, 
CT  conof cimento  di  uerità^t  quelle  cofejequali  a cicrc'irtp 
ducono . Et  quanto  della  fanità  dico , perche  noi  non  fap» 

: piamo  quale  ci  fio  meglio , dobbiamo  femplicemente  a Db 
commetterlo . Et  di  ciò  ci  dà  eff empio  f auto  Agojlino  t che 
una  fua  orat ione  dice . Signor  mio , lidio  della  fanità  dii 
. corpo  mio  a tejheconófci  il  meglio , femplicemente  com» 
metto.  Esempio  ancora  habbtimo  di  ciò  in  / anta  Marta ,et 
nella  Maddalena j lequali  efjendo  Lazaro  infermo  a morte, 

■ non  furono  ardite  di  mandare  a dire  a Gielu  chrifto.che  lo 
uenijje  aguarirr.ma  dijfero , Signore  ecco  Comico  tuo , che 
* infermo  *,  come  (e  dicefjeroja  quello  .che  ti  pare  il  meglb. 

. i,eggefi  ancora  di  fan  Tomafo  di  Conturbiceli  uno  ìnfere 
modera  dato  molto  fuo  famigliare , uedendo  chealfuo 
fepolcro  guariuano  molti  inferni , ui  andò , er  pregollo , 
; che  gli  rende jf  e la  fanità . Et  riceuuta  chebbe  la  foniti 
incominciando  a temerebbe  forfè  non  era  il  meglio , tornò 
- gl  monumento  del  f auto,  cr  dtjje.  Pregoti  martire  beato, 
i\  * D % che 
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dhefc  non  è il  meglio , dfe  io  {tafano,  fi  mi  ritorni  l infermi 
t4>&  incontinente  ritornò  infermo , come  era,  cr  fu  con * 
Unto . Leggefi  ancora  nella  detta  Leggenda,  eh' una  donna 
nana  andò  al  fuo  fepolcro,pregando  che  gli  dejje  occhi  piu 
Belli , ma  incontinente  diuentò  cieca  : onde  riconofcendola 
fua  colpa,lo  pregò  che  gli  rendejfe  quei  di  prima)et  lui  per 
gratin  glieli  rendette.?  er  lequali  cofe  fi  conchiude, che  per 
' molti  è meglio  l'infermità ,er  la  bruttezza, che  la  fanità,o 
Mezza.  Et  perciò  queflo  fiprouamasfime  perl'hiftoria 
di f anta  PetroniUaflaquale  fan  Pietro  fuo  padre  uedendoU 
bella,??  fona:??  che  perciò  era  amata  uanamente,temédt> 
ch'ella  non  ne perdeffe  l'anima , pregò  iddio , che  ùfactffe 
diuentare  attratta ,??  cofifu . Hor  fopra  ciò  molto  fi  po» 
irebbe  dire  a mofirare  il  pericolo  della  fortezza, et  belle 
Zà  corporale:??  così  potremmo  direnile  gratie, che  mola 
ti  dimandano , come  è hauer  figliuoli,  er  altre  con folat ioni 
corporali:  lequali ffe jjo fono  in  loró  danno . M a perche 
farebbe  proliffa  materia Jbefii  ciò  che  s’è  detto . Poniamo 
adunque  che  in  ogni  noftro  btfogho  quantunque  picciolo, 
dobbiamo  ricorrere  a dìo, come  a Signore,che  ci  aiuti,nan 
gli  dobbiamo  perciò  poner  legge jhe  facci  quello,  che  pare 
é noi,ma  pur  quello, che  pare  a lui . Seguendo  di  ciò  l'effetn 
pio  di  Cbrijlo,ilquale  al  tempo  della  pasfione  pregò  il  Pa* 
dre,come  huomo,  che  ceffaffe  il  calice  della  pafiicne  da  lui: 
ma  foggiunft  inon  come  uoglio  io , ma  pur  come  uuoi  tu  . 
'Effempioanco  di  commetterci  a dìo  in  quefle  cofe  tempo * 
tali  , cidi  la  Vergine  Maria , in  ciò,che  uedendo  mancare 
il  uino  nel  conuito  delle  nozze,  non  lo  pregò  in  prima , che 
ne prouedeffejnct diffe . Vinum non habent.  Quafi dìceffe, 
fanne  hornai  come  ti  pare,.??  piace . Ef  quejio  tale  modo 

dì  pregare 
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di  pregar:  chiama  Vgo  di  fan  Vittóre , infmare.cioc  ttu * 
nifeftare  a Dio  il  noftro  tifano  per  / empiici  parole , c T 
commetter  fi  all*  fu a prolùdenti* . Q uefto  adunque  iti  fa 
«4,cr  il  modo,che  in  quefti  cafix  de  i beni ,cr de  i mali  tema 
por  ali  tenere  dobbiamotcioè  di  commetterci  pur  a d ìo,che 
di ? infermità ,o  mortelo  iuta,  quando  o come  mole.  Onde 
della  uita  parlando  SJgoftinodice,cbe  mimosa  f e lunga 
uita  glie  utile  o dannofa . E t anco  Seneca  dice . Che  non  e 
pofloilbene  dell h uomo  nel  fratto  della  uita , ma  nel  ufot 
fi  che  non  è da  pregar  per  lunga  uita , ma  per  buona , Che 
come  S.  Paolo  dobbiamo  pregare  piu  per  lafanità  deti’huù 
mo  dentro,cke  per  quella  di  fuori , come  è tifano  alla  fola 
te  noftra,  cr  non  fot  amente  per  quefti  beni  corporali , no# 
dobbiamo  pregare  iddio,  che  ce  ne  dta,fe  nonfott^fondi* 
tionejegli  pare  il  meglio , ma  e tiandioper  certe  gratie 
ffiirituaUfc  piu  eccellenti:  come  in  fare  miracoliprofea 
tare,haucruifioni,parlare  in  diucrfe  lingue, ejfer  gratiofo 
predicatoref  er  altre  fintili  : lequali  gratie  poniamo,  che 
pano  fopra  natura,  cr  dal  Spiritofanto,pofjon  nondimeno 
efftrfenza  Spiritcfmto . Si  che  come  dice  Jan  Gregorio, 
così  fe  ne  può  I huomo  dannare , come  fatiate , come  delle 
ricchezza  CT  deh' altre  profferita  temporali , perciocht 
commwtemente  trouiamo,che  molti  defiderano  quefti  doni ; 
cr  quefte  bontà, piu  per  uanagloria,cr  per  hauer  lagraf 
eia  delle  genti, che  per  carìtà,et  per  hauer  tigrati a di  dìo, 
E t quefto  moftra  fan  Paolo , chiaramente  nella  e piftoti  alli 
Corinti.  Doue  parlando  deUe  diu  filoni  delle gratie,tiquali 
iddio  concede  a i futi  fedeli  > come  profetare , fare  mira * 
ro//,cr  altre  cofe  fimili . Et  concfcendo,che  molti  ne  dcfì * 
dtrauatio  (Cbauere  per  hauer  honore , o guadagno  tempo * 
.v.  ;•  D 3 rala. 
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fide, poiché  le hébbe  difrinte,CT  defcritte,  er  detto,cheft\ 
dittano  dótto  $piritofontojoggmge,cr  dice  loroima  bah 
biate  nolenti  di  migliori  carifmati,cioè  doni&  gratie,et .. 
io  ui  mofrrerò  una  uia  piu  eccellente . Laqual  uia  udendo } 
mofrr  areiche  confi fre  folamnte  in  cariti  Soggiunge.  Si 
linguis  hominum  loquar  er  angclorum , charitatem  antera 
non  habuero  > faftus  firn  utlut  es  fonans,  ere.  Et  procede 
axommendare  la  cariti,  udendo  mofrrare,z7  co  chiudere, 
che nè  profetar  e ,nè ben  predicare, nè  Jecreti  conoscere,  uè 
miracoli  fare , nè  altre  qualunque  gratie  ci  fono  utile  a fa? 
iute  fenza  la  cariti  nulla  uagliono.Si  che  come  dice  S.Ago  •' 
(tino.  Tanto  l’huomo  merita  nelle  altre  grafie , er  opere, 
quanto  ha  carità non  piu . Si  che  cariti  ha  ogni  bene,o . 
in  fe,oi%altrui:  er  chi  nonl'hi  indarno, o con  danno  ha  le 
éltreuirtù,er  gratie . Et  perciò  anco  fin  Gregorio , dice * 
Chel  ramo  dell'opera  ,non  ha  uerdura , nè  frutto  ,fe  non 
refrain  radice  di  cariti . E*  però  fan  vado  ci  ammoni fee^e 
dice . incantate  radicati, et  fondati.  Et  anco  di  quefra  foU 
prega  iddio, che  ce  la  conceda , er  dice . Oro  ut  charitat 
* urflra  crefcat , ere.  er  altre  frmili  pregò.  H or  così  c bri  fio 
nell’EUangdioda  cariti  fola  pofe  per  certo  fegno. che  limo  y 
tuo  fi  cono/ca  cjfer  deifuoi  DÌfcepoli,quando  difje . A que*  , 
frp  conofceranno  gli  huominìtche  frate  miei  difccpolls'ha • ’ 
ueretecariti  infreme . A ifegni adunque  de  gli  habiti  ,.nè  ' 
delle  parole, non  fi  conofce  chi  è di  chrifro.  Et  in  quejlò  è . 
ilgrande  ingàno  di  molti,che  fon  reputati  fanti,per  i fegnì  t 
di  fuori  : auettga  che  dentro  frano  lupi  rapaci  , come.dijfe 
chrifro  de  i F arifei  .Et  per  quefro  ricetto  difje  ft  cele  fi  00  . 
flicò . Io  uiddi  impij , cr  [epoitx , cioè  dannati  nell  inferno^ 
iquali  mentre , che  uiueuano,  erano  iti  luogo  f alito  , ciqè  di ; J 
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TtHgióne,o  tCaltro  dato  fpirituale : cr  erano  lodati  per  té 
città*  duafì  come  fanti  di  molte  buone  opere . Per  lequalè 
parole  fi  mojlra,che  anco  con  i predetti  doni  può  Vhuomo 
ejjere  reo,cr  dannato . Fi  quefto  dimoftra  chrifto,  dicedo * 
Molti  uerranno  a me  nel  giorno  del  ciudicio , cr  diranno 
Signore, Signorejhor  non  profetiamo  noi]nelnome  tuo , & 
cacciammo  i Demoni, & facemmo  molti  miracolili y io  di* 
rò  j Partiteti  da  me  operatori  d’ iniquità,ch'io  no.ui  cono* 
feo . H ór  così  nel  Vecchio , cr  N«o«o  teflamento , affai  A 
troua,che  molti  furono  faljì  profeti ,er  predicatori^  fet 
Cero  molti  miracoli,  et  hebbero  molte  grafie  co  utilità  if  at  > 
frijCr  col  fuo  danno . Come  dicono  S.  Gregorio  nel  dialo? 
go  cr  S.  Antonio  in  Vita  patrum , Afta  uita,cr  non  ai  . 
fignrp  dee  guardare^  uita,zr  no  fegnifon  da  defìdera* , 
re . bt  cosi  perche  noi  dobbiamo  fecondo  la  regola  deUd  ca 
rità  amare  i noflri  prosimi,  come  noi  ftcsp:  cojì  dobbiamo 
pregar  per  loro, come  per  noi, pur  che  i ddio  dia  lor  la  grd 
tia, et  glòria  fua,et  cioè  gli  aiuti  ne  i pericoli , cr  nelle  ten • . 
fattiti . Si  che  al  tutto  per  noi,et  per  i noflri  prosfimi,  no 
dobbiamo  pregar  dìo , che  ci  dia  [e  non  lume  di  uerit  a,  fer- 
itore di  carità,et  pace  fanta  nelle  auerptà.come ci  dà  efcM 
pio  S~vaolo,\lqud  malfar  fe,nc  per  altri  pregò  d’altro., 

Dì  quattro  conpderatiom,  per  lequali p moftra,cbe 
• • la  carità  eccede ogn' altro  bene.  Cap.  io. 

ET  che  fola  quefla  uirtù , cr  gratta  della  carità  fU  • 
/érfo,cr  «ero.cr  perfetto  bene , pospamo  wo/irurc 
por  quattro  conpderationi'jdoè  per  rifletto  del  da * 
tore,per  rifatto  del  riceuitore , per  rifatto  del  luogo, do-*, 
ùojì  ponete  cotfi}ìe,per  rifatto  del  putto,et  del  bene, che 
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ni  permane  .Dico  in  primi  xhe  quefii  grati*  fi  moflra  co- 
tnéndabile.a'  migliore. che  F altre  per  rifatto  del  datorei 
cioè  .perché  fi  gran  benebbe  nè  la  Vergine  Maria . nè  mi* 
gelo, nè  Santole  altra  creaturalo  può  dare > ma  follmente 
Iddio . Et  quejlo  moflra  fan  Giacopo . quando  dice . Ogni 
dato  ottimO'Cr  ogni  dono  perfetto  è , c r procede  di  [opra 
dal  Padre  de  i Itmiicioè da  Obliquale  è detto  Padre  dei 
lumi ) cioè  de  i fanti  .iauali  fono  lume  del  inondo . Et  perciò 
anco  dice . Chi  ha  bifogno  di  fapientia  ( per  liquide  interi* 
de  la  grafia  per  fetta)  taddimandi  a Dio , ilquale  dà . cr 
concede . Come  adunque  ueggiamo  fecondo  il  mondo . che 
peniamo  .che  allo  imperatore , o al  Papa  s'appartenga  di 
dare  certi  offici j .et  beneficijtnondìmeno  diremo . ch’egli  ha 
commeffo  alla  natura  .aragli  huomini  di  dare . c r poter 
dare  ricchezza  CT  molti  altri  beni:  ma  per  grafia  di  buo* 
n’a  uolontà . non  uuole . che  la  poffa  dare  f e non  lui . Si  che 
poniamo  .che  fìa  utile  a pregare  i fanti,  che  ci  aiutino  j pur 
dobbiamo  credere.ch'efii  non  pofiino  nè  uoglino  aiutare. fé 
iddio  non  lo  mette  loro  in  cuore.  Et  perciò  principalmente 
è da  ricorrere  a iddio . Et  queflo  moflra  la  Chiefa  m quella 
Catione . laquale  diciamo . Tribue  quefumus  domine  fan* 
ìfos  tuos  iugiter  prò  nobis  orare . cr  eos  clementcr  exau* 
dìredigneris  : cioèuienea  dire.  Signore  ti  preghiamo, 
che  ci  confedi , che  i tuoi  fanti  prieghino  per  noi  .CT  tu  ti 
degni  diefaudirli . H ora  ecco  adunque. che  a dìo  foto  deb* 
bihmo  ricorrere  principalmente. Nella  feconda  parte  dica, 
che  la gratia  detta  carità  fi  moflra  eccellente  per  rifletto 
del  riceuitore : cioè,  che  come  diffe  fanto  Agojìino.oghdl* 
tro  bene  è conrnune\  CT  concede  fi  etiandio  a i reprobi.*? 
pepimi  huomini.ma  quejlo  è proprio  bene  de  gli  eletti  .Et  . 
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stuello  affai  fi  prema  ne  gli  A pojlolL,iquali  furono  lìngula* 
ri  figliuoli, w omicidi  Cbrijìo.'Nondimeno  Chriflo  di  qui 
tu  imi  imporrigli  privò, er  dkjc.cr  promi/e  loro  del - 
le  aduerfità  in  quefio  modoima  gli  reftaurò  in  ciò, che  die* 
de,  er  mandò  alor  la  grafia  del  Spiritofanto  t Ondeper 
tìuefio ri/petto, confortando  fanto  Agojlino  glihuomini 
giujli  afflitti  nel  mondo , dice  cosi . Non  ui  f legnate  [e  i 
mali  huomini  fono  in  fiore  di  proffierit  à,G Tuoi  fiate  op* 
prcfii  iperciochenonèdi  chrifiiana  religione, & perfet/ 
tìone  abbondare  di  beni  temporali  : ma  piu  topo  effer  de* 
crrto,cr  afflitto . Onde  i cattiui  non  hanno  parte  in  cielo , 
CT  così  i buonwon  debbono  hauer  parte  de  i beni  di  terra « 
Et  perciò  per  ricetto  di  quel  uero  bene , alqualc  correte , 
eiò  che  di  male  u incontra  per  la  uia,con  patientiafoftener 
doucte . Come  dice  adunque  fan  Paolo.  Cerchiamo  et  dima 
diamo  i beni  difopra,cr  non  quelli  di  [otto . E t perciò  co* 
me  profetò  ìfaia  di  chrijio,  e detto  vadre  del  futuro  fecu* 
lo:  a dimoftrare,che  de  ifuoi  legittimi  figliuoli , cr  bercdl 
procede, CT  dà  pure  di  ueri  beni  celeftiali:cr  a i peccatori , 

. come  non  legittimi  dà  diquefii  beni  temporali . N ella  ter* 
Za  parte  dico, che  quejlo  dono  della  carità  fi  mofira  eccel* 
Unte, per  il  luogo  dotte  iddio  lo  mette , c r pone : cioè  nel  cuo 
rejelqual  nè  acquaie  uentojie  nimico,  utfibtle , ne  wuiji* 
bile  lo  può  togliere , feXhuomo  perfua  colpa  non  lo  getta: 
fiche  in  queftofi  ueri  fica  quel  detto  difanGiouanmLoc* 
cadorojcioèyche  ninno  può  effer  offe fo  fe  no  dafe  ijejjo.  Se 
adunque  ueggumo  fecondo  il  modo, che  quella  pojjefiioi  e» 
orbene,  che  l'huomo  ha  pre/o  afta  quiete , cr  godimento 
piu  hacara)CrcofimoltopiuUgratia,cha  dentro  afe,  e 

i batterla  piu  cara, tb’akro  bene, ilqualc  l’huotmpojja  ha* 
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nere  fuori  dife . e t perciò  ctiandio  Seneca  dice . Reputo 
tetto  quelìo,non  ilquale  è ricco , er  honorato  di  fuori , mi 
queUoyck'ogni  fuo  bene  ha  dentro . Et  pone  ef empio  d'uno , 
Óquale  è prefacr  rubato  da  uno  tiranno,che  dimoiandolo 
quello  fe  lui  haueaperduto  niente , riffofe,che  nò  pen  io  « 
che  ogni  fuo  bene  haueuafeco , intendendo  tche  queflo  bene 
eraUfapicntia,  er  uirtk.ch'egli  hauea  nel  cuore.  Et  a que 
fio  intendimento  dice  B octio . Mai  la  fortuna  non  potrà 
fare  tuo  quello  bene  ; ilquale  perfua  natura  da  te  è alieno i 
cioè  il  bene  mondano . Nella  quarta  parte  dico , che  queflo 
bene  fi  mo/lra  eccettcntisfvnopcrb  eccellenti  fimo  affetto,: 
&frutto,cbe  fa  nel  cuore^ioè,  che  gli  dà  lume  di  uerità , 
quanto  alla  potentia  concupì f cibile,  er  dagli  fontina  pace ,* 
CT  tranquillità  quanto  alla  potentia  ir af cibile . Dà  di(o 
lume  eli  ueriti  ( come  dice  fan  Giouarmi)  ciocchi  ama  c in 
lume , er  chi  non  ama  e in  tenebre . Et  perciò  anco  dice . 
L4  untione  di  dìo  , cioè  la  dolce  carità  infogna  .ogni  co  fa,: 
cioè  n'eceffaria alla  fallite.  Et  cofi s intende  quella  parola,', 
per  laquale  diffe  c brillo  agli  A poftoli,cioè , chel  Spirito • 
fanto  della  iteriti  infegnerialoro  ogni  iteriti  cioè  di  berti 
uiuer^edi  conofcerefejt  ìddio,ilquale  è il  piu  utile ,e  ne»' 
cefl ario conofciméto,  che  fìa.  Et  queflo  mo/lra  s.  AgojlimP, 
in  ciòjche  in  una  {uà  oratione  queflo  fìngularmète  diman»  : 
rfi,cr  dice.  Signore  iddio  bene  incommutabile  dammi  aco  \ 
nof cere  te.  Onde  perciò  anco  dice . Qjiel  folo  bene  cono»  • 
f ce  ciòcche  è chiaro ,cr  ciò  ch'è  ofeuro  nelle  fante  Scrittu » 
rtjlqudlccjjerud  la  cantine  ifuoi  coflumi . Et  anco  dice,, 
Se  non  tiuaca^ioc  non  attendere ,o  huomo  a riuoltare , er  t 
ftudiareogni  Scritturai attienti alla carità^ellaqual  pen » j 
de,  a- fi  imprende  tutto.  La  carità  adunque  fola  infeJ 
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pkdàuerttà,non  di  Filofofia , nè  di  Aflrologia , ma  di  ben. 
tàuere fucile  è fammi  Teologia . Si  che  chi  è in  carità , 
non  permette  iddio  errare  di  errore  pericolo,  fo.  Et  queflo 
mofìra  ilSalmi(la,quando  dice . A mandati!  tuis  intellexi. 
Et  anco . Sup  fenes  intellexi,  quii  màdata  tua  qucefiuP,  ctc. 
Et  perciò  lo  hcclefuflico  dice . Mandatum  lucerna  eR,  er 
tex  lux , cioè  uuol  dire, che  per  laofferuantia  del  coma  da* 
mento  della  carità  uiene  l'hucmo  a luce  di  iteriti  .Si  che  fi 
moRra  uero  quello, che  promi [e  ChriRo,  cioè,chefeoffer* 
ùercmoilfuo  fermone , conofceremo  la  uerità,et  la  ueritì 
ci  libererà . Quello  inoltra  anco  lo  k cclefiaRico , quando 
dice . Che  come  gli  uccelli  fi  congiungono,  et  radunano  in* 
fìcme  fecondo  loro  ff>etic,cofi  la  iteriti  uola , cr  entra  nel 
cuore  di  coloro , che  t adoperano  . Hora  affai  potremmo 
prouare  quefio  per  molte  fcritture , ma  fenzi  fcritture 
la  continua  effierientia  lo  moRra  in  ciò , che  ogni  giorno 
poggiamo  molti  grandi  letterati  effer  piu  ciechi  deW  anima 
che  lebtRie . Si  che  come  dijje  iddìo  per  m alachia  profeta , 

1 dotti  della  legge  non  la  conofcono,cr  per  contrario  mol * 
ti  iddhtiyCr  [empiici  effer  molto  alluminati  di  buon  con* 
figlio  „ Si  che  uero  è il  prouerbio , che  dice . J mposfibile  e 
di  carte  di  pecore  trarne  fipientia . Et  perciò  dice  Sala- 
mene , che  f anima  delThuomo  [anto , uedepiu , er  meglio 
la  ueritàyche  i fette  dottorile  fiedeno  in  alto,  cerne  mae* 
Uri.  Si  che  configlia  ifiac  piu  (oRo  debba  l'buomoccm * 
mettere  i fuoi  configli, cioè  dell’ anima  ad  un  finto  iddiota > 
che  ad  uno  letterato  reo . h or  di  quefia  materia  affai  dire 
pOtremmo,e  prouarla  per  gli  efempi  di  S.  A ntonio,e  d' altri 
tr;olti fanti v airi, a iquali  \ddioperlapurità,etperlaca* 
riti  del  cuore  fittelo  ifuoifecrctiima  per  non  effer  troppo  v 
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prohffo  b. ifli  queflo  cb'c  dettoti?  masfìme  perche  di  fàptot 
quando  commendammo  l'or  adone  nel  quarto  capitolo^anco 
alcuna  cofa  nè  ietto . Nella  f econda  parte  dico , che  la  cm 
riti  riempie^  contenta  la  potentia  concupifcibile : fi  che 
chi  ha  I diio, ilqiiale  è carità , fuor  di  lui  non  può  altro  dea 
fiderare . Si  c he  ( conte  di f opra  è dettò)  netlo  ottavo  cap. 
bia  firn  ondo  l'appetito  de  i beni  temporali  > fegnoè^he  non  • 
ha  iddio  dentro  chi  altro  cerca  fuor  diluì»  Onde  dcU'cc* 
céUendadiquefia  tiirtù , parlando  fan  Bernardo  t [opre  * 
quella  parola  tche  dice  fan  Gtouauni , dicendo . D eus  cha* 
ritas  eflfCr  qui  manct  in  charitatejn  neo  manet,  e r Deus 
in  colere.  Vice  cesi  iddio  è carità.  Et  qual  cofa  è piu  pre 
t cfa  t Et.  chi  Uà  in  carità . (là  ut  nio  . Et  qual  cofa  è piu 
finirà*  Et  Iddio  (tàìn  lui.  Et  qual  cofa  è piu  gioconda  i 
Quaji diceffe . Chi  ha  iddio Jba ogni bene.et ogni  jìcurità , 
cr  ogni  giocondità . Quejio  anco  fi  mojlra  nel  libro  della- 
Sapienttaidoue  quel  fauio  hauedo  detto,che  orando , et  in» 
uocstido  uenne  in  lui  lo  Ipirito  della  fapientia:  foggionge 
poi  che  tanto  bene  gli  fece , et  tanto  dilettole?  giocondità 
CT  ricchezza  gli  diedetche  nè  pietra  pr et  io  fa , nè  oro , nè 
argento^  cache  fi  può  defi  derare , a quejio  bene  non  fi 
potcua  agguagliaretfich : di  quejio  bene  cotento,ogn  altra 
bene  di/frregidjpercioche  ogni  bene  con  ejfatet  per  ejfagli 
era  uenuto . Si  che  uuol  direbbe  per  la  caricà  l'huomo  è ri*  - 
pieno  d ogni  ricchezza , dolcezza , cr  gentilezza  • Onde 
perciò  fan  paolo,  lodando  quelli  di  Connto,dice.  Voi  fiate  ■ 
fatti  cefi  ricchi  della  Diurna  gratia,che  niente  ui  manca.' 
Si  che  ben  dice  iluero  il  dottore  fanto  Agojìino,che  trop • 
po  è auaro  d cui  iddio  non  bafla . Et  perciò  ancora  dice,-' 
facendo  agguaglio  dafla  ricchezza  dentro  a quella  di  fuo* 

ri.  Ecco 
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fi  ; E eco  (jttefto  ha  l'oro  neU'arca%ej  dice  j o huomo , c#»9 
è ricco  quejìo  ! quefl' altro  ha  lidio  nella  confcientia,come 
non  e piu  ricco  ? quafi  che  dica , che  in  infinito  è piu  ricco 
chi  ha  lidio , che  chi  ha  oro . Et  perciò  foggionge , et  dice. 
Agguaglia  infame,  er  penfa,  quale  è maggior  te/oro  fra 
IddiOtCT  l'huomo  lo  oro  : e r t migliore,  cr  piu  ficu* 

ro  ferrame  fra  lanate  la  conjcientia.  Si  che  uuolconchiu - 
dere9che  maggior  ttforo  è lddio9che  Toro,zr  miglior fer* 
rame  è la  confcicntia, che  Parca . Hor  quanto  fiahoggi  U 
pouertà  di  quefloteforo9chi  ben  guarda  affai  et  da  piange 
tTypercioche  inuerità  quafì  ogni  gente  d' ogni  condii  ione% 
e vitato  ha  fi  gran  fame  di  donar fahe  ben  jì  dimoflra , che 
iddio  non  ciharipieni9anzilore  s adora  per  iddioPcr  eoe 
me  dice  uno  prouerbio . Ogni  cofa  cr  ogn  huomo  ubbidì * 
f ce  alla  pecunia , Et  perciò  di  quefla  materia  mi  pare  piu 
da  pianger  e, eh' altro  dirne . Nella  te\x*  parte  dico , che  la 
• gratta  della  carità  riempie  il  cuore  di  pace  ipercioche  la 
carità  ama  tanto  lddio,che  non  fi  può  turbare  di  cofa , che 
lui  permetta , anzi  d'ogni  cofa  lo  ringratia , dicendo , come 
Giob  tributato  tSicut  domino  placuit  faftum  efa  fa  nome 
domini  bctiediftu.  Et  di  quefla  tal  per  fettione  parla  il  Sai * 
tmjUtdiccndo  a dìo : Pax  multa  diligentibuslcgem  tua ,cr 
non  efl  itlif  fcandalum . e t chiama  qui  legge  i l'eterna  prò * 
uidentia9et  uolontà  Diurna^' err are  ,et  fallare  non  può.  Et 
cosi  a quejlo  intendimelo  dice  S.  A go)li nocche  pace  delta* 
nima  con  dìo  si  ordinata  in  fede  fotto  l'eterna  legge  ubbi* 
dientia.  Poniamo  adunque 9che  i fanti  huomini pano  afflitti 
V ingiuriati, non  fi  feandedeggiano  però  con  dìo  > perche 
fon  eertiyche  Iddìo  niente  permette  loro9fe  non  per  il  me- 
glio, Si  che  some  dice  S,  Paolo  , A quelli9che  amano  iddio 
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ogni  cofafi  conuerte  in  bene.  Per  lequali  cofeficotltbiuit 
che  quelli, che  fon  perfetti  in  carità,  fono  già  beati\dibeà* 
titudine  Diurna  : laquale  come  dice  fanto  Ambrofio,conft* 
fle  in  altezza  di  fapientia,!?  in  fuauità  diconfcientid . Si 
che  come  dice  l'Ecclefìafiico,  la  gratta  dÌDÌocquafìunva »■ 
radifo  nel  cuore,  per  le  molte  benedittioni,et‘dolcezze,che 
ui  porge,!?  fa  fentire . Et  però  di  qucjli  co  fi  perfetti  sin m 
tende  quella  parola,che  d'jfe  chrifto  : cioè . R eghum  Dei 
'intra  uos  ejl;  cioè.  Vuol  dire  dijfe  daziano  nelle  coUatìoni 
de  i fanti  p adriyche  in  ciò  che  hanno  pace ,er/ ito  contento,  ' 

. er  pace  di  buona  confcientia , fono  già  quafi  nel  Regno  dei 
cielo, cr  il  Regno  del  cielo  è in  loro: per cioche  nelle  prede t* 
te  àje  confile  la  gloria  del  detto  Regno . Come  mojhra  S, 
vaolo,  quando  dice . Regnum  D et  non  eft  efca , er  potuto 
(ed  iu/iitia,  cr  pax,!?gandium  in  Spiri  tu  fanfto.nor  ec* 

^co  adunque, che  non  le  cofe  uane>e  tranfitorie,cr  uili, dob- 
biamo dimandare orandoima pur  quejlagiujhtia  deliaca* 
ritàyCt  quejlo  gaudio  pieno : ilquale  qui  fi  comincia  per  eoa 
■parra,e  termina  séza  termine  in  eterno , in  quella  beata  tòt 
ta . Per  lequali  cofe  poliamo  conchiudere , che  cupidità  de 
i beni  terreni,??  carità,!?  depdeno  de  i beni  ffirituali,t 
'celejìiycome  fono  contrarie, cop  bino  contrari j ejfettiicioe 
• che  la  cupidità  accieca , er  la  carità  allumina  : la  cupidità 
liga  l huomo,  cr  lo  fa  (eruoila  carità  lo  libera.!?  lo  fa  no* 

- bile, anzi  fgliuol  di  Dioila  cupidità  ingenera  infermità ,ct 
corrottione  : lacarità  dà  farntà,!?  nettezza  ; la  cupidità 
genera  fame,!?  povertà  : lacarità  genera  [atietà,  cr  fa 
nccoxla  cupidità  tiene  l huomo  mguerra,et  in  odio  co  dJo 
Cr  col  prof  tino:  U carità  tiene  in  pace,!?  in  letitia : la  cu* 
pidità  riempie  di  molte  amaritudini;  la  carità  jiewpìe  di 

moìu 
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motti  dolcezza:  fi  perche  toglie ,er  caccia  ogni  reo  timo • * 
rejalorty®'  rancore ; er  ji  perche  rimpie  il  cuore  di  ce*  : ■ 
le/ic  dolcezze  : /a  cupidità  all'ultimo  manda  i fuoi  ferui  al* 

Ì4  eterna  dànatione’yla  carità  manda  all  eterna gloria.  Le* 
quali  cofeprouare  per  fingulo  farebbe  troppo  prolif] a ma * 
teria^ peròlafcio . Et  mafiime confiderando,che chi  que 
fio  bene  prona  per  ejperientia.non  gli  bifogna  altro  tejli/ì 
Nonio  > er  chi  il  bene  della  carità  non  prona è cieco,  er 
opinato  ne l peccato , ett  audio  a i tejlimonij  delia  Scrittura 
rio  crederebbe . P ercioche  dice  fan  Paolo.  L’huomo  animale, 
CT  bruto  non  Comprende  le  coje  di  Dio . t af dando  adunqì  1 
di  dirne  altra  prona,  conchiudiamo  quefto  cap.  er  cjuejta  ■ 
mieria>per quella  auttorità di  S.AgofiinpJlquale  dice 
cofi  * D noi  amori  hanno  fatto  due  città : chécche  amore  di. 
feinfinoal  di{pregiodi  Dio  fi  fa , er  edificala  Babilonia^ 
cioè  l inferno . Et  per  contrario, amor  perfetto  di  Dio  in» 
fino  al  di ff  regio  di  [e  ttejfo  tfifa  er  edifica  la  Hierufalem 
cele/le  j allaquale  ci  per  due  a Cbrijlo  datore  delle  gride  ♦ 
Quieji  bcnediftus  in f tenia feculorum . Amai. 

**»•••  ’ • 

Del  tempo,  zr  del  luogo,che  dobbiamo  eleggere 
«,  perorare , Cap.  n. 

HO ra  feguita  di  uedere  del  tempo,  er  del  luogo,  che 
dobbiamo  eleggere  per  meglio  orare.  Et  quanto  al 
primo  dieo  -,  conciojìacof  t,che  ci’ ogni  tempo  fumo 
in  pericolo , er  in  battaglia , er  fempre  rtceuiamo  da  Dio 
diuerfi  benefici^  fempre  dobbiamo  itudiare  di  orare3o  die 
mandando  aiuto .0  ringr aliando  dell'aiuto^  beneficio  rie 
xeuuto  jfi  che  tutto  l tempo  della  ulta  nojlra  in  qitefie  due 
parti  di  ornimi  dubbiano  {pendere . Onde  del  ringratia* 
w. . ; . re  Ace 

A f 
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re  dice  fan  Gregorio . Dobbiamo  femprc  Iddio  ringratìé* 
te , perche  lui  fmpre  non  ceffo,  di  noi  aiutare.  Et  per  quer 
jbfempre  orare  ci  induceChrifto , quando  dice  : B ifogno 
cèdi femprc  orare,*?  mai  non  cejjare.  Et  ancora  dice:  Vi 
gilite  fogni  tempo, fi  che  fiate  degni  di  fuggire  la  ira  uen 
tura.Etcofi  fan  vado  quando  dice:  Senza  intermifiio- 
ne  orate , cr  in  ogni  cofa  ringratiate  iddio . Ma  perche 
quefio  continuo  orare  attualmente  c r uocalmente  femprc 
fare  non  poliamo , perche  ci  impedifeono  Poltre  fcUecitu* 
dùd  <7  necefsità  corporali,*? ancora  /pirituali  , quanto 
• aUa  iòta  attiua  c r per  noi,  e per  i prof  timi:  Si  che  come  di 
fopra  nel  primo  capitolo  è moflrato , le  dette  cuttorità  non 
fi  debbono  intendere  literalmente , intende  fi  che  il  conti* 
nuo  de  fiderio  C 7 U continua  buona  uita  è continua  oratio 
ne.  Et  però  piu  difiintamerte  parlando  dico  che  al  tem[  a 
della  graue  tentatone  c r tributatone  dobbiamo  piu  in* 
fortemente  orare  per  impetrare  foccorfoycome  ci  da  ef* 
/empio il Salmifta,  quando  dice ’ Addominum  cum  tribù* 
larer  clamaui . Et  ancora  : in  die  tribulationis  me*  dem 
exquifiuifCrc.  Mafiimamente  di  ciò  habbtamo  ejfempìo  in 
Cbriftojlquale  al  tempo  della  paf sione  piu  perfeuerante * 
mente  orò . Onde  dice  fan  Luca:  Faétus'in  agonia  proli * 
xiut  orabat,  e re.  Et  a quefio  ammoni  gli  ApofioU  dicen- 
do: Vigilate  *?  orate  ut  non  intretis  intentationem . Et 
qui  pofiiamo  notabilmente  confiderare  ,che  non  diffechc 
dobbiamo  pregare  il  Signore  iddio , che  non  ci  lafci  tenta*  , 
retma  che  non  ci  lafci  entrare , cioè  cadere  nella  tentatio* 
ne,percioehe  lo  effere tentato  è utili  fimo , perche  l'buom 
ne  merita  combattendo  , *?  fi  humilia  conofcendo  la  fu* 
fragilità,  *?  effercitafi  a orare,et  uicne  in  amore  di  Dio» 
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riconoscendo  il  foccorfo  c r lo  aiuto  fuo.  Et  per  queflo  ria 
fretto  cùifegnò  a dire  nel  Pater  nojler.  Et  ne  nos  induca s 
in  tentàtionem »■'  Sed  liberanos  a malo  i cìoe  della  colpì, 
che  non  tii  cadiamo,come  intende  il  tentatore . Et  quefto 
chiaramente  ci  manifeftd  il  Salmiftayqttando  dice . ìnuoca 
me  in  die  tribulationis  emani  teg?  honorificahis  me»  So a 
pra  lequali  parole  dice  Jan  Bernardo  » La  natura  humana 
fu  fi  [osamente  ordinatale  ha  dibifogrio  continuamente 
per  protettore  coluiyc'hebbe  per  conditóre . Laqualcofa » 
accioche  l'huomo  no  dimentichi , et  attribUifca  afelaguar 
dia , laquale  è pur  di  D/o,  mole  er  fi  ordina  effo  lddioyche 
itiifiatentatOyCr  tribolato;  accioche  uedendofi  uenir  me / 
no,®*  perire  sgridi  orando  a Dioicr  poiriccucndo  il  [oc* 
corfo  lo  amiy& ringratij  » Si  che  per  quefto  modo  amene, 
che  l'b  uomo, ilqiule  nonamauafe  nanfe  medcfimo , almeno 
per  quefto  modo  incominci  amare  Iddio , come  fuo  benefat* 
toreuna  poi  occorrendogli  ficffo  le  tribulationiy  et  le  tetta 
tationiiper  lequali  fiejfoglifia  bifogno  di  gridare  a htiyet 
di  prouare  la  fua  gratta*  bifognoje  lui  hauejfe  qu$  cuo* 
iet  di  pie trayches  addolci fca  ad  amarlo  d’amore  puro  di  ca 
ritàjafciando  l’amore  d'ogni  altra  cofaycr  creaturaje  no , 
per  lui  » Cofijan Gregorio  parlandadi  qucfia  materia  di* 
ce.  Che  per  Diurna  dijpen fdtione  permette  I ddioyche  ft>cf* 
fofiamo  tentati ,0*  afflitti  accioche  ci  reconofciamo , CT  a 
lui  ricorriamo:  fi  che  poi  che  per  la  tribulatione  l’humilti 
credutile  cèquejlaauerfità,checiguarda  dalla  Jnper* 
bid.  Hor  qui  farebbe  copiofa  materia  a parlare  dell’ utilità 
delle  trtbulationi*  tentationì,  ma  troppo  farebbe prolijfa 
. materia:  & non  appartiene  a quefta  noftra  materia  >fe  no 
'ì&  quello  tanto, che  nella  tribaUtione*  tHatione  dobbiamo 
i.  . £ piH 
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piu  intentamente  orarc:& perù  dice,che  àfono  utili.  & 
generalmente  dico , che  innanzi  ad  ogni  nojira  opera  dob* 
biamo  ricorrere  a D io  or  ondo. che  ci  aiuti)  e r guardi.  On* 
de  dice  S.  Hieronimo  a Paula . Nel  principio  di  ciaf  cuna 
'Opera  tifa  bifogno  della  crocea  dell' or  adone  del  Signore * 
cioè  il  Pater  nofter . Si  che  fempre  è tempo , cr  cagione  di 
tir  are  ,o  pregando  per  riceuer  gratie,  o ringhiando  delle 
ticeuutcìpercioche  come  dice  fan  Gregorio , prefto  fi  per* 
de  il  bene , fe  non  lo  guarda  colui, che  lo  diede . Et  di  quefio 
« dà  ejjfempio  tl  Saluatore  : ilquale  riceuuto  il  batte  fimo, 
f abito  f i diede  a orare  ,ammaejlr ondo  noichericcuuta  la 
ajjolutione  de  i peccati , o la  [anta  communione , o gli  altri 
facr amenti, cr gr addobbiamo  orare,chc  iddio  et  còfer ». 
itile  grafie  riceuute.Come  faceua  il  Salmifia,dicédo.  Con-, 
ferua  me  domine:  quoniam  fperaui  in  te, Et  anco  dice.  Con a 
firma  hoc  deus,quod  opcratus  es  in  nobis . Et  gencralmcte • 
quando  habbiamo  a cominciare  alcuna  grande  opera,  dob*' 
filanto  or are, come  faceua  Cbriftoj  efie  udendo  fare  alcuno, 
miracolo,  fempre  oraua  leuando gli  occhi  al  ciào.  Ma  per, 
tm  altro  modo  piu  jfxtialmente  parlando  S.  Bernardo  del 
tempo  dell' or atione  dice,  che  tre  horcfingularmentc  fono 
piu  conueneuoli  a orarcicicèl'aurorajbt  fera,tj  al  matu* 
tinoiperche  in  quefte  tre  hore  l'huomo  è piu  digefto,  etfo* 
brio  dalle  foUecuudini  fecolari.  Et  di  tutto  queflo  ci  dà  ef* 
/empio  Chnjio'jilqual  come  trouiamo  per  li  euàgelij,  la  fe * 
ra  anima  a i deferti  luoghi, cr  pernotoua  in  or  atione  \ er 
poi  la  mattina  per  tempo  ueniua  nel  tempio  a orare, e pre • 
dicare  . Della  mattina  anco  parla  il  Salmijta  diccdo.Mane 
aftabo  tibi , ere.  Et  ancora  dice . Deus  Deus  meus  ad  te 
it  luce  uigilo . Delia  fera  dice.  Dir  igatur  oratiomeajicut 
« inccnfum 
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tncenfum  in  corfoettu  tuo:  eleuatio  manuum  mearum  f ieri 
ficium  u'foertinum . Detta  notte  dice . Media  notte  f urge * 
bamadconfitcndm  tibi . Et  ancora . I n matutinis  domine 
meditabor  in  te . Et  i faia  dice . Anima  mea  defiderauit  te 
in  notte.  Ho rcofì  molti  altri  profeti, e fanti  di  quefie  borc> 
parlando, cr  ejfempio  ci  danno  di  orare . Sogliono  alcuni 
fare  una  adattatone,  delle  fette  bore  fopra  quella  parola f 
del  Salmi/ta , cioè  Septies  in  die  tandem  dixi  tibi,  e re.  cr, 
dire, che  nette  dette  fette  bore  debba  Chuom  meditare  feto 
gradi,*?  gr mezze  detta  pacione  di  c brijto)  cioè  che  netta, 
compieta  debba  l'huomo  penfar  della  battaglia , che  bebbe 
netta  or  ottone:*?  come  fu  prefo , e tradito . Nel  matutino 
deue  penfare,come  fu  foracchiato,  pelato,  cr  ejfaminato: 
fjelld  prima, come  fu  prefentato  a pilato  confurore,et  co* 
nte fu  battuto  crudelmente . Netta  terza,  come  fu  battuto % 
crfchernito,et  mandato  attorno  da  piloto  a h erode,  et  da 
h erode  a pilato . Nella  fejla,comefu  giudicato , c?  ingiù* 
/tornente  condcnato  a morte . Netta  nona,  come  fu  abbeuc- 
rato  di  file, et  acetoni  rendè  lo  foirito  a Dio . Nel  ueforo ; 
come  fu  fepellito . Per  un  altro  modo  piufmgulare  dico, 
che  tempo  dorare  è il  Venerdì  fanto , in  ciò  che  atthora  ji 
rapprefenta  quel  benefìcio  fmifurato,  quando  il  Signore  fu^ 
fi  largo, che  diede  tutto  [e,  et  foarfe  il  saguefuo  per  nofird 
falute . Et  perciò  la  Chic  fa  in  quel  giorno  priega  per  tutti 
iGiudei,Pagani, Scamatici,*?  neretti:  (come  fi  diceffe ) 
hoggi  è fi  largo , CT  cortefe  il  Signore  noftro , che  non  ci 
potrà  negare  qualunque  gratiagli  dimanderemo , Ancora 
tempo  atto  adorare,}  il  tempo,che  precede  att’Afcenfione, 
quado  rapprefcntiamo,chc  chrifiofali  con  tata  gloria  al- 
ta cetile  corte . B però  in  quel  giorno  fi  leggon  quelli  euù* 
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teli),  neHiquali  Cbrifto  cinuita.cr  proucca  piu  a Orare, et 
promette  di  largamente  dare:  che  come  ueggtamo  monda • 
namente,che  i fignori,cr  jfiofi  noueUi , er  quelli  che  ter * 
turno  con  gran  uittoria , [ogliono  in  quei  tempi  dare  molti > 
CT  4 molti  grandi  doni ,er  moke  eiemofine, et  liberare  pr\ i 
gionìyZr  perdonare  i debiti:  cofi  per  una  fimile  confiderà- 
tione  poliamo  in  quel  tempo  -,  cfce  Chnjlo  entrò  uincitort 
. nel  Regno  del  cielo ^ l’himanità  nojlra  menò, come  jfiofa 
al  cielo  pre fumerebbe  lui  ci  daràgratie , er  farà  miferi * 
cordiale  gliela [apremmo  dimandare . Cofi  tempo  d'ora» 
tione  è infra  quel  mezzo  trai Afcenfione,ej  laPcnbeco / 
fie:come  ci  danno  ejfempio  gli  a poftolij  che  in  quel  mezzo 
fi  rinchiufero  a orare  ejpettando  il  Spiritofanto , et  orado 
h riceuettero . Et  cofi  pofiiamo  dire , che  tempo  dorai  io * 
nc9cin  ognifoUnnità ,er  memoria  della  Vergine  Maria,  e 
de  gli  altri  fanti,  quando  rapprefentiamo  la  ter  gloria,  er 
I<<  gratia,che  iddio  fece  a loro . ET  perciò  dobbiamo, e pof*  . 
pomo  pregar  con  fidanzate he  come  efii  la  riceuettero,cofi. 
per  noi  prieghìnoicofi  lodando  Iddio  de  i doni , che  diede  a 
loro , lo  dobbiamo  orando  prouocare  a darne  a noi  i H or 
quejlo  fia  detto  quanto  al  tempo  . Quanto  al  luogo  brie * 
uemente  dobbiam  fapere , che  come  ut  ogni  luogo  trouiamo 
pericolo , cofi  come  fan  Paolo  cinfegna , in  ogni  luogo  dob- 
biamo a Dio  ricorrere  orando : er  mafiime  ui  luogo  di  piu 
tempejla,cr  pericolo ,come  in  mare , er  in  altri  luoghi  piu 
pericolofi:  fi  che  andando,  cr  udendo  le  creature,lequali  ci 
prouocano  à odio,o  ad  amore  : come  fi  dice  nel  libro  della 
$apicntiaj.e  creature  di  dìo  ci  fono,  come  lacciuoli  a i pie* 
dt,in  ogni  luogo  dobbiamo  orare,  almeno  quanto  al  de  fide* 
rio . Ma  per  un  modo  piu  (iugulare  dico 9 che  come  Chnjto 
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cinfegnàjZT  ammaefira  per  fuo  effempio  » dobbiamo  pef 
orare  cercar  luogo  piu  folitario,et  fecreto,nelqual  posfia« 
mo  meglio  raccoglier  la  mente  da  i fpavghnenti  de  i [etiti* 
menti  : come  anco  ci  danno  effempio  molti  fanti  vadri , ch$ 
per  meglio  orare , cr  a dìo  uacare  fi  riduffcro  ne  i deferti v 
Per  un'altro  modo  piu  par ticularc  luogo  d oratione , è il  te 
piover  la  cbiefa  materiale,che  a ciò  fi  cpnfacratnellaquale 
come  dice  Si  Agoftino , altro  non  fi  dee  fare , fé  non  cowc 
f uona  il  (no  uocabcloycioè  oratorio . E£  queflo  ci  ditnoflrò 
c hrifaquando  cacciò  del  tempio  quei  mercanti*  cr  uendi i- 
tori  con  le  fue  mercantie,et  dìfje.  Scritto  è, che  la  caja  m ti 
ècafa  iorationi , et  uoilhauete  fatta  fpelonca  di  ladroni* 
Etcofi  leggiamo  tteU’ Evangelio  in  piu  luoghi,  eh  eglifpeffé 
nifi  tana  il  tempio  : cr  eofi  dalla  Madre  fu  nel  tèpio  trono < 
to,cr  dijjè  j che  gli  conueniua  efferenti  fare  in  quelle  effe* 
et  luoghi,ch' erano  di  fuo  vadre . Onde  efronendo  S .Gioué 
ni  B occadoro,  quella  parola,che  fetiue  S .Giouanni  mango 
tifiti  ciocche  Chrifio  uenendo  in  Hierufalem,primaentrà 
neltempio,dice  cefi.  Proprio  era  di  buon  figliuolo, che  pii 
ma  entraffe  in  cafa  di  fuo  vadre . T u adunque  o huomofe* 
guendo  chrifloyaduenendoche  tu  entri  in  alcuna  citta , pii 
ma  tu fit arai  la  cbiefa,*?  quitti  prima  orerai, & poi  atten- 
di a fare  gli  altri  tuoi  fatti . Ma  oime  tutto  il  contrario  fi 
fa  i cioè}  che  prima  fi  uifita  la  tauerna,chela  cbiefa:  cr  f* 
pure  alcuni  ui  uanno,no  ui  perfeuerano  infino, chef  a pn» 
to  l'ufficiojna  ne  fuggono,comc  dal  fuoco.  Ef  eh  e peggio ; 
molti  ui  tengono  boggi  taverne, c giucchi,??  fanno  canti , 
CT  balli  lafciuì , et  brutture  et  peccati  ajfaLSiche  in  q uelm 
luogo , nclqusdc  iddio  dee  effer  piu  honcrato , hoggi  e piti 
vituperato , Onde  ninno  dubiti , (he  ogni  peccato  fatto  in 
,>  ,•-!  E 3 chuf* 


r 


FRVTTI  BILIA  Liner  a! 
chic  fi  c T luogo  a dìo  deputato  è di  maggiore  pefo  t carnè 
ueggiamo  fecondo  il  mondo  che  l’hucmo  fi  reputa  d maga 
gior  uergogna  che  altri  lo  uada  a offendere  in  cafa  fua  che 
in  altro  luogo. Hor  qui  farebbe  copìofa  materia  a parlare 
della  riuerentia  che  fi  conuiene  hauere  a i luoghi  fanti,maf 
) imamente  a le  chiefe  confecrate  a Dio , ncUcquali  fi  minim 
forano  e r contiene  a i fantisfinri  facr amenti,  mas  fintamente 
del  pretiofo  corpo  er  [angue  di  Chrifioilquale  mmiflrare 
Cr  pigliarlo  in  male  fiato  è grauisfimo  peccato,  ma  di  ciò 
mi  paffo  breuementc  per  non  dire  troppo.  M a pur  quefto 
dico  che  dice  fanto  Augujlinotcioc,che  piu  peccano  quelli 
che  fi  communicano  in  peccato  mortale, che  quelli  che  aro* 
dfilfonoChrifioyperoche  quelli  lofecciono  per  ignorane 
tia,cr  quefli  ciò  fanno  con  certa  [cicntia.  (Quelli  lo  croci* 
fiffono  in  forma  d'huomo  pasfibile  cr  tuie,  e 7 quefli  lo  io> 
tuperano  regnante  in  cielo, ilquale  c r credono  er  protesa 
rib  ch’è  Iddio  che  debbo  uenire  a giudicare  i uiui  cr  i mor 
d.Voglio  adunque  in  forma  concludere , che  ne  la  chic  fa 
non  fi  debbono  fare  [e  non  fante  operationiy  cr  non  ui  deb * 
borio  habitarefe  non  fante  perfonefi  che  come  dice  effo  li 
dio  neU'Euitico,i  fuoi  minijlri  debbono  e fiere  fanti  come  c 
fanto  lui, che  conciofiacofa  ckegli  cherici  cr  altri  religfo • 
fi  habbino  officio  angelico  inquanto  hanno  a filiere  a Dio 
laudare,  er  anchora l'hanno  maggiore , inquanto  hanno 
a dare  cr  riceuere  ifantisfimi  facr  amenti  cr  masfimmen 
tail Corpo  di  Chriflo,cr  abfoluere  i peccati  laquale  autto 
ricà  non  hanno  gli  angeli yconuien fi  che  al  poftutto fieno  pu 
ri  cr  netti  come  angeli , altrimenti  jono  peggio  qua  fi  che 
diauoli.Onde  però  dice  fan  Uieronimo,  che  gli  prof esfi  la 
caualleria  di  Chrifoo,ofono  angeli ,o  fono  dtauoli.  Et  que • 
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fio  dffai  chiaremente  mojlrò  chrifto  , quando  del  Batti&À 
iiffe  che  era  angelo,  cioè  per  la  purità  ietta  ulta . Et  di 
Giuda  difie  ch'era  dianolo  ciocche  per  la  eccesfiua  malitia* 
Inquanto  ancorale perfoaeecclefiafiiche  hanno  a pregare 
Iddio  per  i peccatori,da  liquali , o per  liquali  riceuettona 
le  elmo pne feonuienjt  che  peno  tali,  che  Iddio  per  i loro 
prieghi  perdoni  a i peccatori  Jì  che  p fono  rei , gratie  per 
altrui  impetrare  non  pojjono , che  come  dice  fanto  Brr- 
nardoycbi  non  piace  a Dio  non  può  placare  Iddio . Si  che 
le  elemofine  che  esp  mangiono  ,*  tornano  loro  a giudicio . 
Ètcofi  anchora  perche  hanno  a con  figliare  altrui , deb* 
bono  ejfere  puri , percioche  come  dice  fanto  Gregorio , la 
occhio  maculato  altrui  macula  non  uede , cr  i amano  loro 
da  non  può  l'altrui  lordezza  nettare . Certa  cofa  è aduno 
que  chei  peccati  le  icattiui  chetici  fono  maggiori  che 
quelli  de  i fecolari , fi  perche  fi  portano  male  in  luogo  cf 
in  fiato  finto ,er  fimilmente , perche  peccano  con  piu  mio 
titia  cr  feientia  cr  con  piu  fiondalo  cr  cattino  cffemplo 
degli  altri, fi  che  come  dice  finto  Gregoriotera  a loro  meo 
no  male  che  fi  dannasfino  in  habito  cr  fiato  fecolare  che  itt 
ifiato  di  religione , perche  peccando  cr  dando  cattiuo  cfo 
[empio, ne  tirano  molti  con  fico. Et  pero  dice  anchora  fono 
to  Augoftino.  Non  trouai  mai  gli  megliori  huomini  che 
quelli  che  fi  portano  bene  netto  fiato  di  religione,  ne  peg* 
giori  che  quelli  che  ui  fi  portano  male . Et  però  di  queU 
lo  che  pecca  in  Inogo  finto  dice  Iddio  per  ìfaia , Intera 
ra  finta  ha  fatto  cofe  inique , cr  però  non  uedra  la  glo* 
ria  di  Dio  . Ma  per  quefio  trouiamo  molte  fcritture 
che  iddio  ha  mandato  jfitffc  uolte  grandi  giudici)  fopru 
quelli  che  indegnamente  trattano  ifuoi  ficr amenti , come 
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fahGregorio  ® S,  nieroniitio  narrano  t deUiquali  boK* I 
mi  taccio  per  dire  piu  brieui . E tcofi  leggiamo  di  molti  ti« 
ranni, che  fecero  irreuerentia  al  tempio  di  Dio , che  iddio 
gli  giudicò  duramente:  come  fu  Pompeo,  poi  che  fece  falla 
del  tempio  di  Dio,  fempre  fu  poi / confitto.  Leggiamo  di tm 
ito  altrOyperche  fece  immonditia  ne  iuaf celli  ecclefufiici» 
fempre  poi  fece  l'ufficio  di  fotte  per  bocca.  A commende» 
itone  ancorarci  riuerentia  de  i luoghi  et  tè  pii  ecclefufiici, 
fu  [honorem  riuerentia,che  Iddio  fempre  fece, e cornilo, 
che  fifaceffeal  tempio  di  Salomone , cr  al  tabcrnaculo  di 
Moifciin  luoga.de  iqualifon'hoggi  le  chic f e . Onde  dice  nel 
libro.  4.. dei  Re.  Io  ho  fantifìcato  quefio  luogo,®-  Cocchio 
mio ,®  il  cuórmio  fia fempre  fopra  ejfo . Et  nellibro  pò* 
rahpomenon  dice . Glioccbi  mieffono  aperti >®  l orecchie , 
mie  intente  all’ orai  ione  di  qualunque  mi  pregherà  in  que * 
fio luogo:percioche  io  ho  eletto ,®  fantifìcato  quefio  tuo « 
go,che  ui  fia  memoria  del  nome  mio  in  fempiterno  , ® gli 
occhi,®-  il  cuore  mio  fiano  fempre  fopra  ejfo . Ancora  fi 
dice  nel  detto  libro  che  fornita,c'hebbe  Salomone  l'or atio*  , 
ne  fua,che  fece  edificato  il  tempio , neUaqual  pregò  iddio, 
che  efaudifee  chiunque  lo  ueniffe  a pregar  nel  detto  tèpio, 
fe  lui  conofcejfe  la  piaga  del  cuore  fuo . m fegno,che  iddio 
accettaua  la  fua  oratione,difcefe  fuoco  dal  cielo, er  diuorò 
il  [acri fido  fuo , er  la  maefià  Diurna  riempi  tutto’ l tè  pio» . 
Et  cofi  dice  nell’ Efodo,che  fornito  il  tabernacrlo,ch era  kt  • 
luogo  d'or  adone, una  bella  nube  il  coperfe , cr  la  gloria  di 
Dio  ui  apparue  con  gran  clar ita . Et  che  iddio  uoglia , che 
nella  chicfa  fdano,®-  fimo  perfine  fante,®  mode,mofir4 . 
figuralmente  nella  legge  della  purificationewdlaqual  co/ 
maniòche  la  dona  doppo  il  parto,pcr  ilqual  còtraffe  cer- 
ta 
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ta  immoniitid  corporale  ,non  entra ffe  nel  tempio  ,fe non 
doppo  quaranta  giormineUiquali  era  ceffata  quella  immoti 
ditia , Mora  mólto  piu  dobbiamo  credere,  che  lui  uoglia, 
che  ninno  ui  entri  con  immonditia fyirituale  di  peccato.  Et 
che  lui  del  contrario  molto p sdegni,  moprafan  Gregorio 
nel  dialogo,®-  dice . Che  douendop  corife  orar  e una  chiefa  4 
Todiycolui  che  ciò  faceua  fare , imitò  mólta  gite  alla  detta 
f aerate  tra  V altre  fu  inuitata  una giouane, che  la  notte  pre 
cedente  il  di  della /aera  non  p curò  di  guardare  di  pare  cól 
marito  dishonepamente : er  U mattina  quantunque  la  con « 
feientia  la  riprendere  di  ciò,  pur  temendole  non  póóeffe 
male, $' ella  no  uattdafpM  andòfenza  cofeffatptma  fubìto 
ch'eia  fu  nella  ehief aliante  che  ui  furono  le  reliquie  di  fan 
BapianOyil  óiauologli  entrò  adeffo  tormentandola  molto . 
Et  udendo  il  prete  per  cacciare  il  Dianolo  dire  certi  exora 
cifmiyCT  orationi.er  pigliando  la  ilota  per  dirli ,il  Diano* 
lo  uenne  anco  adojfo  a lui.  Et  i parenti  di  tal  donna, crederi* 
do  a certi  malefici, che  dice  nano  di  guarirla, la  menorono  ai 
fiume . Et  cominciando  quei  malefici  a far  certe  incatatio* 
ni  I òpra  la  inuafata , il  oiauolo  ne  ufcì , er  entrò  in  lei  un<t 
legionCydoè  [cimila  feicentofeff anta fei  Demoni  : ma  dipoi 
ilfantifiimo  Vefcouo  detto  Fortunato, la  liberò . Hor  ecca 
per  quepo  uoUe  iddio  moPrare , che  mdto  gli  di(fiiace,'che 
perfona  immonda  entri,ej  Pia  infuo  tempio . Nam*  anco 
di  un  gentiluomo  delle  contrate  diV  aleria, che  tenne  a bat 
tefimo  unagiouane  in  fabbatofanto , et  poi  la  notte  fegucte 
la  uergognòideUaqual  cofa  la  mattina  fegucte  di  P afea  ri - 
prendendolo  la  confcieatia,  incominciò  a temere  di  entrare 
in  chiefa  alla  rnrffa , temendo  chel  oiauolo  non  gli  entrajfe 
tdoffoitjtapoi  pur  temendo  U uergogna  humna , fe  in  tal 
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giorno  lafciaffe  la  mèfja.pur  uiando,cr  flette  fempre  pai | 
rofojtu  perche  in  quel  giorno  mimo  impedimento  gli  atteri 
ne  fece  cuor  durotcr  poi  ogni  giorno  andana  alla  chiefa  9 
maginandop  che  iddio  quel  peccato  non  curaffetma  poi  il 
fettimo  giorno  [ultamente  cadde  morto,  e r effendo  poi  fe 
pólto  fu  uifìbilméte  ueduta  ufcire  una  fiamma  del  fuo  fcpol 
<cbro,fì  che  per  quefìo  giudicio  fi  moflraffe  che  grane  pe* 
ita  lafua  auima  foflcneua  neU' inferno , il  cui  dorpo  morto 
ìlei  fepolchro  ardeua.  Anchora  a moftrarc  che  per  la  [acro, 
h chiefa  diuenta  luogo  di  DÌotet  il  demonio  ne  perde  la  fi* 
gnoria.Harra  er  dice  nel  predetto  libro , che  con/ cerando 
lui  in  r orna  ma  chiefa  ch'era  fiata  di  hereticijl  popolo  ne 
[enti  ufcire  il  demonio  firidendo  come  porco , e r pùteuafi 
f ’nùre  er  no  (t  uedeua.it  poi  ancora  la  notte  feguente  CT 
l\ i Itrafecc  fi  grande  romore  fu  per  lo  tetto , che  porne  che 
tutta  la  chiefa  rouinaffetfi  che  per  quefìo  uolle  moftrarc 
che  mal  uolontieri  ne  ufciua.tì  ceffata  la  predetta  tepefié 
del  nimico  fubitamente  una  mattina  difeefe  fopra  lattare 
una  nuuola  da  cielo  con  tanto  odore  che  niffuno  ui  potette 
fiore  a fave  l’officio , er  tutte  le  lampade  sacccfono  per  Ili 
mecehjic.  PerlequahcofeuoUe  iddio  mofirare  che  quel 
luogo  era  translatato  di  puzza  er  di  tenebre  a fiato  di  fan . 
titàcr  di  lume.  Hor  quefie  poche  cofe  fieno  dette  de  le  mol 
teche  direfi  potrebbono , a mofirare  lariuerentia  che  fi. 
debbe  bauere  aUt  chief ^perche  fono  luogo  d'or  adone,,  \ 
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Di  molte  Jfietie  di  orationi  buoni  er  ree,  Cap.  n. 

REfia  bora  all ultimo  del  trattato  della  or  attorie  di 
parlare  di  molte  jfietie  io  rationi  er  buone  er  rie , . 

della 
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dellaquale  mdteria  brieuemente  parlando  dico  che  alcuna 
oratione  c ria  cr  infruttuofa  : cr  alcuna  c buona  cr  frut 
tuofa,cr  ciaf  cuna  di  que/le  ha  molte  fpecie . H t quanto  aU 
la  prima  dico  che  alcuna  oratione  femplicemente  è al  tut* 
to  riatquando  thuomo  priega  per  uendetta,cioè  che  iddio 
irouini  cr  affligga  il  fuo  nemico.  Q uefla  al  tutto  è con * 
trari  a alla  carità  di  D io,  cr  del  prof  simo  in  ciò , che  Dio 
padre  pietofouuol  fare  bargello  cr  affamino  furio fo  che 
faccia  le  fueuendette.  Dellaquale  materia  parlando  fant' 
Agoflino  dice,  che  quello  tale  molto  uitupera  dìo  in  ciò , 
che  fi  pone  in  fuo  luogo , cr  di  lui  pare  che  faccia  gallai 
do  cr  officiale  in  ciò , che  gli  dice  che  punifca  cr  rouini 
chi  rha  offefo  : come  ueggiamo  mondanamente  che  il  Po* 
defilò  rettore  della  terra  fa  parlamento  crdàlafenten 
tiacheil  ladro  crii  mal  fattore  fìa  gua&o  ,er  comanda 
poialli  /oliati , cr  che  la  fua  fententia  mandino 
ad  effecutione.  Horcoft  dice  fant’ Ago/lino:  Chi  prie* 
ga  Iddio  che  faccia  male  ad  altrui , pare  che  di  fe  faccia 
poteflà  cr  pgnore , cr  Iddio  faccia  meffo  cr  officiale  di 
guadare  huomini  : Si  che  in  ueriti  y grande  uer gogna  gli 
fa  dandogli  tale  officio . Co/l  anco  quefla  oratione  è con « ' 
tro  alla  carità  del  profimo , ilquale  dobbiamo  amareno* 
me  noi  medefìmi , cr  perdonargli  come  noi  uogliamo  che 
Iddio  perdoni  a noi , feguitando  il  conpglió , cr  com* 
mandamento  di  Chri&o,  il  quale  dice  : Pregate  per  gli 
uoflri  calumniatori , cr  perfecutori . Onde  quefla  tale 
cratione,quetla  dellaquale  dice  il  Salmifla.  O ratio  eius  fìat 
in  peccatum . Onde  poniamo  che  il  Salmi(ta,cr  altri  mal * 
ti  propheti  paia  che  quafi  biaflemando  preghino  iddio 
che  nmii  piaght  cr  faccia  Hendetta,non  fi  dsbbc  però  in* 

tendere 
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tendere,  che  quefto  dichino  per  animo,  fecondo  che  S*  Gre* 
gorio  dicami  per  rifletto  di  profeti*, preuedèdo,&[  pren 
die  andò, i mali , er  igiudicij,che  debbono  foprauenire  agli 
huomini  perilor  peccati , er  per  zelo  finto , indegnandoli 
contro  a i nimici  di  Dio.  Si  che  è da  tenere, che  ninno  chab 
biafedCyZ?  lume  di  dìo  , può  ne  debbe  pregare  Iddio , che 
f acci  male  ad  altri,  fe  non  intendere  già  pcrcorrcttione, 

C T utilità  di  quella  tale  per  fona  per  cui  priega.  Come  fati 
Pietro , clje  pregò  iddio,  che  la  fui  figliuola  Petronilla  di* 
uentaffe  inferma,temendo  che  per  la  bellezza  del  corpo  no 
perdejfe  quella  dell anima:  E mi  altra  oratione  Polta,  la*  • 
qual  ji  chiama  fcimiatica  : cioè  di  quelli , che  pur  muouono 
le  libbra, come  la  f cimi* *er  non  intèdono  quello r che  dico* 
noiZT  credono, come  diffe  chrijlo , opere  c fauditi  pur  per 
le  molte  parole  : come  auicne  hoggi  di  molti , che  tuttdl  di 
p areiche  manichino  Salmi,cr  rater  nojlri , er  non  ingiot* 
ti/chino  niente : cioè  non  babbino  intendimento . Si  che  di 
loro  fi  può  intender  quella  par oìa,che  diffe  Iddio  per  \faia% 
cioè. Quejlo  popolo  m'adora  co  le  labbraima  il  cuore  fuo  è 
lontano  da  me . Contro  a quejli  tali  anco  dice  S.  paolo.  Io  uo 
glio  piu  tojlo  dire  cinq)  parole, che  Iddio  le  iiuèda,che  die- 
cimila fenza  intelletto  : er  perciò  ( come  di  fopra  è detto) 
Vhuomo  che  uuole  orare,  debbe  in  prima  penfar  la  fua  ne* 
cefiità,  er  poi  formare  la  fuaoratione,  er  porgerla  a Dio 
intentamente . Onde  perciò  S.  Agojlino.  Come  uoce  fenza 
modulatane  è quap  uoce  di  picca:cop  oratione  fenza  detto 
tione  è quap  muggito  di  bue.  et  però  anco  dice.  Che gioua 
quepoprepito  di  labbra , fel  cuore  è muto. Onde  quella  dif- 
ferentia èpa  l oratione , che  conppe  nel  mouimanto  [delle 
abbra,cr  quella  del  cuor^qudè  pali  grane, et  la  paglia ; 

er  pa 
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Offrati  crufca,®  la  farina',®"  frati  gufilo,®  la  mtdoU 
la,crfra  la.  pelle  itti  animale,  ® la  carne',  anzi  quale  è fra 
U figura,  ® lacofa  figurata , Vn  altra  oratione  è,  che  fi 
chiama  ridicalo/ a ì cioè ,ch’ è da  fare  beffe  j anzi  pare,  che 
faccia  beffe  di  Dio  : ® quefia  è di  molti  hipocriti,  er  fu* 
perbi  : iquali  non  parendo  a loro  e fiere  peccatori : er  pur 
preganoper  i peccatori: er  dicono  fiate  peccatori  dinàzi 
ad  altrui, per  effer  tenuti  humili -,  ouer  che  ringratiano  I i* 
dio i beneficijjde  iquali  hauer  credono,®-  non  hàno  per 
uerità . Contro  a uno  di  quefii  tali  dice  Cbriflo  ncU’Apo / 
califfi . Tu  dici, che  fei  ricco, et  abondante,e  niente  ti  man/ 
ca,e  non  te  rìauedìxbt  tu  fei  pouero,nudo\cieco,mifero , et 
mi f arabile,  H ora  a molti  per  certo  tocca  que fi' inganno, 
che  pare  a loro  effer  migliori,  che  non  fono , Nella  quarta 
parte  dico,che  una  oratione  inconfiderata,  er  impatiente , 
come  fu  quella  (tacita,  quando  attediato  per  la  perfecutio * 
hCfCbe  glifaceua  la  Reina  lezabel, pregò  iddio, che  gli  def 
fe  la  morte  -,  ma  non  fu  efaudìlb,  perche  non  era  il  meglio. 
Onde  quefia  tale  oratione,  non  è però  da  fareianzi  debbia 
mo  da  [empiici  commettere  a dìo, della  morte,®  della  uita 
(come  di /opra  è detto)  /e  non  [offe,  quando  que  fio  de  fide* 
rio  di  morire,uiene  da  perfetta  carità,®  di  perfetto  de  fi» 
derio  d'andare  a uedere  Iddio ; come  fu  ui/an  Paolo,i!quaU 
diceua.  Cupio  diffolui ,®  effecum  chrifio  : ® cofi  d altri 
molto  perfettive  quali  fon  hoggi  pochi . mquadoil  uo* 
ler  morire  uitnt  da  iwpatientia,et  tedio  di  ttiuere , molto  è 
riprenfibile,®  fiotta  cofa  dimandar  la  morte:  fi  che  moli  i 
che  fi  crederono  per  morte  ufeir  di  pena , anderianomorc 
do  forfè  a morte  eterna, o a piugraue  pena  in  purgatorio. 
Conte  fi  legge  d'uti  infermo , che  /piacendogli  Ì infermi:  a , 

pregò 
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pregò  iddio  che  gli  deffe  lamorte,  cr  apparendogli  f AbÀ 
gelo  cr  dicendogli  che  gli  conueniua  /lare  infermo  uno 
anno  per  purgatorio,  & poi  riandrebbe  in  Paratifo,* 
fe  i juefto  non  gli  piacela,  ftefle  tre  giorni  in  purgatorio  * 
quello  cleffe  pur  di  flore  piu  toflotre  giorni  in  purgato* 
no , che  di  flore  infermo  uno  anno . Onde  morendo  pòi  U 
notte  fu  l'anima  portata  al  purgatorio . La  cui  pena  come 
dice  farri  Ago  fino  accede  ogni  pena  di  quefla  uita.  Et  ap* 
parendogli  l' A ngelo , poi  la  mattina  innanzi  che  il  corpo, 
folti  fepelhtOyCt  dimandandolo  come  gli  pareuaflare,quel 
lo  rijfofe  che  fla.ua  male , cr  lamentanti  che  luì  thaueua 
ingannato  in  ciò , che  lui  gli  haueua  promejfo  di  tener ueb 
pur  tre  giorni , cr  egli  uera  flato  ben  uenti  anni , alquale 
[ Angelo  dicendo  che  non  era  ancora [epclito  il  corpo  fuo^ 
cr  che  non  era  ancora  bora  di  terza  nel  mondo , quello  b 
pregò  che  lo  refufeitaffe , accioche  dicendo  nel  mondo  U 
grautzza  di  queUapena,  ognuno  fufli  contéto  d'eff rr  pur 
gato  nel  mondo  per  infermità,  cr  per  altre  aduerfità,  CT 
cojì  ne  auiencycber Angelo b riconduce  al  corpo , cr  Uà 
difjfe  poi  quefleeofc.hor  per  queflo  cr  altri  molti  effetm 
pi  fi  può  concludere,  che  flolta  cofa  è che  l’huomo  adiman 
di  la  morte,  peroche  in  quefla  ulta , ò nell'altra  è pur  hi* 
fogno  che  noi  fumo  purgati  delle  opere  noflre . Hor  cofi 
potremmo  dire  di  molte  altre  ffccic  di  orationi  reprehem 
fibui , cioè  quando  fi  dimanda  bonori,comefeciono  i figli* 
udì  ai  Z ebedeo,  ò qualunque  altra  cofa  temporale  CT  co» 
trina  alla  noftra  Jalute . Ma  di  quefla  materia  affai  c det* 
to  dt  j opra, quando  habbiamo  monflrato  che  dobbiamo  dia 
mandare  o rande,  cr  come.  Ma  quanto  è delUoratione  co  • 
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Pienaabile  & frnttuofa,  potremmo  ancora  dire  *?  pone*  ! 

re  molte /pecie  v diuifionì, cioè, che  alcuna  fi  facon  burnì 
kaffetto,come quella  del  pubìicano , cr  alcuna con  puro cf 
fctto.comc  fu  quella  di  Sufanna,loquale  offendo  falf mente 
giudicata  adardere.comefidicein  Daniele  .chiamò  iddio 
perteflimonio  della  f uà  innocenti.  Alcuna  con  larghici* 
wo  affetto  .come  fu  quella  di  Moìfe , quando  pregò  iddio , 
(he  perdonaffe  al  popolo , fe  non  lo  cajfaffe  del  libro  detta 
uita.Et  cofì  d'altri  molti,  dettiquali  non  procedo  .perche 
mi  pare  chebafti  quello  che  detto  è di  fopr a , moflrando 
come  dobbiamo  orare,*?  però  lafciando  l altre  .parlo  pur 1 
di  quattro  f oecic  di  or atiorti , lequali  fan  Paolo  moflrafcri 
Pendo  a Timoteo  .quando  dice.  Voglio  che  fi  faccino  ora- 
tioni.petiti  otti,  offecrationi ,cr  ringratiamcnti.Allequali 
quattro  fpecie  tutte  [altre  fi  poffono  reducere . dì  quefte 
quattro  [fede  di  orationi  parlando  fan  Bernardo  le  dif 
finifee  cofì,  cioè , Compuntone  et  dimandtta  per  impetra « 
te  alcun  bene  temporale  Sfuggire  male.nettaqualcofa  I d*> 
dio  accetta  Thumilità  di  chi  glie  k porge:  peroebe  fi  repu 
ta  a honore.che  l huomofolo  a lui  ricorra  ne  i fuoi  bi fogni, 
ma  tuttauia  lui  pur  ne  fa  lafua  uolontà , come  gli  pare  il 
Meglio . Et  però  come  difopra  è detto  in  quelle  poche  pa 
rote  ci  fono  bifogno fi  che  baftipurdi  dimandargli  lano- 
ftra  ncccfsità.t  poi  contenergli  humilmente.  Onde  quefta 
orationechiama  Vgo  de  fan  Vittore , infinuare.cioé,  uno 
dimofirare  a dìo  il  nofiro  bifogno , et  poi  laffar  fare  a luì f 
come  fece  la  uergine  Maria  nette  nozze , cheglimanife* 
fio  pur  il  difetto  del  uino.  e non  difje  altro > e come  Marta 
Maddalena , che  gli  mandarono  a dire  che  Lazaro  lo 
ro  fratello  era  infermo  , cr  non  lo  pregauano  però 

che 
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che  loguarijfe . Dice  poi  fan  Bernardo , che  oratióhi  è un a 
faticofa  permanenti , e?  perfeucrantia  netli  e f creiti  delle- 
battagliela  de  i pericoli  fpirituali . Si  che  uuol  direbbe  in 
quejìo  fi  debbe  far  tutto  l cbtrario  che  nella petitioneicicè, 
che  in  quejii  cap  debbe  la  per  fona  orare^picchiare^piange- 
re , armai  non  rejìure,  in  fino  chejDio  lo  aiuti  > come  fece  la 
Cananea',  laqttaledimandaua  gratin  per  la  figliuola  inde * 
moniatat  perlaquale  intende  l'anima  dal  Demonio  tribo* 
lata  di  ree  tentationi . Che  leggiamo,che  quantunque  dm 
fio  larifiutaffe,*?  fuiUanegguffe  chiamandola  cagna:  no* 
dimeno  pur  perfeuerò  ne  i prieghi,  infino  che  fu  efauditai 
fiche  Chrijìo,come  unito  gli  difj'e.  O donna  grande  èlafe* 
de  tua , pa  fatto,  come  tu  hai  dimandato . C ofi  ancoragli 
A pojlolii  collocati  nella  tèpefta  del  mare gridorono  a G le* 
fu  chrifto,e?  defloronlo  dicendo  > Signore  faluaci,cbe  noi 
periamo . Per  laqual  cofa  ci  dà  ad  intendere, che  I ddioper 
prouar  la  nojlra  fedeli  pone  a i pericolile?  quafi pare, che 
dorma  non  [occorrendoci  topo,  per  farci  piu  gridare*  CT 
piu  in  perfeuerare  ilfuofoccorfo  dimandare . Et  di  quejìo 
ancora  molto  è dettole?  mojlrato,  che  indugia  a dare  per. 
prouare,*?  far  aefeere  il  noftro  defìdmo>e?  farci  cono - 
/cere  la  noftra  uiltà,c?  la  fua  bontà . Hor  qui  fi  harebbé 
anco  affai  copiofa  materia  a moftrare  la  noftra  cecità , c? 
pazzia  in  ciò, che  molto  piu  pomo  foUeciti  a pregare  iddi* 
€?  gli  huomutìjperche  ci  foccorrino  ne  i bifogni  cor  poro* 
li, che  non  pomo  ne  i ffirituali.  Si  che  {come  dice  S.Ago* 
fiino)niuna  cofa  è piu  uilc  alibuomo , cbffe  medefimo  > in 
ciòcche  non  folamtnte  il  corpo  uogliono  netto,*?  f ano, ma 
etiandto  le  calze, e?  le  [carpate,  e?  ogn  altra  majfentta, 
V animali . Si  che  per  racconciarli.*?  guarirli,nongMrm 
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y?  uedequejta  no) tra  trijUtu  per  continua  cjpenattu.  vo 
glio  adunque  direbbe  obfecrationeje  una  laboriofainjlan - 
t Ì4,er  perfeuerantìa  a gridare  a QÌo quando  fumo  in  pe+  ' 

ricolo  di  battaglie  ffirituali . Et  d (jwe/h  ffctie  dorai  ioni 
pofiiamo  propriamente  riferire  l'oratione  di  chrijloiquan 
dolerne  dice  fan  Luca,combat  tendo  contro  all' amor  natu* 
mie  della  carne, per  ilquat  non  uoleua  morire,  fudò,e  tra* 
gofciòqmfi  gocciole  di  {angue  : O pofto  in  agonia  » prò  / 
Uffamente  oraua . Onde  a mojirare,cbe  iddio  {occorre  a co 
lorojche  cefi  combattono,  foggiunge  fan  Luca, che  l'Auge 
lo  gli  apparite, zr  confortoUo . O nde  certo  non  fono  efeu* 
fati  quelli  ,che  di  leggiet  o cagiono, & perdono  nelle  bai * 
taglie  ffirituali  : percioch s dalla  loro  negligentia  uiene  in 
ciòcche  non  s armano,^  gridano  a D io,ne  affettano  ilfuo 
aiuto  perfeuerantemcnteicbeper  nerica  fe  noi  cofi  grida  fi 
fimo  ùì  quefii  pericoli  ffirituali,come facciamo  neUi  corpo 
rati  d’acquaio  di  fuoco >0  di  nimici,non  periremo  mai, per* 
cioche  Iddio  uolentieri  aiuta , chi  s aiuta , er  grida  a lui 
Onde  egli  dice  nel  Salmo . inuoca  me  in  die  tnbniationis: 
eruam  te, cr  honorificabis  me,  e re.  O nde  di  quefia  negli* 
gentiami  pare,cbe  uoglia  riprender  S. Paolo  alquanti ^ebe 
facilmente  cade uano,quando  dice . Non  baitele  accora  coni 
battuto  centro  al  peccato  infino  alfatigue ; cioè  come  ebri 
fio  combatcendoyoratido , trango/aò  di  [angue  .Siche  per , 
certo , è uero  queUo , che  dicefali  Giouamii  Boccadoro: . 


¥ . noe. 
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tfoè,chenefjuno  ha  nule,  f e non  Ha  fe  medefvno: pèrciccheh 
conte  ancora  dice  fanto  uieronimo , debole  è il  nimico,  che- 
non  può  uincere  ,fe  non  chi  uuole  ejfere  uinto . A quefi<f. 
frette  di  or at ione  s appartiene  quella  parte  delle  letame*, 
quando  [congiuriamo  iddio,??  diciamo.  Per  myfieriutrr 
fan  fio:  incarnationis  tiue  libera  nos  domine . E t cojì.  Per 
pafiionemc^crucemtuam,crc.  N ellequali  parole  gl' in* 
duciamo  a memoria  i bene  fiàsche  lui  ci  ha  fatti , cr/co/i* 
giuriamolo,che  pur  ci  aiuti  quantunque  indegni  per  la  fu<t 
àntkatQr  tifata  bontà.  Dice  poi  fan  Vernar  dolche  oratio* 
ne  cuna  dolce  affilatone  d'amma,che  saccofla  a tÀo,et  uno 
famigliar  e, zr  dolce  collocutione . Et  di  quejìa  mi  pare, che 
éntenckjfe  Chrìfio, quando  diffe  alla  Samaritana , che  iddio 
era  ffnrito,zr  perciò  richiede  adoratori , che  H adorino  in 
frànto  cr  uerità  » cioè  in  uerità  leuando  l'intelletto  a pen - 
fare  di  tui,er  in  fpirito:  cioè  purificando  l’affetto , cr  in* 
jftarnmarfi  a dilettar  fi  in  lui  foto . Età  quejlo  s appartiene, 
CT  è bifogno,che  l'anima  fi  a purifiima , cr  habbta  uinte  le 
Battaglie,  cr  le  pafitoni  carnali,  fi  che  in  folo  dìo  fi  dilettL  .< 
Et  in  quejlo  fiato  era  il  Salnufia,quando  diffe . Renuit  ani f . 
tua  me  a confolari'.memor  fui  diei,et  deleftatusfuin.Et  cojì 
conforta ,cr  dice . Delegare  in  domino , cr  dabit  tibi  pc* 
t motte  s cordis tuiteioè.  Darattifi  a uedere ,cr  aguajlarct> 
percioche  in  quejlo  l iato  l’anima  non  può  altro  dimandare* 
anzi  ogn  altra  cofaglic  pena, et  pare  amara.  Come  Uggia * 
ino  di  S.Agofiino , Delquale  narrammo, che  gli  dijfiiaceua ^ 
ogn  opera,^  benefecolare  per  la  doteezz^y  ch:  fentiua  di 
Ino, contemplando  la  beltà  della  cafa  di  Dio, laquale  ama* 
tu . in  quejlo  flato  era  anco  Dauid,quado  diffe . Deus  deus 
metà  ai  te  de  luce  uigilo , Sitiuit  in  te  anima  mea  quarti  > 

multìplicitcr 
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mdtìplìcit  ertiti,  cr  caro  me  a . Et  dncord  in  quetioakr# 
Salmo.  Quam  diletta  tabernacula  tua  domine  uirtutwnh 
concupì fcit  , cr  deficit  anima  mea  in  atria  domini.  Cor,, 
meum , cr  caro  mea  exultauerunt  in  d etm  uiurn . Et  ut< 
quell' altro  Salmo . Defecit  caro  mea,  & cor  meum  Deus* 
cordismeiyCT  p*rs  mea  Deus  in  eternum.  N ellequali 
tutte  parole,  non  uuole  altro  dire, [e  non  che  fi  era  abforto 
in  dilettófi  penfteri  , che  non  fecondo  il  corpo,  ma  fecondo  < 
fanima  in  quefio  mondo  altro , che  lui  non  poteua  defidc-. 
rare. Onde (opra  lepredette  parole.  Concupifcit  cr  defi*, 
cit  anima  mea  in  atria  domini.  Dice  S. Gregorio , che  fono  ; 
alquanti  giu(U,cbe  poniamo,  che  depderino  iddio , non  fon 
però  in  tutto  morti  al  mondoima  pur  quefte  cofe  aucga  che. 
menOyche  iddioima  alcuni  altri  fon  fi  perfetti,cbe  il  forte  - 
desiderio  delf onnipotente  iddio  al  tutta  fregne ,cr  morti*] 
fica  in  efii  ogni  defi  derio  del  mondo  .Et  di  quefii  cofi  per • 
fettiydice  fan  Vado . Voi  fide  morti,  e r la  uita  uofira  ir. 
ttafcofia  con  Chrifto  in  Dio:  cioè  uuole  dire.  Voi  peti 
morti  al  mondo , c r ai  [entimemi  carnali,  cr  bautte  uo* 
fbra  iàta,cr  diletto  pur  de  i beni  frirituali . Come  ueg* 
giamo  per  contrario,  che  fono  fi  brutali,  che  qua  fi  corno 
foffero  tifile  niente  fentono  di  Dio , Si  che  come  dice  fan 
paolo . L 'buomo  animale  non  percipe  le  cofe  del  Signore 
iddio , ma  gli  paiono ,chefia  ttoltitia  > ma  il  frirituale  giu*  \ 
dica , cr  dif cerne  ciafcheduna  cofa . In  fomma  io  uoglio 
dire , che  in  molti  fanima  è diventata  carnale , cr  in  mol* , 
ti  altri  la  carne  è diuentata  frirituale  : cr  fecondo  lafen ■ > 
tenda  di  Giefu  Chrifio , quiui  è il  loro  cuore,  doue  è ilfuo  \ 
teforo,  cioè  nel  cielo.  Quefii  tali fr  effe  uolte  orando  fo* 
no  rapiti  in  eccedo  di  mente9cr  perdono  i [entimemi.  Et  di 
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molti  dtico  p troua , che  per  lo  forte  rapimento  del  cuore 
etiandio  il  corpo  era  leuato / opra  la  terratcome p troua  di 
fan  Tomafo  d’Aquinotcr  difant'Anfelmoycr  della  Mad* 
dalena,zr  d'altri  molti.  Trouap  ancora  di  fant'  Antonio»  t 
che  ponendoli  una  fera  in  oratione , fu  fatto  in  eccejfo  di 
mente  * er  flette  ginocchioni  con  la  faccia  uerfo  il  cielo  uol 
ta  infino  alla  mattina  feguente  che  non  prifenti.cr  allho*- 
va p nfentì.quanio  leuìiop  il  Sole  e T il  raggio  fuo  gli  ri* 
nerberò  ne  gliocchi , onde  ritornando  in  fe.p  lamentò  del 
Sole  er  dtjfe  : O ime  Sole , perche  ti  lieui  in  mia  noia. che  ^ 
tubai  rimoffo  er  impedito  di  uedere  la  clarità  del  ueroSo 
le.Hor  ueggoche  troppo  farei  proliffo  di  procedere  in 
quefla  materia  .tanti  fono  gli  ejfempi  er  le  auttorità  che  ci 
dimoflrano  la  ecccUentia  di  quefla  nera  oratione , er  però  * 
bafli  queflo  poco  che  detto  nè  brieuemente , cioè  che  ora * 
thne  perfetta  è uno  dolce  accoflamtnto  amorofo  dell' ani* 
ma  con  DÌo.nelquale  niente  gli  dimanda  con  linguajma  di* 
ce  col  Salmifla  col  cuore:  Mihi  adharere  deo  bonum  efly- 
ponerein  domino  deo  fpemmeam.  Et  ancora:  Vnampe . 
tii  a domino  batic  requiram,  ut  inhabitem  in  domo  domini 
omnibus  diebus  uitce  mc£yut  uideam  uoluntatem  domini  et 
uifltem  templum  eius , c rc.La  quarta  fpecie  della  oratione 
dicemmo  che  è ringratiamento . Et  queflo  dice  fan  vernar 
do  che  è in  memoria  de  ibenepeii  di  dìo  una  indeficiente 
crinreflejfaintentionc  quapuno  refoluimento  di  tuore , , 
er  trans formamento  in  dìo  , p che  qui  puertflca  quello 
che  dice  fan  Paolo,  cioè , che  chi  saccojia  con  dìo  , è uno 
fftirito  conlui.  Et  a queflo  ci  inuita  fan  Paolo, quando  di. 
• ce:Orationi  fiate  uigilates  in  ea  in  gradar  u afìione,c?c. . 
E c di  quefla  mi  pare  che  parli  il  Salmifla , quando  dice  ; \ 
- - - Adiutor 
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A diutor  meus  tibipfallam  , quia  deus  fu  fceptor  meus  et 
deus  meus  mifericordia  mea.  Et  ancora  : Apud  me  ora * 
tiodeo  ulta  me<e , dicam  deo  fufceptor  meus  es,  ere. 

N ellequali  par  ole  non  uuole  altro  direte  non  che  orando 
lo  r ingrana  de  i fùoi  beneficii.  Horqui  altro  non  dico 
di  quefto  ringratiare,  peroche  come  promefsiyne  farò  fin* 
gulare  trattato  ne  i fequenti  capitoli  y fi  che  per  bora  bajU 
qui  queflo  tanto  hauer  detto  dell'oratione  cr  delle  fue  ffie 
tie  cr  qualità.  Puofii  ancora  diuider e l'orationein  oratio* 
ne  che  ibuomo  fa  per  fe , er  in  oratione  che  l'huomo  fé 
per  altrui . Della  prima  non  dico  altro  : Ma  della  fecon- 
da quefto  fogo  umgo , cioè  che  molto  gli  conuiene  effere 
perfetto  per  fe  quello  che  piglia  officio  di  pregare  per  al m 
trui,fi  che  preghiamo  che  l'huomo  per  carità  er  con  uer-> 
gogna  debba  pregare  per  i fuoi  profiimi  uiui  er  defunti, 
mafsimamente  per  quelli  dalliquali , ò per  liquali  riceuiam 
mo  eleniofina  y pur  non  fi  debbehauere  ri  [petto  a guado* 
gnoycome  fanno  molti , iquali  non  baftando  a pregare  per 
[erutto  il  giorno  uanno  cercando  danari  promettendo  di 
farne  orationi  grandi  : Si  che  per  quefto  modo  uendono  le 
meffe  er  le  orationi  iniquamente.  H or  di  qutfti  troppo  fi' 
potrebbe  dire  dimoiti  inganni  chef  anno  yma  all'ultimo  ef* 
fi  ingannano  pur  loro  medefimi , peroche  poniamo  che  ef 
fi  non  faccino  quello  che  promettono  , ouero  chele  loro- 
crationi  a dio  non  piaccino,pur  quelli  che  s'affidano  a efii,> 
non  hanno  danno , peroche  Iddio  giufto  rifponde  alla  loro 
buona  intentane , er  quefti  tali  paga  poi  della  loro  negli * 
gentia  er  inganno  : Come  fi  troua  d'uno  facerdote  che  ri* 
genette  una  fchiauina  da  uno  peregrino, perche  ne  diceffe 
meffe  doppo  lafua  morte , laqual  cofa  perche  ncnfecefoU 
v F 3 tediar 
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lecitamente  ,fu  poi  in  uifione  portato  al  giudichi  et  quelli 
(chiarina  calda , er  bollita  gli  fu  gettata  nel  uolto } fi  che 
ritornando  in  fe , fi  trouò  tutto  il  uolto  abbruciato . Hor 
fintili  altri  ejfempi  affai  fi  trouanoiper  iquali  fi  mojlra,che 
gran  giudicio  torna  a quelli , che  pigliano  f alario  per  pre- 
gare Iddio  per  altrui,??  nonne fono  foUeciti,^  non fané 
H (ufficiente  ulta. 

y i Kf>  . , »4 . , . • . .«k 

Come  dobbiamo  lodare  iddio  in  tutte  lefue 
: opere . Cap.  i $ . 

ET  perche  (come  di  (opra  è detto)  parte  er  /fede  di 
oratione,è  dilettarli  in  Dio , er  lui  lodare , er  fin» 
gratiarr.ueggiamo  bora  piu  diffintamente,et  come , 
er  perche  dobbiamo  iddio  lodare ,er  ringratiare.  E t pri» 
maneggiamo  della  Diuinalode,  laquale  gli  rendiamoti? 
facciamo  hinni,  falmUz?  cantici  (firituali . Et  dico  ,che<t 
quella  opera , cr  atto  prima  c inulta , er  induce  la  (anta  • 
Scrittura)laquale  in  molti  luoghi  a ciò  cinduceiet  mafiime 
tiauii , ilqualc  in  molti  Salmi  a quejlo  ci  prouoca , er  in «• 
duce,dicendo . Lodatele?  benedicete , o giubilate , magri» 
ficate,o  efultate  iddio . Nelle  dette  parole , non  ««ofe  d/tro 
direte  non  che  fempre  dobbiamo  Iddio  lodare,  rapprejett 
dando  la  fua  bontà . Md  de  i molti  fuoi  detti  ne  poniamo  ’ 
alquanti , come  è quelloyper  ilquale  dice . immola  Deo  fa» 
cjrificium  laudis,erc.  F t Laudate  pueri  dominum,zrctEt 
co  fi  potremmo  ricordare  molti  altri  Salmi j come  è , Lauda 
anima  mea  dnm.Et  Laudate  dorma  uni, quonùm  bonus  eji 
pfalmus . Et  Lauda  hierufalem  dominum . et  Laudate  do» 
minumomnes gente s . iquali  tutti  incominciano  da  quejlo 
vocabolo  Lodate to  Cantateto  d'altri  jìnuli . A quejlo  d«-  , 
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cord  ci  nmmonifce  lo  Ecckfiaflico,quando  dice . Con  tuttè 
il  cuore  lodatele?  benedicete  il  nome  di  Dio . E t fan  paolo, 
ftclld  epiftola  ad  Hebreos  dice . offeriamo facrificio , CT 
lode  fempre  d Dio . Ef  fan  Giouanni  nello  A pocalisfi  dice, 
che  udì  una  uoce,the  diffe.  Dite  CT  date  lode  a Dio  nofbro 
tutti  uoi  fanti fuoi.CT  che  temete  iddio  piccioli  CT  gran  A 
di.  Et  cop  potremmo  dire , e r allegare  molte  altre  Scrii 4 
turcilequali  a lodare  iddio  cinuitano,CT  confort  ano. Nel*, 
la  feconda  parte  dico,  che  a lodare  iddio  cinduce  ógni  crcé 
tura', per cioche  in  effe , CT  per  effe  conof riamo,  CT  prouid * 
tno  lafua  bohtà<cioè . Voglio  dire , che  perche  le  creature 
lo  debbono  lodar  e, come  fommo  artefice, che  le  fece,et  come 
Signor  cortefe , che  per  noi  le  fece , e r a noi  le  dona . Et 
quanto  al  primo  rifletto  lo  dobbiamo  lodare  ,[ccodo  quei 
proucrbio,che  dice, l'opera  loda  il  maeflro  : cioè  uuol  dire  - . 

la  bontà  del  maeflro , fi  co  nofee  aU opera,  che  fa . Come 
ueggiamo,che  uedendo  tabella  dipintura , lo  diamo  il  dipi* 
tore,CT  perla  Scritturalo  fcrittore\cT  cofi  dell' altre  ope 
re,CT  operatori . e t per  que fio  riffe  tto  fu  fatto  quel  can* 
tico  del  profeta  Daniele , cioè . Benedicite  omnia  opere 
domini  domino  inelqualquafi  tutte  le  creature  fono  inui* 
tate  a lodare , CT  benedire  iddio  > cioè,che  gli  huomini  per 
effe  lo  debbono  lodare, uedendo  la  fapientia,CT  bontà  > e T 
la  onnipotenti  del  Creatore , CT  Signcre  Iddio  Padre  no* 

{irò,  per  quefle,CT  in  quefle  uifibili  creature . Et  cofi  per 
queflo  riffe  tto  fu  fatto  quel  Salmo . Domine  dominus  no* 
fler  quam  admir abile  efl  nomen  tuumy  ere.  Quoniam  ui * 
debo  cario s tuos  opera  digitorum  tuorum  lunam  et  deUasy 
qua  tu  fundafl^crc.  Et  quell' altro  » Laudate  dominum  de 
corti  sfiondate  eum  in  excelfisfiaudate  eum  fol  et  lunato  c. . 
i F 4 Et  cofi 
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Etcofi  mólti  altri  hirtni,  [almi,  CT  canticiiper  i quali  fumo 
mmoniti  di  lodare ,cr  amare  il  Fattore , cr  le  fatture , c? 
f opere  /«e  : come  <fi  ciò  ci  dà  ancora  e j]  empio  il  Salmifìa , 
quando  dice . Delcttafti  me  domine  in  fattura  tua:  & in 
eperibus  manuum  tuarum  exultabo . 5/  cfce  per  quello  mo - 
do, come  fi  dice  nel  libro  della  Sapientia , per  quefie  beUei 
CT  grandi  opere  uifibili,posfiamo,  cr  dobbiamo  uenire  in 
conofcimento  del  Signore , cr  amore,et  del  Fattore,  et  forti 
mo  artefice  iddio  inuifibile . Si  che  come  dice  quel  deuoto 
Vgo  di  S.  Vettore , ^ne/le  co/e  in  /è  nwre  non  fi  debbono } 
ma  in  Dio,  cr  per  Dio,cfce  /e /èce . Et  perciò  ci  ammonifee 
S.  AgofiinOyCr  dice . Se  le  creature  ti  piacciono , iddio  in 
effe  loda : fiche  quello,che  a te  pi  ace, tu  a lui  non  di/fiiaccia , 
Et  perciò  ancora  dice . Conciofiacofa,  ch’ogni  cofa  fi  ami 
inquanto  ci  pare  utile,  cr  buono,  ucrgogna  ci  torna  di  non 
amare  molto  piu  colui,che  per  noi  le  fece  utili,  cr  buone.  E 
qui  fi  mo(lra,e  tocca  il  fecondo  rifletto,  cr  la  feconda  ra * 
gione,cr  cagione  di  lodare  iddio  nelle  creature  : cioè  per * 
che  ce  le  dona,  cr  fece  per  noi . come  pofiiamo  dire  per  ef* 
[empio, che  io  poffo,et  debbo  lodare  un  dipintore  dì una  fua 
bella  dipintura  per  duo  ri)f>etti:cioè  per  la  bontà , inquàto 
la  fece,  cr  per  la  fua  cortefia,  femela  dona.  H or  cofi  dico, 
che  dobbiamo  lodar  Dio  nelle  creature  : inquanto  le  fece , 
perche  in  ciò  fi  inoltra  la  fua  fapientia,cr  bontà', ma  molto 
piu  che  ce  le  dona,cr  le  fece  ad  ufo  nofiro . Nella  qual  cofi 
la  fua  carità  uerfonoi  conof ciano , come  trouiamo  per  li 
Scrittura', che  poi  ebebbe  fatte  tutte  le  creature , fece  fi * 
gnore  f huomo  di  tutte , cr  diffe . Faciamus  hominem  ad 
imaginem,cr  fimilitudinem  nojlram,cr  prafit  uolatilibut 
catti,??  pifcibus  maris>crc.  Et  perciò  dice  S.  Agoftino, 
-V  > che 
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che  gran  fegno  è della  bontà  Diuina .ch’ogni  creatura  è co* 
/Iretta  dj  darci  fe  medepma . Et  co  fi  dice  ancora  fan  Gre * 
gorio,cbe  gran  marauiglia  è,che  l'huomo  fempre  non  loda 
iddio, perch'ogni  creatura  a lui  lodare  cinuita . Ma  rime 
(come  dice  fan  Gregorio)ciò  che  riceuiamo  da  Dio  ad  ufo 
di  uitajferuertiamo  ad  ufo  di  colpa  tifandolo: fiche  faccia* 
tno,  come  chi  ferifce  altrui  con  quel  coltello , che  quello  gli 
hauejfe  donato . Et  come  dice  Vgo  di  fan  Vettore, 'a  modo 
di  meretrice  piu  amiamo  il  dono  .che  il  donatore :er  perciò 
ègiujla  fententìa  di  Dio, che  in  quefte,  er  con  quefle  crea * 
ture  iddio  ci  percuotaci  tribóli.con  lequali  er  per  lequa* 
li  piu  che  lui  amandole  ogni  giorno  offendiamo  ♦ 

i»  ; » • f 

Come  dobbiamo  lodare  iddio  ne  i fanti,  percioche  in 
efii  dimojlrò  fingularmente  la  fua  bontà . 

Capitolo  1 4. 

MA  auenga  che  in  tutte  le  creature  iddio  fia  loia* 
bile,&  commendabile  per  i predetti  rifletti ,pur 
molto  piu  fi  mojlra  lodabile,  er  comendabile  nelli 
fuoi  f aniiii quali  giuftificò  er  dotò  di  tanti,e  tali  benefici), 
che  in  efii  propriamente  picche  in  altra  cofa  riluce  lima* 
gine  della  Santisfimx Trinità;  cioè  potentia,fapientia,  er 
bontà",  er  perciò  a lodarlo  di  quefia  opera  cinuita,  er  in* 
duce  il  Salmijla  dicendo.  Laudate  dominimi  in  fanftis  eiufi 
laudate  eum  in  firmamento  uirtutis  eius,  laudate  eum  in 
Uirtutibus  tius  j laudate  cum  fecundum  multitudinem  ma* 
gnitudiniseius.  Et  dico,  che  iddio  mojlra  la  fua  potentia 
nei  fuoi fanti  piu, che  in  altra  cofa  in  ciò  che  huominide * 
bili  in  carne  humana  fece  fi  potenti,che  uinfero  i De  moni), 
fufcitorono  morti , mutorono  gli  elementi , er  foppor* 
, tomo 
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toron&crudeli , cr  infiniti  tormentigli  fecero  befferà 
morte , cr  d'ogni  pena . Owie  perciò  dice  fan  Bernardo , 
n iunacofa  ci  dimoflracofì  chiaramente  la  onnipotenti a 
del  Verbo  incarnato,comequcfia>cioc, che  fa  dine  tare  on- 
nipotenti quelli  ,che  in  lui /per ano . Q uefta  onnipotenza 
conofcetu  fan  Paolo  da  chrijlo quando  dieeua.  Ogni  cofa 
pojfo  in  colui,  cr  per  colui,  che  mi  conforta,  cioè  Chrijioi 
CT  perciò  diceua,cr  affermaua,che  dalla  fua  carità  non  lo 
potrebbe  partire, nc  penale  morte, nè  qualunque  creata* 
ra.  Et  fanto  Agofhno  parlando  del  tormento,  cr  martirio 
di  fan  V incentio  dice, che  marmàglia  f è in  colui  ninfe  Vin 
centiojlqiiàl  ninfe  il  mondo . Et  foggiunge.  Se  in  quejlo 
martire  penfiamo  la  bimana  fi  agilità,  non  è credibile:  ma 
fe  ci  penfiamo  la  uirtu  DÌuina,non  ci  debba  par  ere  imposft 
bile . Onde  perciò  neffuno  di fua  uirtu  prefumaipercioche 
fe  nei  contro  a gli  bcretici , riffondiamo  fapientemente  da 
Dio  è,non  noflrafapientia  : e r che  noi  i tormenti  portiar. 
ma  c da  Dio ,e  non  da  nojìra  pat lentia . ht  cofi  il  Salmifta 
gli  ricono f ce, dicendo . vortitudo  mea,  cr  laus  me  a domi « 
nus:et  diligam  te  domine  fàrtitudomeaict  In  domino  con * 
fido:  cr  Deus  incus  patientia  mea,  cr  altre  fimili  parole * 
Onde  che  di  quefto  dono,  cr  di  quejta gratta  folo  iddio  fia 
da  loiare,mcjlra  quando  ancor  dice.  Mirabile  deus  in  fan  ' 
élisfuis:deus  ifrael  ipfe  dabit  uirtute,  et  fortitudine  plebi  " 
fiix  benediólus  deus.  £ di  quella  opera  mirabile  intefelui 
quando  dijfe.  Mirabilia  opera  tua,zr  anima  mea  cognofcet, 
nimis . Laqual  parola  ([ponendo  lo  abbate  Erre  mone  (co* 
me  narra  Casfiano  nelle  collationi  dei  fanti  Padri)  dice' 
cofi.  Bene  è per  certo  mirabile  opera  di  dìo  buono  carna* 
Upojlo  in  carne  fragile  hauerfi  fi  /fogliato,  ogni  affetti ± 
...  carnale? 
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tornile, che  infra  tanti  accidenti  di  diuerfe  fortune,  che  gH 
occorrono,tenga  uno  fermo  Rato  di  mente  immobile  ,ct  in - 
uariabilr.queSlo  per  uerità  moftra  in  fe  efaeffa  imagine 
di  DÌo,ilqt*ale  mai  non  fi  muta . Si  che  ben  fi  uerifìca  ciò 
che  dice  fan  Gregorio, che  la  manfuetudinc  ferita  in  mila 
U diurna  imagine . Onde  per  queflo  rifatto  dijfe  il predet 
to  abbate  E rr mene, che  la  mente  del giufto  è comuno  fug 
gello  di  diamante ,er  ogni  cofa,che  gli  occorrt  è,  come  ce • 
ra : fi  che  in  ogni  cofa  imprime  la  fua  imagine , e r mai  non 
la  perde . Et  per  contrario  la  mente  deU’kuomo  carnale , e 
come  cera,  progni  accidente, et  cofa  gli  è come  un  f agget- 
to, alla  cui  imagine  fi  conforma  : fi  che  fi  iurta  fecondo  ua * 
rij accidenti  d'honori , er  dishonori,  er  di  profferita,  o 
aduerfìtà.  H or  di  quella  materia, cioè  difortezza,che  I d* 
dio  diede , er  dà  aldi  fuoi [dtiti,afTai  altre  fcritture,et  efjem 
pi  potremo  qui  poneretcome  di  S.  Lucia  Jaqual  diceua,che 
era  tempio  di  Dioimoftrollo  in  ciòcche  per  ninno  ingegno , 
nè  forza  quel  vafeapo  tiranno  la  puote  tiincerc,nè  mutare. 
Siche  in  lei  uerificcfii  quella  parola  del  Salmo . Deus  in  me « 
dio  eius  non  commouebitur . Et  quell’ altra . Qui  confiditi 
in  domino  ficut  mons  Sion  non  commouebitur  in  aternum. 
M a perche  farebbe  troppo  proliffa  cofa, non  meftendoima 
bali  pur  quelo  tantoché  detto  nè,a  moti  rare, che  i ddio 
è da  lodare  per  la  potentia,er  fortezza, che  diede  aldi  fan * 
ti  fuoi . Cofi  posfìamo  dire,  che  è da  lodare  per  la  fapien * 
tid,cbe  concedette  ad  esfi:  fi  che  come  lui  promife  neli'Euà 
gelio, diede  a loro  la  prudentia >er  la  fapientiaiallaqual  no 
poterono  mai  refiflere , nè  contradire  tutti  gli  aduerfarij 
fuoi . Onde  perciò  dice  fanto  Ago&itio  > che  de  i maggio s 
ri  miracoliate  confermò  la  noftra  fede  è qucfto , che  con 
è . pochi 
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pochi  \dltoti®  [empiici  huomini  iddio  mutò,®  allumi-  ■ 
nò  della  fua [anta  fede  i filo fo fi,  ® f apienti  mondani  j & 
atterrò ,®  fece  tulere  niente  ogni  ajlutia  mondana , cr  fin 
lofofiaìcome fi  mofira  in  fan  Stefano ,®  infanta  Caterina , 

C r in  altri  fantifiquali  diffiutando  con  gli  ber  etici , ® con 
i Giudei, cr  con  i filo fo fi ,®  f apienti  mondani, gli  fecero 
ualere  niente . Bene  adunque  è dafienedire  s cr  da  lodare 
tal  ma:jlro‘,  il  quale  di  huomini  grofii  fece  cofi  fottili,et  afin 
ti iiffutatori,w  difccpoli . Onde S.  H ieronimo  parlando 
di  qucjla parola,che  dice  fan  ciouanni  *,  cioè . ]/i  principia 
erat  uerbunn  dice,Giouani ruftico pefcatore  indotto 5 onde  . 
quella  noce  certo  fu  dal  fommo  mae/lro . Et  perciò  come 
effo  Chrifio  difje.  Vno  è il  Maeftro]uofiró  iddio . Siche: 
come  dice  S.Agofiino,poniamo  che  le  parole, et  gli  ammo «. 
nimenti  degli  huomini  pano  certo  aiuto  i pur  principale* 

M aefiro  è queUo,cbe  tiene  la  catedra  in  cielo . Et  perciò  > » 
fan  Gregorio  dice.  Che  in  nano  s affatica  la  lingua  del  pre 
dicatoreje  lo  Spirito/ unto  non  lauora  dentro  nel  cuore • 
Come  adunque  p dice  nel  libro  della  Sapientla . Ogni  fa * . 
pientia  è da  D io . Et  però  come  dice  fan  Giacopo , chi  riha*  . 
bifogno,da  lui  la  dimandifilquale  la  concede  uolontieri,® . 
non  rimpr onera  . Grande  adunqi  è per  certo  quefia  coro 
tepa  di  D io,che  huomini  [empiici  fotUeuaaconofcer  le  co « . 
fe  interne,  fuperne,®  eterne)®  preterite,®  occulte,ct 
f uture.  Si  che  come  dijfe  Chrifio  a gli  Apofloli,  ciòcb'ejfo 
udì  dal  Padre, riuelò  a loro.  Quefia  riuelatione,et  fapien*  ■ 
tia  humilmente  confefjaua  fan  Paolo  da  chrifio , quando  . 
parlando  de  i beni  inuipbili,®  dicendo.  Mai  cuore  d'huot 
mo  gli  comprefe , nè  orecchio  udì,  nè  lingua  puote  cffihca • 
re,  foggiunge  3 ma  iddio  a noi  gli  ha  nudati,®  lo  spirito . 
t fanto 

I *4  ' 
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folio  fuo . E t cofi  dice  ad  Galatas , che  la  dottrina  dello 
cuangeliononhebbedatl'huomoi  ma  per  riuelatione  di  eie 
fu  Chriflo . H cr  di  ciò  affò  potremmo  dire  : ma  pafiò  uia 
per  non  effer  troppo  proltjfo : et  perche  ancora  di  [opra  in 
parte  nè  detto,quando  l'oratione  commendando  dipi , che 
per  effa  t'anima  è alluminata  della  Diuina  fapientia,et  feie 
tia . HeUa  terza  parte  dico, che  ci  fi  mofira  iddio  lodabile 
CT  commendabile  per  la  gratia,??  mifericordìa  fua  : per 
Uqual  molti  peccatori  immondi , er  pefiimigiujlificò , cr 
mondò fecegli  fuo  tempio ,cr  fuo  habit acolo , ouermu* 
tatione  dilla  mano  diritta  di  dìo  . Leniamoci  adunque  di 
mezza  notte  a lodare  iddio,  come  faceua  il  Salmi  [la  f opra 
i giudici  della  fua  giujlificatione:  che  chi  non  fi  marauigli» 
cr  marauigliando  non  fi  rifolua  in  giubilo , cr  in  loie,quà 
do  in  fe,o  in  altrui  uede  fi  nobile  mutamento', cioè,  che  l huo 
ino  lujfuriofo  diuenti  continente ,er  purotcome  angelo',  cr 
f buoni 0 iracondo  diuenti  manfueto ,comc  agnello', il  rapace 
CT  auaro  diuenti  largojilfuperbo  diuenti  burnite,  cr  quel* 
lo  ch'era  figliuolo  di  ir  acuenti  uafeUo  di  gratia  ! Per  grò, 
tia  certamente  è quefio  mutamento.  Come  mojlr  a fan  Paolo 
in  Je> cr  altri  molti  pcccatori,dicendo ..  Doue  abbondò  il 
peccato , fopr  abbondò  la  gratia . Et  cofi  ancora  diceua . 
Gratia  Dei  fum  id  quodfum . Et  ancora . n on  ex  operibus 
influite  qutcfccimsnosjed fecundu  fuammifericordiam 
fàluos  nos  fecit,crc.  Et  ancoratoti  ejt  uolcntis  ncq,  cure 
rentis,fed  miferentis  Dei . Di  quefta  tal  materia  ancora 
affai  potremmo  dire  ma  par  mi , che  debba  baftirt  ciò  che 
riedetto  j cr  masfime  perche  di  quefla  gratia,  vinìferi* 
cordia,cioè,cbe  iddio  uolontieri  fa  aUi  peccatori  in  parte 
di  fopr 4 è detto . Et  ancora  ne  diremo  ali' ultimo  parlando 
U.  . ' della 
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della  humilc  confezione yper  laquale  Iddio  fi  prouocd  i fare \ 
mifericordia  al  peccatore . Cofi  ancora  fi  potrebbe  affai  » 
parlare  della  giujlificatione,  mojlrando  le  ricchezze  delle 
gratie,che  iddio  concede  a i peccatori  er  fanti,  iquali  giu 
flifica:ma  per  non  dire  troppojmi  pare  che  debba  baftare „ 
cièche  breuemente  di  [opra  è detto  [nel  decimo  cap.  dotte  ■ 
moflrando , come  il  bene  della  gratin  della  carità  eccede  -, 
ogn  altro  bene  del  mondo . Nella  quarta  parte  dico , che\ 
Iddio  e da  fommantente  lodare  nella  glorificatione  de  i fan  i 
ti  in  ciòyche  non  folamence  nell’altra  ulta , ma  pur  in  que*  r 
fla  fa, er  farà  ad  efii  tato  honorc:  che  come  ueggiamo  mag . 
gioreriuerentia  fi  fa  ad  una  piccola  reliquia  d’uno  fanto» , 
che  ad  uno  imperadore  . Onde  parlando  fanto  Agoflina , 
dell  bonore, che  fi  fa  al  legno  deÙa  croce,  cr  udendo  ar 
gumehtareyche  molto  maggiore  lo  farà  al  fuoferuo  eletto-, 
dice  cofi . La  croce, eh  era  fupplicio  detti  ladroni , è di  tan* , 
ta  riuercntiatch’ellafifa  in  fronte  a gli  Imperatori  .Et  fé 
tanto  honore fa  Chrijìoul  tormento  fuojior  quanto  mag»  s 
giore  lo  farà  allo  eletto,  cr  diletto  fuoicioè  uuoldire , che’l 
legno ,che  non  intende , ilquale  fu  intòrmento  di  Chrijlo,  x 
tanto  è boitoratoymolto  piu  uuol farete  t uuole , che  fi  facci 4 • 
honore  al  feruo,  er  diletto  fuo  j ilquale  lo  porta  nel  cuore 
pcrcaritàyC?  nel  corpo  per  purità,cr  fantità.Onde  per- 
ciò il  Salmijla,  penfando  il  grande  honore , che  Iddio  fa  atti 
fanti  fuoijice . mmis  honorati  funt  amici  tui  deus , nimis 
confort  at  us  efl  principati  corti.  Et  perche  gli  parue , che 
f honorem  il  premio  eccede  fife  il  merito , dicetcbegli  pare . 
ua  troppo . Et  cofi  è per  certo,  fé  non  che  al  f mif tirato 
buono  l idio  non  gli  pare  troppo  ogni  honore , che  fare  ci . 
può,  auenga  che  per  uerità  mal  cambiato  ne  fa  : cioè  ,cbc. 

mai 
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thd  non  è Unto  amilo  quanto  lui  ama , nè  tanto  hónorato,  ’ 
quanto  lui  bonora . Maoime,che  quejìo  non  penfano  molti 
jconofcenti  cani,cr  ribaldi  : pcrcioche  piu  toflo  uogliono 
feruire  con  pena , er  con  disbonorc  al  mondo , che  con  <fi7ct 
fo,er  Imore  a Dio . Onie  pere/  0 condro  d quefto  errore 
indegnandóp  fan  Gregorio , dice . Cejfatione  dalle  fatiche 
comanda  Iddio, ma  la  noflra  méte  pazza  piu  topo  uuol  fe- 
guire  lecofe  del  mondo  con  pena,  er  fatica , chefcttomet « 
tctfi  al  giogo  di  Dio  foaue,cr  leggieri.  Si  che  come  fpeffo 
dico,piufono  i martiri  del  D:auolo,che  quelli  di  dìo.  Onde 
aquefii  tuli  dice  iddio  per  I (aia  profeta . Hauete  Ufciato 
lite  Signore  benigno,??  feruirete  a i pgnori  crudeli, iquet* 
li  non  ui  daranno  requie, nè  giorno , nè  notte . Hor  / opra 
ciò  affai  dire  p potrebbe , a moftrare,  come  grande  è diffe* 
rentiayej  uarictà , feruire  a d/o, er  feruire  al  peccato:  ma 
baftihoraquefto  pocoyche  detto  nè  : er  masfime  perche  di 
f òpra  commendando  la  carità , in  parte  tic  toccato ) moftrà 
do  come  fon  contrari  gli  effetti  della  carità  a quelli  della 
cupidità . Ritornando  adunque  a quello, che  di  prima  prò*: 
pop, dico, & conchiudoyche  dobbiamo  lodare  iddio  ne  t fan 
ti  fuoiyin  cióyche  in  loro  moflra  la  f ua  eccdlentia.cr  boti/  * 
t ^concedendo  a loro  la  fua  potette  ia,zr  là  fua  fapientia}et 
la  fua  gratile  la  fua  gloria  : p che  ben  fi  inoltra  [omino, 
er  buono  artefice  in  cojì  bella ,er [or, mu  opera . ■' 


Come  dobbiamolodare  Iddìo  ne  i fanti,  perche  ce  gli  ha 
dati  per  papori,per  padri,  per  auocati,  per 
macjìri,e  per  fratelli.  Cap.  1 5 . 

MA  per  un'altro  rijpetto  piu  dolce  ,e  piu  utile, dico 
che  per  debito  aigiujlitu,cr  di  carità  dobbiamo 

ìU.-lin 
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iddio  lodare  neUi  furi  fanti.®  per  ciò, che  per  noi  gltfecfi 
tali,®  cigli  diede  per  pallori , & per  padri , ® per  duo* 
cutter  per  maejlri.®  per  fratelli . Si  che  adunque  fumo 
tenuti  iddio  lodare  per  i beni  .che  ci  fai  ® conferifce  quali 
to  al  corpo'.quanto  molto  piu  certo  di  cjjlo  cofì  eccellete  do 
no.delqual  ci  prouede  p falute  dell' anime.  H or  qui  sbanca 
ria  copiofa  materia  a parlare  della  carità  de  i fatiti  uerfo 
di  noi.®  della  molta  utilità^che  ne  riceuiamo.  Et  però  ab * 
brattandola  dico . che  per  fomma  carità  diede  a i fanti  po • 
lentia. che  ci  poteffero  f occorrer  nellinojin  bifogni.et  pe * 
ricoli,  come  ogni  giorno  ueogiamo,  ® leggiamo , che  fece* 
ro,®  fanno.quando  da  noi  fedelmente  fono  inuocatu  et  pe 
rò  fu  detto  a Giob  tribolato  . Chiama,  fé  è chi  ri  frondai®* 
conuertiti  a pregare  alcun  fanto.cke  t'aiuti . Et  queffo  afa 
fai  mojlra  chiaro  ne  i miracoli. che  fecero , ® fanno  ifana 
ti.®  gìufti  huominì  in  aiuto  delle  noflre  anime.  ® de  ino 
flri  corpi  1 ma  fi- a gli  altri , & fopra  tutti  principale , ® 
capitale  è la  Vergine  Maria  j laqual  come  madre  pietofa% 
®pngulare  auocata  de  i peccatori,  ® auerte  la  ira  di  dio 
da  noi.®  impetraci  la  f uà  gratta.  & la  fua  mifericordia9 
come  ogni  giorno  prouiamo  j ma  non  mi  eflendo  a lodarla 
qui.percioche  farebbe  troppo  lunga  materia . Ci  diede  ana 
cor  a Iddio  certi  fanti.®  paflori  per  prelati  jocedendo  ai 
efii  auttorità  d'ajfoluer  noi  da  i peccatl.et  cCarnminijlrarci 
gli  altri  facr amenti  i & mas  fune  del  corpo,  et  del  f angue 
fuoiptr iquali  ci  ringenerasfìmo  in  nuoua  uita,e  diuentafa 
fimo  figliuoli  di  Dio . Nc  llaqual  cofa  il  noflro  benignisfimo 
Signore  iddio  molto  mojìra  la  fua  carità  uerfo  noi  in  ciò9 
chepartèdofi  di  quefìo  mòdo  andò  al  Padre.®  lafciò  et  or 
Uno  per  fe  i Vicarij  a procurare  la  nofir  a falute,  preue» 
( * dendò 
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fendo  té  nò/bre future  infamuadi.Onde9et  peroquejìita* 
ti  rettori,et  medici  noftri  fairituali  dobbiamo  bauere  in  r 
uerentia  come  Chrifto  : per  oche  in  fuo  luogo  ci  fono  dati? 
come  lui  moftraÀicèioagli  apojloli . Che  ode  uoi-ode  me. 
H or  cofi  poffimo  dire  che  dette  a efii  fapìentia,per  laqua 
te  ci  potefiino  ammaeftrare . Onde  come  dice  fan  Pietro. 
Dallo  Spirito,  fanto  in  fairati  parlano  ifo.nti  huominidi 
Bzo:er  cofi  ferirono ,er  feciono  UbritneHiquaU  doppo  la 
loro  morte  quaficom^in  uno  facculouf  defilino  quello  che 
hauejfimo  afaretZT  che.  tenere ,<&  chefaerart,èt  che  tre • 
dere  tficome  dicefanPaolo . Ciò  che.èfcritto  è ferino  a 
noftra  dottrina, et  a noftracorrettione.  Nella  terza  parte 
dico, che  iddio  ci  ha  dati  i fanti  per  noftro  effempio , e giu» 
dicatorii  fi  cerne  diffe  Chrifto  dìfe  ? cofi  dico  de  gli  altri, 
che  ci  hanno  dato  effempio  di f arenarne  fecero  e sfi:  cioè  dì 
refiutare  il  mondo  con  le  fue  delitie  » er  portare  le  pene  in 
patientia.  Onde  perche  di  quefio  mafiime  ci  diede  effempio 
ChriftOyCrgli  airi  fanti:  fan  P aolopoichebbe  detto  nella 
EpiftoUadHebreos9cbe  i fanti  per  fede  uinf eroi  regni, 
cioè  tifare  giandùii*  erpor  torno  in  pace  dì effer  fegati,  CT 
uccifi  a ferra  foggìunge.  Noi  adunque  hauendo  tata  nube 
di  tcftimonij , cioè  uuoldire  tanta  moltitudine  di  effempi 
per  patientia, corriamo  alla  battaglia  propofta , rijguar i 
dando  principalmente  allo  attore  della  fede  di  Chrifto  Gie 
fuiilqud  proponendoli  l’eterno  gaudio,  foftenne  la  crocei 
V difaregiò  ogni  ucrgogaa,&  dishonore  . Perche  adun • 
que  come  (dice  fan  Gregorio  ) uiua  de tt ione  è la  uita  de  i 
buoni,  cr  piu  muouono  gli  ejjempi , che  le  parole . inefeu « 
(abili  fiamo  tutti  amatori  del  mondo,poi  che  conofcendo  la 
Merita  delle. fcritturegf  battendo  tanti  tffempijt  auocati 
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non  tomismo  a penitenti,  onde  perciò  diffcCbriàoneh 
io  tuangelio  a i Giudei  .che  fe  lui  non  foffe  uenuto , &'  noti, 
bduejfe  psrlxto.no  hauerebbon  peccato, a rifpetto,che  peo 
cono  dijpregwidolo  Et  perciò  [aggiunge.  M a bora  niuné 
tj cu  fattone  hanno  del  peccato  loroipercioche  e sfi  hanno  in 
Òdio  me , er  il  padre  . Et  cofi  ancora  dice , che  ilferuot  che 
fa  la  uolontà  del  fuo  fignore,CT  non  lafa.fia  molto  batti* 
to,ma  quello, che  non  lafa>percbt  non  la  sa , ha  battuto  po 
co.  Hor  f opra  ciò  molte  altre  cofejì  potrebbon  dire , a dia 
mojlrare  lagrauezza  di  quefio  peccato , in  ciò , che  tanto 
Benefìcio  dfjpregiamo  : ma  per  non  ptoltiplicar  tante  pa» 
rde.conchìuio  brkwmcntc,  er  dico  .che  dobbiamo  Iddio 
lodare , er  ringratiare  neUi  fuoi  fanti , commendandolo  di 
cofi  nobile  opera , CT  fi  perc  he  lui  ce  gli  ha  dati  per  retto» 
ri,cr  auocati.z?  mseflri.cr  guidatori.  Et  per  quefle  con  - 
fiderationi  s’ordinò  di  far  e f afta  de  i fanti:  cioè  per  lodare 
iddio , che  gli  fantificò , cr  glorificò  cr  per  vedere  per 
guai  uia  nandorono  al  cielo . er  dcfiderarc  di  andare  a fior 
con  esfi9cr  inuocarc  il  loro  aiuto  ne  i nofiri  bifogni . Che 
fi  come  dice  finto  weronimo.  I fanti  fiondo  iu  terra, quan 
do  dife  anco  erano  in  dubbio,  poteuano  aiutare  i peccato « 
ri.cr  Iddio  per  esfi  tante  gratie  fece  al  mondo  ) molto  pia 
certo  dobbiamo  crederebbe  bora, che  fona  in  piu  carità, et 
in  feemtì.cr  meglio  conofcono  i nojtri  pericolL,cr  fono 
uniti  ali onnipotente  iddìo  » e 7 Padre  nojlro,  ci  vorranno, 
CT  potranno  aiutare,  fe  gli  [apremmo  devotamente  prega 
re,cr  honorare . Md  come  chi  ben  guarda,  affai  può  uede- 
re,cbe  pare, che  facciamo  beffe  di  Dio.  cr  di  loro  in  ciò,cbe 
tulle  lorftjie  non  attendismo  a lodargli , cr  penjare  la  br 
eits  jttu  a giocare, s lujfuriare,  cxafarcogni  male  i fi  che 
f piU 
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piu  peccati  fi  fanno  communemente  in  un  giorno  di  fefhti 
% che  in  tutta  feltra  fettimana  , fi  che  piu  tofio  fi  può  dirr, 

che  prouochiamo  c hrifto,CT  i fanti  cotro  a noi,  che  migli 
prouochiamo  auocati  per  noi.  Percioche  come  dice  fan  g io 
tuoni  Boccadoro  nel  libro  della  compuntone . Se  al  tutto 
veniamo  al  contrario  di  queHo / he  fece,&  comanda  chri» 
fioche  chi  ben  ptnfajje  da  una  parte  la  nojlra  prcfesfionc, 
ìCT  fede , dall'altra  la  tiofira  uita,chiaramctc  uedrebbe,  che 
imaggiori  rimici,  chabbia  Chrifio, fono  t furi  fedeli  j cr 
mas  fune  certi  chierici , cr  prelati , iquali  debbono  effere  in 
terra  in  luogo  di  chrifio . Onde  di  quefli  tali  parla  fan  Ber 
tiardOyCr  dice  * O buon  Giefu  tutto  il  mondo  pare,c'habb\ 
fatto  congiuratone  controa  te , per  perfeguitare  te,  cri 
tuoi  fedeli, cr  quelli  in  quefia  perfecutione  fono  primi , cr 
capitani, iquali  tu  hai  conftituti  per  te  Vicarij  fopra  la  ter 
rafiaqual  ricomperafii  cól  (angue  tuo.  Quefli  tali  chiama 
fan  Paolo  rimici  della  croce  di  chrifio, percioche  del  poue» 
ro,et  nudo  chrifio  cercano  ricchezze, dell'apprqato  uiuoi 
no  in  delitie,  del  uituperato  cercano , cr  uoghono  honore. 
Onde  perciò  di  lor  dice  fan  Bernardo . Honorati  precedo» 

f no  del  bene  del  Signore  : alqual  Sigmre  fi  mal  uiuono,  che 

fanno  poco  honore . Et  quinci  è quello,  che  fi  uede  conti» 
nuamente,cioè  off at amento  di  meretricifiìabito  di  buffoni , 
CT  fornimento  di  Re,cr  di  B aronil.  h or  ueggojbc  tropi 
po  andarci  innanzi  a parlare  de  i diffetti  di  quefli  tali  : cr 
perciò  baiandogli  al  giudicio  di  dio  , dico,  che  dobbumo 
feguire  la  uita  de.  i Santijaquale  ci  ha  data  per  maefiro,  it 
effempio,che  chi  uolefje  feguire  la  uita,  cr  la  ria  di  moU 
« ti , che  tengono  luogo  de  i fanti,  male  capiterebbe . Pcrs 
fioche  uggiamo,  che  nel  luogo  de  i land  Patriarchi  fo» 
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no  hoggt  certi  prelati,*?  poflorìjquali  lt}efortBexiÌDÌn 
non  pafcono,mafcorticano.  Etcome  dite  fan  Ber  nanfa 
Sono  piu  atti  a uotare  le  bàrfeyche‘a  correggerai  loro  ut* 
fycrpiu  a fare  conuiti  a * ricchi,  *?  a uepire  buffoni ,cbq 
tt  pafcere,*?  ueftire  i poueri  di  Cbtifto . C ofiin  luogo  dei 
fanti  profeti  di  Dio  fono  hoggialquanti jpigohfirì,*?  hi* 
pocriti,  chefi  fanno  profeti,®-  ingannano  le  genti  f empii * 
ce,dicendofuoifigni^?  ui foni  [alfe . in  luogo  dei  fanti 
Apofloli,*?  antichi  relrgiofi,*?  Monaci  Jonohoggial * 
quanti  incapucciatfgoditori  malcontenti  deuoti  della  po* 
verta,*?  della  cajtìtà,ai<juali  obttgati  fono . in  luogo  detti 
martiri ,er  (cruenti  fono  boggi  alquanti  accidiop,et  odo * 
fi,*?  ffiigolifirij?  che  non  uogliono  fare  ft  non  màgiare, 
in  luogo  de  i fanti  Heremiti  del  deferto  d Egitto,  fono  hog 
gi  certipaticeUi,*?  fer  Abbati  Squali  ingannano  le  fimi* 
Mieter  if empiici  co  fuoifalp  fegni , et  f emoni  hipocriti. 
In  luogo  détte  beate  uergini  uergognofe,[cr  rinchiufe fono 
boggi  alcune  donne  molte  aperteci?  troppo  domefticc.piu 
che  non  fi conuienti  Uqualt  fon  ft  poco  deuote  di  Dio,  che 
non  poffon  ilare fenza  deuotione,*?  dimeftichczz*  d'huo- 
mim.  si  che  poniamole  incomincino  per  jfiirito,commu- 
nemente  terminano  in  lordura  di  carne, o per  opera  ,o  per 
intentione , Onde  aeggio , che  un  poco  fono  ufcito  fuori 
detta  materia  cominciata:  nix  non  al  tutto,  nè finza  co* 
gione:  perciochea  ccmmaidationc  de  i fanti  paffuti  torna 
la  rea  uita  drqueUi, (quali  boggi  fono  in  lor  luogo , E t per- 
ciò terminando  qucfla  materia  dico  scht  dobbiamo  lodare 
lddio  neUi  fuo\  fanti,*?  Jeguitarli:*?  non  dire ,come  dico * 
no  molti  flotti , iquali  udendo  predicare  le  eccellenti  uirtk 
de  i fatui:  ciòè , come  furono  caffi,  *?  dispregiatori  detta 
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pecunia  CT  degli  bonari, cr  farti  nelle  pene,  dicono  quelli 
furono  fantijbot  chi  potrebbe  copiare?  cheper  certo  dob 
buxmo  tenere  ,che  chi  non  feguita  la  loro  uii , cr  uita  non 
goderà  con  loro  nell’altra  uita . Ver  un’altro  rifatto  pof- 
fiamo  dire , che  dobbiamo  lodare  i fanti  per  Dio  : perciò* 
che  r amarono,  er  feruirono  fmcermente,  cr fortemente 
(come  di  f opra  è detto  ) che  fe  noi  fecondo  il  mondo  Iodio* 
mogli  huomìni  Udienti , e r uittoriop,  molto  piu  dobbiamo 
lodare  gli  buomini  uirtuop  ? iquali  uinfero  il  mondo , cr  » 
Demoni  per  fortezza  di  carità  * Et  perciò  fono  ferine^ 
CT  leggiamo  le  loro  leggende,??  martirij  per  lodarli  del * 
le  lor  uirtu . Et  perdo  ne  fa ,cr  canto  lo  /anta  Chiefa  hinf 
ni,??  cantici,?? f almi , lodando , er  moftrando  almondo 
ehr  uittorie . ìnquanto(come  detto  è)  fono  noftri  padri , 
cr  auocati,  cr  gli  dobbiamo  lodare,  cr  ringratiare . Et 
perciò  per  quefti  rifatti  a lodarli,??  honorarli  ci  induce 
loEccltpapico,  quando  dice . Lauiemus  uiros  gloriofos , 

. Cr  parente!  noftros  in  generatone  fua.  Inquanto  gli  chio- 
ma uirigloriop,ilquale  uocabola  importa  uigore ,??  ualo* 
re,  dimoftra  che  fono  do  lodare  per  le  opere  uirtuofe  : per 
lequali  ci  fono  in  eftbnpio ,??  fono  nominati , cr  famop  al 
mondo . Inquanto  dice  parenti  noftri,  dimoftra  la  fecondo 
, cagione  : cioè , perche  ci  amano  come  padri  favriiuali,  cr 
procurano  lo  noftra  falute  piu, che  non  farebbe  padre,  CT 
madre  carnale . In  ciò  che  dice , ingenerarne  fua, dimo- 
ftra, che  cufcbeduno  fecondo  f ordine  fuo  è da  lodare. 
Et  queftofu  detto  breuentente,a  dimcftrarc,(hel  signore 
iddio  è nelli  fanti , cr  i fonti  in  dìo , cr  per  dìo  lodare,  cr 
bonorare  dobbiamo* 
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>£  Come,  cr  perche  dobbiamo  lodare  iddio  tulli  : ^ 

Angeli  fanti»  /.  Cap.  16. 
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COnfegrtentetnente  dico,  che  per  i ri  fretti  mede  fin ir 
predetti , cr  confi  derat  ioni  dobbiamo,  et  pesfiatno. 
lodare  iddio  detti  beati  Angeli, cioè,pcrche  cofi  ec* 
celienti,!?  nobili  gli  creò,  cr  perche  a noi,  cr  per  noi  gli 
mandai  Et  perciò  il  Salmifta,  poi  ebebbe  detto , laudate* 
deminum  in  fanftis  eius  ,fog giunge . Laudate  eum  in  ubr* 
tutibus  eius , cioè  negli  Angeli . Et  perciò  ancora  inni  té 
gli  Angeli  a dìo  lodare,!?  dice . Laudate  eum  omne s an* 
geli  eius, laudate  eum  ommuirtutes  eius. &c.  Et  Daniella 
dice,  benedicite  angeli  domini  domino, etc.  Et  d auid  dice» 
Benedicite  domino  omnes  angeli  tius  potentcs  uirtute,  etc v 
H or  qui  fi  hurebbe  copiofa,et  deuota  materia  a parlare  de 
gli  Angeli  quanto  alla  dtjlint  ione  degli  ordini  ,cr  degli 
ttfficij  loro . M a perche  la  materia  è fottile,et  fi  né  fono  di* 
ucrfe  opinioni  di  fanti,  cr  iocomefcntplice  ne  parlo  in  uol 
gare  per  buomini  [empiici,  cr  idioti , non  mi  eftendo  [opra 
ciò,  [e  non  che  pongo  femplicemente  ciò  che  ne  dice  S.  g re 
gorio  in  quella  Omelia  [oprai  uè  angelio  detta  fifia  de  gli 
Angeli  : douegli  ordini, et  gli  uffici)  loro  diftingueper  tal 
modo . Et  dice  cofì . N oue  fono  gli  ordini  de  gli  Angeli 9- 
fecondo  che  per  diuerfi  luoghi  della  f anta  Scrittura  fi  tro m 
ua,cr  proua,cioe.  Angeli, Arcangeli,  Virtù, PotejU,Prin 
cipati,Dominationh  Troni, Cherubini,  ti  Serafini . De  si 
primi  duo  ordini , quafi  tutta  la  Scrittura  parla,  cioè,  che 
pano  Angeli,!?  Arcangeli . De  i Cherubini , cr  Serafini- 
par  Uno  molti  Pro  fi  ti,  cr  masfime  il  profeta  lfaia . Onde 
diffe , Vdauit  ai  me  unus  de  Scrapbin , c re.  Et  Dauii 
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Set  dì  ebrifio:  Afeeniit  fuper  fherubiniO‘  UcUuit,  Dei 
principati;  c?  potetti,  virtù , cr  d minationi  parla , cr 
ferine  fan  eaolo  a po/lolù,  nella  e piftoja  ad  F phepos  : c T 
nella  Epiflola  ad  Coloffenfes , ancora  gli  ricorda  cr  uggititi 
geni  i Troni . Si  che  in  fontma  conchiudendo, noue  fono  (co 
me  è detto ) gli  ordini  de  gli  Angeli , Et  quefto  proita  per 
quella  parola  et  lfata:per  laquale  parlando  al  primo  Angelo 
che  cadde , rimprouerando  la  prima  degniti , dice . TU 
Cberubin  pgnaculum pmilitudinis  : cioè  uuol  dirc,chaue* 
ua  piu  efprejfa  fmdv  udine  di  Dio . P lenus  fapientia , & 
perfeélus  decore . E t poi  annouera  noue  nomi  di  pietre 
pretiofc,cr  dice, che  nera  coperto,??  ornato;  per  lequali 
intende  noue  ordini  degli  Angeli  : aUiquali  Lucifero  cf* 
fendo  prelato, nera  quajì  ornato,  cr  honorato . Et  dipoi 
foggiunge  fan  Gregorio , cr  dice  in  modo  tale . Debbia * 
tuo  fapere , che  quepo  uocabolo  detto  Angelo , è nome  di 
ufficio , cr  non  già  di  natura  : pche  allhora  folamente  i 
beati /piriti  p pofjono  dire  Angeli , quandoché  alcuna  copi 
ci  annuniiano . Onde  per  il  nome  d'effere  Angelo  uiene  4 
dire,ch'èmejfaggio,??  annuntiatore . Et  perciò  quelli9 
iquali  che  annuntiano  le  cofe  minori  fono  detti  Angeli:  et 
quelli, che  annuntiano  le  maggiori , fono  nominati  Arcanm 
geli . Cop  ancora  per  i loro  effetti,  alcuni  fono  chiamati 
diucrp  nomi , come  Micaetlo,  Gabriello,  R afaeOo . Onde 
Micaellouienea  dire  quis  ut  Deus  : cr  quefto  è quella 
Angelo,che  combattè  contro  Lucifero, che  uoUe  effer  come 
iddio  ; c?  cop  ucciderà  Anticbrifto , perche  p chiamerà , 
cr  uorrà  effer  reputato  Iddio . E t cop  ogni  atto  di grat i 
uirtù  a lui  p attrtbuifceicome  fu  mandare  le  piaghe  in  Bgit 
to , dimierc  il  mare  roffo , cr  formar gere  quelli  digit- 
ar- G 4 
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to,CTàltre  molte  cofe.  Et  cefi  alla  noce  fui  fufciteratm 
i morti , cr  eglirapprefentefàalgìudièb  Ucroce.,  e r i 
e biodi  di  Chrifto . H or  cop  per  il  gran  zecche  ha.deU’hò 
fiore  di  DÌotp  che  dimtftra , che  niuno  può  fare , rti  debba 
prefumre  quello , che  iddio  è detto  M (caci  : cioè  ,quis  ut 
Deus.Quap  che  dica,niuno  prefumadi  farp  ìddio.'Que* 
fio  fu  principe  detta  Sinagoga , & combattè  col  Demonio^ 
ilqual  uoleua  nudare  il  corpo  di  Moife^nonuoUe.chep 
manifeflaffc , accioche  il  popolo  de  i Giudei  mhlo  adorafjb 
per  iddio.  Queflo  è bora  principe , & guardiano  della 
C hiefa,cr  introduce  le  anime  fante  in  Varadìfoi& perciò 
uolgarmenfe p dicè.che  lui  pefa  le  anime , cioè  dif cerne  i 
meriti . Gabriello  è detto  quell' Angelo,  ilquale  annunciò 
alla  Vergine  Maria  là  incarnatione  di  Chrifto . Onde  Ga * 
òrici  uiene  a dir  e fortezza  di  Dioiche  perche  lui  uenne  alla 
donna  forte  in  uirtù,&  ennuntiare  il  fortume  iddio , i/» 
quale  incarnò  per  uincere,et  cacciare  il  forte  inimico: ZT 
•è  chiamato  G.McUà9ciòè  fortezza  dì  wo . E t ccp  quello 
■Angelo,  ilquale  illuminò  Tol  la  cicco  è dette  R a fatilo 3 il « 
quale  è interpretato  medicina  di  Dio . Si  che  cerne  gene*  ? 
talmente  è detto , per  certi  effetti  fono  chiamati  i ffiritm 
angelici  per  certi, & dipinti  ncmi.  Die  e poi  fin  Gregorio J 
dìpitigucio  i loro  uffici/  che  Virtù  fon  chiamati  quelli  fpi 
riti , per  iquali p formo  le  uirtù  de  i miracoli.  Potijlà  fono 
detti  qlli  (piriti,  iquali  pngularmentc  raffrenano  i d ano* 
iliache  non  ci  pofjon  tentare,  cr  uincere,ccme  uorrebbono . 
Principati  fono  quei  (piritiche  fono  principi , cr  i ettori 
di  certi  altri (piriti  minori , cr  impongono  ad  tpi  ciò  che 
habbino  a fare . Domìnatictii  fono  ancora  maggiori,  che  i 
principati: perciò  effer principe  uiene  a dire tffere pri* 
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fno  fra  molthma  deminaretcioc  fignoreggtare,c  poljcder^ 

€ r reggere  altri  [otto  fua  giurifdittione , er  fi ignori a. 

Trotti  fono  dette  quelle  jchiere  di  fririti,  neìliquali  Iddio 
quafi  fi  ripofa,et  bagli  per  fuoi  affi  [fori  a terminare  i [uà 
giudici)  interra»  Onde  Trotto  ukne udire fedict.  Et  di 
que/li  parla  il  Salmijla , quando  dice  a dio  . Sedes  fuper 
thronùm  qui  iudicas  iuflitim.  Cherubini  uiene  a dire  pie * 
nitudine  di  [dentiate?  quefti  fono  quei  ffirittjqmli  come 
piu  uicini  a Dio  piu  chiaramente  lo  contemplano . Serafini 
v fono  quelli, iquali  per  piu  fingular  propinquità  di  dio,  del 

fuo  amore  piu  fono  acce  fi , e?  piu  noi  accendono . Onde 
Serafini  uiene  a dire  or  dente  incendente.  Hor  ecco,come 
fan  Gregorio  difiingue  gli  uffici j , egli  ordini  de  gli  An* 
geli . Et  qui  noue  ordini  fi  riducono  a tre  Hierarcbie,  cioè 
facrì  Principati: cioè  maggiore, mezana,  cr  minima,  l fa 
»:  maggiore  contiene  Serafini , Cherubini Troni.  La  me* 
sratu  contiene  D ominationi  , P oteftà,  cr  Principati . L4 
ra  contiene  Virtù,  Arcangeli,  cr  Angeli.  Et  fi  pone 
iìi  r ?;  fimilitudine  dello  imperatore,  ilquale  ha  alcuni  mi* 

' ttijhi  as fidenti  pur  /eco,  come  fono  alcuni  configlieri  ,cr 

offe  (fori  .■•Et  a quefti  fon  fìmiU  gli  ordini  della  prima  Hie* 
tarchia . A Iquanti  altri  rìha  a reggimento  del  reame  in 
cóntmutte,come  fono giuftitieriet  principi  della  mihtia,  et 
: altri  fimili  ufficiali . Et  a quefti  fono  fintili  gli  ordini  delM 

feconda  h ierarchù.  A leuni  altri  fono  ufficiali, come  certi 
caualieri,et  ufficiali  di  certi  luoghi  didimi.  Et  a quefti  fori- 
fimili  gli  ordini  della  terza  àier ar chia.  Auenga  eh* in  uero  y 

in  quejìo  fatto  r.iuna  ftntilitudine,et  CQparatìone  è propria 
Cr  perfetta'.pcrcioche  i fatti, e?  gli  ordini  della  corte  del 
(telo  sì  perfettamente  colui  folo, che  gli  ordinò f Et  perciò  J 

fu  ietto 
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fu  detto  a Giob  d a Dio . N unquid  nofii  ordirtem  cali , Cf 
pones  ratìonemem  in  terra  ? Quafi  dìcayquejlo  non  puoi 
tufipere , come  io . Di  quejli  beati  Angeli  dice  Gicb  » che 
fono  innumerabili . E t perciò  ancora  dice  fan  Dionifio,che 
irnienti  Diurne  ,cioc  gii  Angeli , fono fopra  tutte  le  coft 
efihntiyZr  uiuono  fopra  ogni  cofa  uiucnte:<y  il  fcmnojet 
bcdo  I dito  piu  chiaramente  contemplano ,cr  piu  ueggono . 
Ut  per  la  predetta  dijlintione  non  è da  credere , che  esfi 
(uno  propnj  gli  ufficia-  legratie  loro , con  gli  altri  non 
le  communichino,  anzi  tutti  particìpano  infìttile  le  grafi?. 

Si  che  in  tutti  ardono  di  perfetto  amore , e tutti  contempla 
no  iddbyC  tutti  raffrenano  i Demoni:  cr  hanno  l altre  gra 
tir, puniamo  che  piu  cr  meno,  fecondo  che  a Dio  piace.  Et 
pei  doppo  le  predette  cofe  foggiunge  S. Gregorio , e dicci 
che  tanti  huominifì  debbono  faluare , quanti  beati  (piriti.,  - 
fono  rimafì  in  cielo . Et  perciò  fa  bifogno.checì  dobbiamo 
ajjomigliare  a efìi  nelle  uirtù,  cr  nelle  gratie  ,fe  uogliamo , 
r jj'er  e !or  compagni, & conforti  in  gloria . Et  fatale  adat- 
tatione,&  dice.  Sono  alcuni  Squali  poco  intendono  di  dìo: 
ma  nondimeno  di  quel  poco  uolont ieri, per  carità  a i profa 
fimi  lo  infegnano . Quejli  faranno  compagni  de  gli  An- 
geli . Alcunialtri  fono  molto  uirtuofì , cr  efficaci  nel  fa* 
re  dt  i miracoli  : ma  in  ciò  non  guardano,  je  non  alla  cari- 
tà i l Signore  Iddio, & alla  falute de  i prosfìmi , Quejli 
faranno  con  gli  ordini  delle  virtù . Alcuni  altri  fono.che  , 
hann  t grandisfìma pgnoria  contro  de  i Dmotu,z7gli  eoe 
ciano  per  molta  uirtù  dhumiltà , cr  d'oratione . Quejli 
fono,  vfiano  fimiglianti  alle  Votejlà.  Et  fono  alcuni, 
iquali  eccedono  gli  altri  indegnità,  ejfantità.  Quejli 
fono  fintili  a i principati . Alcuni  altri  fono , che  per  fin * 

gufare 
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gufare  priuikgio,  & modo  pgnoreggian&i  uitij  y cr  uitt* 
tono  li  carne, z?  il  mondo  ♦ Et  quefti  pano  con  le  Domina* 
tioni . ' Alcuni  altri  fono,cbc  poi  che  per  folUcita  cura / un* 
no pgnoreggiaretcr  uincere  fe  medepmi  ,fon  fatti  degni 
da  Dio  di  fapere,  c 7 poter  giudicare , cr  riprendere  con 
9 f cruente fanto  zelo  gli  altrui  diffettì . Et  quefti  fono 

come  Troni,  er  fedie  del  grande  iddio  : nelliquali  cr  con 
quali  giudica, er  giudicherà  il  mondo.  Alcuni  altri  fono 
di  ftngular  feritore , cr  quaft  ardono  di  carità  di  dio  ,c T 
del  prosfimo . Et  quefti  fono  come  Cherubini , percioche 
come  dice  l' Apopolo,  plenitudine  della  legge  c t amore,  cr 
quefti  hanno  uera  fcientiaycome  Cherubini y iquali  per  ca « 
tità  a i profilmi  in[egnanoyz?  studiano  di  conuertirgli.  e t 
fono  alquanti  jpiritijquali  acceft , et  intèp  al  depderio  del* 
la  ulta  contemplatili'  dilettandoft  folamentc  nel  Signore , 
CT  grande  iddio,  cr  in  lui  contemplare  li  ripofatio , cr  di 
quel  fuoco  acceft  con  loro  parlare  gli  altri  accendono . Et 
£ queflt  tali  fi  poffono  ajjomigliare  a i Serafini  % in  ciò,che  in 

fe  ardono , cr  gli  altri  accendono  : de  iquali  pare , che  ne 
parli  il  Salmift  a , quando  dice  in  tal  maniera.  Qui  facit 
angelo s fuos ffiritus , cr  miniftros  fuos  ignm  un  ntem. 
Et  J /aia  quando  dice , che  uolò  a lui  uno  Serafino, e toccogli 
• le  labbra  con  un  carbone  di  fuoco ,cr  cornandogli , che  an - 

daffe  a predicare . Come  poi  adunque  dice  fan  Gregorio* 
Quefte  coje  udendo  penfiamo , fe  ci  trouumo  in  alcuni  di 
; quefti  &m,cr  beni , onde  prefumere  posfumo  <f  effer  coir» 

pagni  degli  Angeli  in  gloria . Che  per  certo  guai  fia  all’ a* 

\ nima,che  tnfe  niuno  di  quefti  beni  trouerà  : et  affai  peggio 
' iy[e  non  trouandofene  non  piange yzf  duole  .Si  che  almeno 
piàgendo  il  fuo  dàino jt  malcfiftudùjfe  di  reparare  lafua 
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uitapendegna  penitenti*. : deUaquale  come- dìfje  Cbrifh* 
nell’EtmgcliOtgli  Angeli del cielo godono,*?  fanno  fefia* 
affrettando  d' batterci  per  compagni  in  quella  uita  beata,. 
Per  le  predette  cofeconfidcrate^  fi  mojlr a,  che  come  prò * 
ponemmo , molto  è lidio  da  lodate  in  ciò , er.  <fi  cofi  nobili 
ereature^ome  fono  gli  Angeli : nelliquali  piu  riluce,et.  piu 
fi  mojlra  la  eccelicntia,??  bontà  Diurna fcHè  in  altra  crea . 
tura  i fi  che  in  quefia  opera  è da  lodare  grandemente  tal 
M aeflro . Ma  per  un'altro  rijfretto  a noi  piu  dolce  dob* 
biamo  lodare  Iddio  negli  Angeli' ‘.perche  come  dicémo  de  i , 
fanti.  Iddio  per  fomma  carità  gli  ha  dati  a noi  per  guardia 
ni,cr  miniftri&  auocati,  er  procuratori  della  nojlra  farù 
Iute . Come  mojlra  fan  Paolo, quando  dice.  Oninesfuntad » 
minijlratores  jfriritusinminijlerium  mifii  propter  eos  qui 
hereditatem  capiunt  falutis . Grande  adunque  è la  nojlra 
degnitàypoiche  fi  nobili  minijlribabbiamo.  Et  perciò  S, 
Uteronimo  dice . Tanta  è Indegnità  deli’ anime y che  ciaf  cu-  . 
na  incontinente,ch’c  creata , ha  uno  Angelo  a fua  guardia , 
Cr  compagnia , che  lafoUeciti  al  fuo  bene , er  raffreni  dal  : 
male . Onde  [opra  quella  parola  del  Salmo.  A ngeli?  fui * 
Deus  maniauit  de  te,ut  cujiodiant  te  in  omnibus  uijs  tuìs. 
Dice  fan  Bernardo . Quefia  ti  debbeyo  huomo  quejlapa* 
rolafare  battere  riuerentiatCT  concipere  deuotme,et  da* 
ve  fidanza . Re uerentia debbi hauere perla prefcntia.de* 
uotione  per  la  lor  beniuolentia , fidanza  per  ù cujlodia.  P t 
perciò  ancora  dice . Come  temi  tu  hauendo  tali  guardiani* 
fedeli  fono,  potenti  fono,  ne  ingannati  poffono  effere , nè" 
uinti : purfeguitiamogli,  c r uinceremo  ogni  tiofiroauer . 
fario f Ancora  (opraquclU  parola  di  \ fata, per  laqualdic 
• iddio . Super  muro?  tuos  aierufdem  conjlitui  cujìodes 
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cefi . ' Benigno  fei  Signore  nofiro  iddio,  che  non  fi  l 
contento  de  i muri  delle  najlre  guardie  : ma  (òpra  esfi  pont\ 
U cuftodia  de  ìtuoi  Angeli . Et  certoquefio  è molto  ntceff  t 
fdriapemoche  fei  buoni  (piriti  da  noi  jì  dilungherò,  niu 
no  potrebbe fojiener  l’imperio  delti  rei.  Et  perche  fempre 
ci  fon  preferiti , ammoni f ce  eia fcrno,  endice,  in  qual  tu 
uuoi  cantone , er  diuerticub  ofeuro  babbi  in  reuerenza  lo 
Angelo  tuo  .cioè, che  ti  guardi  t che  non  facci  infuaprefen* 
za  quello}che  tu  nòfarejìi  in  mh:  cioè  uùol  direbbe  [e  noi 
ci  raffreniamo  dal  male, per  tter gogna  degli  occhi  bumanii 
molto  piu  ce  ite  dobbiamo  guardare , per  uergogna  della 
prefenza  de  gli  Angeliche  ueggono  ciò  che  noi  facciamo, 
& odono  ciò  chertoi  diciamo,??  operiamo  fempre . Come 
anco  dimofirafon  Bernardo , efpone::do  quella  parola  della 
Cantica . Qua  babitas in hortis amici afcultant  te . Doue 
dice, che  quejli  amici  fono  gli  Angeli , iquali  folkciti  confi - 
dorano  ciò  che' facciamo,??  diciamo : ??  perciò  èfiifaran* 
tionoflritefiimoni,  ??accufatori  algiudicio , ??  lodatori 
fecondo  le  nojlrc  opere  buone,??  ree . Grande  adunque  é 
certo  irreuerenza  > CT  impudenza  peccare  in  prefenza  di 
tanti,  e tali  amici,??  offendere  il  Signor  loro.  Onde  mora * 
uiglia  è, che  esfi  non  ci  uccidino  fubito  > ma  la  pietà  di  Dio 
gli  raffreno,  ??  anzi  ci  fojpingono,  ??  inducono  a peniti * 
^Per  tal  rifpetto  posfiamo  anco  direbbe  grande  ardire  è 
offendere  il  prosfimo  in  prefenza  delt  Angelo,  che  loguar 
da,cr  a molto  disbonore  gli  ritorna . Veggiamo  fecondo  il 
mondo, che  quando  alcuno  è offefo , efjendo  accompagnato, 
oin guardia  iuit  altro,  colui  reputa l'cffefa  fatta  afe , ?? 
piglia  la  guerra  perqudlpffcfo.Et  di  ciò affai  chiaraméte 
ci  ammonifeè  Chrijio>qi*ando  dice,Vedete  nondiffregiate 
’ - \ uno 
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- Ano  dì  (juejli  miei  pupilli : cioè  quantunque  minimi , cr  uHt 

fecondo  il  mondo  j percioche  io  ui  dico,che  gli  Angeli  loro, 
cioè  guardiani,  [empir  ueggono  Id  faccia  del  Padre  mio  w 
cielo  Quafi  dica.  Gli  angeli, che  gli  guardano,  fe  ne  repu: 
tanoojfefucr  fi  ne  poffon  faruendetta:perche  fon  potenti* 
& ih  cieh\t?  qui  ancor  mofira,  che  quantunque  gli  Ange;, 
li  a nei  per  qualunque  modo  d [tendono, fempr  e nodimeno 
fono  glorioft  in  cielo.  Et  in  fomma  Schiudendo  queftd  ma*  v 
teriadico,che  molto  dobbiamo  lodare  iddio  j perche  cì  ba- 
dati Angeli  per  guardiani ,e?  amici . Et  lo  effetto  della  lor 
guardia,!?  amijtàa  noi  è, che  e sfi  cimpcdifsonoda  i mali i 
delle  colpe, o raffrenando  i Demoni , che  noncinuochmoiti . 
t en  torci  quanto  uonebbonefeome  di  f oprar  detto)o  cón k 
fortando  la  confcientia  per  memoria  della  pacione  di  chri 
fio.  Come  fi  mojlra  nello  a pocalisfi  Doue  fi  dice , chefk 
detto  a quelli  Angeli,alliqualierd4atopoteflà  di  mandare 
certe  piaghe  net  mondo , che  non  le  mandajjero  infino , che 
che  non  feghafferoi  [cruidÌDio  nelle  lor  fronti.  Et  cefi 
dice  in  Zaccaria  projfeta , che  l'Angelo  fece  fare  il  fegno 
della  croce  nelle  ponti  di  certi  tribolati  Ancora  c impedi* 
V'-  à f cono , che  non  pecchiamo , raffrenando  la  concupifcentia,o 

| * • / perinfermitìyOuer  altro  modo . Come  fi  dimoflrain  quello 

* \ Angelo  . che  toccò  il  neruo  della  cofeia  di  ciacob,  cr  fecelo 

if  \ infracidare  !?  diuentò [cioncato,  come  fi  dictnel  cenefi. 

* Et  cofi  per  molti  modi  dandoci  impedimento,come  fi  dimo * 

{tra  nel  libro  de  i numeri  dell * a ngelo,che  impedi  Balaam, 
che  no  andajfe  a maledire  il  popolo  di  dìo,  e?  per  altri  di* 
uerfi  modi . Et  cofi  ex  confortano  nelle  tentationi,  come  fi 
rhofira  nell'  Angelo, ch’apparue  a ebrifto,  ch'era  nella  hot* 
taglia  della  morte, & conforto^ . Et  mirano  allegre* a 

* ideila 
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Zddelh  nófira  autori a , come  fi  moflra  in  ciò,  che  poi  cht  \ 
chrifto  hebbe  uinto  il  nimico  nel  deferto , uennèro  gli  a n/ 
geli  a feruirlo,(?  fargli  honore.  Ancora  gli  Angeli  ci  aiu 
v[  Omo  a tornare  a penitenza,  fe  caduti  pomo.  Et  quefio  fan* 
no  in  tre  modi, cioè  iniucendoci  a contritione , aiutandoci  a 
fare  la  confessione , cr  allegranp  delia  fatisi attiene , c T 
dandoci  aiuto  a perfeuerare  nella  penitenza . li  primo  fi 
dimofira  nel  libro  ludicum , doue  fi  dice , che  f Angelo  ri * 
prefe  il  popolo  del  Signore  Iddìo  di  certa  trafgresfiene , 
onde  quelli  compunti  pianfero , cr  btbbero  mìfcricordia. 
E t cefi  medcfimamcnte  in  Tobia , doue  fi  dice , che  C Angelo 
Rafaello  puojt  il  fiele  in  fu  gli  occhi  di  Tabu,  ch'era  cie- 
co, cr  gli  hebbe  a rendere  la  luce  » per  laqualcofa  sinten * 
de, che  l'Angelo  pone  l amaritudine  della  contritione  in  fu 
gli  occhi  del  cuore , cr  gli  uiene  a dare  la  finità.  \l  fecondo 
fi  dimofira  in  quelli  ngelo,che  purgò  le  labbra  d'ifa  ia  prò 
fetali  erano  immonde , il  terzo  fi  dimofira  in  qudCAnge 
lo,che  apparue  ad  h dia  fianco , cr  accidiofo,  cr  defi  olio, 
che  dormiti a per  tedio  : cr  mofirogli  uno  pane  cotto  (otto 
r I a cenere uno  uafello  d'acqua , cr  fecelo  mangiare  r per 
Uqualc  cibo  confortato,  continuò  la  fua andata  infino  al 
& monte  di  Dio . detto  Oreb . Per  laqual  cofa  s'intende,  che 
lui  ci  conforta  nella  uia  della  penitenza . Et  cofi  fi  ralle* 
grano  dellafatisfattionetcome  mofira  chrifio,quàdo  dice , 
che  gaudio  è agli  Angeli  di  Dio  d'uno  peccatore, che  farcia 
penitenza  » He  i mòli  delle  pene  ancora  ci  confortano , e T 
impedirono  molti  nofiri  mali,  cr  giudiàj,  come  fi  ut  de  in 
vaniello > doue  fi  dice,che  C Angelo  difeefe  co  lui,  et  con  gli 
» éiì  tri  nella  fornace,??  ffenfc  il  fuoco.  Et  cefi  per  molte  leg 
gcde,et  hijlorie,per  le  quali  fi  trema, chi.  li  Angeli  Lino  da « 
' y;":  / toutttor.d 
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touittoria  a i fedeli  contro  de’  pagani.  Et  come  fi  diniofirà 
ne  gli  a ngeli>chc  guidorono.  Lothfuor  di  Sodomd,cbc  no 
perifje  con  gli  altri.Come  fi  dice  nel  Gene  fi.  Et  come  fi  di- 
ce etiandio  nell'Euagelio , che  fi  trouatche  i' Angelo  ammoni 
Gtpfeffó,cbe  fuggire  con  Maria,  c r con  Giefu  in  Egitto: 
percioche  H erode  cercaua  Succider  Chrifto . Confortano 
ancora  i tribolati  a patienzajccme  moftra  Zaccaria , quoti 
do  dice, che  l Angelo  gli  parlano  parole  buone , & confola* 
torte  come  già  è detto)  che  l’Angelo  confortò  Cbrifio 

nella  paura  della  morte . Quanto  è alli  beni  delle  grotte * 
trouianiOychegli  Angeli  ci  aiutano ,o  eccitadolanofira  pi* 
tritio,  come  moftra  Zaccaria, quando  dice.  -.  L’angelo  di 
Dio  mi  eccitò, ch'io  era  granato  di  grane  fonno,cioè di  pi* 
gritidi  o illuminando  tintellettojo  purgando,  cr  infamati 
do  l affetto  ( come  dice  fan  bionifw)ch‘è  ufficio  degli  ah* 

geli  illuminare, purgare,®- infiammare.  R imuouono  an * 
coro  da  noi  gli  impedimenti come  fi  dimojlra  nelf  Angelo* 
che  per  coffe’ il  primogenitòdi  Egitto,ilqual  fu  fan  Miche* 
t.  ^ (come  di  f opra  è detto  ) percioche  impediuano  i figliuoli 
fi  frati  del  fuggirei  Egitto’,  er  poi  diuife  il  mare,zr  gli 
guidò  pel  deferto  > come  fi  dimojlra  per  quella  parola , che 
dille  Iddio  nell'Efodo  a G iofue . L'Angelo  mio  ti  precede* 
rà,  ti  guarderà^  ti  introdurrà  nella  terr a,laqual  promifi 
ai  padri  uojlri*  AUultimo  a compimento,  cr  a certezza 
fogni  lor  carità  dicojcbe  esfi  itolo tìeri  ne  portano  t anima 
de  gli  eletti  in  Paradifo i come  fi  mojlramll’Euangclio.per 
Thijloria  di  Labaro  mendicala  cui  animagli  Angeli  por ■ 
torno  nel feno  <f  Abrami  cioè  tin  quella  requie  doueera 
Abram.  Et  masfime  quàto  gli  Angeli  amtno,et  procuri * 
no  la  nojtra  folate,  fi  mefira  pel  fatuo  wangdio,per  ilquai 
.(  trottiamo* 
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trouiamo,che  nell' opere  dell' incarna  rione  di  cbrijlojlqual 
Henne  per  noi  faluare,gli  Angeli  fumo  molto  foUeciti  prò - 
1 curatoriicioè  che  l'Angelo  annuntiò  hincarnatione  di  Chri 

fio  alla  Vergine  Maria>et  induffda  a cofentire . L'Angelo 
poi  confortò  Giofeffo,che  no  temefjc  di  pigliar  Maria, per 
thè  tragrauida , dicendogli , ch'effa  era  grauida  di  Spirito 
fanto,*?  che  partorirebbe  un  figliuolo  mafchio,alqualpo* 
neffe  nome  Giefocioc  Saluatore : perche  lui  douea  faluare 
il  popolo  fuo  dalli  peccati  loro . L’Angelo  poi  nato  chrijlo 
t annuntiò  con  allegrezza  a i pajlori , er  poi  inferno  co  lui 
gli  altri  angeli  contorno . Gloria  in  e xcelfis  deo:  er  in  ter* 
ra  pax  hominibus  bon<e  uoluntatis . C ofi  poi  come  è detto, 
ts  ngelo  ammonì  ciofeffo  di  fuggire  in  Egitto , er  poi  del 
ritornare . Et  alla  tentatione,*?  pafiione  di  Chrijlo  tacco 
pagnorono,*?  confortarono : ejpoi  alla  refurrettione  co « 
fortorno  le  Marie , apparendo  in  uejle  candida  infogno  di 
aUegrezzatet  poi  aU’Afcenfione  canfortorno  gli  Apofloli, 
predicendo  a efii,chequel  Gie foche  faliua  in  cielo, doueua 
ritornare  glariofo  a giudicare  il  mondo . P er  lequali  cofe 
fi  conchiude, che  grande  è la  lor  bumilta , er  carità  in  ciò , 
? che  non  fi  / degnano  d’effer  ncftri  minijlri ,er  non  ifchifano 

fe  tic  lebrofoytìe peccatore: er  effondo  cofi  nobili ,er  gloriofi , 
fanno fejla  d'hauerci  per  compagni  in  gloria : il  cui  co  tra* 
rio  ueggiamo  ogni  giorno  in  noi  in  ciò , che  tanta  è la  nojlra 
fuperbiOyZ?  inuidia>chabbiamo  àfihifo  i poveri,  er  i pec 
? catari,  enfiamo  dolenti  del  bene  de  i profi  imi  nofiri , Di 

: quejlo  uitio  troppo  potremo  dire:  ma  tanto  gridano  le  opc 

re,che  le  parole  mi  tacio , Et  perciò  cochiudendo  quejlo  cm 
pitelo  dico,che  fe  dobbiamo  godere  con  gli  Angeli,  gli  dob 
biamfeguitare  inpuritàjtt  humiltà,*?  caritàimasfima* 
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Mente  quelli  ; che  fon  minijlri  della  Cbiefa , c rfacerdotli 
iquali  come  barino  ufficio  <t  Angeli  di  afiifleré  a Dio , et  arie 
monire  il  popolo,  cofi  debbono  hauere  la  ulta:  altrimenti 
(come dice fanto  Hieronimo)  fono  Demoni ; Onde  dice * 

1 profesfi  lacaualleria  di  Chrijìo  non  hanno  mezzo  : cioè , 
che  bora  fono  Angeli,*?  bora  fon  Demoni.  Et  quejlo  chiù* 
rumente  fi  dimoflra  per  t diletti  di  Cbrifioulquale  di  Grò/ 
uannibattijla  dijfe , ch'era  Angelo , cioè  per  la  purità  dèlU 
vita:*?  di  Giuda  diffe,cb'era  Dianolo,  cioè  per  la  peruer- 
fità  della  uita.  Cofi  dall'altro  lato  dico,cioè,perche  amanot 
feruono  iddio, come  [e:  fecodo  la  carne  ueggiame, eh' amia* 
mo,*?  lodiamo  chi  ferue  noi,*?  i noflri  amici , cofi  et  mol* 
to  piu  dobbiamo  amare , e?  lodare  gli  Angeli , *?  i fanti : 
percioche  feruono,*?  lodano  iddioulqual  dobbiamo  amare 
(opra  ogri  altra  cofa. 

Come  lodare  iddio  è opera  di  gran  nobiltà, giocon* 
dità,*?  utilità.  Cap.  17. 

PEr  le  predette  cofe  ci  fi  dimoflra , *?  conchiude , che 
per  debito  di giufiitia dobbiamo  iddio  lodare, come 
fommo  artefice,*?  benefattore  perle  opere  fue , cofi 
mirabili,*?  utili  (come  di  f opra  è detto.  ) Ma  accioche  da 
quejla  opera  nijfuno  fi  pofjfa  efcufare,  nè  dire,  che  fia  cofa 
uile,openofa,o  difutile,  uoglio  bora  in  quejlo  cap.  dimoi 
firare, che  quefla  opera,  cioè  di  lodare  iddio  è di  gran  no* 
biltà, e?  giocondità,*?  di  grande  utilità . Dico  in  prima, 
che  è di  gran  nobiltài  percioche  da  cuore  nobile , *?  cono* 
(cento  uiene , *?  procede  lodare  il  bene , *?  rìconofcere  il 
benefattore  : *?  non  è opera  manuale,  ne  uile,  che  confifìa 
in  atto  manuale,ne  in  materia  uile:  ma  confi/le,  *? procede 
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tàcuore  grato,??  conof cerne,??  nobile,??  procede  in  Ibi 
gua . Onde  che  quejlo  facrificio  Iddio  accetti , ??  reputifi 
aJ  'ad  honore,  mojira  quando  dice  nel  Salmo.  Sacrificium  lati* 

& dis  honor’jìcabit  me.  Et  ancora  dice . immola  deo  facrifr 
cium  laudi ! Et  ancora  ciò  dimojlra  il  Salmijla, quando  di* 
te.  Luuiabo  nomen  Dei  cum  cantico , magnificabo  eum  in 
laude :er  placebit  Deo  fuper  uitulum  noucUu  cornua  prò* 

. iucentcm,??  ungula s . Et  perciò  foggiunge . Laudet  eum 
coeli  er  terra  mare  er  omnia  reptiha  iri  eis . N cUc  quali 
parole  ancora  mojlra>cbe  qui  fi' opera, er  atto  è molto  utr* 
le,??  meritorio  : poi  che  Iddio  cofi  jpeiialmente  lo  richie * v 1 
de, er  dimanda.  Quejlo ancora  mojira  in  ciò, che  poi  c heb  * 

he  detto , Sacrificium  Uudts  bonorificabit  me  > fogg  iunge*  . 

"Et  illic  iter  ubi  ojlendam  ibi  f aiutare  Dei . Ciò  vuoi  dire 
fan  Gregorio , che  quando  I huomo  attentamente  loda  i d/ 
dio  ne  i I almi,  er  cantici  Jfiritudi,  s'apparecchia,  er  di- 
tone una  uia,per  laquale  Iddio  uenga al  cuore  fuo . Que * 
fio  chiaramente  confcjja  fanto  Agojlino , dicendo , che  nel 
principio  della  fua  corner fione  molto  gli  giouò  a uenire  a 
■ . computinone,??  deuotione,in  udire, e dire  cantici,et  hinni9 
X . erfalmiffiirituali.  Et  cefi  Cantano  nelle coUat ioni  dei 
fanti  Padri,??  altri  fanti, molti  dicono,che  tra  l altre  cofe, 
che  leuino  la  mente  al  Signore  Iddio , è ildeuoto  canto  /pia 
rituale . La  fua  utilità  ancora  fi  dimojlra  in  ciò  ch’ella  eoe 
ciati  Demonio: come  fi  dimojlra  per  quella  hijloria  del 
primo  libro  de  i Re . Doue  dice  > che  fuonando  il  profeta 
■Dauid  la  citarra,cacciaua  il  maligno  jpirito  dal  Re  Saul, 

. ; ilquale  lo  tormentaua . t t pertanto  dice  fanto  E ffremiche 

come  il  uento  caccia  la  nebbia , cofi  il  canto  deuoto  cacciai 
Demoni, Et  generalmente  parbmdo^òciofiacofa^he  come 
' H 2.  dice 
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BcefmVaob,  iddio  ama  il  datore  allegro:  tanto  piu  meri * 
ta  l'buomo^quanto  con  piu  allegrezza  di  cuore , e deuotio* 
oc  intende  a lui  lodare,*?  feruire . Ancoraché  in  quejio 
atto  Ihuomo  fingularmente  meritidi  uenire  apatia,*?* 
uirtùjmojlra  l’EcclefìaJiico, quando  dice . Lodando  iddio 
ef aitatelo  quanto  potete:  perocbe  lui  è maggior  (fogni  lo * 
de.  Ciò  uuol  direbbe  niuno  lo  può  tanto  lodar  e, che  piu  de* 
gno  nonne  fia  .Et  poi  [aggiunge. Et  cofiefaltaniolo,  *? 
lodandolo  farete  da  lui  ripieni  di  uirtù , cioè  di  gratie,  or 
doni  frirituali.  L’utilità  di  quell’opera  dimojlra  ancora  S, 
Agcftino,*?  dice  cofi. Iddio  auenga,cbe  di  lui  no  poliamo 
dire  lodi  / ufficiente , accetta  nondimeno , *?  ha  per  bene  il 
facrificio  della  nofira  lode:  *?  il  canto,  *?  il  feruigb  della 
nofirauoce fi  diletta  d’udire , *?  di  uederci godere,  *?  lui 
lodare,*?  di  lui  cantare . Et  perciò  fan  paolo  fpejfe  uolte  ci 
mmonifce  di  lui  lodare  in  hinnijalmijt  citici spirituali , 
g?con  lui,*?  in  lui fempre godere . Onde  dice , Sé  prego* 
dete,  fcnza  intermisjìone  orate,  in  ognicofa  iddio  ringra* 
tiateipercioche  quejla  è la  uolontà  del  signore.  Onde  anco 
gh  antichi  Giudei  ufauano per  lodare  iddio  organi,et  cim * 
bali,*?  altri  diuerfi  fomenti . Come  dimcftra  il  Salmijla, 
quando  dice . Laudate  eum  in  tympano ,*?  choro:  laudate 
eum  in  cordis >*?  organo,*?c.  Cofi  fan  Giacopo  ci  eforta , 
Z?  dice.  Se  tra  uoi  è alcun  malenconico9e  triflo9ori9et  citi . 
HeUequali  parole  uuol  dimoftrare,che  la  letitia,  et  il  cantò 
fpiritualejnolto  uale  a uittcer  l'accidia: fi  che  uuol  dbre%cbi 
per  la  dolcezza  della  falmodùt  fi  debbe  cacciare  la  nocitiua 
trifiitia . Et  Cafiiano  dice  ♦ La  dolcezza  della  falmodU 
confola,*?  conforta  i cuori  trifii,*?  negligenti,  e?  le  fa* 
ftiàofe  menti  eccita,*?  diletta,*?  i peccatori  crudi  induce 
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i computi  tiene . Ancora  dice . L*  falmodid  è confolatiotté 
dei  trifli,cura  de  i dolenti,! anità  de  gli  infermi,  er  rime* 
db  deli anima,&(uffr agio  fogni  mi  feria , Et  perciò  U 
[anta  Chiefa  ordinò  i canti,  er  gli  hinni,  per  confortare  i 
fedeli  contro  alle  battaglie  de  i tirannie  de  i Dcmonvpcr* 
cicche  come  dice/ auto  Antonio , mica  er  pngutar  ragione 
4a  uincere  il  nimico,  è laletitid9cr  il  canto  Ipirituale,  Et 
quefto  affai  chiaramente  mojìra  il  Salmifla,  quando  che  db 
ce . Lauim  ìnuocabo  dominion , et  ab  wimicis  meis  fahm 
ero . Per  laqual  parola  dimofhra  chiar aulète,  che  I ddb  piu 
aiuta  chi  piu  lo  loda,  er  lodando  lo  chiama  nelle  battaglie 
fpirituali.  Onde  perciò  ancora  raccontando  alcune  fue  tea 
tationi,per  lequali  il  nimico  l'induce  ua  quafi  a difperatio* 
ricucendo . Ego  autem  femper  ffcrabo,^  aiijciomfuper 
omnem  tandem  tuamieros  meum  annutiabit  iujlitiam  tuM 
tota  (Uelaudem  tuoni.  Per  lequali  parole  uuol  dire,che  per 
fommo  rimedio  contro  alla  difreraticne,  pigliano  a lodare 
iddio,  er  commendare  la  fudgiuflitia.  Et  qui  fi  dirnofiram 
. . che  auenga,che  fempre  in  ogni  cofa  fio  utile,  & giufia  cofé 

g?  todare  I ddio,molto  piu  in  infinito  è lodarlo  ne  i fuoi  giudi* 
y ci/,er  ne  i flagelli,  confeffando  con  il  Salmifla,  er  lodandù 
i fuoi  giudici]  giuflifìcati  in  fe  medefimo,cosi  dice . Cogno* 
iti  domine, quia  aquitas  iudicia  tua,  ere.  Et  a quefio  modé 
intende,  crejpone  fan  Gregorio  quella  parola  del  Salmi * 
ftay  cioè,  Exultauerunt fili#  iud<epropter  iudicia  tua  do* 
mine . N ellequali  parole  non  uuol  dire  altro , fe  no  che  1 0* 
nime  giufie  confejfano,et  lodano  iddio  ne  i fuoi  giudieij.  2 1 
perciò  fan  Gregorio , effonendo  quella  parola  del  Salmo, 
i Confitebitur  tìbi  cum  benefeceris  ei.  P)ice,chedtfj)éttaUO* 
ce  dì  con f espone, er  di  hde  è, quella  che  fìfetrma,  er  fonda 
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per  giocondità  di  profferita  : ma  fola  quella  confezione  i 
di  gran  pefo.w  merito , laquale  dalla  uerità  della  rettitu- 
dine non  fi  parte  per  qualunque  dolore  gli  pojfa  uenire.  E t 
cofi fanto  Agofiino  [opra  quella  parola  del  Salmo . Gloria* 
mini  omnes  reóli  corde , dice . Chi  non  uuole  lodare  Iddio 
nel  tranfito  di  quefto  fecoloydìuenterà  muto,  quando  uerrà 
nel  fecolo  de  i fecoli . Et  perciò  fozgiungeyzr  dice . Lodo 
adunque  ò huomo  iddio  ne  i fuoi  beneficìjy.er  ne  i fuoi  fia* 
gellii  percieche  la  lode  del  flagellate  è medicina  del  flagel- 
lato . Et  perciò  ancora  diceyche  diritte  cuore  ha  quello, al- 
quale  in  ciò  che  ben  fa,  folo  iddio  gli  piace  : cioè , che  non 
guarda  a piacer  humanoye  ne  i malìyctìef[o  fopporta  jddio 
non  gli  diffiace  : cio'e,che  non  ne  mormora , ma  fempre  lo 
lodai  fi  che  ancora  lui  dice fempre  ialodofolo  quello , che 
piace  a \ddioyalquale  ogni  cofa  piace  : er  loda  idiioycomc 
ei  ammoni f ce  il  Salmifia7dicendo . Btnedicam  dominion  in 
omni  tempore  : fimper  lauseius  in  ore  neo  . Et  Tobia 
quando  dijfe  al  figliuolo . 1 nomni  tempore  benedic  domis 
no  ì ere.  Et  ilSalmifia  quando  dice . Lingua  mea  medi * 
, tabitur  iufiiùm  turni  tota  di^laudem  tuain . Et  ancora 
alice , Lauda  anima  mea  dominum  > laudabo  dominum  in 
vita  mea  ? pfallam  deo  meo  quandiu  fuero , Sopra  laqual 
parola  dice  fanto  Agofiino , H or  chi  potrebbe  tutto  il 
giorno  lodare , er  cantare  con  lingua  il  lungo  fermone  } fa 
adunque  ciò  che  fai  a lode  di  Dio,er  uiui  bene , er  fia  con * 
tinua  la  tua  loie  ’-,  percioche  quelli  cheuiuono  male , Iddio 
non  lodano anzi  lo  beficmmiano , quantunque  con  lingua , 
CT  in  uoce  cantino ,er  lodino . Et  fopra  quell" altro  Salmo . 
Deo  nòfiro  iocunda  fit  laudatjo  *,  dice  non  contradire  allas 
buona  canzone ,er  lode  con  mala  uita j percioche  nò  ègra * 
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tiofila  lode  nella  bocca  del  peccatore ,E  però  dice  la  Scrii 
tura  . R eftos  decet  collaudano.  Perche  adunque  facciamo 
in  terra  l'ufficio,  che  fanno  li  a rigeli  in  cielo,  cioè  lodare  \d 
dio  ci  conuiene  hauer  uita  angelica  h masfime  confederando 
che  come  dicono  fan  Bernardo , er  Casfiano.Gti  Angeli  fan 
tifino  prefenti  ad  afcoltarci , er  cantano  infime  con  noti 
come  mo/lra  il  Salmi/la , quando  dice . P r<euencrunt  prin* 
cipes  coniuntti  pfallentibus . Adunque  con  la  buona  uita 
procuriamo  fempre  di  Dio  lodare+percioche  ninno  fide* 
gno,CT  idoneo  iddio  lodare  nell! altra  uita , [e  non  incorni « 
eia  in  quejla  . Et  coli  finto  nieronimo [opra  quella  paro 
la  d'fiia . caudium  er  Uttiia  inueniuntur  in  ea  : cioè  in 
uita  eterna, gradar um aftio,cruox  laudis , dice . Quello 
che  debbon  fare  i fanti  in  cielo  cogli  Angeli,incòminciano 
. bora  a fare  in  terra . Ver  le  quali  parole  ancor  a fi  conchiù* 
de, che  come  di  fopraproponemmo,quejla  è opera  di  molta 
giocondità  : perciochegià  incominciano  ad  effere  in  varo* 
difo  per  quejla  [anta  letti  ia,c?  lode . Onde  perciò  dice  fan 
Bernardo.  Che  ninna  co  fa  cofi  rapprefenta  in  terra  lo  fia- 
to della  beata  uita , come  l'allegrezza  di  quelli , che  lodano 
iddio . Et  finto  A gofiino  dice  « Ordinato  concetto,e  tem * 
perato  di  diuerfe  uocifi  mi  rapprefenta  il  canto  dell bea * 

' ta  uita . Dell' utilità , er  ancora  della  giocondità  di  quejla 
Opera  parla  fan  Bernardo, et  dice . Poi  che  la  mente  è pur* 
gata  da  ogni  mondana  affezione,  gli  occhi  del  cuore  lieud 
4 contemplare  l'oratione , eh' è monda,  c?  il  giubilo  della 
lodc,&  l'ardente  de  fiderio  nel  Signore  iddio  delqualgiu* 
bilo,  parlando  f an  cregorio  / opra  quel  Salmo.  Beatus  po* 
pulus  qui  feti  mbilationem  ,■  Dice , che  giubilo  è , quando 
fi  ineffabile  gaudio  ficoncepe,  che  con  lingua  non  fi  può 
.,,v  H 4 efrrimere. 


FRVTTI  DELLA  LINGVA* 
tffrimcreima  tacer  non  fi  può,  cr  perciò fi  manifefta  per 
certi fegni  di  fuori, & atti  giocondi:  auenga,che  per  ninna 
proprietà  fi  poffa  berte  effirimere.Et  perciò  dice,chei  Sai r 
mftajion  diffe , Beato  Ù popolo, che  dice  giubilatone , ma 
che  sa  giubilatone  :perciochefapcre9&fentire  fi  può, ma 
non  bene  eftr intere  in  quefia  uit  a . Onde  che  queftogiubi / 
lare  s appartenga  propriamente  all’altra  uitajnoftrafi  per 
quella parolatche  diffe  iddio adob, cioè.  Doue  eri  quando 
mi  lodauano  le  ttcUematutine, et  giubikuano  tutti  ifigliuo 
li  di  Dio,ciocgli  Angelici  fanti.  Onde  cr  perciò  dice  S * 
; Bernardo . Semiuiuo,cioè  mezzo  uiuo  in  terra  relitto, mez 
zo  lodare  ti  pojfo  Signor  mio : ma  quando  tutto  teco  uiue * 
ró , tutto  ti  loderò  in  quella  beata  tua  cafa  cclefte:  doue  eoa 
me  dice  il  Salmi fta , ì fanti  beati  fempre  ti  lodano . Et  po» 
niamoxhe  fempre  l'huomo  fojfe  tenuto  di  lodare  iddio, pur 
molto  piu  nè  tenuto , cr  obhgato , poi  che  Iddio  incarnai 
tonfiderando  il  fini furato  beneficio , cr  frutto,  che  ne  con» 
feguitiamo . O nde  leggiamo , che  gli  Angeli  nato  Chrifto 
nè  cantorno  per  noftro  amore , Gloria  in  excelfis  deo,&c* 
Come  adunque  dice  fan  Gregorio.  Se  di  quefia  ineffabile 
opera  di  pietà  tanto  nc  dimcftrò  gaudio  la  foblimità  degli 
Angeliimolto  certopiu  ne  debbe  mojbrare  l'humiltà  de  gli 
huomini,  iquali per  effa  fon  cofi  ef aitati.  E t di  quefia  ope* 
' ra  patejche  intende fife  il  Salmi fia,  quando  inuitando  legen 
ti  a bdare  Iddio  diffe . Confiteantur  libi  populi  deus  confi * 
teantur  tibi  populi  omnes:  terra  deditfruttum  fuum . in* 
tendendo  per  la  terra  la  Vergine  Mariafaquale  ci  portò  il 
benedetto  frutto  Chrifto.  Et  cofi  lfaia  profetando  delfin- 
carnatione  di  Chrifto  diffe . Gaudete  cr  laudate  firnul  de* 
fetta  hicrufalmiqm  confokm  eft  domms.populumfuiè 
ì-  rettemi 

M - \ , . } 

• I 

A , !'*•  - ' . \ “ : 1 


4 


CAPITOLO  XVIL  <ft 

teiemlt  H ter  tifatati . Et  cofi  il  Sàlmifta  pronunciando  U ì 
auenimento  di  Chrifto  fece,??  cantò  quel  Salmo . Cantatt 
domino  canticum  nouum . Ef  poi  foggiunge  la  cagione, 
Notimi  fecit  dominus  f aiutare  fuum,  e re.  Per  lequali  cofe 
fi  cctichiudc,  che  quelli , che  hanno  fede  dell ottenimento  di 
Chrifto , fingularmente  per  quefto  beneficio  lo  debbon  b * 
dare . I»  figura  di  ciò  posfiamo  direbbe  Salmone  fece  duù 
Cherubini  [colpiti  apprejfo  all’Arca,  che  ft aitano  con  i pie* 
di,??  con  atti  a modo  di  chi  balla . Per  l'Arca  s intende 
Chrifto  incarnato , nelquale  è la  uerga  della  poten%a>lc  ta* 
noie  della  legge  della  fapietrea , er  la  manna  della  Diurna 
clemenza.  Per  quefti  due  Cherubini  s'intendono  lordine 
del  Chiericato ,??  lordine  de  i Religiofv,iquali  contcplan * 
do  iddio  incarnato, nè  debbono  fare  canti,??  letitia  ffiiri * 
tuale . Molte  altre  cofe  dire  fi  potrebbon  delle  cagioni , er 
del  modo,??  del  frutto  del  lodare  D bj  percioche  come  di* 
ccfecclefiaftico,cgli  è maggior  et  ogni  lode . Et  anco  do* 
giti  pericolo  della  imita  del  canto  : percioche  come  ilice 
Vge  di  fan  Vittore, del  canto, et  de  i fuoni  auiene,come  de  f 
facr amenti  : ciocche  è buono  a i buoni  , er  reo  a i rei  : er 
che  i rei,  er  uani  fe  ne  diffoluono , er  i buoni,  er  dtuoti  ne 
trefeono  in  compuntane,??  deuotione . Ma  per  non  fare 
troppo  proliffa  opera,  baffi  quefto  poco,che  n'è  detto : cioè, 
che  quefta  opera  è di  debito  digiuftitia  per  la  bota  di  dio, 
che  jì  moftraneHopere  fue,??  è di  gran  nobiltà,??  gioco* 
dità ,er  di  molta  utilità . Et perciò(come  dice  il  Salmiftd) 
fi  dtbbefare  faggiamente,  cioè, che  intendiamo  ciò, che  con 
tiamo,et  atio  intelletto  aggiungiamo  l effetto  j come  faceti* 
fan  paobyilqual  dice , p faUam  ffiritu  p fallout , er  mente* 
Et  perciò  dice  fanto  ifidcro  t che pocoualea  cantare  in 

noce 
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voce  fcnzorintentione  di  cuore.  Si  che  come  dice  Vgo  di  fdg 
yittore , meglio  è orare  in  plentio  con  deuotione  di  cuore, 
che  gridare  in  canto  di  uoce  fenza  effetto  di  mente . 

Come  dobbiamo  iddio  ringratiare  de  i fuoi  beneficij,et  fug 
gire  d'efler  lodatila0  ringratiati.  Cap.  1 8. 

Dipoi  chabbìama  mojlrato  come,  et  perche  dobbia * 
mo  iddio  lodare  neh' opere  fue , feguita  di  vedere 
come  lo  dobbiamo  ringratiare  de  i benefici j fuoi : 
che  auenga,che  quafì  una  cofa  paia,cr  fia  lodare , er  rin* 
gratiare  : puofii  nondimeno  dire , che  lodare  iddio  confify 
. heU’opere,  er  perle  opere  fue(come  è già  detto)  che  l'ope* 
ra  loda  il  Maeftroima  il  ringratiare  è per  rifletto  de  i fuoi 
beneficij , de  iquali  dobbiamo  ejfer  grati , er  non  ingrati . 
Ancora  communcmente  lodare  s intende  in  uoce,  er  in  con 
tiyCrfuoni.  Et  il  ringratiare  e per  qualunque  parole  , o 
pur  col  defìderio:auenga  che  generalmente  quefli  uocabo* 

' li  lodare, ringratiare,magnificare,èf altare,  fantificare,  er 

glorificare  iddio  ad  uno  fine  fi  riferirono , cioè  di  renderli 
gratiegr  lode,cr  honore  delle  fue  opere, & de  i fuoi  be* 

• neficij:chegià  realmente ,er  per  uerità  la  creatura  no  può 

fare  lddio,nè  piu  alto,nè  piu  finto, nè  piugloriofo,  che  pai 
ma  intendefi  quando  diciamo  quelle  parole, che  noi  lo  con* 
fefiiamo,  er  vogliamo  per  Signore,  er  maggiore , er  che 
lui  è degno  (fogni  honore,  c r d'ogni  riuerenza , er  (fogni 
lodeicome  mofira  fan  ?aolo,quaudo  dice  : Regi fccculorum 
immortali  inuifibik  foli  Deo  honor , er  gloria  . E t cefi  ■ 
nell'  Apocalifii,  fi  dice,  che  i fanti  lodando  Iddio  dìceuano, 

• J meditilo  er  clarita$,zr  fapientta , e rgratiwm  affa 

honor 
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Ìm(fr  UÌrtU$,&fortitudo  n eo  noftro,&c.  Per  lequaìi  pi 
role  fi  conchiude, che  perche  folo  iddio  è uer amente  buono , 
fólo  lui  è degno  dieffer  lodato , CT  bonorato . Si  che  fi  con*, 
<luie,che  quelli, iquali  uogliono  in  queflauitaeffer  lodati , 
CT  reputati  fanti , fono  fuori  della  oiuinagloria.Come  di* 
ce  fan  Bernardo . Et  perciò  fono  fuoi  principali  mimici  co 
me  mofirò  chriflo  ne  i F ari/ei)  iquali  perciò  tanto  hebbe  in 
odbyCT  maledijfejperche  erano  uani,cr  fuperbi.et  d'ogni 
loro  operacercauann  lode  humane  i CT  perciò  effo  chrifia 
per  dare  effempìo  dbumUtàfempre  fuggiuala  gloria:  in* 
tanto  che  ancora  de  i benefìcij,  che  faceua  a gli  in  fermi, non 
affrettati*  ieffere  ringratiatoi  anzi  fi  partiua  da  espi  come 
fi  dimoflra  nello  EUangelio  di  copti , ilquale  era  nato  ciecos 
che  poi  che  t hebbe  mandato  a làuarfi  gli  occhi  alla  fontani 
di  Siloe,fi  parti , er  non  affrettò , che  ritornaffe  a douerlo 
ringratiare . Et  cofi  fece  di  quello  infermo , ch’egli  guari 
alla  pifeina . Anzi  et  Un  dio  comandaua  a i kbbroft , er  ad 
altri  infermi, iquali guariua,poi gli  diceua,che  no  l'andaf* 
fero  dicendo . Cofi  ancora  per  bumiltà  comandò  a gli  A po 
foli, che  non  diceffero  la  uificne  della  trasfiguratione,  infi* 
fioche  fofje in  quefl aititi  : er etianiio  i Demoni . perche 
ufeendodi  certi  ucjfatigridattano , che  lui  era  Giefu  c hrt* 
fio,riprefe,&  feedi  tacere . Et  cofi  ancor a,per cicche  una 
lo  chiamò) er  dìfpgli  Maèfìro  buono . lo  riprefe , & dtjfe, 
perche  mi  chiami  buono  ? niuv.o  è buono , fe non  folo  Iddio * 
Perche  adunque  quello  nò  lo  reputaua  iddio, non  notte , che 
lochiamaffe  buono . Vieta  adunque  a gli  occhi  di  coloro , 
che  fi  tengono tet  uogliono  ejfer  tenuti-buoni,  er  lodati  fi  et 
ftoglfono  effer  lodati . Chriflo  adunque , come  uero  bucale 
noti  cercala  la  gloria  fu* , ma  quella  del  Padre , dicendo . 
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Npn  quatto  gloriato  meam:  fed gloriato  eius  qui  mipt  ititi 
Et  ancora . Si  ego  glorifico  me  ipfrn,  gloria  mea  nihil  efi» 

Et  altre  fimili parole, per  lequali diceua ,*?  confeffaua,che 
lui  da  fe  niente  faceua , ma  il  padre  in  lui , cr  per  lui  ope * 
raux . Hor  qui  fi  harebbe  affai  copiofa  materia  a parlare 
della  fuperbia  di  quelli  tcheuogliono  efjer  lodati, CT  ringrei 
tiati  de  i lor  beni:*?  in  que/la  uita  ( come  diffe  chrijio  ) ne  < 

riceuono  il  merito,*?  ilpremio,cioc  di  quelle  lode,  *?  poi 
perdono  il  merito,*?  il  premio  eterno  ♦ Ma  perche  fartb*  i 
he  prolifja  manna,  *?ufcirentmo  un  poco  della  materia 
propojla  : cioè  del  frutto,  che  dobbiamo  fare  con  UlingM  { 
ringratiando  Iddio,  me  ne  paffo , *?  bajli  quejlo  poco,  che 
detto  ri  il  cioè, che  folo  iddio  è da  lodare,  *?  da  ringratià * / 
re,  percioche  lui  folo  è buono , c r da  lui  è ogni  bontà.Sichó 
anco  fe  dobbiamo  lodare  gli  huomini  per  alcun  bene,  che  ci 
fanno, pur  piu  principalmente  ne  [dobbiamo  lodare  iddio,  . 
checegli  fa  fare’,  come  pur  fecortdo  il  mondo  piu  ringra»  . ~ 

tiamo  queUo,che  ci  manda  il  prefente,che  il  fante,  che  cela 
porta . Et  come  degno  farebbe  et  ogni  disbonore  il  fante  fe 
lui  uoleffe  efjer  lodato  del pref ente, che  portabiti  che  il  Si* 
gnorefuo,che  lo  manda.  Cofi  cr  molto  piu  fon  degni  d'o* 
gni  male  quelli , iquali  de  i beni, che  Iddio  concede  a e fi  di  ' 

fare  a i profumi, ne  uogliono  efjer  lodati  piu  che  lddio.Mé 
come  dice  S.AgoJhno . chi  uuole  effer  lodato  del  dono  di 
Dìo  da  gli  huomini  Iddio  uituperando,no  fa  dijfefo  dagli 
huomini  Iddio  reprobandolo . Diciamo  adunque  col  Salmi* 
fa,  Non  nobis  domine  non  nobis , fed  nomini  tuo  da  glo * 
rim . Di  quejla  humiltà  mafiime  ci  dà  effempio  fan  vaolos 
ilquale  udendo, che  quelli  di  Corinto  reputauano,  cr  lode* 
uanopiu  Iucche  alcuni  altri  hpofioli,*?  alcuni  altri  loda* 

nana 
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capitolo  xviii, 

Udtio  piu  fin  vietroje  ne  sdegnò  molto , e r dijfe  loro.Hord 
bautte  uoidiuifo  chrifto,hor  chi  è Paolo,  hór  chi  è Pietro 
i a noi  pomo  miniftri  dì  Cbri[io,cr  del  Signore , alqual  douete 

i credere . Et  poifoggiunge . Hor  fu  Paolo  crocipffo  per 
noi  ? Quap  che  dica,  amate  pure,cr  lodate  c hrifto,  ilquae 
|T  le  per  noi  morì,che  da  me  niffuno  bene  ho , ne  uoi  hauetefe 

non  per  lui.  Cop  ancora p legge  ne  gli  atti  degli  Apojloli, 
che  predicando  lui,  er  Barnabas  in  lijlris,  ueggenio  queU 
le  genti  Barbare  i loro  miracoli , er  udendo  la  lor  fapièza , 
andarono  per  adorargli , er  fare  ad  e fi  facrificio  di  certi 
gnimali,  dicendo , che  erano  ìddij  difcejì  in  terra  \ dal  cielo . 
DeUaqualcofa  gli  Apojloli  indegnati  andorono  incontro 
& • ad  espi  C T per  ira p kracciorono  i uefimcnti  gridando,?? 

« dicendole  non  erano  ìddij, ma  bue,  mini  pcccatori,ct  mor 

tali, cb'er ano  uenuti  ad  annuntiare , er  predicare  ad  esp  il 
uero  iddio}??  cop  per  quefto  modo  fuggirono  il  nano  kono 
te . Cop  leggiamo  ancoraché  fan  Pietro  non  p lafciò  ado * 
rare  da  Cornelio  centurione  ,ilq  itale  f a ngelo  gli  mandaua, 
che  lo  battegiajfe , ma  dijfe  ha  su,  non  mi  adorare > perciò - 
che  io  fono  huomo,come  tu . Hor  cop  generalmente  fecero, 

CT  fanno  i ueri  fanti, p che  non  f antijna  quap  Dianoli  fono 
• ' quelli, iquali  in  quefta  uita  cercano^  uogliono  quejìi  ua* 

ni  hottori . Che  come  leggiamo  nello  Euangelio , i l Dianolo 
cercò  (teff ere  adorato  da  Chrifto . Et  cop  come  dice  S.jP<:o 
lo,  ffejjo  p traspgura  in  Angelo  di  luce,  per  hauere  honorem 
CT  per  ingannarci.  Hor  cop  hoggi  fanno  molti  fuoife • 
guaci,che  cercano  moltispmi  honori . Onde  come  dice  fan* 
to  Agoftino . Molli  fono  ufurpatori  de  gli  honori  Diurni, 
chep  fanno  agli  hnomini , o perche  gli  richieggono , come 
fuperbi,ancr perche affai’Jupnghieri  pefliferigli  fanno  a • 
^ , • loro  . 
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loro  per  compiacere ,p  che  (e  esp  non  fon  ben  forti , et  hm?v 
utili  gli  riceuono . Et  qui  G moftr a ( come  dice  fan  Grego • . 
nocche  poniamole  paia  cofa  leggieri spma , non  cercare 
la  gloria  quando  te  negata  J molto  per  certo  è dijficihsp* 
ma  a fuggirla  quando  cè  proferta  .Et  per  ciò  i luphghieri 
& adulatori  fono  da  cacciargli tcoméinimici,come  cidan* 
no  e ff empio  chrifto,crgli  altri  fanti . Mqlafciamo  que* 
fti  tali  giudicare  al  grande  I d Ho  > CT  ritorniamo  a parlare 
di  quello, che  già  proponemmo , cioè  del  uoler  ringhiare 
iddio . Et  dico,  che  quattro  cofe  principalmente  a quefìd 
opera  nobilispma  c inducono . Et  la  prima  è l'ammonitio* 
nèy&to  ejjempio  di  C hrijlo , delquale  leggUmóycheJpejJe 
uotie  ringratiaua  iddio  Padr  elicendo . Pater  grafia!  ago 
tibi^quoniam  audifti  me . Cop  quando  fece  il  miracolo  del 
pane  dice  fmahgelio . Orti  gratias  cgijfet  diftribuit  di*  . 
(cimbentibus . Et  cop  in  molti  altri  luoghi  fece  CT  dijfe ; 

San  Paolo  ancora  quap  in  tutte  le  fue  eptftolc  ringratia  il. 
Signore  lidio%W  induce  noi  a ringhiarlo . Onde  dice  a f 
Corinti . Gratias  ago  d eomeofemper . Et  in  un'altroluo * 
go . Deo  gratias  fuper  dono  eiUs . Et  ai  Colofjenp  dice * 
Omnia  qunecunque  facitis  in  uerbo  aut  opere, omnia  inno « 
mine  domini  Dei  no)lnfacitet  gratta s agente s d.o  CT  Po» 
tri  . Et  ancora  dice . Orationi  inflantes  uigilantes  in  ea  in 
grattar um  aftione . Et  in  un  altra  epijìola  dice , Sempre . 
godete,  fenza  intermispone  orate , ir?  ogni  còfa  iddio  riti» 
gratiate  » E t perciò  fan  Bernardo  dice . impara  o huomo  4 
render  graiiejion  effer  tardo ,er  pigro  : impara  a ringr a? 
tiare  Iddio  d’ ogni  benepeio  ,p  che  niuno  benepeio  pasp9 
delquale  tu  non  renda  debite  gratie . Et  perciò  fan  Grego 
r io  dice  ♦ Dobbiamo fempre  iddio  ringhiare  perche  lui 

mi  3 
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mai  noit  eejfddì  ben  fare . Hor  co  fi  in  molti  luoghi  la  Scrit 
tura  [anta  c inulta,!?  induce  a ringratiare,!?  lodare , er 
ef altare,!?  magnific are  ,et  glorificare  lddio,come  di  (opra 
è detto.  Et  cojìi  dottori,!?  gli  altri  fanti  nei  loro  libri  a 
quejio [oprai tutto c inducono , determinando  per  certo , 
che  quejla  èia  piu  nobile, et  utilisfima  opera, che  far  pofiia 
no,  Quejlo  masfime  dimojlra  fanto  Agojlino,  Uguale  feri 
Mondo  a fanto  Aurelio  dice . Quale  cofa  in  cuore  meglio 
portiamo , er  in  lingua  diciamo , er  cón  penna  fermiamo, 
che  Deo  grattasi  Di  quejla  parola  mima  è piu  brieue  a di'  • 
re,niuna  piu  dolce  a udire,  niuna  piu  grande  ad  intendere , 
tìiuna  piu  fruttuofa  a fare  : cr  masfìme  è utile  in  tempo  di 
pena,!?  d'infermità . Onde  narra  fan  Gregorio  d'uno  pac 
ralitico,c'bebbe  nome  Seruio , ch'era  tutto  fi  perduto , che 
incora  la  mano  non  fi  poteua  ponere  alla  bocca . Et  * perciò 
non  potendo  altro  farefiudiauane  i fuot  dolori  iddio  rin<* 
grattare,!?  lodare  : er  in  quejlo,!?  per  quejlo  modo  fan 
tifico  ,fi  che  come  gli  ridiljepoi  un  fuo  monaco,cbefu  pre 
fente  juihora  della  fua  morte > udì  canti  celc/liali;  er  felpe 
dendof  ì come  poteua  per  udire  quei  canti , quell'anima  fan 
ta  n'andò  con  esft  alla  eterna  gloria.  Et  in  fegno ,e?  tejlimo 
manza  di  quejla  fantità , diffe  quello  monaco , che  fu  a la • 
Mario , !?  fepellirloiche  tanto  odore  renietteahe  chiunque 
b toccò,non  pucte  poi  per  gran  tempo  per  niuna  lauatura 
rimuouerc quell'odore  delle  fue mani . Quejlo  adunque 
perche  in  quella  uita  jeppe  fempre  l'onnipotente  iddio  rin 
grattare, andò  a ringratiarlo  nell’altra  ulta  in  eterno.  Et  co 
fi  posfiamo  dire  per  contrario,  che  quelli,  che  ut  quejla  ulta 
mormorarono, andrano(come  dice  S.Tadeo  apojtolo  ) allo 
inferno  a fempre  mormorare, e befièmiare.  lafecòda  cofa, 
..  - che 
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che  c'induce  a ringratiare3c  la  creatura  : ma  di  queflo  bafti 
quello, che  nè  detto  di  [opra,  ciocche  per  la  utilità , laqud 
ricaliamo  dalle  creaturejobbiamo  lodare , er  ringratia * 
re  il  Creatore , che  inquanto  ogni  creatura  per  il  [uo  modo 
1odatcr  ringratia  I ddiojnduce  noi  a cop  fempre  [are.  La 
terza  cofa  èjhe  qucfia  è opera  nobile,  c r celefte  perciò* 
. che  in  cielo  (come  di  [opra  è detto  ) fempre  p loia,zr  rin- 
gratia Iddio . E t perciò  diceua  ifSalmijla  ♦ mfericordias 
domini  in  cetemum  cantabo . Et  S.  Agojlino  dice . Qui, 
cioè  in  quepa  uita  uacheremoi  er  quiui, cioè  nella  beata  ui* 
ta,uedremmo, ameremmo,  loderemmo , cr  ringrazieremo', 
er  cop  in  eterno  beati  faremmo . Adunque(com'è  già  det * 
to)  buona  cofa  è incominciare  a fare  di  quà  quello  ufficio, 
che  dobbiamo  fare  di  là  in  varadifo . La  quarta  è a penfarc 
il  dannOtCT  il  male  del  fuo  contrario,cioe  della  fcono/cézoi 
che  fe  ueggiamo,che  pur  fecondo  ilmondola  confcicza  ri* 
prende  ciafcuno  della (conofcenz*,*?  ogn'huomofconofcc 
te  communemente  è odiofo,cr  il  conofcente  è amabile  j cofi 
& molto  piu  /piritualmente  auienedi  quelli , che  fono (co* 
no[ccnti,&  ingrati  de  i benepctj  di  dìo.  Et  fono  molti ) t 
mali, che  la  feonofeenzafa  alfhuomo . il  primo  è , che  fa 
perdere  il  benegiàriceuuto , Onde  [opra  quella  parola, 
che  dice  fan  Pàolo  a i Romani  degli  antichi  Filofofì , cioè . 
Qui  cum  cognouiffent  deum , non pcut  deum  glorificane * 
runt,aut  gratias  egerunt.  Dice  S.Agoftino.Qtù  uuol  dire 
f a poftolo,che  quello  .che  iddio  diede  per  gratia,  lo  tolfe  a 
gli  ingrati,cioè  feonofeenti . Et  perciò  foggiunge.  Obfcu* 
ratti  efi  inppiens  cor  eornm.  L’altro  male  è,che  priuatbue 
mo  de  i beni,che  riceuerebbe  fefoffe  conofcète’,  come  ueg* 
giamo  pur  fecondo  il  mondo,  /che  quando  l’huomo  ha  fatte 
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tene  dà  alcuno , /è  /wi  non  è dipoi  conof conte , fi  fuol  dire . * 
Quefto  m'ho  perduto, non  ne  uoglio  piu  perdere . Et  per 
qtefto  rijpetto  dice  furi  Gregorio . N on  è degno  di  piu  ris 
tener  quedo,ch'è  feonofeente  del  ben  riceuuto . E fan  Ber 
nardo  dice,che  la  ingratitudine  è uento  urente , che  diffec * 
C4  /a  fontana  della  pietà,  la  rugiada  della  mifericordia,zr  i 
fimi  delle gratie . A ncora  non  folamente  l'ingratitudine 
priua  Ihuomo  de  i beni,  ma  fa  meritare  molli  maliicome  fi 
moftra  in  Ezccchia  Re-,  ilqual  perche  non  ringratiò  iddio , 
come  cr  quando  doueua  di  quel  bene  fido:  cioè, che  l’Ange* 
lo  uccife  in  una  notte  cento  ottantacinq } migliaia  d'huomi 
ni  dello  efercito  di  Sennachenb , che  l'ajfediaua , cr  non  ne 
fece  CanticOyhe  lode  a dìo , cr  perciò  lo  pcrcojfe  di  grane 
infermità.  Come  racconta  lfaia  profeta . Onde  ufanza  fu 
degli  antichi  profeti . cr  fanti, che  qua  do  riceueuano  alcun 
grande  beneficio jnefaceuano  certo  Cantico,  CT  lode  per 
lodarne ,cr  r ingranarne  lidio . Come  leggiamo, che  Moife 
paffuto  ilmare  roffo  fece  quel  Cantico , Audire  codi  qua: 
loquor . Et  la  fua  fonda  Maria  fece  quell1 altro.  Cantemus 
domino,gloriofe  enim  honorificatus  eft.Et  cofi  molti  altri , 
come  fu  quella  Anna  madre  di  Samuel, che  fece  quel  canti • 
co,  Exultauit  cor  meum  in  domino , Et  cofi  nel  nucuo  T ea 
I lamento  la  Vergine  Maria  fece,  Magnificat  anima  mea  do 
minum , Et  Zacheria,  Benediólus  dominus  deus  ifrael . Et 
' Simeone  .Nunc  dimittis  feruum  tuum  domine  : fecundum 
uerbum  tuum  in  pace . Et  certo  in  ueritàgiufia  cofa  è, che 
Ihuomo  ingrato  fia  odiofo  a Dio,  cr  alle  genti  del  mondoi 
conciofiacofa,che  ancora  le  bejlie  irratianali,w  gli  uccelli 
’conofcono  i lor  benefattori . Coinè  moftra  Iddio  per  i fata 
quando  dice, per  raggravare  Ufmofcèztde  i Giudei  còr 
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toro  a lui'.  Conofce  il  bue  il  fuo  pojfejfore , er  P afino  il  prtf 
fepio  del  fuo  Signore , er  il  popolo  mio  non  ini  riconofce  di 
tanti  benefìcij . H or  qui  fi  ballerebbe  affai  copiofa  materia 
a parlare  di  molti  efempitche  la  Scrittura  pone  della  cono* 
fcenXA  di  certi  animali, come  di  leoni, cani,w  d'altre  fiere, 
che  fi  fon  dimefiicate  pi  r i benefìcij , er  fi  mettono  poi  alla 
morte  per  i lor  benefattori : ma  perche  farebbe  opera  trop 
po  prolijfa,me  ne  puffo  : cr  ma  fiime  perche  ogni  giorno 
per  certa  efrerienza  quejlo  prouiamo . M ol ce  altre  cofe 
dire  fi  potriano  a commendatane  di  queflagratitudineima 
perche  ciò  ch  e detto  di  fopra  della  lode  Diurna , cioè , eh' è 
utile , gioconda,  er  nobile , fi  può  riferire  ancora  a quejlo 
ringratiare : er  perche  r ingranare, et  lodart  fon  quafì  una 
cofaijleffa,non  me  fendo  qui  piu  fopra  ciò  dir  e. Et  quejlo 
bajli  hauer  detto  in  commune  del  ringratiare  iddio , et  cofi 
procediamo  a parlare  piu  in  dijlinto  de  i fuoi  benefìcij  : de 
iqnili  fempre  con  tutto  il  cuore  ringratiare  lo  debbiamo , 

Come  dobbiamo  ringratiare  iddio  de  i benefìcij  generali, 
fretiali , er  particolari  : er  prima  de  i generali , cioè  , 
crcaticne,redcntione,e  glori ficatione.  Ca.  19. 

Dico  adunque  uolendo  diflinguere  i diuerfi benefìcij 
di  Dio , che  lo  dobbiamo  ringratiare  de  i benefìcij 
generatile  i frettali. <zr  de  1 particolari  generali 
fon  quattro  communem.nte:cioè,che  ci  creò, che  ci  notri* 
cacche  ci  ricomperò, che  ci  promette, et  uuol  dare  uita  eter 
na . Et  di  quefu  parla  fan  Bernardo,et  dice . Ringratiamo 
frati  il  Fattore  nojlro , il  benefattore  noJlro,il  Redentore 
nojlro, cr  H Rimuneratore  nojlro . Et  ancora  dice . Fece 
te  lo  iddio  tuo , fece  tante  ccfe  per  te , er  è fatto  teco  uni 
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carne  per  fare  poi  te  feco  uno  ffiirito , cioè  in  gloria.  Come 
lo  dobbiamo  amare  ,*?  riconofcere  per  il  beneficio  della 
creationemoflrafan  Bernardo  ancora,*?  dice . \ncfcufai 
bile  è ogni  infedele , fe  non  ama  con  tuttofo , colui  dalquale 
conofce  hauere  tutto  fe.Che  fe  naturalmente  anta  il  figliuo 
lo  il  padre , dalqual  procede  per  uile  generatione , quanto 
maggiormente  debbe  amare  iddio,  ilqualegli  formò  il  cor 
po,e?  donò  l’anima,*?  l'imaginefua  . E t perciò  dice  S, 
Agojlino . Amare  fi  debbe  il  generatore , ma  molto  piu  il 
Creatore.  Et  di  quefio  ci  ammcnijce  l'Eccltfiaftico,et  dice. 
Con  tutta?  anima  tua,  ama  colui,  che  ti  fece.  Di  tal  benefi* 
ciò  parla  anco  fan  Bernardo, et  dice.  P enfa  ò kuomo  quello 
che  ti  fece  lo  Iddio  tuo  ì Certo  fecondo  il  corpo  nobile  crea 
tur  a, ma  molto  piu  fecondo  l’anima,*?  timagine  fua:  par « 
tecipe  di  ragione,*?  capace  d'eterna  benedizione,  et  bea * 
titudine . E tqucfle  due  parti,cioè  corpo,*?  anima,  unite 
infame  con  incòprenfibile  artificio,  con  inuefiigabile  fapic 
Za.  Et  non  fi  può  dire, che  l’huomo  ciò  meritaffeipercioche 
non  potè  meritare  innanzi, che  f effe-,  ne  hebbe  Iddio  rijfiet 
to  a bene, che  da  noipotejfe  riceuerej  perche  lui  no  nha  Li 
fogno . Et  quefio  effere , che  ci  diede , lui  pergratia  còf  f ré 
ua  ( che  come  dice  fan  Gregorio ) la  creatura,che  di  mente 
fu  fatta, in  niente  tornerebbe  y[e  la  mano, che  la  fece  non  la 
conferuaffe.  ìlqual beneficio  non  è picciolo:  masfime  pen / 
f andò  che  peccando  tutto  l giorno  meritiamo  di  perdere  la 
tùta . htl'ejjere  di  quefio  beneficio  conofcendofan  Bernar 
do  diceua . Molto  certamente  ho  di  amare,  *?  ringratiarc 
colui, per  ilquale  fon uiuo,*?  conofco.  La  figura  etian * 
dio,*?  la  forma  del  corpo  diritto,  che  Iddio  diede  atl’huo • 
mo,  ancóra  fingularnunte  l' induce  ai  amare  lui . Onde  <fi 
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ciò  parlando  [unto  Agoftino  dice  cojì . Iddio  fece  le  beflìt 
profirate ,er  inchinate  aUa  terra  per  pigliare  il  loro  pajlo 
di  terra  : ma  te  o huomofece  diritto  in  due  piedino  la  pa* 
tura  uerfo  il  cielo  perche  tu  penfafii  pur  del  bene  del  cielo, 
non  difeordi  aduque  il  cuore  tuo  dalla  datura  tua . Et  pera 
ciò  babbi  il  cuore  in  su,  come  ti  ammonifee  il  prete  all’alta 
t elicendo.  Surfum  corda , c re.  Si  che  guarda,  che  non 
menti, quando  rijpondi,  babemus  ad  dominum.  Et  cop  anco 
ci  ammonifee  fan  paolo,  dicendo . Qua  furfumfunt  quota 
rite,non  qu£  fuper  terram . Ma  a molti  in  uerità  p potria 
rimprouerare  quello, che Chripo rimprouerò  a i Giudei : 
cioè . Voi  paté  di  quelli  di  j otto  » er  io  di  fopra , e re.  Et 
perciò  S.  Bernardo  dice.  Che pa  tutte  le  cofe  moftruofegli 
pare  que[ia  maggiore:  cioè, che  in  corpo  diritto  pa  l'animo 
curuo,er  in  corpo  rationale  pa  l'effetto  bcpiale . H or  di 
quepa  materia  troppo p potria  dire  : percioche  in  uerità 
chi  bene  rif guarda  nel  deferto  di  quepo  mondo, troppo  ha 
piu  bepie,che  huomini . Ma  pur  quepo  uoglio  richiudere, 
che  l'buomo  inquanto  è da  dìo  fatto,  dee  come  dice  S. Gre* 
gorio,  conofcere, amare, CT  ringratiare  ilfuo  Fattore,  & 
tjfergli  ubbidiente.  Auenga  che  ognun  di  quepi  pagrade, 
molto  piu  è il  beneficio  della  R edent ione: per  ilquak  ci  ria 
comperò  dall'eterna  morte  g?  meritocci  uita  eternai  ina 
fegnocci  per  ejfempio  la  uia  della  fuafanta  humanità  ,CT 
piu  dolce  a ripenfare,  er  obligati  piu  a lui  ringratiare.  e t 
quepo  mofira  anco  S. Bernardo, e. 7 dice  cop.  A benché  per 
molti  beneficij  io  ti  pa  obligato  Signor  mio  .pur  fopra  tutti 
mi  ti  rende  amabile  il  calice  della  pafiione , ilquale  per  me 
beefii , p che  quePa  opera  uendicò  il  cuor  nofiro  tutto  afe . 
Quefia opera, er  quefto  beneficio  il nofiro cuore  piugiua 
k Jtamente 
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fornente  richiede, piu  dolcemente  alletta , piu  fortemente 
firinge,CT  piu  udentemente  Accende . e t poi  uolendo  mos- 
trare differenza  da  quefio  beneficio  a quello  della  creatio* 
ne,  foggiungCyC  dice  cofì . Nella  prima  opera  mi  diede  me , 
inanella  fecondami  diede  fe  : cr  dandomi  [e,  mi  rendette 
me, ch’io  ero  perito ,cr  obligatoal  Dianolo : dato  adunque 
CT  renduto  me  per  me  dare  mi  debbo  alui  due  uolte . Che 
adunque  gli  renderò  per  feichefe  mille  uolte  me  gli  pctefii 
darebbe  fono  io  a lui  ? certo  non  ho  altro , che  dare  fe  non 
t amore >er  quello  pa  tutto  fuo : percioche  quello>che  tutto 
per  amore  p concede,  non p può  mai  ben  rendere  fe  no  per 
amore . Quap  pmili  parole  dice  S.  Agcfiino,  dicendo . lo 
eroperito,CT  alDiauolo  oblìgato,CT  ucnduto,CT  tu  Rea 
meferuo  difcendefti,  cr  mia  humanità  prendevi , cr  il  tuo 
/ angue  per  me  in  prezzo  depiitutto  ero  in  morte , et  tutto 
, irihai  ridotto  a uita  ' tutta  adunque  pa  tua  la  mia  uita , CT 
uiua  a te  uita  mia : Liquale  fe  non  morisp,  non  uiuerei . Et 
perciò  ancora  dice.  Venduto  ci  hai  riccmperati,uitupero* 
to  ci  hai  honorati, morto  ci  bai  dato  uita . Cop  fan  Grego * 
rio  parlando  a dìo  dice . O ineffabile  dilettione  di  cariti 
per  ricomperare  il  ferito  hai  dato  il  pgliuolo . Molte  altre 
pmili  parole  di quePo  benepeio  ne  dùcano  certi  fanti.iqu* 
li  chi  ben  confiderà, tutte  fon  tratte  de  i detti  di  fan  Paolo , 

• cr  d’altri  ApoPoli . Onde  queflo  beneficio  riconcf cèdo  fati 
Paolo, diceua . Vihxit  me,ettradidn  femetipfum  prò  me, 
non  fum  ingratus gratta  dcì.  Et  ancora  dice. Scitis  cioè  [ap 
piate, cr  non  uogliatc  dimenticare  la  grafia  del  nop.ro  Si- 
gnor ciefu  Chrijhycbe  per  nei  ediuen tato  portero,ej fendo 
ricco,  it  perciò fentendoplui  per  quejlo  caligato  al  rutto 
diceua  • Viuo  io, già  non  uiuo  io  i ma  Uiue  in  me  cbrtfio. 
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'Ciò  uuol direbbe  in  ogni  cofa guardati a pure  aWhòttotidi 
Chrifto,non  già  all'utilità  fua  preferite, tic  futura . 'Et  cofi 
conforta  noi }er  dice . Nejjuno  di  uoi  uiua  a fe,ma  a colui , 
che  mori  per  lui.  Et  pe  rciò  ancora  dice . Se  uiuiamo , al 
‘ Signore  uiuiamo  ter  fi  moriamo , al  Signore  moriamo: 

’ che  fe  uiuiamo  ,o  fe  moriamoci  lui  fumo . Qutflo  uuol  dia 
' re  ancora  quando  dice . Voi  paté  ricomperati  di  grande 
prezzo , glorificate , cr  portate  adunque  Iddio'ne  i corpi 
uofiri.  Sopra  lequali  parole  dice  fan  Bernardo.  Acni 
1 debbo  iopiugiuftamente  uiuerc,cbe  a colui  Jlqualefe  io  no 
’morisp  non  uiuerei?  ragioneuolmente  certo  richiede  la  ui- 
' ta  mia  colui jlquale  per  la  mia  puofe  la  fua . Cefi  fan  Grò* 
vanni  Euangelifta  dice . A marno  iddio , pcrcioche  prima 
' lui  amò  nei  , cr  diede  fe  medefimo  per  noi . Sopra  laqual  pa 
' rola  dice  fan  Bernardo . Se  t’increjccua  huomo  damarci 
* hor  ti  uergogni  di  non  amare . Et  ancora  dice . Degno 
‘ certo  è d'effere  amato  ,fi  penfiamo  maspme  chi  c"  cui,  cr 
•' quanto  ama . Chi  t certo  quello, eh’ è fommo  bene , cr  firn* 
inamente  / officiente  per  fe  mede  fimo , cr  di  noi  non  ha  di~ 
bifogno . Cui,noi  ferui  inutili  anzi  inimici.  Quanto,tanto 
' che  ne  uclle  morire . Si  che  come  dice  l'Apcjlolo . Effetido 
‘ noi  anco  inimici , fumo  riconciliati  a Dio  per  la  morte  del 
figliuolo  fuo . Onde  di  quefia  grafia  conolccre  ci  ammoni - 
'/ce  l’Ecclefiaftico,cr  dice . Non  ti  dimenticare,  ò huomo  la 
gratia  del  fidciujforejlquak  puofe  per  te  la  uitafua . ciò 
' uuol  dire  di  chrifto  ; il  quale  per  te  pagò  il  debito , che  tu 
pagare  non  poteui . Et  perciò  fan  Paolo  ^ fan  Pietro ,er 
fan  Giouanni  in  piu  luoghi  quejlo  beneficio  ci  ricordano: 
•vedendo,  cr  conofcendo,che  niuna  cofa  <?,  che  fia  tanto  efm 
ficace  a farci  odiare  il  peccato ,cr  diffiregiare  il  mondo , et 
**  - amare 
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^Ottm  iddio  guanto  queflo , come  per  pngularì , cr  mofà 
ejjempi  prouare  fi  potrebbe  5 m*  non  mi  ci  dipendo  per  no 
moltiplicar  parole . Ma  flngularmente  ci  debbe  effer  dolce 
la  memoria,ch'ejfo  chrifto  ci  Ufciò , cioè  del  fantisfimo ,cr 
pretiofisflmo  corpo,?? [angue  fuo)  ilqudle  cotidianamen* 
te  ci  uiene  a rapprefentare  la  paspone,e  la  carità  fua  uer* 
fo  di  noi . Della  eccellenza  ancora  di  queflo  beneficio  della 
paspone  parla  fan  Bernardo , cr  dice . La  ragione  ,??U 
giupitia  naturale  coflringe  etiandio  lo  infedele , che  tutto 
debba  effere  obligato  a colui, dalquale  ha  riceuuto  tutto  fc. 
•Hor  quanto  adunque  maggiormente  gli  fono  tenuto  ,CT 
obligato  io  ? i/qua!  per  fede  conofco,  e tengo  lui  non  fola * 
mente  per  Fattore,??  N utricatore,  cr  G ouernatore  : mi 
ancora copiofo  Redentore, Conferitore ,??  Glorificato * 
re . Etfimilmente  ancora  dice . Se  tutto  fono  obligato  per 
me  fatto  : cr  bora  che  fono  per  me  rifatto  per  queflo  mo/ 
do,cbegià  non  fui  cofi  leggiermente  rifattola  comefat 
to:percioche  non  follmente  dell  huomo,  ma  di  ciafcheduni 
altra  cofa , diffe  fià  fatto , cr  di  fubito  fu  fatto , Ma  in 
me  rifare  molte  cofe  diffe, molte  marauigiie  fece,  cr  molte 
dure,??  indegnìsfime  cofe  foflentie:  cr  ne  i fttoi  detti  beh* 
he  contraiti  tori, tic  i fatti  offermtori,  nei  tormenti  Ulti* 
fuori,??  nella  morte  effirobatori . Perche  adunque  ò buoi 
mo  dormi  i anzi  è morta  la  tua  affettione  : laquale  a tanto 
beneficio  non  ) iffonde . Di  quefli  benefìci]  anco  parlando 
fanto  A nfelmo  dice . Ecco  Signore , perche  tu  mi  facefli 
debbomi  dare  al  tuo  feruigio , cr  al  tuo  amore  tutto  : Cf 
perche  tu  mi  ricomperafti  debbcmiti  dare  tutto  : cr  per * 
che  tanti  beni  ognhor  mi  dai ,??  premetti  debbomiti  darò 
tuttoumzi  tato  mi  debbo  dare  piujche  tutto , quato  tu  uali 
v.  A I4  piU 
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piu  di  mecche  ti  defli  per  me  tutto.  Onde  della  fconofcenzi 
di  queflo  beneficio  indegnando fi  fan  Bernardo, dice.  O du * 
ri,  e r indurati,  er  ojlinati  figliuoli  di  Adamo , iquali  non 
addolci fce  tanta  benignità,  tanta  fiamma  d'amore,  cofi  ar* 
dente  amatore  i ilqtùde  per  noi  uilisfmi  il  fuo  / angue  pre* 
tiof  ) fparfe . Per  le  predette  tutte  cofe,er  cagioni  fi  con • 
chiude, come  dice  fan  Gicuanni  Boccadoro , Non  fu,  ne  fa 
mai  padre, ne  madre, ne  amico,che  tanto  ci  ami  quato  colui 
che  ci  fece . H or  queflo  poco  baffi  hauer  detto,  a mo/lrare, 
che  molto  fumo  tenuti,  e r obligatiperlo  benefìcio  della 
creatione,er  della  redentione  : er  cofi  potremo  dire  dell 4 
glorificatone)  laqual  ci  promette  peruilifimi  feruigi,non 
hauendo  di  noi  bi fogno . Laqual  rimunerai  ione,  er  gloria 
tccedefcome  dice  fan  Pdolc)ogni  pend,e?  merito,che  fopm 
portare,  o fare  in  quejla  uita  pofiùmo',  iquali  benepcifcco* 
me  di  fop"d  proponemmo')  fono  benefici! generali:  perciò * 
che  a tuttoché  non  ci  contr adicono  ,\ddio  gli  concede , 

De  i benefìci j /pecùli,  er  (iugulari,  er  prima  del 
benefìcio  della  efpettatione.  Cap.  20. 

HOrfeguita  di  uedere  de  i beneficij  /pecùli,  er  fin * 
gulari,de  iquali  debbiamo  iddio  t ingranare.  Dico 
adunque, ebei  beneficij  /pecùli fono  tre . il  primo 
c il  benefìcio  della  efpettatione, per  ilquale  iddio  i peccato 
ri  patientemente  ajpetta  a penitenza . il  fecodo  è della  giu 
flifìcatione:  per  ilquale  i peccatori  afpettatì  per  diuerfi  mo 
dì  conuerte,er  giufiifìca,perdonando  la  colpa, er  infonde 
do  lagratia.il  terzo  c della  conferuatione,per  ilquale  i pee 
catori  conuertiti  conferma,  er  conferuali , che  non  ricag* 
gìno  nel  peccato , Et  intorno  a cùjfcuno  di  quefli  beneficij 
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pospamo  conpderare  cinque  cofe,che  ci p moftrano  motta 
eccellenti . Quanto  al  primo  dobbiamo  conpderare  prima , 
che  il  peccatore  piu  er  piu  uolte  peccado  merita , che'l  tem 
po  della  penitenza  non  gli  pa  dato,&  muoia  ne  i fuoi  pec* 
catì,come  diffe  c bri  fio  a i Giudàiche  morirebbono  ne  i lor 
peccatiyperche  non  conobbero  il  tempo  della  fua  uiptatio* 
ne . Laqual  morte, è morte  pespma  ( come  dice  il  Salmi fta) 
percioche  mafìda  alla  morte  feconda, cioè  della  eterna  dan* 
natione . Nella  feconda  parte  debbe  penfare,  che  Jpeffo  fu 
appreffo  al  detto  pericolo , 0 per  infermità , ouer  per  altro 
modo,ne  perciò  p emendò  j anzi  tentando  iddio  per feuerò 
nel  peccato,non  tafciando  nè  per  infermità ,nc  per  altro  pe 
ricolo . Onde  a chi  ben  penfa,tanto  il  beneficio  è maggiore , 
quanto  il  pericolo, delquale p libera  è piu  propinquoicome 
fé  uno  fojfe  liberato  dalle  forche , effe ndo  già  col  caprefo 
al  collo . Hor  cofi  dico , che  efjendo  il  peccatore  quafi  fu  la 
portadeli  inferno,  grande  è il  beneficio  di  Dio  i i/quale  lo 
libera) ched  oiauolo  non  ue  lo  tira  dentroicociopacofa  che 
il  Dianolo  ne  pa  molto  uolontariofo,%r  il  peccatore  per  fe 
quap  aiutare  non  p poffa . Ef  di  quefto  beneficio  parla  il 
Salmi  fta , r ingranando  iddio , er  dicendo . M ifericordia 
tua  domine  magna  eft  fuper  me , er  eruifti  animam  meatn 
de  Inferno  inferiori.  Ciò  uuol  dire, m'aiutafti, che’l  oiauolo 
non  mi  ui  tiraffc,come  ero  degno  > come  ueggiamo,che  co « 
lui,  che  fojfe  aiutato  da  un  Signore,che  no  fojfe  impiccato „ 
fuol  dire  riconofcendo  il  beneficio . Tu  mi  liberali  dalle 
farcbe,perciò  io  riconofco  la  uita  per  te . Si  che  peliamo 
che  lui  ancora  non  fojfe  impiccato : pur  dìce^hsjttfu  Jfiic 
catojnqttanto  quello  io  liberò,^  aiutò,  che  impiotato  non 
fojfe , Di  quefto  beneficio  rngratu  molto  fanto  Agoftin 

iddio ^ 
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Iddio,  cr  dice . O Signor  imo  di  quanti  pericoli  m'hai  libi 
rato permr',cr  per  terra,  di  fuoco/ acquai  di  col * 
te^cr  di  grani  infermi  àinellequali] (e  iofosfimorto,ef* 
fendo  peccatore , in  eterno  farei  dannato  : ma  tu  Signore 
m aJP(ttaui,  cr  fer  batti  a te,  che  io  allhora  non  perifii . Et 
perciò  ci  ammomfce  poi,  cr  dice . che  molto  folta  cofa  è 
* uiuer e iti  quello  ilato, neiquale  l'huomo  non  uolejje  mori » 
re  per  il  pencolo  della  inct  rtit Udine  della  morte . Et  pera 
ciò  ancora  dice . Che  non  debbono  curare  gli  huomini , che 
per  nccefiiù  muoiano9come,o  quando  muoiano  jna  morena 
do  doue  ne  uanno.  Nella  terza  parte  debbe  penfare  la  pre* 
tifiti  del  tempo,chel  Signore  iddio,  cr  Padre  ncftro  gli 
ha  conceffo,  afpettandolo,cr  chiamandolo  a penitenza . Et 
come  fu  prenota  cofa  il  tempo,  fi  mojlra  in  ciò,  che  in  pica 
.ciolo  tempo  l'huomo  può  guadagnare  coft  nobile  co  fa,come 
cil  Regno  del  cielo , er  (campare  l'inferno . Come  fi  dime* 
Jtrand  ladrone  della  croce,  cr  in  altri  affai  peccatori  fu * 
bitamente  connettiti . Et  perciò  fi  lamenta  fan  Bernardo , 
che  l tempo  non  è reputato  caro,  come  fi  douerebbe,  et  cefi 
dice  Oline  che  ninna  cofa  è piu  caracche  il  tempoima  hog 
gì  mima  cofa  è reputata  piu  mie . Et  anco  perciò  dice . 
Ogni  tempo  neiquale  del  Signore  Iddio  non  penfi , reputi 
A batterlo  perdutotpercioche  ogni  altro  bene  è da  noi  alte - 
mma  il  tempo  è proprio  nofiro . Ciò  uuol  direbbe  de  gli 
Altri  beni,  ben  può  effert,  che  ha  piu  uno , che  un  altro  : mi 
■ t€mP°  è un  benebbe  tanto  riha  il  poueroyquàto  il  ricco : 
,-CT  cotanto,  et  cofì  ne  può  guadagnare  l’uno,  come  l'altro . 
Et  perciò  fan  paolo  dice.  Ecce  nunc  tempus  acccpt  abile  i 
*cce  nuncdiesfalutis&c.  Et  ancora  dice.  Redimente  s 
tempus  Ciq  uuol  dire.  Rapiamotelo  r o non  lo^ 
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'tfpendetè  in  cofe  nane . E t quejloè  contro  a moki , iquati 
otiofi , er  tutti  dicono,pasfìamo  tempo  cr  fommo  fludio 
pèrdono  il  tempo  in  cofe  tane . Quefli  douerebbono  pen » 
farebbe  di  là  non  è tempo  di  mi  feri  cor  dia, nè  diguadagnoi 
' CT  cf?c  chi  di  qui  non  portaci  là  non  truoua.Onde  perciò 
ci  ammoni fee  Salmone , er  dice.  Ciò  che  può  la  tua  mano 
'fare  indantemente  adcpcra  : percioche  appreffo  di  quelli 
di  fottoydoue  t' approdimi  jion  è opera , nè  ragione , nè  tem 
po  di  guadagnare . Onde  certisfima  cofaè,cbefe  i dannati 
baucjfero  pur  tempo  d'una  bora  a poterfi  pentirfì , molto 
piu  l'hauerebbono  caro , che  tutto  il  mondo  d'oro . Hor 
quiui  fi  batterebbe  affai  copiofa  materia  a dimostrare  que» 
4ta  pazzia  di  perdere  il  tempo  j cr  <*  dimedrar  cleome  CT 
■thrchi.fi  debba  f pendere  : cr  accaderebbonci  molti  e ffempi 
di  molti , iquali  peccando  a fferatrzad'hauer  piu  tempo , o 
tfhauer  buona  fine,  fono  dipoi  probamente  morti  in  male 
'{iato  : fi  che  bettisfimo jì  neri  fica  in  esfi  quella  parola  dello 
Ecclefiallìco,  che  dice.  Che  la  inìquisfima  repromisfione 
molàsfimi  ne  perde . Et  perciò  ancora  dice . Maledetto 
chi  pecca  in  ipcranza . M.i  perche  non  fi  potrebbe  fare  co 
poche  parole  : badi  per  bora  quedo  tanto , che  nè  detto . 
Et  in  fomma  conchiudiamo, che  il  tempo  cè  dato  per  meri * 
tare  uita  eterna . Et  perciò  dice  fanto  Agoflino . Non  fi 
ut  uè  utilmente  inqueflo  tempo  ,fe  non  per  guadagnare  il 
merito, per  ilqual  meritiamo  di  ttiuere  iti  eterno  fenza  tem 
po.  Et  Seneca  perciò  ancora  dice,  che  non  è po(lo  il  bene 
deU’huomo  nel  lungo  /patio  del  tempo , ma  ttenufo . Et  fan 
Gregorio e/pcnendo quel  Salmo . Qui  non  acccpit in  uà* 
tium  anima  fuam:dice,che  iti  uaiio  ricette  l'anima  f uà, colui 
che  penfapure  de  ihem  prefenti3et  non  penfa  ciò  che  deb * 
L bafeguitar§ 
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ha  feguitare  di  là  in  eterno . Ma  l'huomo  giufio  non  ha  in 
nano  i' anima  fua  percioche  a fua  utilità  riferifee  ciò  che 
in  quefio  tempo  corporalmente  può  adoperare.  Nella  quar 
ta  parte  è da  penfare  f che  grande  è quefio  beneficio , in  eie 
che  uedendofi  iddio dijfrregiare,®-  maleeffrendereiltem* 
polche  lui  concede', pur  ancora  affretta,®*  prolunga  la  ui* 
ta . Onde  di  queflc  beneficio , cr  della  nofira  (conofcenzA 
dice  Giob . iddio  diede  a molti  tempo  di  penitenza , cr  esj 1 
lo  ufano  a fuperbia . Et  perciò  dice  di  quejli  tali . Ipfa  uiti 
putabantur  indigni.  Sopra  laqual  parola  dice  S.  Agoftino , 
chel  peccatore  c indegno  della  uita',  percioche  c ingrato  al 
datore  della  tuta . Grande  c in  uero  quejlagratia, chiama* 
re  cr  affrettare  il  peccatore,  cr  nutricarlo  alle  [tic  ffrefe, 
uedendofi  pure  dt/frregiare.  Si  che  come  dice  S.  Gregorio . 
La  muinj  grati. i il  peccatore, anco  diffrregiata,non  abbati 
dona . Onde  perciò  dice , che  fe  batte  s fimo  il  cuore  gentile, 
douerremoci  almeno  ucrgognare  della  benignità  del  signo 
re,che  ci  chiama,poniamoche  lagiuflitia  nò  uclesfimo  te/ 
mereUlqual  con  tanta  maggior  uiUaniafi  dijfrregia, quanto 
l ni  ucdaidcfi  diffrregìato , ancora  pur  ci  chLma . Quefli 
fon  quelli  ,iquali(come  dice  S.Vaclofionculccr.o  il  figlino* 
lo  di  dìo  , peccando  a fperanza  della  fua  bontà  b cr  fanno 
contumelia  allofpirito  della  gratta,  ricadendo  ne  i peccali 
già  confetti,®-  perdonati  b cr  iif pregiano  la  ricchezza 
della  benignità , cr  della  lunganimità  di  dìo  , laquale  gli 
affretta  : cr  perciò  fi  teforizano  ira  nel  giorno  dei  giudo 
giudicio  di  Dio  • N ella  quinta  parte  è da  penfare , che  iti 
ciò  fingulamente  c grande  quefio  beneficio , che  f apendo 
iddio,che  il  peccatore  debbe  male  tifare  il  tempo  in  fua  uer 
gogna,nondimcno  pur  glielo  concede  : fi  che  quefio  quinto 
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tipetto  mofira  maggiore  la  gratta  > che  il  quarto  di  /opra 
dettoicoms  poniamo  effempio  càrporJmcnte . Che  poni a* 
mo,chefia  grafia  grande mifericordiafar  bene  a di  ci 
ha  fatto  male  : pur  molto  maggiore  è fare  bene  a chi  fap - 
piamo, che  ci  debbe  fare  male, er  donargli  cófa  con  Unita* 
Ufappiamo,  che  ci  dee  offendere  : come  fé  l'huomo  dòn  affé 
ai  uno  un  coltello,  colquale  egli  faptffc , che  lo  doucjfi  Jc* 
rire.  H or  ecco  adunque  moflrato,che  per  i predetti  cinque 
rijpetti , e r gradi  fi  dimojlra  grande  il  beneficio  del * 
la  ejfiettationc . 

De/  beneficio  detta  giuflificatione.  Cap.  21 ♦ 

Vanto  al  fecondo  beneficio  ,cicè  della  ghfiificatìo 
f 1 ne, debbe  ancora  cr  può  l'hùpmo  confiderare  cinq) 

^■-^.co/e . Et  la  prima  è confiderai  da  quanti,ct  quali 
vìncoli  iddio  l'ha  liberato  yaffoluendolo  dal peccato.che per 
tertograui,e  troppo  uili  fon  quejli  uincoli,  cr  legami , che 
1 igano  il  peccatore,??  conducono  in  mi[eria,et  feruitù.  Si 
che  come  dice  Chrijlo . C hi  fa  il  peccato  èferuo  del  pecca • 
to . Et  ifaia  dice . Le  iniquità  proprie  prendono  l' impioti 
con  le  funi  de  i propri j peccati,ciafcuno  è cojlretto . Et  il 
Salmifta  dice.  Le  funi  de  i peccati  m'hanno  ligato,et  impa * 
fioiato . H or  di  quejto  ligame , cr  di quejla  Jeruitù  afiui  fi 
patria  dire  : ma  tanto  quejlo  fi  proua  per  còtviua  effe:  ien 
Zanche  le  molte  parole  non  ci fon  btfognoich:  ueggumo  di 
continouo  molti  Q ligati  a certi  peccati , che  ne  per  paura , 
ne  per  uergogna  fe  ne  poffon  rimanere  : cr  masfime  come 
amene  d' alcuni  beuitori,!?  giocatori, et  dishònejti  amato 3 
5 7bche  dai  lor  captila  uitij , neper  le  pr  e finti  pene,  né  per 
? pa  tra 
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paura  delle  future  fipcjfono  partire  : fi  che  come  ffteffo > 
predico , piu  fono  i martiri  del  Dianolo,  che  quelli  di  Dio , , 
Di  quelli  legami  confejfa [auto  Agoflino,  ch'era  ligato  in * • 
nanziyche  iddio  lo  conuertijfe ,er  dice . Io  ero  ligato,  et  no 
di  ferro  altrui, ma  della  mia  ferrea  uolontà,  er  //  mio  uo* 

, /ere  tenewj  z7  nimico:  pcrcioche  no  refifìendo  al  principio y. 

la  uolontà  tornò  in  necefiità:  fi  che  qua  fi  con  una  catena  mit 
tiraua  di  uitio  in  uitio , come  ucleua . Per  lequali  parole 
uoglio  conchiudere, che  grande  beneficio  è queflo,  ch'iddio 
liberi  l'huomoda  cofi  miferrima  feruitu , ej  dacop  tiretti^ 
lig.imi,et  crudeli  fimi  Signori,  come  fono  i Demoni : iqua* 
li(come  dice  iddio  per  h Uremia  profeta , non  danno  requie 
alferuo  loro, nè  giorno,nè  notte . Come  in  figura  di  ciò  leg 
giamo  nell  hfodo.  che  i figliuoli  d'ifraello  erano  oppreffa* 
ti  da  faraone  in  Egitto  di  durisfima  feruitu , cioè  di  fare 
mattoniycogliere  ftipula , ZJ  cuocere  i mattoni  nelle  for • 
nacitcr  con  tutto  quefio  ancora  tutto  il  giorno  erano  cru* 
ciati,er  afflitti  per  molti  modi . H or  coli  auiene  a i mi  feri 
peccatori  :cioè,  che  fuggendo  ilfuaucgiogo  di  chriflo  ,Jt 
fot  tornei  tono  al  cru  de  lis fimo  giogo  del  Demonio . Moltct 
C r molte  altre  parole  fi  potrebbon  dire  a dimoflrare  lagr a 
ttezza,et  la  uiltà  di  quefia  feruitu:  ma  nò mcltiplicado pii f 
in  parole Je  Ufcio,  er  dico", che  c grande  molto  queflo  bene 
fido  d'effer  liberati  da  quejh  lacciuoli  : e tanto  è maggio * 
re, quanto  piu , cr  piu  antic  hi  fono  i peccatfche  ci  ligano C 
Onde  di  quefio  fi  grandtsfimo  bene  fido  conof ce  nte  Dauii 
,j profeta  dijfe . Dirupifii  uincula  mca,tibi facrificabo  hojlii 
laudis,crnomen  domini  inuocabo,crc.  Et  ancora.  La* 
queus  contritus  e/l , er  nos  liberati  f mas . Et  che  quefio 
ccnofceua  da  Dio^dtmofira  quando  foggiunge , Aditi* 
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tcrium  noflrum  in  nomine  domini  .qui  fccitccelum , ® ter 
Tarn . Et  altre  molte  fimili parole , perlequali  molto  coir,* 
Itienda  queflo  beneficio  d'ejfer  liberato  dal  peccato  : che  fe 
Ibuomo  è grato,  et  conojtente  d'ejfer  liberato  dalla  prigio 
tte  (fun  tiranno  del  mondo , molto  piu  dcbbe  effere  quando 
fi  [ente  effer  liberato  dalla  prigione  dello  inimico  Ir.fer* 
naie . tìor  quiui  accaderebbe  grandisfima  queflione , cioè , 
fe  per  neffunofegno  f bucino  può  conofcere,  quando  lui  è 
bene  ajfoluto  de  ifuoi  peccati  da  Dio:  percioche(ccme  di « 
ce  ilfapiète  Sala\none)ddla  propitiatione  de  i peccati, cioè' 
fe  il  grande  Iddio,®- Padre  nojlro  ci  ha  perdonatolo  dob- 
biamo ilare  fenza  patir  a . A queflo  brieuemente, rifonde 
l Abbate  Panutio  nelle  collationi  de  i fanti  Padri,  ®~  dice'i 
che  aUbor a certamente  fi  debbe  l'huomo  reputare  ajjoluto 
da  i peccati 9quandofi  f ente  fi  convcrtito,®-  mutato  al  co* 
trariOycke  ciò  che  male  amo  ha  ingrandisfìmo  odiojdicen- 
do  col  Salmijìa . - lniquitatem  odio  habui , ® aborriiutus 
fum . E t ciò  che  male  hebbe  in  odio, cioè  i comandamenti, et 
flagelli  di  dìo  ha  in  amore . Et  perciò  foggiunge  il  Salmi * 
Addicendo.  Legcmautemttiamdilexi.  Et  ancora  dice. 
Ecce  in  flagella  paratus  fum . Si  che  per  verità  a qi ■ eflo 
modo,  pochi  fono  i ben  pentiti,  er  i ben  conucrtiti , er  cf* 
folutijperciocbe  ogni  giorno  ueggiamo  molti  in  queflo  jU 
lp,cr  habito  di  penitenza  troppo  hauerc  il  cuore  al  modoy 
CT  poco  a dìo)  ma  di  queflo  per  il  meglio  io  trapaffo , per*- 
che  la  materia  è troppo  dolorofa.  Et  perciò  tornado  a par 
lare  (come  proponemmo  ) del  beneficio  della  giufli  fi  catto* 
ne,  dico,  (.Oc  nella feconda  parte  queflo  beneficio  Ji  mojìra 
grandlsjìmo , pcn/ando  la gr altezza  del  debito  del  peccato. 
Uguale  lidio  libero,  cr  intiero  al  tutto  rilajja  3 er  pardon 
> ....  .«  na)  corno 
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tricorne  mojlra  per  queU'Euangelio,  per  ilquale  dice  al  /et 
uo  iniquo . Omne  debitum  dimifi  tibi , quoniam  rogafti  me. 
Che  conciofiacofa , che  per  ogni  peccato  mortale  fu  Fhuo* 
mo  debitore  di  morte  eterna  > molto  è da  amare  quefio  lar* 
go  per  donatore  jlquale  cefi  liberamente,  et  prefto  ogni  of* 
f e fa  perdona , er  reflituifce  l'huomo  allagratia  della  fui 
figlutioneuomeftmcjlraper  Fmangelio,che  parla  del  fi* 
gliuolo  prodigo  riceuuto  gratiofamente  dal  padre , er  per 
altri  effempi,et  detti  affai  della  f anta  Scrittura , et  de  i Dot 
tori.  Onde  perciò  fan  Bernardo  commendando  quejlafui 
ntifericordiagli  dàce . Al poftuto,  o buon  GÌefu per  la  man 
fuetudine , & pirla  miferteordia , laqual  dì  te  fi  predica 
corriamo  doppo  tendendo  che  non  dijpregi  i peccatori,ne 
hai  a jchifo  i pouerfche  già  non  haucjti  in  horrore,ma  ri > 
ceuejìi  Matteo  publicano,cr  Zaccheo  j er  non  cacciafii  ti 
M addalena,non  Fa  dultera,non  la  Cananea,  no  il  Dijcepo* 
lo, che  ti  negò, non  il  ladrone  della  croce, non  etiandio  i tuoi 
croctfijjon,per  iquali  benignamele  pregafii.  Onde  in  odo- 
re  di  quefii  unguenti  corriamo  a te.  Et  ancora  dice . Se  al 
tutto  perdona  Chrifio  ogni  ingiuriale  non  ci  dammo  uen 
dicando,non  lo  rinfaccia  rimprouerando,non  ama  di  meno, 
la  offef t alla  mente  riuocando,pur  che  l'huomo  fi  uogli  pen 
tire  di  cuore . Etquefto  proua  per  Dauid,  c r perla  Mai 
dalena,  er  per  Paolo , er  per  Pietro , er  per  molti  altrii 
alliqualifi  bene  perdonò  > che  etiandio  fa  efii  piu  honorare 
nella  Chie fa,  che  gli  altri, che  non  peccorcno . H orquiui 
fi  hauerebbe  troppo  copiofa  materia  a parlare  della  copia- 
la mifericordia  di  dìo, come  i peccatori  riceus,cr  giudi  fi* 
ca  i ma  perche  farebbe  proliffo , bafti  quedo  poco , che  ne 
detto  ♦ Ma  dico,che  di  quedo  beneficio  cono/ centi  f mpre 
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io  dobbiamo  r ingrati  jref&  per  fuo  mcre,cr  '{[empio  a f 
)io{lri profani  ogni  debito  d'ingiuria  uolontkri , er  Ubo* 
Tornente  perdonare  : come  in  piu  luoghi  dello  matigclto  ci 
anmonifce ,er  infegna  a orare , dicendo . Dimute  nobii 
debita  no/ira,  ficut  er  «os  dimittimus  debitoribus  nojlris* 
Sapendo  3chefe  non  perdonammo , etiandio  i peccati  già 
perdonati  ci  richiederebbe:come  mcjfra  per  quell'Euange* 
lio, che  parla  del  ferito  jatquale  il  Re  fwncd  perdonato  die 1 
cimila  talenti , ciò  fu  perche  no  perdonò  al  conjeruo  cento 
talenti  lo  fece  pigliare ,er  mettere  in  prigione , & ridomi 
dogli  il  debito  perdonato . E£  perciò  conchiude , cofif  irà 
U Padre  mio  cclefliale  a uoije  non  perdonerete  l'uno  a l'al 
tro  di  cuore . Di  cuore  dijfe3non  pure  di  lingua:  come  fan* 
no  molti , che  dicono , che  perdonano  > ma  l'odio  del  cuore 
mai  non  lafciano . Contro  a quejli  dice  FEccleJìaftico.  H uo* 
ino  contro  ad  huomo  ritiene  la  ira , cr  da  Dio  dimàda  me* 
duina:  fe  in  queUo3ch'è  finale  afenonha  mifericordiatco * 
tne  adunque  la  trouerà  ì Quafi  dicendojmpofibile  è,  che 
la  troni:  percioche  come  dice  fan  Giacopo.  Giudiciofenzd 
mifericordia  riceuerà  chi  mifericordia  non  farà . Hor  fo* 
pra  ciò  molte  parole  dire  fipotrebbonota  dimoftrare  U 
{toltiti*  ,&la  crudeltà  di  quelli , che  uogliono  ,che  iddio 
perdoni  ad  efi  i molti  de  bitit  et  molte  uoltè  e fi  no  uoglion 
perdonare  le  picciole  ojfefe  pur  una  uolta:non  cofìder ondo 
tiò,che  diffe  Chrifioafan  Pietro , ciocche  perdonale  fep* 
tuagies  fepties  : cioèfempre . Mu  perche  intendiamo  qui 
pur  a commendare  la  mifericordia  di  Dioibajli  quejlo  tao 
totcbe  nè  detto:  ciocche  cono/ centi  noi  di  quefto  beneficio 
dobbiamo  ogni  debito  perdonare  a i noftri  profimi  per 

(no  amore,  fapcndo,  che  ( come  dice  S.  xgojiino  ) afanaf 
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re  te  ferite  dei  peccati  ninna  medicina  fi  trotta  migliore: 

Et  perche  come  lui  (incora  dice,  di  magnificentifiima  bonr 
Ù è amare  il  nimico, ® colui,che  ci  mole  mule,®  fare  ai 
tifi  bene  quando  poliamo:  perciocbe  per  queflo fingular* 
mente  figliuoli  di  dio  diuentiamo . A dunque  è da  confide* 
rare  nel  fecondo  grado  queflo  beneficio  della  giufti fìcatio* 
ne,  che  fi  dimojlra  molto  grande , in  ciò  che  perdona  tanti 
debitiuolontlkri,®  fempre ; auenga  che  queflo  potremmo 
offendere  per  piu  altre  conpderationi:  ciocche  come  fono 
grandi  i maliche  ci  fa  il  peccato  , cofi  fi  moffra grande  U 
mfericor dia  di  colui, che  ce  gli  toglie,®- perdona*  Ondi 
opnciofiacofa,  cbel  peccato  acciechi,  ® conduca  in  ferui* 
tkjoglia  fatuità,  ® ogni  ricchezza  /pirituale,  è tenga  in 
guerra, & dia  tormento ,®  morte  fpirituale  . Qoncbmdcfi 
che  quando  \diio  foglie  il  peccato,  & giuffifica  il  peccato 
re  , caccia  la  cecità  ,® renderli  il  lume,®  gli  dà  la  liba* 
fà,f unità,®  ricchezza fpirituale,pacexdÌletto,  ® uitq . 

Si  che  lungo  interiullo  di  tempo  farebbe  a nominare  te  mi* 
feruordic  di  pio  j per  ciocie  eccedono  ogni  noftro  intendi a ; 
mento . Ma  l'anima,che  qucfle  cofe  riceue,le  debbe  :et  pub  j 
meglio  neU'oratione  penfare , che  io  non  sò  nè  uoglio  quii li 
traccÓtare'jpercioche  troppo  farebbe  lunga  materia,  N ella 
terza  parte  debbe  penfare  il  peccatore  giuffificato  aquari 
14  degniti  è chiamato ,[  Z?  condotto ; cioè  ad  e ffer  figliuolo, 

® heredediDio>  ® compagno  di  Chriffo,  ® Re  di  uita 
eterna . Come  fi  trotta  per  gli  Buangelij,®  per  i detti  iti 
fan  paolo,  ® masfime  di  fan  Giouanui , Se  adunque  tanto 
fi  Studia  limonio  d'effer  cpnofeente , quando  gite  promeffo 
uno  beneficio  picciolo  da  alcun  altro  huomo,  intanto  che  nt 
Attenta  quapfuofem . E*  molto  piu  certo  dobbiamo  ri- 
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ténofcere  queflo  beneficio  : per  Uguale  fidino  coji  ef aitati / 
ingentiliti,??  arricchiti  de  ibeneficij , er  gratti  ffiirìtua» 
li.  Ofl<fc4i  quefiibenefidfiej  gratti ffiirituati,cioc  <£  efier 
liberati  dal  peccato,??  giuflificati  j uotiuafan  vaolo  fare 
conofcenti  certi  fuoi  difcepoli , iquali  er  ano  {lati  peccato» 
ritcr  cofi  dice  a loro . Ditemi  un  poco, che  frutto  haucfh 
di  quelli  peccatile  iquali  bora  ui  uergognate  ? Quafi  che 
dica  niuno , fe  non  che  male  nhauefti , er  paggio  n affici* 
tate.  Et  poi  foggiunge.  Ma  bora  liberati  dal  peccato,?? 
fatti ferui  del  grande  iddio  thauete  hor  a al  prefente  fi  uo» 
(Irò  frutto  in  font  ijicat  ione  yciocin  purità , et  pace  di  mena 
te,??  finalmente  uita  eterna . Si  àie  per  quejlo  uuolc  con • 
chiuderebbe  grondiamo  %et  doppio  è quefto  beneficio , per 
Uguale  il  Signore  Iddio  ci  libera  dal  peccato ,CT  dalla  pena 
tternajlaquati  noi  meritiamo : CT  dacci  al  pref ente  arra  di 
gratti,??  dipoi  alla  fine  uita  eterna , Nella  quarta  parte 
debbe  l'huomo  penfare  per  uedere  beni  sfimo  la  grande  ec» 
ceUenza  di  queflo  bene  fi  ciò  fin  cheflato  luieraquando  1 d* 
dio  loconuertì,ctoc, ch’era  fuo  nimico ,er  feruo,e?  figliuo 
lo  del  Dtauolo,??  obligato  alla  eterna  dannatione , T auto 
adunque  fi  moflra  maggior  queflo  beneficio, quanto  in  piti 
ititi,??  pericolofo  flato  l huomo  era  • Doneremmo  ancora 
penfare, che  a dìo  in  niente  fiamo  utili  i fi  che  non  gli  pof» 
fi  amo  rimprouerare , che  per  riffietto  d' alcuna  fua  utilità 
lui  ci  babbi  chiamati ,(?  giuflificati.  Onde  queflo  uoUe  eie 
fu  Chriflo,che£onofce fiero  gli  Apofloh , quando  gli  difie* 
' Voi  noti  hauete eletto  me,  ma  io  bene  ho  eletto  udì  . Etan- 
cora  quando  efiendofi  partiti  da  lui  alquanti , dijfe  agli  als 
fri . Hor  uoleteui  t^oi  ancora  partire  i Quafi  dica  a me  no 
refulta  danno  heffuno  il  uofiro  partirete  prode, nè  utile  il 

& * uojlro 

\ ;■  * % .V  ••  ' * 

V . v*'* -T é w v 


\ - PRVTTI  DILLA  L1N0VA# 

ptojl ro  fare.  Quefto  Jfi  dimoftra  ancora  per  queUdp<troU} 
laqual  fu  detta  a Giob , cioè . Se  bene  farai,  chegiouerai  4 
Dio  i&fe  male  farai»  che  gli  nocerai  ? Quap che  dica, 
niente . Si  che  pur  [opra  te  tornerà  il  bette ,cr  il  naie , che 
tu  farai . Nella  quinta  parte  debbe  penfare  il  peccatore 
eonuertito quanti, CT quafi  fono  dapiolafciati,chehon 
gli  ha  cop  afpettatijic  chiamati:  fi  che  morti  ne  i lor  pec*  | 

cati  fono  in  eterno  dannati . Grande , cr  occoltispmo  è que 
fio  giuiicio , intanto , che  mai  non  fu  Santo , chenepoteffe 
vedere  ragione.  Onde  perciò  S.  Paolo, penfando  la  reprò* 
battone  de  i Giudei,  cr  la  uocatione  de  i pagani,  cr  no  ue* 
dendone  ragione , fu  confbrctto  d’kumiiiarfì,  CT  dire . O 
dtitudo  diuitiarum  fapienti*  et  [denti*  d ei.q  incoprehen 
fibilia  funt  iudicia  eius,er  itìueftigatnlesui*  cius.  C ofi  S. 
Agojlino  ejponendo  quella  parola , che  dijfe  Chrijlo,  cioè, 
Neffuno  uiene  a me,  fé  il  Padre  mio  non  lo  tir a, dice.  Inten* 
dibuomo,cbccopc:  per  certo  niuno  uà  a Chrijlo,  fe  non  è 
. tratto:  ma  chi  lui  tiri,  cr  chi  non  -,  non  uolerc  inuejìigare, 
fe  non  uuoi  errare.  Et  cop  S. Gregorio  di  tal  materia  par* 
landò  dice,  \fecreti  giudici)  della  Diurna fapièzapochi  gli 
poffoo  cercare, ma  niuno  gli  può  trouare . Et  perciò  quefti 
giudici)  fenza  uederne  ragione  fono  <f  hauerk  in  riuerèza. 

Hor / opra  ciò  molto  ft  potrebbe  dire , a dimorare  quefto 
fmi/urato  beneficio:  per  ilq  uale  da  dìo  pomo, effe  ndofecca 
' tori  immondi, chiamati, giufiificati,etricondliati>  no  prem 
cedentiyM  contraddenti  i ncftri  meriti \ rimanendo, e mo* 
rendo  ne  i lor  peccati  molti  altri , che  non  fanno  peggio  di 
mi . Di  quefta  materia  affai  ejjempip  trouano  nella  Scrit* 
tura [anta  ima  non  mi  curo  difcriuerli  ,pper  non  effere 
troppo  proUjfo:  c 7 fi  perch' ogni  giorno  lo  ueggiamoper 
v,  - . tfptrìmi 
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' iienZA*  ciòcche  uno  grande, et  pesfimo  peccatore,  è fi  lati 
go  tipo  affrettato^  fa  buona  fine :&  un* altro  minor  pecca 
tore  in  brieue  tempo  muore  ne  i fuoi  peccati , er  è danaio . 
Si  che  meliche  furono  pesfimi,  fono  da  dìo  poi  mutati, fi 
thè  fono  faluoti:  cr  molti,che  non  furono  cofi  rei , fono  in 
brieue  tempo  dannati . Hor  di  quefio  giudicio  non  è dacer 
cor  ragione, coni  è dettoiej  perciò  tifeiddo  di  piu  parlar * 
- ne  uoglio  conchiudere , che  molto  è tenuto  di  ringrattire 
Iddio  quello, ilqual  doppo  molti  peccati fi  fente  da  dìo  giu 
fiijicato,  et  chiamato,  penfandoda  quanto  grande  male  li- 
dio  lo  libera,  er  a quanto  bene  lo  tira , er  guida  per  meU 
terlo  nel  Gaio  della  gratia,  er  poi  per  condurlo  alla  eterné 
gloria . Ma  io  per  nie  credo , che  mal  ninno  ne  f offe,  ne  fu 
eonofeente  quanto  donerebbe  di  qUeflo  beneficio  tanto,  ZT 
cofi  utile, & fmifùrato . Hor  qui  fi  potria  parlare,  Z?fa* 
' rebbe  beta  materia  di  diuerfi  modi , per  iquali  Iddio  i pec* 
catori  corner  te  : iquali  i Santi  commùnemente  dicono,  ch§ 
' fono  treicioc  per  flagelli ,er  per  paura:  còme  ogni  giorni 
ùeggiamo,  er  leggiamo  di  molti,  che  fi  corner  tono  per  ti 
' infermità,e  tribulationi . il  fecondo  è per  le  predicationi» 
Cr  per  gli  ejfempi  de  i buoni . 1/  terzo  è perfubita,zxfinm 
gutire  infùfiohe  di  gratti,  & uocatione  DÌuina,comefuin 
fan  Matteo,  er  in  fan  P aolò,  cr  nella  Maddalena,  cr  iu 
| molti  altri,come  fi  troua  in  Vita  patr uàquali  effendopeft 
ìnfimi  difubitoqitafi  per  forza  Iddio  gli  tirò,cr  mondò , e t 
giufiificò . Ma  per  qualunque  modo  fia,  tutto  è per  gratti^ 
Cr  non  peir  nefiro  merito  preccdcte:come  fi  dice  nelle  coìr 
Jationi  de  i fanti  Padri . Anzi  come  dice  fante  Agojlino, 
maggiore  miracolo  è dcU'huomo  e mpio.  er  reo , farlo  pio , 
^Cr  buono,chenonfu  creare  il  cielo la  terra;  fiche  niu* 
' > ; K 3 no 
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niTTTI  della  lingvaI 
j ho  predicatore  fi  puòuantare  d'hauer  ccnuertito  aleuti 4 r 
: per  fona  per  fua  preditatione . P erciocht  come  dice  S.Gre ' 

. gorio . In  unno  s'affatica  la  lingua  del  predicatore,  fe'l  Spi 
titofanto  non  lauora  nel  cuore  del? editore.  Et  perciò  anco 
ra  dice . Che  troppo  è maggior  miracolone?  piu  utile , che 
. fhuomo  refufeiti  quanto  all'anima , che  non  è chel'huomo 
refufeiti  quanto  al  corpo:  or  quefto  può  fare  propriamen  , 

? te  /o/o  iddio , poniamole  lui  uolendo  fare  honore  aUi  fuoi 
ferui  ufi  la  loro  lingua  a predicare  la  penitenza,  e?  a chti 
chiare, cr  affoluere  i peccatori . In  figura , er  tffempio  di 
% ciò  habbiamo  nel  fu/ citar  di  Lazaro , in  ciò  che  prima  C bri 
fio  lo  chiamò  del  fepolcro,  er  refufcitoUo, e?  poi  diffeagli 
Ape  fidi , che  lo  fdogliefferoiper  laqual  cofafi  dà  ad  inten 
dere  ffiritualmente,chefe  iddio  prima  non  refufeita  fonia 
- ma,in  fondendo  la  gratta  di  contritione , nè  fiate  > nè  pre  • 
te  lo  può  affoluere,nè  giufiifìcare.  Et  quefio  è molto  contro 
a molti  folti-  iquali  ni  pentiti ,nè  contriti,  e?  fenza  inten 
tione  di  megliorare  fi  confi ffono,e?  credono  potere  effert 
affateti . Hor  / opra  ciò  molto  fi  potrebbe  dire  : ma  non  mi 
tjlendo,perckc  di  quefli  materia  accade  a parlare  di  fot * 
to,quandp  tratteremo  del  flutto  della  confi fiicne  de  i pesa 
catijaqual  fi  di  bbe  fare  con  debita  contritione , er  penti* 
mento.  Et  perciò  quefio  poco  bafii  hauerquiui  detto,  er 
•fcritto  del  beneficio  della  giufiificatione,  per  ilquale  iddiù 
perdona  la  colpa,*?  rende  lagratia  fua . 


Del  beneficio  della  confi  ruatione . 
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HO  r figuita  adunque  pur  di  uedere  del  terzo  bene  fi 
ciò , cioè  della  conferuatione , per  ilquale  iddio  ci 
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>&Ùtf$<tichè  rión  ricadiamo  in  peccato.  Intorno  alalia! bette ft 
ciò  prima  dobbiamo  confi  derare  la  difficultà  di  pcrf citerai1 
nel  benejlqudl p moftra  maspme  in  tre  perfone : cioè  mLn 
tiferói  ilcjudtjfendo  cop  gràie  in  varadifo, nondimeno  per 
un  pitciol  tietito  di  fuperbia  cadde  neU'AbifJo.  Et  in  Ada* 
mojlquale  ejftndo  fenza  torrottionedi carne  nel  v or  adipi 
I tcrreftrc , nondimeno  per  la  cohabitatione  della  donna , che 

' io  lupngò,trapafsò  il  comandamento  di  Df'o,er  mangiò  dèi 
pomo  uie tato: per  laqual  cofa’fu  cacciato  del  paradifo.  C&i 
de  perciò  font  ti  tìieronimo  ammonendoci  a guardare  dàlie 
donne  dice . Ricordati  ò huomo , che  il  primo  kttomo  ptir 
dorma  fu  del  P or  adì f 6 Cacciato . Èt  cop  poi  dice , che  il  piti 
forte)cio€  Sanfone,&  it piu  fauioycioè  Salamene >cr  il  piti 
fanto,cioè  Dauid  per  donne  perdettero  Iddio  ,/e  dipoi  per 
penitenza  tornati  non  fbffiero.  Onde  perciò  dice  fan  eri * 
goriOyche  dello  flato  fuo  il  profeta  Dauid  cade  fidò  nejfuno 
prefuma  dife  medefimo  .Et  cop  potremmo  dire  di  fan  vie 
tro,&  d'altri  inciti,! quali  doppo  molte  uirtk  leggiertnc/t* 
te,& laidamente  caddonti ..  Et  nella  Certa  parte  io  dicti% 
thè  la  difficultà  del  perfeuerate  pdintcflrain  Giuda  t il* 
quale  c (fendo  fot  to  tale  paftore , er  con  cop  fanti  compa * 
gnì  i noniimeno  per  cagione  del  trafficare  della  pecunia : 
percb'eradiffienfatore  del  Signore , cadde  plaidamenteg 
'thè  per  pecunia  tradì  de  fu  c hrifto . H or  quanti  compia 
gnilui  habbia  boggijqurfi  per  pecunia  minore -t  che  quell 4 
thebbe  g inda  traducono  il  predetto  Gieftt  Chrifto,et  eia » 
fcheduno  fieramente  fuo , troppo  farebbe  lunga  materia 
? uolerne  dire  : ma  tanto  gridano  di  qutfo  le  opere',  che  le 
parole  mi  pongo  a tacere . Nella  fecónda  parte  dico , che 
dobbiamo  penfart  al continouar  itila  battaglia , nellaqita* 
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ije  fidino  \percioche  come  dice  fan  Gregorio , con  dSpdyl<  ; 

, tentatione  il  Dianolo  ci  tenta,accioche  almeno  per  tediò  ci  ■ 
tdncd . Hor  di  quejlo  affai  efjempi  fi  potrebbero  qui  feri- 
tore a prouare,che  molti  per  le  molefh'e  delle  cÒtinoue  ten 
■ tatìoni  fono  caduti.  E non  t da  mararigliare>certo  fe  Muo 
no  in  tante  battaglie  alcuna  uolta  cada  anzi  più  è da  ma / 

V • t origliare,  c r da  attribuire  a fola  uriti  dirina,cbe  f bua* 

' no  fpejfo  non  caggia.Onde  perciò  riffe  Iddio  a Giob.Me» 

mento  beUfnec  ultra  odiai  loqui . Ciò  uuol  dire  fan  Gre - 

• gorio . Tanto  [otto  la  ma  uolontati  rendi  f addito  guanto 
per  te  a tanta  battaglia  ti  trcui,crucdi  infermo . Et  per  • 
eiò  fan  paolo  dice.  chi(Uguardifi,cke  non  caggi . Leg » 

. gefi  in  Vita  patrum,cb* uno  uenneaUo  abbate  Teodoro,  e? 

• ri/fegli,  che  uno  certo  fiate  era  tornato  al  fecolo  > alquale 
rifrofe  l'abbate  Teodoro.  Nontimarauigliare  figliuolo , 
quando  intendi, che  alcun  monaco  caggìapen fondale  grò* 
ui,cr  continue  tentationi  5 ma  quando  intendi,  che  alcuno 
li  rince, di  quefto  ti  marauiglu,ZT  di  lode  a dìo.  Et  un  al 
trofanto  padre,  fentendodircyche  un  monacoera  cadu* 
to  in  peccato , rijpofe  piangendo ,cr  riffe  * Lui  hoggi,  er 
io  dimane . Quafi  dica,  fe  iddio  non  m:  tiene , cofi  cadrò  io 
come  lui . Chi  quejle  cofe  confidente,  fzmpre  farebbe  hu* 
mie,  timorofo,pietofo , er  non  crudele  contro  a quelli,cbe 
. goduti  fono.  Molti  altri  detti,cr  effempifi  potrebbon  dim 
re  quiui ,er  ferriere  [opra  tal  materia,  cb'b  taf  ciò  per  tri 
ejfer  troppo  proliffo . N ella  terza  parte  dobbiamo  confide 
tare  la  conditone  del  nojiro  alt  iter farioycioè, che  è fi  potett 
te(che  come  dice  ciob)nor.  è poteftà  f opra  la  terra,  che  fi 
gli  poffa  eguagliare . Onde(cme  di [opra  è dettò)  fe  i bua 
ni  giriti  da  noi  fi  rilungajfero , f impeto  de  irci  nitmofom 
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fittine  potrebbe , Ancora  è aftutìspmo  in  ciò,  che  tenta  di 
diuerp  uitij,fccondo(cbe  fi  moftra  in  Vita  patrum)in  quel 
T>iauolo,ilqualetroi4Ò,&‘  uiidéfan  Macario  in  modo , 

CT  forma  a uno  medico,  con  uri  uejlimento  (batiato  tutto 9 
C T pieno  et  ampolle.  Et  dimddollo  fan  Macario  doue  onda * 
iw,er  che  uoùuanò  dire  quelle  ampolle  ; R ifljofe9che  an* 
dava  a tentare  i monaci  della  Valle,  cr  quelle  ampólle  pgni 
peauano  lé  diuerfe  fue  tentationijp  che  chi  noti  poteua  uin 
. ter  con  uno  uitió,lo  tentaua  con  un  altro . E t quefto  anco 
chiaro p moftra  nelle  tentatiohi  di  Chriftó , iti  ciò  che  poi 
che  thebbe  tentato  del  uitià  della  gola , uedendop  uinto  lo 
tentò  di  uatiagloriàjCr  poi  di  fuperbià,&  d'auaritia.  hop 
\ cop  tutto  quefto p dimcftra  in  noi , iqiiali  jpefjó  uince  per 
Udiuerpta  delle  tentdtioniy  che  ci  rilette  innàzi  conia  [uà 
mlitid  ; E t niispme  la [Uà  nialitia p moftra  iti  ciò,che(co* 
me  dice  [ah  paolo)  p traspgura  jpcjjo  in  angelo  di  luce,et 
nafeonde  i uitij / otto jpetie  di  tiirtu . Comefpefje  uolte  là 
ira,cr  il  furore  [a  parere  humiltd  > Cr  la  prefontione , c T 
Tambitionc  fà  parer  cariti  ter  cip  per  quefti,et  per  altri 
modi jpeffo  c ingannatine  dice  fan  Gregorio,  Uor  men- 
tendo ,bor  lupngando,  hor  promettendò, &horaJpauétan 
dolerne  per  contìnoua  ejftcrienza  prouimo  ♦ Ma  diredi 
tqueftì  fuoi  ingegni , er  inganni  per  phgub  netn  Uà  eftcdoj 
perche  farebbe  troppo  prolijfa  materia  ;er  perche  molto 
■4  pieno  ne  trattai  nel  trattato  libro , ch'io  fai  della  pa* 

:tienza . Nella  quarta  parte  dicó,che  quefto  tioftrù  nimicò 
ccrudelispmo , in  ciò,che  ( come  dice  fan  g règorio)non  gli 
pare hauer fatto  niente  fe  V anima  nonci  tòglie . Et  perciò 
dice  9 che  non p cura  di  torci  inoftri  beni , nè  di  farcialtri 
danni  } fe  non  accioche  noi  per  quefto  prouocati  gettiamo 
5*  . ( animai 


i 


PRVTTI  BULLA  lltfGVA# 
tanìm  : lacuale  lui  fi  noi  non  uoglianio,  non  ce  la  può  tó* 
glieré . Onde  di  quefia  fu*  crudeltà  parla  Gioì > » CT  dice. 
Crudele  <?,  er  fenta  mijericordia . Qjtefìe  tutte  fue  mìe 
conditiohi  chiaramente  ci  defcriuefan  paolo  in  quella  E pi 
/loia,  nellaquale  confortandoci  contro  alle  fue  tehtationi 
dice . Che  non  habbiamo  pur  battaglia  contro  alla  carne 9 
CT  f angue,  cioè  con  huomini  terreni : ma  contro  a i pririd * 
pi, cr  poteflà, cr  rettori  delle  tenebre,cioè  degli  huomini, 
tenebrofi,&  peccatori,  contro  alle  fpirituali  nequìtie^he 
habitano  in  queflo  aere  caliginofò . H orueggo,che  troppa 
andrei  innanzi  a defcriuete  tutte  le  maleconditioni , et  iti è 
gegni  del  nimico  : & perciò  bafli  quejlo  per  conchiudere, 
CT  mofbrare , che  grandisfxme  gratie  dobbiamo  rendere  al 
Slgtiore  iddiOyilqual  ci  diffende  dalle  fue  branche,  ha  qtfirt 
ta  cofd che  dobbiamo  penfare  per  conofcere  la  eccellenza 
di  queflo  beneficio , è che  non  habbiamo  a combattere  fo* 
Vanente  con  un  bemonio,ma  fono  innumerabili,e  tutti  fonò 
concordanti  contro  a noi . Si  che  poniamo,  che  esfì  infittiti 
tra  loro  bene  non  fi  uogtiono,pur  contro  a noi  fono  foUecia 
ti,&  uniti.  Come  fi  dlmoflra  per  quello  Euangelio,  per  il* 
quale  t brillo  diffeiche  lo  (perito  immondo  udendo  torna* 
re  nella  cafa,cioè  nelt ottima  doue  lui  tra  ufcito,pigliafet / 
te  [piriti  piu  iniqui  di  luì,cr  poi  fepuò,ui  ritorna,  cr  en* 
tra , er  fa  diUentare  quell' huofho  peggiorc,che  prima . hi 
fe(ù  cofa,che  dobbiamo  penfare  per  conofcere  queflo  he* 
he  fido  è la  uarietà  de  i pericoli  > in  dò  che  ( colite  dice  fati 
Paolo.)  Pericoli  filmano  in  folitudine,  in  cotnpdgnia,fteÌ 
falfi  frati,  in  ogni  luògo  & tempo,  w in  ogni  cofa.Si  che 
come  fu  mostrato  in  uifiofie  à fento  Antonio , tutto’ l mon* 
do  c pict}o  di  lacciuoli  ♦ Bt  perciò  dice  fanto  Agoftinò* 

B euiamOi 


i 


i 


’ %iìd<tm$kirigia)no,  uefliamo , cr  in  ogni  cofd,&  in  ogni 
tiratura  lacciuoli  trouiamo  : percioche  ( come  fi  dice)  net 
libro  della  Sapienza ..  Le  creature  dì  dìo  fono  create , er 
potie  coine  tràppole , & lacciuoli  a i piedi  de  i tolti . Si 
che  come  ueggiamo,  chiperifce  per  la  prof  perita , er  chi 
perauuerptà,&  chi  perpouertà , er  chi  per  ricchezza . 
O/nfc  pericolo  del  mare  di  quefto  mondo , parlando  fati 

Bernardo  dice . 1/  pericolo  di  queto  mare  fi  dimoto  a A 
molti,cheanncgano,cr  a pochi  che  campano.  Che  nel  ma * 
re  di  Marfilia  delle  quattro  nani  non  ne  perifce  unaiminet 
mare  di  queto  mondo  delle  quattro  anime  nonne  campa 
ima . h or  quiui  fi  batterebbe  molta  copiòfa  materia  a par • 
lare  didiuerfi  pericolile  tentationi,  che  di  continouo  hab* 
biamo  dalla  cornerai  mondo,  dal  nimicò  infernale , dagli 
nimici,CT  amici  mondani . Si  che  (come  diffe  chrijlo)  gli 
nimici  degli  huomini,cióè  quanto  all' animarono  i fuoi  di • 
mettici . Ma  fopra  queto  non  mi  etondo  piu  in  particola • 
re,pcrcioche  farebbe  troppo  lunga  materia.  Per  le  prc* 
dette  cofe  uoglio  conchiudere , che  molto  pomo  tenuti  di 
amare,  & ringratiare  il  Signore  Iddio, ilquale  per  ftta  foni 
tna  gratia,da  tanti  peccati,  cr  pericoli,  prefenti  cr  futuri 
ci  libera  continouamente . E t quanto  a queto  ( che  bòra  è 
detto)ciù  del  beneficio  della  coùferuatione.  SAnto  Agotti 
no  dice*,  Che  tonnipotente  Signore  iddio  ci  guarda, et  co - 
fcrua>che  non  cadiamo  in  tre  maniere : cioè,  o raffrenando 
i Demoniche  uon  ci  tentino  quanto  ttorrcbbonot  outr  to* 
gliendoci  le  opportunità,  cr  le  cagioni  del  peccato t à pei* 
infermità,  o per  altro  impedimento:  ouer  dandoci  forttz 
&,CT  uirtù  nelle  tentationi,fì  che  uogliamò,  & posfiami 
4 Dianolo  refi  fare. Ma  [opra  ciò  piu  non  procedo  dì  P&* 
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Ure  per  finguloiperciocbemi  parti  che  per  gr an  parte 
foffìcientemente  ne fia  detto  di [opra,quando  pariamo  del* 
la  guardia  degli  Angeli  uerfo  di  noi . Si  che  ìnfomma  uo* 
glio  direbbe  dobbiamo  iddio  ringratiare  (fogni  male,  che 
fatto  non  babbiamo , come  faceua  S,  Agoftinojictndo . lo 
so  Signoresche  non  è peccato  fatto  per  huomo , che  non  lo 
facéfjcogn  altro  huomó,fe  non  lo  guardasti  tu  F attorte 
deU'huomói  & perciò  io  tl  ringratio  d'ognimale,ctiiono 
ho  fatto , E t qucflo  benefìcio  della  conferUationcpiu  fingu 
tormente  è grande  quando  effendo  noi  in  alcun  peccato , li 
dio  per  gr  alia  ci  guardale  no  caggiamo  in  un' altro)  per 
fioche  in  queflofa  iddio  contro  alla  fua  giujlitia  j laquale 
mole  (i come  dite  fan  Gregorio)  che  il  peccato , ilqilaleper 
penitenti  noti  fi  toglie, et  lieua,tira  di  f abito  t altro > fippr 
~ che  il  bìauolo  l'ha  piu  in  balio , er  fi  perche  l'huomo  è piu 
indeholitoìaccecatoie7  ligato  al  male . Di  qUefli  benefìci j 
: mi parc,checonofcentc t&grato  ne foffeiisalmiflo}  c odo 
fia,ch'eglifaceffe  quel  Salmo , Benedic  anima  mea  domino , 

‘ CT  omnia  qu<e  intra  niefunt  nomini fanfto  eius,eyc.  Onde 
per  gran  parte  i predetti  benefìcij  ricorda,  quado  foggino 
gc , Qui  propi tiatur omnibus iniquitatibus  tuis.  Ciò uuot 
direjlquate  ti  perdona  tutte  le  tue  iniquità , cr  affettati, 
C t chiamati  ejfchdo  tu  in  peccato . Poi  dice  ♦ Qui  fonai 
omftes  infirmitates  tuas . Ciò  uuol  dire,che  ti  cofermajhe 
non  ricaggi  nella  renduta foniti . Et  poi [oggiuiige . Qw 
rciemìt  de  interitu  uitam  tuam . Ciò  uuole  dire , che 
fha  campato  ,che  non  [ci  andato  a perditiorif , come  degno 
eri  per feuer andò  iicl  peccato.  Come  ancomofbra  di  [opra, 
dicendo.  Liberafii  animam  nieam  de  Inferno  inferiori,ciùè9 
che  non  mi  ni  lafciujli  difendere.  Seguita  poi*  Qui  co» 
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. Tonti  te  inrmfericortia , crmiferationibus . Ciò  molti-' 
relti  dona  gratta  di  perfetta  carità , per  laqual  posfi  meri- 
tare f eterna  corona  > per cioche  (come  dice  fan  ? aolo)per 
gratin  di  dìo  fi  ha  uita  eterna , non  per  nojlri  meriti  prom 
priamente . Et  perciò  poi  foggiunge.  Q ui  repìet  in  bonis 
defìderium  tuum,  cioè, che  purgato  il  cuore  de  i mali  dejìm 
dtrij ,cr  de  i peccati \lo  [offendè  a contemplare , cr  defide 
Tare  gli  eterni  beni.  Et  poi  foggiunge, & conclude. Reno- 
uabitur  ut  aquila  iuuentus  tua.  Et  qui  promette  la  gloria 
iella  beata  refurrettione.neUaqual  faremo  rinouatiyet  imm 
mutati  quatito  ali  anima  , c r quanto  al  corpo  in  tata  e ter» 
voìallaquàleci  per  duca  il  noflro  Creatore , cr  mìfericor- 
iiofo  benefattore  iddio  : Qui  uiuit  cr  regnai  per  infinita 
fc eculafeculorum , amen . Beneficij  fingularifcno  quelli, 
ch'ogni  uno  perfe  [lugubrmente  riceue  peonie  cr  quanto 
al  corpo  fanìtàtlunga  uitatforza,beltà , cr  altre  cofe  tali. 
Et  quoto  all' opima fottilità  cCingcgno,e  buona  diffofitio* 
ile  delle  potenze  naturali.  Come  ueggiamo,  che  troppo  t 
meglio  dijpojlo  wio.cbe  un'altro  a ricever  la  dottrina*  cr 
la  gratta  di  n io.  Et  come  quanto  all'anima  alcuna  fingula- 
re  riuelatione , cr  confolatione , cr  come  quanta  al  mondo 
alcuna  fingtdarepromotione,cr  alcm'honqre , legnali  grò 
tie , cr  beneficij  [iugulari  l' ottima  dee  lugubrmente , cr 
Mo  rimunerare , penfando , che  come  dice  il  'proverbio 
commune . A cui  piu  è dato, piu  fio  richiefto  ;Si  che(fecon 
doych€  dice  fan  paolo)  ciafcun  dee  andare  degnamele  [eco 
dola  uocatione , per  laquale  è chiamato . Come  ueggìmo 
mondanamente  .eh' altro  frutto  richiede  f homo  deU'arbóm 
re  piantato  in  buona  terra  xche  da  quello , ch'cpojlo  nella 
ftkto . h or  cofi  dico Jfii ritualmente , ch'altro  frutto  tic  fa * 
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ré  chi  e chiamato,*?  pofto  in  fato  di  religione , CT  dì  uild 
ffirituale,che  chi  è chiamato,  er  pofto  in  fato  di  matrim 
nio,&  ti  impedimenti fecolar efebi . Si  che  percerto,conK 
y grande  è la  differenza  de  i fatile?  delle  uocationi,cop dee- 

ejjer  grande  la  differenza  della  uita.  Et  perciò  ciafcuno, 
(fecondo  che  fan  Bernardo  dice'fiebbe  follecitamente , er 
ogni  giorno  li  cotidiani  benefìci']  ripenfare,  er  perciafcm 
tto  deuot  amente  iddio  r ingranare , er  fecondo  che  richier 
de  il  fuo  fato  degnamète  uiuere,e  conuerfare*  Et  le  predet 
te  cofe  baftinO  d’hauer  dette  del  frutto , che  fare  pospamo 
con  la  lingua  per  rifletto  del  Signore  Iddio  : cioè  orare, 
lodare,*?  ringratiare. 

■ ! ....  J 

Di  quelle  cofe , che  cì  commendano  la  Ulta  contem* 
platina,  Cap.  A3, 

ET  perchtle  predette  cofe, che  dette  fono  .perla  piti 
parte , principalmente  appartengono  aUa  uita  conte 
platina, come  è lamentale  oratione,laqual  dicemmo , 

< thè  fa  in  dilettarp  in  dìo,*?  il  ringrati  are,  er  lodare  li 

dio  delle  opere,*? de  i beneficijfuoi . P armi  bora  attuiti» 
fno  di  quefto  trattato  del  fruttole  fifa  con  la  lingna  uer» 
fo  iddio  jonere  er  deferiuere  la  eccellenza  di  quefta  uita. 

Cr  ia  diffcrenzatcb'èjìra  Pattina,  er  la  cotemplatiua  uita : 

CT  per  qual  uie  er  gradi  ad  effa  peruenire  posfìamp , Et 
dico  prima,  che  dodici  cofe  jono,per  le  quali  p moftra , che 
la  uita  contemplatila,  è piu  eccedente,  che  Cattiua,  E tU  , 
prima  è, per  eh  ella  ha  piu  nobile,  er  beato  rifletto , cioè  a 
. vio  folo  attende.  Et  perciò  dice  il  Salmifta . M ibi  adb<e* 
rere  deo  bonum  eft,  ponete  in  domino  deo  ffem  meam.  Et 
Mora,  Adhafit  anima  meapoft  fa  Et  mora  dice, V nàti 
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petìj  a domino  bone  requirm,zrc.Et  /opra  dì  ciò  che  dijje 
ckriftoaMarta:  cioè.  Vnu  eji  neceffarifidice  ma  chiofa: 
cioè  a Dtòfemprecongiongerfitcr  in  lui  dilettarti.  Onde 
però  dice  S.  lfidoro.  Q uefia  è la  differcza  della  uita  attiua 
atta  contcplatiuauioèyche  la  uita  attiua  cofijle  nelle  opere 
della  giuftitiafcr  in  procurare  la  utilità  del  prosfimo.  M 4 
la  contemplatiua  uacando  dalle  occupationi  di  fuori  fi  dilet 
tain  fola  meditatione  del  conditore.  Et  ancora  dice.  La 
tinta  attiua  ftà  in  ufare  bene  il  corpo , c r le  cofe  mondane 
per  opere  di  mifèricordia:  er  la  uita  contemplatiua  renun 
fiondo  a tutto  il  mondo foto  in  d io  fi  diletta . Non  fi  debbo 
perciò  quiui  intendere , che  chi  è contemplattuo  debba  fio-' 
re  in  ofip,er  non  fare  niente(come  dicono  quelli  gaglioffi) 
iquali  fi  chiamano  apoftolndc  iquali  c r contro  a loro  affai 
è detto  di  [opra/tei  fecondo  capitolo . Anzi  è certa  cofay 
ohe  per  meglio  potere  orare , er  contemplare , è neceffario 
che  l 'huomo  alcuna  uolta  fi  occupi,  CT  efferenti  in  lauori>  et 
opere  manualiicome  di  {opra  è affai  prouato  per  lo  effem • 
'pio  di  fan  vaoloyej  dei  fanti  vadri  antichi.  Ma  intende  fi, 
che  f huomo  contemplati  in  folo  dìo  fi  dilettaycioè  prin • 
tipalmente  lafciando,  er  re  fiutando  gl’impacci  del  mondo, 
(ET  i difeorfiw  1 fpargimenti  de  i ferimenti , iquali  ricc- 
he : che  attende  pure  alle  opere  della  uita  attiua . Bene  è 
pero jche  come  di  fotta  piu  a pieno  diremo , è dibifogno  che 
la  uita attiua  proceda.??  aiuti  fempre  la  uita  contempla • 
tiua , Onde  il  nojlro  R edentor  Giefu  Chrifio  parte  del  teff 
po  predicaua,w  parte  uifitaua,<&  fanaua  infermi  ,et  daua 
CT  riceueua  clmofim'.le quali  cofe  appartengono  alla  uita 
4ttiua,o- parte  alla  contemplatiua.  E tmasfime  or  anale 
notti . Lajeconda  cofa , che  mojtra  lafua  eccellenza , è che 
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uedc,cioc  intende  piu  chiar mente ,che  Cartina  > laqual  ptf  ,f 
U confer ustione , cr  occupatane  de  i farti  terreni  no  uede 
cop  chiaro , Et  quejìo(cotpe  fati  Gregorio  dice)  ci  fi  dimg 
fira  m figura  in  quelle  due  jfiofe  di  Giacpbtcioc  Lia , et  Kg 
cheljin  ciòcche  come  fi  dicc)nel  Genefi , Lia  laquàle  fi  figtf 
ra  alla  attiua,haueud  gliocchi  lippidofi , cr  non  chiari  > m 
era  fecondai  ma  Racbdjuqude  fi  figura  la  ulta  contempli 
tiuafuedeua  piu  chiarotma  era  iterile . Hor  cofi  per  fimilp 
dice  fan  Gregorio . La  mente, che  attende  all’etto  deUacon 
templationepiuuedc , ma  non  genera  figliuoli  a pio,  predi 
condor  corner  tendo  iprosfimi,ma  quelli,  che  intendono 
a predicare , cr  aU'altre  fatiche  per  falutc  de  i prosfimi , 
meno  uèggono,®  piu  partorifcono,cioè  figliuoli  ftiritui 
li,  cr  altri  fanti  meriti . La  terza  differenza  e,  che  quefiq 
Ulta  è piu  monda,®  piu  bella  > percioche  pelle  opere  dell 4 
ulta  attiua  Ihuomo  jfcjjo  fi  occupa, <7  maculi  per  il  tfafr 
ficar  delle  gentii®  que fio  fi  moftr a ancora  in  figura  neUp 
predette  jfiofe  di  Giacob,in  ciò  che  fi  dice,che  Racheìle  era 
dipiu  bella  faccia,®  fiatura>ckcùa.  La  quarta  di ffereq 
Za  è che  quejla  uita  contemplatila  è più  ficura ,®  per  con 
trario  nell'opera  della  uita  attiua  % empiti  pericoli  perla 
conuerfare  delle  genti  ,fi  che  molti  ui  fono  già  caduti  , Ét 
perciò  fu  detto  a [anto  A rfenio, fuggi  gli  huomini,®  fa- 
rai faluo . Et  uricora  un’altra  uoce  gli  dijje , fuggitaci,  ®r 
quiefei . Et  quejle  fpno  le  radici  da  non  peccare . Et  cofi 
fopra  quella  parola  de  i prouerbij . Frufira  iacitur  rete  an 
te  acuto  spetmat  or  u,aoè  de  gli  ucce\fi,cht  uolano  altojU 
ce  una  chtofa . Leggiermente  campa  da  i lacciuoli  di  tetri 
colui,che  ha  gli  occhi  al  cielo , Et  cofi  ancora  fi  dice  nc  I 
prouerbij  ♦ L:  uiejuefono  m belle , e tutte  Ufemite  fue 
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fono  pdcifice . La  quinta  differenza  e,  perche  è piu  quièti 
di  quiete  mentale,??  corporale.  Onde  ueggiamo  per  Ieu* 
geUOfCbe  Marta, che  lignifica  la  uita  attiua  fi  turbaua  per 
le  molte  occupationi,  cr  Maria, che  fign  fica  la  uita  conte* 
platina,  fi  ripofaua  fedendo  a i piedi  di  Chrtjìo.dilettàdojì 
diudire  ilfuo  dolce  fermone.Etle  predettele  co  fi, [cioè 
heltà,fecurità,e?  quiete,  promette  Iddio  per  ìfaia  al  fuo 
popolo  contemplano  quando  dice . Sederà  il  popolo  mio 
in  beltà  di  pace,  in  tabernacoli  di  fidanza,??  in  requie  opta 
denta.  Et  a qucjlo  feguita  la  fefia  differenza,  e?  eca  U nzfi 
di  quefia  uita,  cioè  giocondità  > Onde [opra  quella  parola, 
thè  dice , che  Marta  minifiraua,  e?  Maria  fedcua,dice  una 
chiofa . intenta  era  Maria, come  fojfe  pafciuta  dal  Signor 
re . intenta  era  Marta  come  pafceffe  il  Signore . Marta 
apparecchia  il  conuito  al  Signore . Maria  gode , er  gio* 
condafi  nel  conuito , che  gli  dà,  er  fa  il  Signore , cioè  nello 
piente . Et  perciò  ancora  fan  Gregorio  dice . La  uita  con* 
tmpUtiua  ragioneuolmente  è maggior  e, chel'attiuai  per 9 
fioche  per  dilettofofapore  in  eterno  giàpregujla  la  dol* 
cezza  di  ulta  eterna  . Le  predette  cofe,  ancora  che  detto 
fono, cioè fecurita,??  pacefia  tengono  in  giocondità:  come 
veggiamo  per  il  centrar  w,ihe  la  rea  uita , er  la  rea  con r 
faenza  tiene  l’huomo  pur  tn  quefia  uita  in  penay  er  in  tor* 
mento . Et  perciò  dice  fan  Gregorio,  che  grande  fecurità , 
CT  le  tùia  di  mente,è  ad  effer  purgato,  c?  fuori  dogni  co* 
eupifeenz a fecolarc : percioche  il  cuor  e, eh' è occupato,  ficu 
ro,e  tranquillo  mai  ejfer  no::  può , Ma  quando  l'animo  fi 
fugge  nell  appetito  dell' eterna  patria,  non  fi  può  perturbo 
re  per  la  mutabilità  di  quefii  bini  di  folto,  iquali  non  anuu 
Ut  fan  Bernardo  dice  (come  di  fopra  è detto  ) che  quello  fi 
, U 
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jyb,CT  nero  gaudio  jlquale  fi  uiene  a concipere  nZ  di  cre^ 
tura,  ma  di  Creatore ,crc.  Et  di  quefto  affai  è detto  difo « 
pr acquando  comendamrno  la  caritàfdimcftrando  ch'ecceda, 
ogn altro  bene.  Lafettima  cofa,checi  moftr ala  fua  eccelle 
za,  è la  fua  permanenza  . Come  dimorò  Chrifto , quando 
<&•  Maria  optimum  partem  elegit,  qu<t  non  aufferetu » 
ab  ea . Sopra  laqual  parola  dice  una  chiofa . La  uita  coni 
tmplatiua  qui  comincia ,er  poi  fi  finifce  nella  uita  eterna^ 
ty  nella  patria  celefte:  percioche  il  fuoco  dett‘amore,ilqua 
le  qui  comincia  ad  ardere , peruenendo  l'kuomo  a uedere  co 
lui  cui  ama  piu  f accende . Et  poifoggiunge . La  uita  atti '» 
ma  col  corpo  uiene  menoipercioche  in  quella  beata  uita  non 
tu  pouero  a cui  fi  dia  pane9ne  infermo  a cui  fiferuat  ne  al» 
tro  mifero  a cui  fia  bifogno  di  fare  opere  di  mifericordU . 
va  ottona  è la  fua  fingulare  deuotione  : percioche  Chrifio 
piu  fe  tte  diletta . Et  quejla  deuotione  è figurata  ne  gli  un» 
guaiti: de  iquali  Monache fignifica  la  uita  cotemplatiua x 
leggiamo  che  unfe  Chrifto  piu  uolte  : per  laqual  co/a  ejfo 
Chrifto  molto  la  lodò9er  commendò . Onde  perciò  fanEet 
mordo  dice . Che  buono  è lo  unguento  della  contritione,  ila 
quale  fi  confice  della  memoria  de  i peccatiima  molto  è mea 
gliore  quello  della  deuotione, che  fi  fa  per  la  memoria  dei 
teneficij . lo  nona  è una  fingulare  famigliaritàtche  ha  qua 
fia  uita  con  Chrifto.  Onde  come  dicefanto  Agoftino  la  uita 
contemplatiua  è figurata  per  ornanti  uuangelifta,  ilquak 
Chrifto  R edentor  noftro  fingularmente  amò . La  decima 
cofa9cbe  dimoftra  la  uita  contemplatiua  la  fua  eccellenza  e 
la  fua  pretiofità:cioètperche  pochi  ui  peruengono/t  tatttq 
alti  fi  ima  cofa . Onde  perciò  dicefanto  ifidoro . La  uita: 
Httm  i communi  di  m{tixnu  la  contemplatiua  c di  pochi 

Figura 
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figura  di  ciò  molto  (migliate  h abbiamo  nettarea  di  no& 
hqual  come  fi  dice  nelcenefì  ,fu  fatta  larga  di (otto , doum 
&auano  le  be(ie,ZT  dipoi  fi  uenne  reftringendo  ,/?  che  nei 
colmo  nònera  piùlarga,che  uno  gombitoicr  in  quella  par- 
te di  f òpra  banano  gli  uccelli . Sopra  laqual  parola  dice 
fan  Gregorio  cofì . Pei*  f a rea  s'intende  la  chiefa  fantdj 
tiellaqude  battanogli  huomini  befhali  nella  parte  di  fotta 
in  grande  latitudine ,cr  libertà . Alcuni  altri  fono,cbe  fan. 
ho  nel  mezzo, cioè  huomini  uirtuof\,fobrij,ct  modcfliiiqué 
li  dell'altrui  non  tolgono ,er  del  fuo  proprio  dàno  per  dio* 
fcr  ufano  i beni  del  mondo  temperatamente . Alcuni  altri 
fono,che  amano  pouertà,preganopergli  nimicic  per  fon 
ino  defìderio  alienati  dal  fecoloquafì  uolano  per  ulta  cotta 
tempùtiuatc T quefli  tali  come  uccelli  habitano  nella  forma 
tna,et  ultima  parte  della  chiefa  fanta  figurata  per  la  prea 
detta  arca  di  Noè.  La  undecima  cofa,che  ci  dimoflra  la  ecd 
celle nza  di  quefla  atta,  è ch'ella  è piu  propinqua , CT  fimili 
Ala  beata  uita  celefliale:  fi  che  è quafì  una  beatitudine  Dia 
Ulna . Percioche  come  dice  fanto  Ambrogio . Beata  uité 
confifte  in  altezza  di  fapienza  ,fuauìtà  di  confcienzA% 
fubltmità  di  uirtù  : lequali  tutte  cofe  s'appartengono  a ui* 
ta  contemplala  : fi  che  la  uita  contemplatiua  già  gufa 
di  quà  il  bene , c r lo  baio , ch’ella  debbe  poi  hauere  di  là: 
deUaquale parlando fanto  Agoflino,  dice  in  tal  manieri , 
Quiui , cioè  in  uita  eterna  uacheremmo , & uederemmo$ 
ìff  ameremmo  loderemmo , er  a queflo  modo  in  eterno 

ognuno  beati faremmo . Si  che  perciò  poliamo  dire , che 
di  quefla  gratìofajj  eccellente  uita  s’intende  quella  paro 
ia  delio  Ecclcfiaftico  t cioè  Grafia  Dei  ficut  paraiifus  io 
be-nediélionibus . Che  ccnciofiaccfa , che  fan  Paolo  dica, 
W;*  l % che 
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cfe  it regno  di  Dio  fia  gìuftitia,cr  pace  ,cr  gaudio  in  Spi 
tito[anto,p  conchiuie.chel'huomo  contemplatolo,  ilquaìt 
ha  que/te  cofe , già  è nel  regno  di  D io,  e 7 Ù regno  di  Dio  è 
in  lui > fecondo  quel  detto  di  Chrifto . R cgtium  D«  intrt 
u os  e fi-  La  duodecima  cofa,che  dimoftra  la  fua  eccellenza 
è ch’ella  cpnedcllauita  attiua.  CÓciopacof a adunque  cbe  l 
fine  fu  piu  nobilesche  quello  fi)  e ordinato  alfine  {[come  it 
Filofofo  dice ) p conchiude  cbiaramcte,ch’clla  è piu  nobile , 
cr  eccellente . Et  queflo  chiarispmamente  dimojlra  S.ìfi * 
doroyquando  dice  . Colui  ilquale  prima  crefce&auanzt 
in  uita  attiua, fole  poi  per  queflo  merito  all’altezza  deUt 
vita  contemplatiua.  Et  fan  Gregorio  dice.  Chi  mole  falirt 
élC altezza  della  uita  contemplatiua , è dibi  fogno,  che  prU 
ma p eff creiti  nel  campo  della  uita  attiua  ♦ Et  ciò  fu  bene 
figurato  in  quelle  due  jfiofe  di  Giacob  : delle  quali  di  fopr 4 
dicemmo,  in  ciò ,che forando  Giacob  d hauere  Rachel  per 
fpofafwhper  laqual fermo  bauea,cr  laquale  piu  gli  piaci 
uà, il  padre  Lavagli  mife  nel  letto  Lia,  ch’era  di  piutem * 
po.Et  lamentandop  egli  di  ciò,cr  reputandoft  ingannato) 
taban  gli  rijfiofe,??  diffe . No»  è ufonza  in  quefto  luogo 
di  maritare  prima  le  minori , che  le  maggiori . Siche  lui 
bebbe  pur  quella  per  allbora:  & poi  ferui  altri  fette  anni, 
CT  hebbe  Rachel  come  dcpderaua . H or  quejlo pa  detto  in 
fomma  a convnendatione  della  uita  contemplatiua  ; Baite 
uerOyche  {come  dice  fan  Gregorio)quefia  uita  cop  ecceUetf 
te  non  fa  per  tuttiycioè, che  molti  ò per  diffetto  d'infermi* 
ti  di  capo#  (Coltre  grauezzej)  per  picciolo,??  rozzo  in * 
rendimento  non  pofjono  intendere, nè  uacare  alla  uita  con* 
templatiua  : anzi  leggiermente  ne  fono  gii  molti  caduti  ih 
mori  quanto  ali' anima,  omo  in  diffetto  quanto  al  corpo. 

Et  perciò 
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ti  pereto  ciafcheduno  debbe  di  fere  tornente  pcfore  in  quii 
wta,er  uitt  troua  piu  f na  (alute . E t a ciò  prouedere  efro* 
nefanGregorio  quell’ effempio,CT  prouerbio,che  diffe  g« 
fu  Ckrijlozcioc . Se  l’occhio  tuo  diritto  ti  fcandaleggia , lo 
trarrai  da  teùntendendo  per  tocchio  il  àudio  del  flxculo» 
*e,cr  contemplare  le  co  fé  celefliinelqualmolti  rozzi uen* 
gono  menoì&(come  è detto)ne  cadétto  in  pericolofì  diffet 
ti  . Et  perciò  uuol  direbbe  quefìi  tali  fi  debbon  cattare  l’oc 
chiù  dirittó,cioè  laf dare  il  àudio  della  contemplai  ionCjCT 
attender  pure  all opere  piu  communi  di  uita  attiudiPtrch 
che  come  fi  dice  nelle  coUationi  de  i fanti  vadri . Megjìoe 
ad  effer  buono  in  minor  flato , che  diffèttuofo  m maggiora 
Et  perciò  dice  fot  Gregorio . Che  appréjfó  allo  efamittc 
del  difiretto giudice  fi  mutai  meriti  degli  ordini jeeort* 
do  la  qualità  delle  opere : et  pone  effempio  nelle  pietre  pte 
tiofe:  cioè, che  poniamo , chel  carbonchio  fi  a megliore,che 
iofmeraldofecodo  la  fua/pecie,può  nondimeno  e fiere  uttoì 
fi  buono  fmeraldo,ch‘è  migliore , che  uno  trijlo  carbcckix 
Et  come  communemente  fi  dice  per  prouerbio,  clic  meglio» 
re  e uno  buono  pedone,  che  un  cattino  caualieri,  et  tino  bùù 
nofecolare,che  uno  pesfimo  religiofo . Hor  cofi  adunque 
uoglio  direbbe  meglio  è uno  buono  attuto, che  un  trijlo  Ir5 
templatiuo , Ut  io  per  me  credo/ hoggi  molti [otto  qucjht 
titolo  d’ effer  contemplami  fono  trijìi,  pesfimi , otìofi , c 1* 
gaglioffucome  molti  fer  abbati,  de  quali  parla  S.Benedet- 
tornila  regola,  er  S.  Hieronnnoycr  Cafiiano,CT  molti  al» 
tri  fantitbiafi mando  la  lor  uitaotiofa,crfingulari . A Uè* 
quali  cofe  per  meglio  dimojtrare t feguita  di  ueder  neccffé 
riamò  te  per qual  uia,e  per  quai  gradi  all’altezza  della  wt4 
contcniplatiuafalire  fi  debba, Si  che  ninno  ui  fi  creda  potir 
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?rVttì  dilla  linova. 

'iftdire [aitando  : percioche  potrebbe  cadcrc,comc  a moki* 
Cr Jpejfo  èauuenuto. 

, Di  dodici  coftyche  ci  dispongono , et  che  fi  richieggono^ 
a poter falire  a uita  contempìatiua . 

Capitolo  14. 

- Y*  -rOr  (fico  adunque  raccogliendo  in  fonimi  diuerjt 
1 — { detti , cr  auttorità  della  Scnttura.ché'dodici  coft 
. •*-  -*  fono  quelle , /ì  richieggono  a potere  haùcte 

tontemplatione  delle  cofe  Diurne.  Et  la  prima  è lo  effèrci • 
• tÌo,cr  il  Studio  della  Iòta  attiua'Jaquak  come  è dettofdeB * 
teprefcdere  la  uita  contemplatiua , O fide  perciò  ( come 
. dice  Casjìano)neUe  collatiorii tifanti  Padri , nòlaf ciana • 
no  andare  neffuno  alla  Solitudine  jnfino  che  prima  nò  [offe 
. esercitato , cr  prouato  ne  i monafterij  in  patienza , *?  in 
. ubbidienza.*?  nell altre  uirtu . Che  per  certo  tetieuaùò^ 
,the  mai  non  denterebbe  buono  in  folitudine  % fe  prima  no 
fi  prouaffe  nella  uita  della  congregattone . Onde  f i narro 
in  Vita  Patrum , che  increfcendo  ad  un  monacò  la  ccmpa* 
Kgniat*?  non  trouandòui  pace  fuggì  allafoiitudinei  *?  ari? 
Mando  un  giorno  per  l’acqua  alla  fante,  poi  cfjcbbe  attinta 
. f acqua  il  uafo  cadde ,*? uerfosfi  l'acqua:*?  riempiendolo 
, Un’altra  uolta  ancora  cadde , cr  uerfosfi  l acquai  et  cofiglì 
• * inter uenne  la  terza  uolta . Onde  liti  adirato  percoffe  il  dei 
Jouafo  in  terra,*?  lo  ruppe:  e tornando  poi  in  [c>  *?  uede 
. foche  la  pasfione  deli' ira  t’hauea  uihto  ancora , ejfendo  in 
Solitudine,  fi  riconobbe. et  di  fife . Hor  ueggo  ió.cbe  in  ogni 
, luogo  bai’ bucino  affanni  > cr  ha  dibifogno  delfoccorjó  di 
^ Dio , perciocbe  la  propria  pasfione  feguita  Ihuomo  tn 
Ogni parte  ♦ Bt  cefi  humiliato  ritornò  alla  congregatmc^ 
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'tysfoYzofii  di  ubbidire ,er  d cjjer  pallente,  fi  che  purga* 
tCyZT  ttintc  le  pasponi  poteffe  poi  degnarne  te  andare  a ui* 
tafotitaria, er  contemplatiua . Onde  queftt  fanti  Padri 
diccuano,the'l  monaco  Uguale  non  purgate, & uitite  Ir  prò 
prie  pasponi  andana  alla  folit udine, era  pmile  al  ferpente w 
xbe  (iaua  alt ombra,&  al peddo,  che  per  allhora  non  pare 
’ tielenofo.mafe  lui  è prouocato , er  rifcaldato,  allhora  ben 
1 dimojbra  ilueieno.  Hor  cop  auuietie  di  quefli  tacche  conte 
pufillanimiter  pasponati  non  potendo  fopportare  la  con * 
grcgattone figgono  alla  folituiine . Si  che  poniamo y che 

• f*r  Mora  paiono  pacipci  yfc  auuieneychepano  popi  alla 
-prouajncontinente  p uerfano,cr  dimoftrano  il  uclenoycht 
'hanno  dentro . Et  perciò , come p dimoflra  nel  detto  libro 
•delle  collaroni , gli  Abbati ,cr  maePri  faceuano^  focata 
no  fare  a i loro  f additi, & difcepoli  molte  ingiurie , eyub 
éidienze  difior t e, & indierete  per  fare  ad  esfi  mortifica* 
re  il  proprio  fenfoyZT  la  propria  uolontd , H or  per  quefio 
' er  altri  molti  de  tti,  CT  effempi  p dimoftra  > er  prona  yche 
non  può  cjfer  cotitemplatiuo,chi  prima  nò  fi  sforza  di  làn- 
■ rere  ifuoi  uitij  in  aita  cormune . Et  perciò  feguita,  che  U 
' feconda  cof acquale  neceff ariamente  fi  richiede  alla  usta 
contemplatiua  è la  purità,cioc  di  cuore  : percioche  ( come 

.dicefali  Bernardo .)  La  pura  uerità  non  fi  conofctfe  non 
con  Vocchio  puro  . E t perciò  diffcChrifto.  Beati  mondo 
còrde’, quoniam  ipfi  De  u uidebunt.Come  adunq,  corporei « 
- mente  ueggimoyche  l'occhio  lordo  no  può  uedcre,nègàar 
dare  chiaramente , cofi  lpiritudmente  parlando  a potere 

* suderei  contcplarc  iddio  fi  richiede  purità, et  nettezza 
di  cuore.  E quefto  fu  figurato  nel  Lenitico Jn  ciò  che  Aron 
pontefice  nò  entraua  in  fanéla  fan fiorii  a orare y infino  che 
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Iteri  /effe  ben  Uuato,cr  purificato  di  certaacqua  diptmfl 
catione,  Hor  quitti  fi  hauenbbe  affai  copiofa  materia  a di* 
tnoflrare , come  i chierici,  cr  reVgiofiàqttali  nel  corpo  mi - 
ftico  della  cf rie  fa  tengono  luogo  di  occhi’,  perche  hanno  4 
contemplare  iddio tcr  guidare  il  popc!o,dcbhono  e jfer  pu- 
ri . Percioche  come  dijfe  Chriflo . Se  il  cieco  grida  l’altro 
cieco,  ambidui  cadono  nella  [offa , Ma  perche  quefta  fareb 
he  troppo  prohffa  materia,me  ne  paffo  in  brieue , ponendo 
pur  alcune auttorità,che  queflo  ci  dimojlrano , Onde  dico. , 
che  fan  Gregorio  efponendo  quella  parola  del  Salmo:  cioè. 
Obfcurenturocult  corum  ne  uideant,  cr  dorfumeorufem 
per  in  curua,dice  cofi , Hor  chi  fon  coloro  iquali  pofti  net- 
ta faccia  degli  honori  ecclefiaflicl.bàno  ufficio  di  dimoftra 
re  la  uia  agli  altri?  fi  che  quelli, che  uanno  drieto  a lorojc 
gon  luogo  del  dorfo,cr  delle  reni , Come  adunque  corpor 
'talmente  auuiene^  checfcuratig li  occhi  l’ buomo  percuote  i 
piedi,  CT  cade , cr  fiaccafi  il  doffo  : cofi  perdendo  il  lume 
della  confcienzagli  occhi  della  chiefa , cioè  i chierici , cr  « 
prelati  J altro  popolo  con  i lor  mali  configli,  cr  effempi  fan 
no  cadcre,CT.  fcandaleggiare . Si  che  come  lui  dice  poi  mi 
pafior ale, meglio  era  a quffii  tali  di  dannarfi  in  habito  f eco 
lare,che  mal  uiuendo  in  l lato  di  religione  dare  male  efjem» 
pio  a gli  altri  femplici,cr  guidarli  per  la  mala  uia,  E t an* 
cor  a dice , Mondo  in  fe  da  i riti j di  bbe  effer  colui , ilqualc 
uuole  correggere  gli  altri: percioche  l’occhio  lordo  l’altrui 
macula  bene  non  uede,cr  la  mano  lotofa  l’altrui  macula  no 
netta  bene . Cofi  anco  fan  Bernardoparlattdo  della  modi* 
fiacche  fi  richiede  negli  huomini  contemplatiui  dice,Quet 
bene  ineffabiledi  D io  chi  uuole  uedere,moii  il  cuorr.per- 
eioche  per  ritma  fimilitudine  corporale  del  dormiente , cr 

per 
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|fci>  niuna  corporale  fretti  del  uigUmte^  per  niuna  fotA 
filiti  dì  ragione  fi  può  uedere , fe  non  per  moditia  di  cuo* 
1t  deU’bumile  amatore . Et  qutjlo  è.  per  cicche  come  fi  dice 
nel  libro  della  Sapienza . In  maliuola  anima  non  entra  fa* 
pienza,nè  habita  in  corpo  f oggetto  al  peccate . E ([empio 
chiaro  di  ciò  habbianto  neU'mangeUjld,  ilquale  cffendo  roz 
*o,er  idiota fecondo  natura,  fu  nondimeno  folleUató  per 
la  purità  della  tuta  a uedere  le  cofe  interne , eflerne,  & fu* 
pente , piu  che  molti  altri  gran  Eilofoft , conte  fi  dimojlra 
nel f Euangelio , er  nell !*  a pocalijf  e . A Itre  molte  cofe  a que* 
fio  prouarefi  potrebbono  dire:ma  baftino  quejle  per  bora * 
La  terza  co  fa , che  fi  richiede  a contemplare  è folit  Udine* 

' E tquefio  dimojlra  iddio , quando  dice  per  0 fea  profeta ♦ 
Io  menerò  l'anima  in  folit  uiine,  er  par  (crolli  al  cuore.On * 
de  perciò  c hrijlo  ( come  è detto  ) ffeffo  andaua  a i luoghi 
deferti  a pernottare  in  contemplatone . Et  cofi  leggiamo , 
che  Giacob  ejfcndo  di  notte  folo  l'Angelo  gli  apparue,  C? 

: combatte  contuse  toccogliilncruo  detta  parte  generati* 
ua,er  fecelo  infracidare , et  d'allhora  innanzi  Giacob  andò 
(cioncato , Lequali  cofe  fan  Gregorio  efpoite  della  ulta  con 
templatiua  : nell  aquale  f ànima  combatte  con  Dio,  er  qua/} 
lo  uince , quando  comprende , er  intende  f opra  di  [e  i fuoi 

• [ceretti  er  allhora  iddio  gli  fa  infracidare  il  nerw  delU 
concupii cenza  carnale  > cioè  gli  fa  uenire  in  dijpctto  ogni 
amore , er  defiierio  carnale  j percioche  gufato  il  (finto, 
ogni  carne  gli  pare  [ciocca , er  fenza  Sapore  : er  uilì  gli 
paionoi  beni  temporalijconfiier  andò  tc?  contempla  do  gli 
eterni . Ef  perciò  a ) lare  folo  còforta  S . B erttardo  lanim'a 
[antOyCT  dice . O anima  Uà  er  fia  fcUiaccioche  fola  ti  co* 
terni  a colui, itqual  folo  per  amore  hai  eletto,  E t anco  dice * 

• \l  figliuola 
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il  figliuolo  di  dìo  è uergognofo  amatore  ì e r non  Mole  h 
fuefecrete  cofe  nudare  tn  pubhco  alla  fuafrtfa . E*  cofi 
udendo  dimoiare  a che/egno  fi  conofce,che  tonimi  è fro 
fa  f uà, dice  cofìfopra  la  cantica . Quett anima  laquale  tu 
uedi  rifiutando  ogni  cofa , con  tuttoil  defìderio  accofhtrfi  . 

al  nerbo  Divino, Z7  in  lui , cr  di  lui  vxuere , cr  per  lui  regr 
Zerf^cr  di  luiconcipere  fanti  defiderij , repar*  . & 

poi  dice  . Attendi  ò hUomo , rfcr  nel  frirituale  matrimonio 
fono  due  modi ,er  gcnetaticni  di  partorirei  cioè , 0 quando 
l anima  contemplando  genera  fante  mcditatiohi , ò quando 
predicando  genera  figliteli  frirituali  conuertendo gtihuo 
minia  Dio  : ma  in  quefio  parto  della  contemplaticele  toni* 
ma  cfcie  dife  medefima  : fiche  mortificati  i [entimemi  fe 
mede  finta  non  fi  [ente  quando  il  nerbo  finte,  cr  gufla . Et 
fe  mi  dimandi, chefente  t anima  in  quello  dato  : dico , che  6 
puofcntire  meglio,chedire:perciocheilbene  ineffabile jtt 
direte  dtmofirare  non  fi  può . La  quarta  cofa,  che fi  rie 
■ chiede  a contemplare , è ad  effer  tribolato , cr  afflitto  nel 
mondo,  vercioche  come  dice  fan  Bernardo . Delicata  cofai 
la  Diurna  confidationet&  non  fi  dà  a chi  cerca,et  ha  quel • - 
la  del  mondo  . Et  perciò  dice  tl  Sahtìfia . Renuit  confidati 
anima  mea,cioè  del  mondo . Memor  fui  Dei'.,  cr  delettattts 
fum,cioè  in  Dio . Si  che  per  certo  è uero>  che  imponibile  è, 
che  l'huomo  kubbia  infieme  confolatione  carnale ; cr  frirìr 
tuale,terrena  w ceUftc.come  è impofiibile,che  l'huomo  ad 
un  [guardo guardi  in  cielo  in  terra , et  col  pugno  pieno 

afferri  altra  cofa . Guai  adunque  ( come  diffe  ^brifio  ) ai 
ricchi  goditori  del  mondo, iquali  in  quefio  mondo  hanno  le 
lor  conJoUtioniyCT  beati  i tribolati: pertioche  faranno  da 
Dio  confidati , Et  quefio  fi  dimora  muffirne  in  Gioitami 
fi  Euangelifiai 
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iT-uangtliftaul  quale  effetido  f cacciato , cr  {bandito , cr  a/& 
.fitto  fu  Cifoli  di  vathmos  .fu  rapito  a uedete , cr  fentire 
le  cofe  di  uita  eterna . Et  cofi  Giacob  temendo  del  fuofra • 
JeUo  tfau , cr  fuggendo, hcbbe  quella  uifione,per  laquj.lt 
<#  ♦ louiddiil  Signore  a facci*  a faccia  i&falua  è fatta 
J anima  mia  i Sopra  laqual  parola  dice  fan  Gregorio  < P ri* 
ma  è dibi fogno , che  col  fuoco  deUa  trifìitia  fi  purghi , c r 
(netti  la  caligine  della  mente  : p che  poffa  ejjer  capace  detto 
,flendore,cr  del  gaudio  DÌinno:nelqttale  da  fe  alienata  tut 
ta  è abforta  per  Diurna  dolcezza . La  quinta  cofa , che  fi 
. richiede  è plentio:  percioche  alla  uita  contemplatiua  s'ap * 
.furitene  £ udire  il  Verbo  interno  jlqualc  no  può  udire  chi 
. troppo  fi  /farge  di  fuori  > Et  qttefto  dimojìra  il  SalmifU 
, dicendo.  Audiam  quid  loquatur  in  me  dominus  Deus, quo* 

■ hiam  loquetur  pacemin  plebe fuamizrfuperfanftosfuos, 
. cr  in  eos , qui  conuertuntur  ad. cor . Et  Giob  quando  dice. 
, Ad  me  datum  ejl  uerbum  abfconditum ,er  quapfurtim  fu* 
fccpit  aurìs  msa,uenas  fufurri)  eius  in  horrore  uifionis  no* 
fìurn<e,quandofoletfopor  occupare  homines , cr  dormita 
Ànleftulii , Ver  lequali  parole  non  p uuole  conchiudere  4* 
\tro,fe  non  che  gli  huomini,che  fi  ricogliono  al  cuore,  qr 
Jt  mortificano  di  fuori,  poffono  udire,  zr  fentire  iddio, 
^nde  noria  laquale  fignifica  la  uita  contemplatiua,Ìaceu4 
fedendo  a i piedi  di  Giefu  Chrijio,  cr  non  rijfofe  nè  al  F a* 
nfeoyche  la  calonniaua , nè  d Martha  ,ncai  di/cepolì , che 
ftièmormorauano . Ef  perciò  ancor a fi  dice  in  trenis  del * 
thuomo  contemplati uo . Sederà  j alitar  io  -,  cr  tacerà  per,* 
Jcheleuerà  fefopràfe . Et  ancora  quitti  fi  dice . Buona  ccf« 
j/a  t affettare  con  plentio  la  confoùtione  di  dìo  ; La  fella 
sofà  è letitia  firituale  di  lodarle  ringr attore  idddiai  del* 
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Uguali  pienamente  di  / opra  è detto, zr  dimoflrato^come  fa 
no  cagione, fegno,cr  atto  di  uita  contcmplatiua . L * altre 
fei  cofe  fi  toccano  nel  Gene  fi  in  quella  parola , er  hijloria * 
per  laquale  fi  dice , che  iddio  apparite  ad  hbraam  in  con» 
uaUe  marnare, che  fedeua  fu  l'ufcio  del  tabernaculoful  me» 
riggio:&  allhora  A braam  leuò  gli  occhi ,er  uidde  ire  hut> 
mini  uenire  uerfo  fe , er  pregoltì,  che  fi  ripof afferò  quiai 
con  lui . Abraam  ilquale  era  peregrino  per  comandamento 
di  dìo, per  che  era  ufcito  della  terra,  & della  cognatione 
fua, lignifica  thuomo  contemplatiuo  : ilqual  per  potere  ùt 
Dio,  er  dì  D io  dilettar  fi  lafcia  ogni  berte  del  mondo , er  fi 
ci  Uà  come  peregrino  fempre  [off  ir  andò  alla  patria  cetc- 
fte . Et  ciò  che  dice  qui  la  Scrittura , che  iddio  gli  apparite 
nella  ualle,s  intende,  che  gli  apparile  per  il  merito  della  hu 
miltà . Onde  a gli  humili  dà  iddio  la  gratta  (come  dice  fati 
Giacopo)  er  come  dice  chrifto . Chi  fi  humilia  farà  e f alt  A - 
to.Et  perciò  ancora  diffe . loti  lodo  padre  cetèfiiale,  che 
tu  hai  nafeofio  i tuoifecretiaUifaui&gli  hai  Queliti  a i 
paruoliicioè  aglihumili.  Come efaone  fan  Bernardo.  Ari '» 
Cora  dice  fan  Bernardo . All'occhio fuperbo  iddio  non  fi 
dimojlraima  fi  bene  al  fincemzr  puro >er  himile.  Etcofi 
S.Agójlino  parlando  del  tempo  del  fuo  errore  dice . il  tu» 
more ,er  la  infiatione  della  mia  mente  fuptrba  non  mi  là» 
feiaua  uedere  la  uerità  : percioche  il  tumore  della  minte  c 
ojlacolo  di  uerità . Effempìo  di  ciò  habbiamo  nella  Vergi - 
ne  Maria'jlaqual(come  dice  S.  Bernardo')  efponedo  quella 
fua parola.  Rtfpexit humilitatem ancilléfutf&c.  Piu  fii 
degna  di  riceuerè  il  Verbo  ùiuinà  nella  mente , cr  nel  neri » 
tre  per  il  merito  deir  humiltà,che  per  la  pur  ita. Onde  dica, 
Può  piacere  a dìo  l'kurnUtà/tiandio  perdutala  aergìnifi 

di  Mari* 


'CAPITOLO  XVXIIII.  IT 

& M aria  i dio  piaciuta  non  farebbe.  Onde  perciò  ella  defi 
Uuerginità  non  facendo  mentione,pur  della  bumiltà  fi  glo 
tiò  dicendo . R ejpexit  humilitatem  anelile  fu<e . Et  perciò 
incori  dice . Grande  è,  & eccellente  molto frati  miei  la 
% (irtù  delfhumiltdjaqual  merita  di  fentire  ciò  che  con  oc * 
chio  non  p può  uedere:  degna  di  contemplare  quello, che  di 
huomo  nonp  può  imparare  di  contemplare:  degna  deluer* 
bogujlare  ciò  che  con  parole  non  fi  può  narrare . Q uefio . 
dimojlra  anco  il  Salmi}la,quando  dice . D ocebitmites  uia$ 
fuas.  Queflo  è ancora  figurato  i n M aria  Maddalena, che 
fedendo  a i piedi  di  chrijkf  per  humiltd  uiiua , cr  meritò 
d intender  le  fue  parole . La  feconda  co  fa, che  pone , che  fi 
richiede  a contcpUre  è quiete. Et  ciò  fi  dimojlra, di  A bruii 
che  ledeua,qiunio  il  Signore  gli  apparue . Et  perciò  fi  di * 4 

ce  in  treni s del  contemplatine . Sedebit  folitartuf,cr  tace - 
Ut.  Onde  per  lo  federe  s'intende  la  quiete  della  mete^ccme 
per  lo  difeorrere  s intende  la  inquieta . Et  copi  {coni  è det • - 
tò)in  piu  luoghi  dclimangeUo  fi  legge  ^ch:  Maria  M adda 
iena  fedeua  udendo  Chrijlo . Et  quejta  quiete  intendere  fi 
dee , non  a ripefo,et  otio  corporale , pereioche  dijfiiace  ir.ol 
to  a dìo  : ma  ripofo,er  pace  di  mente , che  preuieue  dalla 
nortificatione  de  i defidet  ij  mondani ,cr  carnali.iqudi  fem  /. 

pre  tengon  U mente  in  tempeflaie . Come  dimojlra  \[au> 
quando  dice . li  cuore  deliimpio  è come  mare  tcmpcjlofo, 
ilquale  mai  non  può  pofare.Onde  quefi  a quiete  per  la  ferie 
tura  è detta  fonno . Come  dimojlra  il  Salmijìa, dicendo . In 
pace  inidip/um  dormiamo?  requiefeam . Et  perciò  [unto . 

Agcjiino  parlando  di  quelt‘kijlori.i,p;r  cui  fi  dice  n?l  oe* 
tufi,  che  G iacob  dormendo  in  cumino  uiide  in  uifione  una 
fcalatche  aggiùnge  ua  infino  al  cielo , ZTgli  Angeli  di  Dio 
^ - faliuano , 
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f Aiutilo , cr  difcetiieiwio  per effa  ,dice  cop . Per  U UU  s 
dormire  è nel  corfo , er  camme  di  quefta  uita  uacarè , CT 
ripofarft  da  i tumulti  de  i depderij  mondani y et  aHhora  f a*  > 
nòna  cop  addormentata  è degna  di  riceuer  le  Diurne  riue è* 
latioiii.  Di  quefto  tale  forno ft  loda  la fljòfaneUd  Cantici' 
quando  dice . Egb  dormio,&  cor  meum  uigilaf.  Anzi  ctib 
piu, che  quefti  cop  alienati  dal  modo  fan  paolo  chiama  mor  • 
ti  quando  dice . M ortui ehim  eftis , erutta  ueftra  ab f con*  » 
dita  eft  cum  Chriflo  in  oeo . Et  cop  efpone  fan  Gregorio ■> 
molte  parole  del  Salmiftd.come  è quella . Abfcondeseos  in  \ 
abf condito  facieitu<e  a conturbatone  hominum . Et  quel • \ 
r altra . Defecit  in  falutari  tuo  ottima  mea . Et  quell' altro,  » 
Concupii  & deficit  anima  mea  in  atrio  domini.  Et  quel ? * 
la.  Cor  meum^er  caro  mea  exuìtauerunt  in  ocum  mutarti' 
Per  lequali  cr  altre  pmili  parole , non  uuole  coeludere  al m > 
Uro,  fe  non  che  gli  huomini  perfetti  fonop  alienati  dal  mon  > 
do,  che  ogni  lor  depderio , cr  diletto  è pure  in  cielo , er  U\ 
uita  loro  è piu  in  Giefu  Chrifto.che  in  fe  medepmitp  Carni 
re  gli  unifee  a lui . Come  era  fan  i»  aolo,ilqual  diceua. Vitto i 
to  già  non  io,ma  uiue  in  me  Giefu  Chrifto . Hor  di  quefto1' 
affai  p potrebbe  dire,&  dimoftr  areiche  i fanti,  cr  perfet* 
ti  amici  di  d io:  percioche  hanno  il  cuore  in  alto,  er  foprdj 
CT  fuori  Ì ogni  depderio  terreno  Jempre  fono  in  fanta  p<t; 
te,  cr  quitte , Perche  ( come  dice  fan  Gregorio  ) chi  noti * 
ma,non  ha  che  perdere  ; p che  non  teme  , cr  non  p duole 
per  niuno  accidente, che  gli  autienga . Et  di  quefto  affai  è 
detto  di  fopra  commendando  la  carità i laquale  fola  da  Dia: 
dddimandare  dobbiamo . Ma  pur  quefto  in  fomma  quanta 
a quefta  parte  conchiudo  che  iddio  a ifuoi  eletti  dà  in  quC 
fio  uita  arrOfCT  pegno  di  quiete , cr  di  pace,  fecondo  chi. 

dimoftrà 
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ianofha  il  Salmifla}diccndo . Dominus  benedicet  populo 
fuo  in  pace  .Et  per  contrario  a i reprobi  dà  inquietudine , 
CT  molefiia  perla  mala  conj  cintza . Ondi  in  figura  di  ciò 
(dice  S.  Gregorto)che  Iddio  diede  al  popolo  fuo  a guarda 
**>CT  fileggiare  il  giorno  delSabbato,che  uitne  a dm 
requie . Et  per  contrario  a quelli  di  Egitto, cioè  a i pecca* 
tori  tenebrofì  diede,??  dà  piaga  di  mojcbe , cioè  dinquie • 
Sudine  di  mente  : percioche  la  mofca  è uolatiU,??  mie,  cr 
immonda,??  molto  inquieta.  Perlequali  cofefi  conchiude „ 
che  i fanti  in  quejla  tuta  hanno  pace,  cr  quiete , c r perciò 
poi  fon  uacare  a contemplare  Iddio:  e?  t reprobi  per  i toro 
medi  defiderif  per  femprefono  in  rimorfodi  mala  conjcié 
W?  in  briga  con  zio,??  con  [eco,*?  con  le  genti  de  Imo 
4o.  La  terza  cofa,cbe  fi  richiede  a contemplare  e defide* 
riodi  morire.  P erciocbe(come  dice  fanto  Agoftino . )Ca* 
rito,  e uirtu,pcr  laquale  il  grandi  fiimo  Signore  Iddio  uede* 
rei  cr  di  lui  godere  defidtriamo  y fiche  quejli  tali  hanno  la 
tòta  in  patienza,&  la  morte  in  defiderio.  Et  queftofi  dm 
fira  nella  predetta  hijloria  d'A  braam , in  ciò  che  dice , che 
fedeuafu  iufcio  del  tabernacolo . Laquale  parola  effione 
fan  Gregorio,??  dice , che  fu  iufcio  del  tabernacolo , cioè, 
del  corpo  federe  èfempre  affettare  di  ufcire  della  prigio- 
ne del  corpo  ,come defideraua  fan  Paolo,  che  cojì  uiceua. 
ìnfcclix  ego  homo  quis  me  liberabit  de  corpore  morti s bua 
Ùis  ? Et  il  Salmijtajilquale  anch'egli  precotta , cr  diceua, 
E due  de  carcere  Deus  animrn  me  am . Et  a quejto  feguita 
laquartacofa,cioèilferuoredel  defiierio , i Iqualfì  tocca, 
iti  ciò  che/oggiunge  nella  detta  hifioru , che  Abraam  [e* 
alena  fui  feritore  del  giorno , cioè  fui  meriggio  : per  lo* 
quale  s intende  il  ferme  della  carità  : che  come  Alce  fan 
« ....  fc . * Ditìnijìo 

: ’ „ f 
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ÌD ionifio  è uirtu  unitiua9cbe  trasforma  lo  amante  nettatoi 
to , Et  S.  A goftino  dice . Sappi  anima  mu.che  tu  ti  trasfar 
mi  in  pmilitudiné  di  quella  cofa , laquale  tu  ami  ’ificbefc 
terra ami,terra /ci  j er/e  Dio ami9  Dio  fei . Qucfti tali 
con  fan  paolo  hanno  la  lor  conwrfatione  in  cielo , & fona 
peregrini  al  mondo, cr  cittadini  del  ciclo . Queftifono  co- 
loro de  iquali  dice  il  Salmijla . Quifacit  Angelosfuos  fri* 
riw,cr  miniftrosfuojignem  urentem . Et  de  iquali  fan 
paolo  dice , Spirituferuentes  domino  feruicntes  J iquali 
fempre  fono  in  atto, come  ilfuoco ,er  col  depderio  la  pam* 
ma  del  loro  amore  fempre  attende  ,er  intende  in  su,  io 
quinta  cofa9che  p pone  nella  detta  auttorità,  che p richic* 
de  a contemplare , è il  leuamento  della  intentione  al  c iclot 
dicendo  col  Salmijla , teuàui  oculos  meos  in  monte s . E ti 
Ad  te  leuaui  oculos  meos,qui  habitat  in  coclis . Ef  quefto  fi 
toccat  quado  foggiunge  nella  dettaauttorità.che  Abram 
Uuò  gli  occhi . Et  quejìo  conpfte  in  contemplar e,  e T penfa 
re  la  gloria  del  monte  celeftiale , che  in  alcun  modo  chrifta 
ci  dimoftrò  traspgurandop  fui  monte , Et  di  quefto  ancoro 
pii  pare,che  debba  ballare  quellOiChe  di  fopra  eletto 4'ho 
etere  ildepderio  in  su . lafe&a  cofa  è la  deuota  oratione  : 
Cr  quello  fi  dimodra  in  ciò9che  Abraam  uedendo  il  Signo 
rejlo pregò  humilmente ,cr  dijfe . P riegoti  Signore  non  ti 
partire  dame  tuo  [cruore.  M a di  questa  uirt'u  dell'oro * 
tione  affai  c detto  di  fopra  commendando  la  oratione  ; & 
perciò  f opra  quefto  piu  non  mi  stenderò . In  fomina  adun- 
que ripetendo  dico,  che  dodici  fono  le  predette  cofe , che  o 
contemplare  ci  diffondono j Icquali  tutte  pospamo  dire  fi 
contengono ,er  conchiudono  nella  uirtti  della  cariti  laqu4 
le  (come  di  fopra  dicemmo)  commendandola , la  mente  pur 
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Orifici  quietò,  accende,  inalzai  gli  dà  ogni  perfettiòtt e, 
C 7 beatitudine  di  ulta , er  poi  la  conduce  alla  beatitudine 
della  eterna  patria : laquale  ci  conceda,Qui  ejì  bcnediélus 
in  pecula  f£cu\orum,htnm . Per  un  altro  modo,  er  rifeci* 
to  trono  in  un  trattato  > Uguale  fi  chiama  Scala  , Uguale  è t 
intitolato  in  fan  Bernardo, che quattro  fono  i gradi  di  gue 
fia  Scala  detla  contemplatione.cioc  leggere,meditare>ora* 
re,et  contemplare .La  lettone  propone  la  materia  come  un 
cibo  dell'anima . La  meditatane  lo  mafiica,vruguma.Ut 
or  adone  fente  ilfapore . La  contemplatone  fé  ne  nutrica, 
CT  pafce . Et  propone  uerbi  gratia  quella  parola . Beati 
mando  corde,guotiiam  ipfi  Deutn  uidebunt . Ecco  dice  U 
lettone,  ti  propone  quefla  parola  quafi  uno  ciba  fedo.  Vice 
ne  poi  la  meditatone  con  certi  denti  d intelligenza  rugu* 
wondo,chegran  bene  è quejio,per  ilquale  Iddio  fi  uedeier 
intendendo uedendo , che  folo  iddio  per  grata  può  dar 
re  quejlo  dono , accende  il  dejìderio , sforma  l oratone, 
pregando  Iddio, che gliel  conceda)??  grida  col  Salmifla,et 
dice . Cor  mundum  crea  in  me  Deus.  Et  con  Gioì  dice.  Hor 
chi  può  fare  mondo  l'huomo  concetto  di  feme  immondo  ,/f 
non  tu.  ilquale  [ei  mondo  i Et  cofi  dilatando  il  de  fiderio,  cr 
penfandofopra  quejlo  bene,\ddio  gliel  concede,  zrfafen* 
tire  la  f uà  dolcezza , er  ilfuo  frutto  per  dolce, er  perfet* 
ta  contemplatone . Hor  molte  altre  cofe  fopra  ciò  dire  po 
tremmo  de  igradi,v  modi  del  frutto  della  cotcmplationez 
de  quali  perche  parlo  in  uolgare  a i fcmplici,nÒ  mi  pare  di 
piu  procedere  : ma  bajli  in  fornita  hauer  detto , che  a ciò  fi 
richiede  humiltà  profonda,  \pur  ità  perfetta , oratione  deuo 
fa, et  perfeuerante,et  carità  fcruente^on  diferegio  d'ogni 
litro  bene  temporale:  percioche  no  è degno  di  guftare  quel 
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mele  chi  non  refiuta  il  loto , e r il  fiele  fogni  diletto,#  am* 
'Te  temporale ,*?  carnale.  Et  le  predette  cofe  belino  bauct 
fletto  del  frutto  della  lingua  per  rifatto  di  Dio . 


JC. 


H 


De/  frutto  del  predicatore , come  è nobile , • > 

erutile.  Cap.  iq.  • 4$ 

Abbiamo  detto  del  frutto  della  lingua  per  rifate 


to  di  Dio,feguita  di  uedere  del  frutto , Uguale  con 
• Itnguafare  posfiamo , er  dobbiamo  uerfo  il  prof*, 
fimo:  fi  come  è predicare , er  riprendere ,*?  configliare # 
X?  p^r.  alcune  altre  diuerfe  parole,  perlequali  ugniamo  ad 
attendere  diuolere  reuocare  gli  erranti^  er  t peccatori 
fila  uia  della  uerità . Et  di  prima  incominciamo  dell'atto^ 
X?  del frutto  del  predicare  la  parola  di  Dio » nordico 
adunque,chc  quejlo  atto,*?  quefio frutto  è nobilisfimo,*? 
utilisjìmo . E t dico  nobilisfimo,  intanto  che  ilfigliuoldi 
JDìo  per  quefio  frutto  fare , incarnò,*?  uenne  in  terratcor 
me  lui  medefimo  moftrò  perl’Euangelio , e (ponendo  quella 
parola  d [feda  profeta , per  laqual  dice . Spiritus  domini 
fiuperme , eo  $ miferit  me  euangelizare  pauperibui  mifii 
ine, ere.  Et  cofi  piu  uolte,*?  in  piu  luoghi  dice  negli  euà 
gelij,che  lui  a predicare  mandato  era  dal  Padre:*?  perciò 
circuiua  le  utile,*?  le  cafiella,  predicando ,*?  euangelizan 
do  in  ogni  parte,*?  chiamando  i peccatori  a pemtenza.Et 
in  quefio  fu  fi  f oUecito ,*?  bumile,cke  in  pochi  anni  .eh' e fa 
predicò  circondò , er  cercò  tutta  la  Giuieafia  Samaria M 
Galileajlecittàjl  contado,*?  le  uille  dif correndo,  in  fame> 
C rfete,*?  con  molte  fatiche  fofienendo,  predicando  per  i 
finagogbe,e  per  altri  luoghi  doue  era  inuitato  a mangiare, 
Jà  cofi  poniamo,  che  lui  anitfa  uolÒtieriaUcfefteper  pre? 
*.■ . v , . dicare 
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capitolo  Vxv;  $ò 
lettre  A piu  genti,  & per  parlare  contro  a i uhij  lòroinod 
dimeno  uonfi  sdegnaua, come  fanno  hoggi  molti  predicato 
'Ari  fuperbi , d'bauer  picciolo , er  uile  popolo  : anzi  ( come  « 
dettoci  uiUani,cr  ai  forefticri,*?  die  [empiici  perfine* 
CT  a i peccatori, & publicani , er  alle  meretrici  predicano 
itolonticri  : come  fi  dimojlra  masfime  neU'tuangelio  della 
Samaritanaiper  ilquale  fi  dimcfira,che  lui  a quella  una,  cr 
fola  y er  pouera  peccatrice  fi  degnò  di  predicare , er  per 
conuertirla  le  fece  due  piu  belli  /crmoni>  che  mai  face  ffet 
Per  tequali  parole  fi  richiude,  che  troppo  fon  fuperbi  mol 
ti  fuoi  feruiyCr  troppo  agiatijquali pare,  che  fi  sdegnino 
di  fare  cofi  nobile  ufficio:*?  fe  pur  predicano, no  uogliono 
predicare  fé  non  a molto  popolo,*?  ad  ignorabili  [cafone, 
X?  Utterate,per  dimojlrare  la  fcicz*  loro  piu,  che  per  in • 
fegnare  la  uia  di  Dio . C ojlorc(come  dice  fan  Paolo) fono 
adulteri  della  parola  di  Dio, in  ciò  (che  come  dice  fan  Gre « 
gorio)  il  feme  del  nerbo  di  Dio  non ) porgono  per  generare 
figliuoli  feirkuali  a Dioima  per  hauer  gloria,o  guadagno 
per  fe  temporalmente  .Siche  come  nel  matrimonio  coma « 
le  è quafi  feerie  d'adulterio , quando  l'huomo  in  quell'atto 
non  intende  a frutto  di  gencr adone, 0 a render  debito, 0 ad 
altro  buon  rifeetto,ma  pure  a uile  dilettoicofi  uuol  dire  S. 
Paolo:  che  quelli  fono  adulteri  del  uerbo  di  D io\perciocht 
non  cercano  il  frutto  delle  anime , ouer  honore  di  Dio , m4 
propria  uanagloria ,er  mercede . Onde  per  il  contrario  fi 
4odalui,quando  dice . N on  fumus  ficut  quida  adulterante s 
tterbu  d ritfed  ex  finceritate  tancj  ex  d eo  cori  d eo  in  diri 
fioloquimur . Onde  perciò  ancora  a quelli  di  Corinto  di» 
ce . Già  non  cerco  le  uofirc  cofc,ma  cerco  uoi:già  non  cer • 
cq  i uofiri  doni , ma  cerco  il  uoftro frutto.  Et  cofi  anco » 
*>.  . M z ra 
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fi  àlee  di  Romano! . Ho  depderiodi  uenire  a ùói  t 
In  uoi  frutto,come  neWaltre  genti . Affai  altre  molte  co  fa 
énfi  potrebbono  a dimoftrarc  la  degniti , er  la  eccellevi 
di  quejlo  ufficio,', cioè  come  è ufficio  angelico . P ercioche 
( come  dice  fan  Dionipo.  ) Vfficio  degli  Angeli  è allumi / 
iMre,er  purgare  le  anime , er  farle  diuentare  perfette . Si 
thè  per  confeguentefì.conchiude,che  ogni  predicatore  deh 
he  ejfere  Angelo ,er  mejfo  di  Dio  .Et  che  qutfto  ufficio  pi 
proprio  de  gli  Angeli,  p dimoftr.ipergliEuangetij,  in  do 
thè  l’Angelo  Gabriello  annuntiò  aia  Vergine  Maria  fin» 
tamatione  di  Chriflo,  er  a ciò  acconfentire  la  indufje  ,*ef 
confortò  per  moltimodiier  poi  nato  Cbrifto  annuntiò.er 
predicò  lafua  natiuitàa  i paftori;  er  cop poi  (comedi  fo* 
pra  è dettó)quando  trattammo,che  dobbiamo  iddio  lodare 
tre  gli  Angeli  in  tutti  i fatti  deU'h  umanità  di  Chrifto , c r 
detta  nopra  redentione  gli  Angeli  furono  annuntiatori,er 
confortatori , cr  predicatori  : come  maspme  p dimoftra 
atta  pacione >rcfurrettionei%r  afcenponc . Grande  adunrp 
ila  degniti  de  i peccatori,  in  ciò  che  hanno  ad  annuntiare, 
Cr  predicare  Chrifto , cr  lagiuftitia  del  Regno  fuo,& ejf* 
fere(come  dice  fan  paolo ) coaiutatori  di  Dio  in  procurare 
lafalutebumana  Onde  perciò  dice  S.  Ambrogio.  Che  de* 
gnità  graride  è, che  Xhuomo  fu  organo  detta  uoce  oiuina,et 
con  le  labbra  corporali  effrima , cr  pronuntìjgli  oracoli , 
ZT  fatti  celefti . Chef  e ueggiamo  mondanamente, che  a co* 
tenere, cr  portare  balfamo , o altre  cofe  pretiofe,&  molto 
piu  a contenere  gli  ecclepaftici  facr aneti , p eleggono  ua* 
j felli  netti, cr  nobilmolto  piu  fono,cr  debbono  ejfer  nobili 
CT  fanti, quelli  e hanno  a predicare  il  nome  di  chrifto  di- 
nanzi alle  genti . Et  perciò  di  fan  Paolo  difft  Chrifto,  che 
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hd  uafello  eletto  a portare  il  nome  fuo  dinanzi  a i Re,  cr* 
«fre  genti,  *?  * i figliuoli  etlfrael . La  degniti, & eccelle H 
Za  de  i peccatori  fi  dwioftra  ancora  per  quella  parola , che 
diffe  Cbriftoagli  Apofloli : cioè . chi  ode  uoi,ode  me : CT 
cfci  difprcgia  noi , diffregia  me . Ben  J dìmofira  adunque 
Chrijlo , chabbiacari  i fuoi  predicatori, poi  che  a fé  attri* 
bui f ce  t bollore, et  il  dishonore,ch'c  fatto  adefii.Et  perda 
€5 fi  gli  debbono  rendere  quefio  cambio,  ciocche  non  fi  cu • 
fottio  esfi  di  fe  guardino  pure  nel  predicare  loro,aQ'bono* 
te  di  Dio, e?  alla  falute  de  i prosfimi . A ncor  fi  dimofira  U , 
Jbr  degniti,  in  ciò , che  mandandogli  a predicare  conferma 
ilor  fer moni, con  fegni,*?  molti  miracoli  (come  ferme  fati 
Marco.)  Et  per  le  predette  cofefi  conchiude,  ciò  che  prof 
ponemmo  nella  fecoda  parteicioè, che  quefio  ufficio,*?  que 
fio  fiulto  è molto  utile,*?  di  gran  merito,tanto  maggiore 9 
che  gli  altri  beni,*?  efferati)  corporali,  quanto  maggiore 
è t anima,  che l corpo  ,Che  fe  il  frutto  del  matrimonio,  per 
loqual  per  corrottone  fi  generano  figliuoli  carnali >è  detta 
grande  bene  5 molto  maggiore  è a generare  figliuoli  fpirim 
ttuli  della  parola  di  dìo.  Et  cofi(come  dice  fan  Gregorio .) 
Kon  è gran  fatto  pafeer  di  panei  corpi  corrottibiUiCtnwr 
' tali  i ma  grande , e?  fommo  merito  è pafeere  deluerbo  di 
Dio  fallirne  c hanno  a uiuere  in  eterno . $i  che  ( come  diffe 
Chrifio.  ) Non  in  folo  paneuiuit  homo,fed in  omniuerba 
quod procedit  de  ore  Dei  *Èt  perciò  anco  dice  fan  Grcgo* 
rio . Che  cibo  della  mente  è ilfermóne  di  Dioiche  i predica  1 
tori, cernie  diffenfatori  di  Dio  diflribuifconoai  poueri  fpi 
rituali.  Onde  del  iiffetto  di  quefla  elemofma  fi  dice  in  tre* 
ats.  I paruoli  aidimandorono  del  pane  cioè  della  dottrina » 
et  non  era  chi  nerojnpeffi  loroy  cioè,cki  cjponeffc  h Scrity 
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fard,  laquale  è pane  di  uitay  e r £ intelletto . Onde  mòlté 
fimo  hoggi  oblinoti  i popoli  a ringratiare  iddio , er  rico* 
nofeer  quefio  beneficio , in  ciò  che  fi  abbodantemente  iddiar 
hoggi  concede  ,&  fa  di  fanfare  quefio  pane  per  i faci  pre é 
dicatori . Et  perciò  fono  obligati  quelli, che  riceuono  que- 
fia  elemofim  farituale,a  notricare  quejli  lor  predicatori 
CT  dottori,??  fouenirgli  nelle  lor  necesfità:  percìoche(cO: 
me  diffe  Chrifio ) Dfgno  è f operario  della  mercede  fua:e? 
(come  dice  fan  Paolo)  Chrifio  ordinàle  quelliyche  predi 
caffero l’Euangelio,deirEuangelio làut fiero . Quefio de* 
bito  dimofira  ancora  fan  Paóloy  quando  dice  alli  Corimbi» 
Se  noi  uhabbiamo  feminato  le  cofe  fantualijion  ègra  fot 
tocche  raccogliamo  da  uoi  delle  corporali . Ef  perciò  anco • 
ra  dice  in  un  altra  e piftola . Quello  ilquale  è ammae firato 
del  nerbo  viuino , faccia  comune  ognifua  co  fa  a colui , che 
fammaefira,cr  che  gl'infegna . Hor  cefi  per  quefie>et  al * 
tre  molte  fimili  parole  fi  dimofira , che  molto  è grande , e T 
utile  elemopnaa  pafeere  le  anime  deluerbodi  Dio:  et  per * , 
ciò  quefti  tali  fon  degni  d'effer  pafeiuti  de  i cibi  corporali» 
Ver  altre  molte  affai  confidtmicui  fi  può  dimoftrar  luti • 
litiiCT  il  frutto  di  quefio  ufficio,  ciocche  per  il  predicare 
Uuerbodi  dìo  i morti  fecondo  l anima  refufcitanoj  ciechi 
fi  alluminanojgl infirmi  fi  fanano , i leprefi  fi  mondano . il 
primo  fi  dimofira  per  quella  parola , laquale  diffe  Chrifio 
Che  le  fue parole  erano  faritoyet  uita,cioè  cagione  di  Ulte 
farituale.  Ef  per  quella,  che  gli  diffe  fan  Pietroicior,Ver 
bautte  eterne  habes . Il  fecondo  dimofira  il  Salmi fiayqui  ; 
do  dice . Lucerna  pedibut  meis  uerbum  tuum , er  lumen 
frnitis  meis . Ef  lo  tcclcfiafiico  diceyche  il  comandamento  ; 
del  grandisfimo  Iddio  c lucerna  lafua  legge  è luce»  ., 
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Onde  la  parola  di  Dio  è as famigliata  al  collirio  Jlquale  ptt 
tifica  il  uedere.^t  perciò  fi  narra  nelfApocalisfi  al  pecca 
tore  cieco.  Collirio  inunge  oculos  tuos ,e?  uideas.ll  terzot 
doè,chc  fona  gf infermi,  dimoflra  il  Salmifta,  (piando  dice.- 
M ifit  uerbum  fuum,cr  fanauit  eos , il  quarto  effetto  dinur 
frra  Chrifto , quando  dìffe . I am  uos  mundi  eflis  propter 
fermonem  quem  ego  locutus  fùm  uobis.  Per  lequali  parole 
C r altre  molte  lequali  mi  paffo .uoglio  conchiudereyche  que- 
llo frutto,  c T queflo  bene  è piu  utile,  e?  piu  efficace , che  le 
opere  della  mifericordia  corporale . Et  perciò  dice  fati 
Giaco  polche  chi  conserte  il  peccatore  dallo  errore  della ; 
fua  mala  uita , falua  nnima  fua  da  morte , er  cuopre , er* 
fregne  moltitudine  di  peccatiycioè ,er  in  fey  er  negli  odi* 
tori.  Et  a quejlo  frutto  fare  cleffe,  er  mandò  Chrijlo  gli. 
ApoJloli,comc  dimoflra  per  quella  parola, per  laquale  dif* 
fe  a loro  . Pofui  uos  ut  eatis  er  frudum  afferatis , c rfru*. 
étus  uefler  maneat . Et  ancora  dijfe . in  hoc  clarificatus  efi . 
Pater  meus,ut  frudum  plurhnum  afferatis . Et  perciò  an* . 
cor  a dijfe  a loro . E untes  in  mundum  uniuerfum  predicate 
Euangelium  omni  creature ,crc.  Nellequali  parole  ancori 
dimojlra  il  modo.CT  l'ordine  del  predicaretpercioche  qui : 
do  dice.  Euntes  in  mundum  uniuerjum.  Vuol dimoflr arei- 
che i predicatori  debbon  decorrerete?  andare  per  diuetfe 
contrade, e?  luoghi ,er  non  careggiarle?  afpettare , pur 
che  le  genti  uenghino  ad  esfì,o  eleggere  pur  luoghi  folennu 
Onde  lui  (come  già  detto ) di  ciò  ci  diede  effempioi  ilqualt. 
difeorreua  predicando  per  le  uille , e per  le  caftella . E qua* 
do  era  uoluto  tenere  in  alcun  luogo  fermo, rifpondeua,  che 
non  uoleua  ilare  .per che  anco  ad  altri  luoghi  gli  couenius 
andare  a predicare  ; per  cloche  da  vio  Padre  a coft  dotte* 
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te  pire  era  mandato,  in  ciò  che  dice , Predicate  etongeliut 
D imojlra,che  pur  le  ccfe  della  [ede>  er  non  la  filofofia  deb 
biamo  predicare , In  ciò  che  dice . Omni  creature.  Vuoi 
dimoflrare^  che  non  dobbiamo  efcludere  dalla  noflra  dottri 
fta  nèpoueritnè  peccatoriima  a tutti  feruentcmenteyet  hu- 
milmente  annuntiarc  il  Regno  di  Dio  y come  effo  Chrifiò 
tnedefìmo  di  tutte  le  predette  cofe  ci  diede  effempio , Cofi 
incora  trouiamo, che  fece  fan  vaolo  > ilquale  come  lui  dice * 
da  aierufakm  per  infitto  aU’ illirico,  er  qUafi per  gru  par « 
te  del  mondo,  predicò  er  f cùffie  la  dottrina  del  [auto  euan 
gelio , Et  perciò  ancor  fi  uantò , er  dijfe . il  fermane  mio , 
CT  la  predicanone  mia  non  è {lata  irfparole  perfuafibili  dà 
ingannarcene  in  argomenti  filofcfich  ma  in  mojlrare  la  gra 
tia  dello  Spirito  fanto , er  la  uia  della  uerità , Et  perciò 
ancora  dice  in  un  altra  epifiola . Non  mojlrai  di  [opere  al- 
tro trauoife  non  Chrifto  Giefu  croci fiffo . Quafi  dica,  lo  y 
Don  ui  parlai  e£ altroché  di  Chriflo . Si  che  pareua , che  io 
tionfapefii  altroché  dirmi,  Cofi  che  lui  no  pure  a igrosfi, 
CT  a i letteratiyma  a tutti  predicare  //offe,  dimostra  quado 
dice  a i Romani , A i faui ,er  a i (tolti  fon  debitore , fi  che 
uolontieri  a tutti  fieno  apparecchiato  a predicare.  Et  che 
quefio  a Dìo  molto  piaccia y fi  dimefira  per  ihiftoria  di  fan 
heda\neUaqual  fi  diceyck’effendo  lui  accecato  per  gran  uec 
thiezza, nondimeno  andana  pur  predicando  per  le  uilleyt3* 
per  le  cajlella . Onde  una  uolta  paffatido  per  una  ualle  pie- 
trofia,  ilfanciulloycbeloguidauagli  dijfe  per  folazzo,  che 
quiui  era  gran  popolojb' affettato  che  predicajfei  alquale 
effo  credendo  incominciò  a predicare . Et  diccio  una  certa 
fententiofa  parola^  t affcrmÙdo  per  certoyctiella  era  uera9 
le  pietre  rijfofero  co  aperta  uoce.Ccfi  è Hener abile  padre,  < 
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Ut  per  quefto  miracolo  la  Chic  fa  gii  fa  quefto  honorem  chi 
lo  chiama  Venerabile  prete  B eia , Et  cefi  trouiamoj  che 
faccuanogli  altri  Apoftoliter  Ueri  predicatori . Come  fu* 
tono  fan  Bernardo ,cr  fan  Domenico,  er  fan  Erancefco , et 
editi  loro  feguaci . Si  che  per  uerità  molto  fono  lontani 
daVi  perfezione  di  C hrifto,cr degli  A poftolfqueglipre* 
dicatoriyche  troppo p careggiano ,cr  non  fi  uogliono  affa - 
ticaredif correndole  predicare  fe  non  in  luoghi  folenni,ó 
che  taf  dando  l'mangelio  predicanola  fapienta  mondana * 
per  ejfer  tenuti  gran  letterati . Contro  a quefto  fa  molto 
quello  ,che  leggiamo  difanto  nicronimoj  cioè , che  Studiane 
do  lui  piu  uolentieri  nella  fua  giouentu  i libri  di  Cicerone* 
èT  dei  filofofi , che  i Profeti  * cr  gli  altri  deUùti  libri , fu 
rapito  in  uipone  dinanzi  ad  un  giudice,??  addimandato  di 
qual  condii  ione  fetta  era . e t rifondendo  lui , ch’era 

ebripiano,  il  giudice  gli  dijje  ; tu  ne  mcntt,atrzifd  Cicero • 
titano  j percioche  in  lui  poni  piu  ló  Studio  tuo * Et  doppd 
quefto  lo  fece  crudelmente  flagellare  > fi  che  tornando  in  f i 
tutto  p trouò  piagato  > ma  prima , che  in  lui  p ritornale* 
fu  dibifogno , che  promettere  di  mai  piu  non  leggere , nè 
infegnare  faenze*  tiè  libri  fecolari . H or  cop  bifognerebbt 
che  auueniffe  hoggi  a molti  j iquali  la/ 'dando  il  Studio ,CT  U 
dottrina  della  uera  Teologia, fludiano,et  predicano  la  ud* 
tta  filofopa ♦ 
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Come  fono  riprendili  quelli , chi  pojfonó  i&tiòti 
uogliono  predicare,  Cap,  1 6, 

PEr  lequati  parole  uoglio  conchiudere,  che  quetli^chi 
^ fono  fucce fori  di  Chrifto , er  degli  ApoStoli  * coinè 
fono  prelati*  rehgiop , cr  facerdoti  Jono  tenuti 
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a predicare  lo  Euangeho,cr  chiamare  le  genti  a penitènti. 
Za' fiche  non  pojjon  tacere  fenza  gran  colpa . Et  quello 
dimoierà  fan  Paolo,quandodicc.  Guai  a me  feto  non  prc*.. 
dico  l T.uangelio,percioche  per  nccesjicà  tenuto  ne  fono.  Et  ' 
ìfaia  dice.  Guai  a me  perche  tacetti . Et  perciò  ad  Ette* 
chele  comanda  Iddio . c r dice.  Grida  non  affare ,et  ef«lt*. 
la  uocetua>come  trombai?  annuntia  al  popolo  mioi  pecr 
catiloro,& le  loro  opere  federate.  Et  cefi  ancora  dice  a 
lui  . Se  tu  non  annuntij  olimpio  lafua  impietà , perche  Ui 
lafcty  cr  ii (angue  fuo}  cioè  il  peccato  fuo  richiederò  delle 
• tue  mani.  Ma fetulo  annunfyer  lui  non fi  conuertajui 
morra  nella  fua  iniquità , c r tu  hai  liberata  l’anima  tua.  . 
Hot  co  fi  ad  lfaia,cr  a meremia,cr  ad  altri profeti , tro-f 
uiamo,che  iddio  comandò , che  andajjero  a predicare  : cr  ■ 
molto  dimoftraua>che  fi  turbaJ[e,quando  no  uolejjero  prt* 
dicare.  Come fidimodramasfime  per  t hidoria  di  Gioita^ 
tlqual  perche  non  uoleua  andare  a predicare  in  Niniue,  co . 
meluiglicomandaua , erfuggiua in  Tarfo  Jece uenireU  • 
tempesta  grande . Et  ejjendo  compre fo  per  forte , che  per  - 
(Ufi  peccato  era  quella  temperi  marinari  lo  gel tonno  in  • 
morella  Balena  lo  bigioni:  cr  doppoil  terzo  giorno 
lo umi  ò utuo  alla riua  del  mare  apprcjfo  a Niniue  : fiche 
pur  fu  bifognojche  prcdicajfe,  et  predicalo  couirtì  quel*, 
Ingente.  Di  quedi,che  predicare  non  uogliono,  fi  lamenta 
ancora  iddio  per  h ieremia  profeta,  cr  dice . Cani  mutL  ' 
che  mpcjfon  latrare.  Onde  i predicatori  indetti  Cani 
per  la  Scrtttura'perc  hanno  aguardar  la  gregge  di  dìo, et 
baiare  contro  a t lupì,cioè  contro  a i tiranni ,er  ber  etici 

che  non  guadino  le  pecorelle  di  dìo  , Quelli  tali  fono  del 
numero  de  itnalì pudori, de' quali  dìjfc  cbrifyo,cbe  ueggo*l- . ' 
•- - tiouehire 
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noùenire  U lupo,etfuggono,et  il  lupo  rapìfce , rf  difpergt 
lè  pecorelle . Onde  inuerità  chi  ben  rif guarda , non  fi  può 
trouare,che  quejli  tjliiquali  hanno  ufficiot  etilato  di  prt 
dicare, er  non  uogliono , pofiino  hauere  ninna  buona  efctt* 
fatione.  Che  fe  efii  Inficiano, perche  la  confidenza  gli  riprè 
de  détta  mala  uita , fi  che  non  fono  arditi  di  predicare  ciò 
che  fare  non  uogliono,quefio  non  efcufa,ma  accufia:  perciò 
cheficome  di  fiotto  diremoyi  predicatore  dtbbe  efijere  huo • 
no  di  buona>cr  perfetta  uita  (come  era  fan  paolo) Jlquale 
diceua , che  non  era  ardito  di  predicare  ,fe  non  quello, che 
Cbrìjlo  per  lui  operoua . Se  taf  ciano  perche  non  fanno, non 
fono  perciò  efcujati  al  tutto  : percioche  ciafchednno  debbe 
Mudiate  ([imparare,  er  diuoler  fornire  degnisfimamente 
lo  i lato  fuoer  masfime  i prelati : iquali(come  dice  fan  pie 
tro)  debbono  efifere  apparecchiati  fiempre  a render  ragione 
della  fede , c r della  religione  chrijliana , er  di  pafcere  la 
gregge  di  Dio  del  cibo  Spirituale . Onde  fequefli  tali  pef 
loro  negligenza  non  fanno  quello tche  faper  debbono: pera 
che  uogliono  pur  godere , cr  apparere , c T non  indiare, 
non  fono  efcufati,ma  doppiamente  accufati . Et  perciò  di 
quejli  tali  dice  fan  paolo . Chi  non  sa  non  fia  faputo , cioè 
dal  grandisfimo  Iddio  eletto , er  conofciuto . Et  di  quefii 
s'intende  quel  detto  di  fanto  Ambrogio,  che  dice . Dopa 
piamente  pecchije  noi  fai:  cioè/elafci  dijapere  a (ludio 
quello, che  fei  tenuto  di  fapere,^  d'infegnarc . Onde  di, 
quejlo  tale  fi  dice  nel  Salmo  ♦ Noluit  inteUigere , ut  bene 
agerct . Et  per  Hieremia  lì  lamenta  iddio  di  qucjli,et  dice * 
A ftudio,zr  a indufiria  nò  mi  uoglion  conofcere.  Et  GÌob 
dice . Q uafi  impij  percuote  Iddio  quejli  tali,  eh' a fìudio  fi 

partono  da  lui,  cr  le (uè  uie  intendere  non  uogliono . m 
V.  quando 
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quando  U ignoranza  è femplictmehtt  per  diiffetto  naturi*  t 
le, il  religiofo  è efcufato  del  non  predicare  pur  che  fi  porti 
bumilmenteneU' altre  co f e .come  è in  accompagnare  i pre* 
dicatori,  er  in  procurare  ad  efii  le  cofe  da  uiuere , er  per 
ogn’ altro  modo,  per  laquale  meglio  può  aiutargli  a potere 
fornire  il  detto  ufficio . Se  lafciano  di  predicare  » perche 
non  uorrebbono  hauer  pari  fi  che  non  uogliono , che  altri 
impari  da  efii  : er  perciò  non  uoglion  predicare , nè  i loró 
libri prejlare, quefta  è pefiima  fuperbia.CT  inuidla,et  au4 
ritia.  Et  perciò  del  contrario  fi  loda  ilgiufio  nel  libro  del* 
la  Sapienza,  dicendo.  C he  la  fapienza  da  oioriceuutdjen * 
Za  inuidia  communicaua,er  la  fua  bontà  non  nffcondeui * 
Grande  inuerità  è quefta  peruerfità.uolerche  iddio  fia  Ut 
go  ad  efii,®-  doni  ad  efii  la  fua  fapienZd , er  esfi  non  U uo * 
glino  communicare  a t prosfimi . Quefta  certo  è affai  peg * 

. gioreauaritia.che  quella  della  pecunia.Come  adunque  che 
chi  ha  della  ricchezza  di  quefto  mondo , er  non  la  commur 
nica  col  pr  o fiimo, che  rìha  bijogno,non  ha  carità(come  dir . 
ce  fan  Giouanni  Euangelifta : ) co  fi  quelli , c hanno  del  lume 
della  feienza  di  dìo ,er  ne  fono  auari  ,fono  al  tutto  còtram 
Tij  alla  carità , er  inimici  della  uerita . P ercioche  ( come 
dice  fan  ?aoló)ciafcheduno  debbe  manifeftare,  er  comma* 
nicarelagratiariceuuta  a i profitmifuoi.come  buon  diffe 
fatore  della  molti  forme  gratin  di  Dio . Et  cofi  dice  ad  Co* 
rinthios , che  i predicatori  fon  difre  tifatoti  de  i minifteri) 
di  Dio.  Se  adunque  chi  nafeonde  il  frumento  al  tempo  dell 4 
cxreftia  farà  maledetto  da  i popoli  ( come  fi  dice  ne  i prò/ 
Utrbij  ')  Molto  piu giuft amente  è maledettoci  nafeonde  il 
talento,  er  il  cibo  del  uerbo  di  dìo,  ilquale  debbe  per  cari* 
tà  a ifuoi prosfimi  dijf  enfiare , Et  per  quefto  ricetto  dice 

•.  firn 
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fatto  Agoflino . Maledetto  fia  il  dijpenfatore  attiro , il  cui 
Signore  è largo . Et  ancora  dice . La  fcienza  dijlribuita 
crefce , er  fdegnap  deW aitar o pojfeffore  yfeella  non  fi  pu- 
tlica  fi  perde  : fiche  pergiura  fentcnza  perde  la  fcienza 
chi  non  la  uuole  communicare . Alcuni  altri  fono , che  la * 
[ciano  di  predicare  per  auaritia:  cioè tche  int  enti,  er  folle* 
citi  a i guadagni  mondani  non  uogliono  ttudiare,nè  predi* 
care, per  non  impedire  iguadagni  : mafeauuenijfe.che  efii 
del  predicare  guadagna/] eroseti  fono  foUecitiUlperche  no. 
uoglion  molti  predicare  ,fe  non  in  luogojoue  credon  gua- 
dagnare . Si  che  come  dijfe  Chrijlo  de  gli  hipocriti.  Qjue* 
fti  in  quefia  uita  riceuono  la  mercede  loro . Qjiefii  fanno 
contro  a quel  detto  di  Chrijlo  : ciocche  niunonafeonda  la 
lucerna  fotto  il  modio . P ercioche  ( come  dice  un  Santo ) il 
lunje  della  fciéza  Sottopongono  amifura  di  guadagno  tem 
parale . Tali  furono  i varifei  ( come  dijfe  Chrijlo ) erano 
4itari,cr  deuorauano  le  cofe  delle  uedoueyfotto  protetto  di 
orationCyCr  di  predicanone : e r diceuano ch'era  lecito  a » 
figliuoli  <f  abbandonare  il  padre , et  la  madre  .perche  dejfe * 
ro  adesfi  ad  ogni  cofa . Di  quejli  tali  parla  ancora  fan  P ao 
to,riprendendo  quelli  di  Corinto , che  fojleneuano  con  pa* 
tienza  certi  falfi.cr  auari  predicatori , che  gli  grauauano 
di  troppe  fljefe . Onde  dice . Sufi  ine  tis  emm  fi  quis  acci » 
pityCTc.  Et  perciò  del  contrario  fi  uanta  lui ,er  dice  in  piu 
tpifiole,  che  lui  predicaua  feuza  riuenderie9cr  fenza  pre * 
tio  di  mondo, cr  per  non  granare  i popoli  lauoraua,  er  del 
fuolauoronutrtcaua  fé.  cri  compagni , quantunque  gli 
[ offe  lecito.  ( come  è detto ) di  prendere  le  jpefe  per  l’ ufficio 
del  predicare . A leuni  altri  fono,che  taf ciano  l ufficio  del 
predicare  per  poltra , cioè  di  dijfiacere  a i tiranni , crai 
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titond<mi  buomini,  c r altri  peccatori,  iquali  non  uoglidtuf  ! 

udire  la  uerità , ma  ejfer  Infingati . Cofloro  iouerebbon& ' 
confiderai  lo  ejfcmpio  di  Chriflo,crdi [ n Giauanbattif 
ftdtcr  di  fan  paolo,cr  de  i profeti  antichi , cr  de  gli  a po»  ‘ 
ftoli,cr  degli  altri  fanti : iquali  per  predicare ,cr  differì < 
v dere  là  uerità  furono , 0 lapidati , o fegati , o crocififii  i CT 

per  altre  crudeli sfime  morti  martirigiati , er  in  molti  mo* 
di  tribolati . Et  pfrcfò  rf/Jé  Chrifto  a gli  a pofloli , Beati 
farete  f egli  huomtni  del  mondo  tiharanno  in  odio,  eiép.f 
dire  la  uerità  per  me  : godete , cr  rallegrateti,  perciocke 
la  uojìrd  mercede  è g rande  in  cielo . E t perciò  ancora  diffb 
' 4 loro . Non  temete  coloro,che  uccidono  il  corpose?  dipoi 

non  poffono  altro  f arema  temete  colui,  che  può  l'anima,  CT 
il  corpo  mandare  al?  inferno . Singolarmente  adunque  al 
predicatore  fa  dibi fogno  fortezza, cr  patienza,fiche  per* 
tiiuna  pena  lafci  la  uerità . Onde  perciò  diceuafan  paolo v 
Exibeamus  noi  metipfos  ficut  Dei  mimfiros  in  multa  patio1 
tia , ut  non  uituperetur  mimfteriumnoftrum,  are.  A nzi 
debbono  iueri  predicatori  goder  del  male,  et  [offerire  per' 
dire  il  nero  per  Chrifto:  come  godevano  fan  Pietro,  & fa- 
Giou.wni,(]uàIe furono  cacciati,perche  predtcauanochri 
fio . Onde  dice  fan  Luca,  ibant  gaudente!  a coflxfiu  coti*, 
cilìj,  quoniam  digni  habiti  funi  prò  nomine  \efu  contume- 
liam pati . Et  perciò  il  Salmifta  dice  de  i predicatori.  Bene 
p aliente 5 erant  ut  annuntient . Hor  ueggio,  che  f òpra  ciò  . 
quafi  tutta  la  Scrittura  potremmo  allegare,  a dimoftrare,  ■ 
che  per  predicare  la  uerità  non  fi  debba  temerete  pena,nt 
morte,  feguendo  gli  effempidi  Chrifto, cr  dei  fanti, et  peri' 
f andò  la  beata  rimuneratone  delieterna  uita , laquale fe  tic- 
merita . Ma  perche  quefta  materia  farebbe  mqlto  lung#  \ 
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. 4BT  i àncora  p chiara , che  ogni  chrijlìano  la  intende , no  mi 
tjlcnderò  a proture  quejlo  per  altre  Scritture  Je  non  che 
€onchiudo,che  tal  timore  è molto  riprenfibile,??  dannofo . 
Ò idefopra  quella  parola  del  Salmifta,per  laquale  dice,  iti 
trepidauerunt timor  e, ubi non  erattimor(dicefan  Gregei 
rio,)  Chi  teme  huomo  in  terra  contro  alla  uerità,riceuerà 
lira  del  cielo  dal  grandisfimo , er  onnipotenti  fimo  iddio ; 
Hquale  ama,&  comanda  la  uerità  ♦ e t perciò  dice  S,  Gio* 
uditi  Boccadoro.  Che  ninno  huomo  è in  quefia  uita>che  deh 
ha  cofi  hauer  la  uita  corporale  per  niente , et  ejjer  difpofio 
Udognì  pericolo ,er  morte,come  coloro,  che  prendono  ufi 
fido  di  predicare.Et  la  ragione  imperché  certo  debbe  effe* 
rc,che  ù uerità  genera  odio, come  auuèrie  a Cbrijlo -,  ilqual 
, diffe  a i ¥arifei,che  lo  cer  cauano  di  occidere, perche  dice  ut 
ad  esp  ia  uerità  ♦ Ma  lui  uolfe  prima  morire , che  lafciare 
di  dire  la  uerità . Onde  confiituto  dinàzi  a dilato, et  addi • 
mandato  ciò  chauesp fatto, che  i Giudei  iaccufauano , cofi 
rijpofe . lo  nacqui ,er  uenni  nel  mondo  per  render  tejlimo 
nianza  della  uerità , er  coluitch'e  amico  della  uerità , ode 
uolontieri  la  uoce  mia . Q uafi  dica . Io  disiacelo  aque/H 
mici  accufatori, perche  predico  la  uerità  contro  a esft  : er 
perciò  muoio, non  per  errore,ch' io  babbi  come jfo.  ht  per- 
ciò contro  alt  huomo  timido, dice  S.Ago[iino.  cbrijlo  per 
tuo  amore  non  temette  i Giudei  armatile  i chiodane  la  fm  i 
furata  derifione,nè  penarne  mortele  tu  temi  l'oihbra . Chi 
baueffe  adunque  perfetta  carità, come  hebbe  Chrijìo,cr  Sv 
Taolo,crgli  altri,  non  farebbe  cofi  timido:  per cioche  come 
dice  l'huangelijla  : la  perfetta  carit&c accia  quejlo  timo  - 
re . Et  come  fi  dice  nella  Cantica . L’amore  perfetto  è pi  h 
fortetcbe  Umorte ,er  cbel'lnfernoj?  chele  molte  acqu  e, 
* < ’C ?f 
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tTÌ  fu  ni  : cioè  le  gran  tribolationi , er  perfezioni  iteti 
pofjon  jpegnere  la  carità, s cila  è bene  accefa(come p dima 
/Ira  in  fan  Paolo)  ìlquale p umtaua,  er  diceva.  Che  certò 
franche  nè  pena, nè  morte,  nè  pericolo  lo  potrebbe  partire 
dalla  carità  di  Chrifto  ) anzi p gloriata  delle  tribukt  onif 
CT  perfezioni  per  Chrifto  : fapendo,&  dicendo,  che  chi 
non  è compagno  con  Chrifto  nelle  trib: 'lattóni  no  farà  fuó 
compagno  nelle  confoìationi . Ma  oimè , che  quefta  carità 
è hoggi  /penta  ,p  che  non  p troua  chi  uoglia  dir  e, nè  udire 
lauerità . Siche(comediceilSalmifta.')  Diminuite  fono  le 
uerità  de  i figliuoli  degli  huomini . Et  come  dice  un’altra 
P rofeta . La  uerità  è conculcatala"  auilitay  p che  mi  pare 
che  pa  uenuto  quel  maledetto  tempo , delquale  profetigli 
fan  vaolo,dicendo  a Timoteo . Pudica  ucrbum,infta  opor 
tune ,er  importune  argue,ob’ecra,  increpa  in  omni  patien 
tia ,qr  dottrina.Quaft  che  dica, riprendi,  zrefplica  lauta 
rità  ualentementejcr  ti  prepara  a patienza,  sauuiene,cht 
male  te  nauuenga , Et  poifoggiunge . E rit  enim  tempus 
cumfanam  dodrinam  non  fubftmebunt  ,fed  adfua  depdc* 
ria  coacembunt  pbi  magiftros  plurientes.  auribus , er  à 
Meritate  quidem  auditum  auertent , ad  fabulas  autem  con» 
uertentur , H or  quefto  hóggidì  ueggiamo, ciocche  chi  pre 
dica  la  uerità  è odiato : er  quelli,  che  dicono  lefouole,a  le 
filofope,a  lefottilità  Jono  oditi  uolontieri . Di  quefto 
molto  direp  potrebbe  : ma  perche  m’accade  ancora  a toc-, 
carne  ne  i feguenti  capitoli , dimoftrando  come , er  che  fi 
debbe  predicare, non  curo  qui  piu  dirne  altro , molti  altri 
fono,che  quando  fono  al  baffo,  fono  molto  arditi  a predica 
re  lauerità  contro  ad  ogni  per  fona,  er  a biapmare  i tiran 
«/,  er  i prelatizie  mi  uiuomma  ? munenti  iddio  perft  , 
- ./  ' metta. 
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tetti,??  il  Dimoio  ordini , che  efiifiano  promofii  a flato 
di  degniti,*?  agli  honori  del  mondalo  ne  dicono  piu  mm 
le,*?  non  fono  arditi  di  piu  predicare  contro  almodo:  ani 
Zi  p?t  lui  fonno,e  tengono  guerra  con  Dio,  *?  con  gli  bua 
utili  ferui  fuoi ,*?  piu  honorano  i ricchi,*?  potenti,  quan* 
tunque  pano  rei,che  igiufti  fanti  poueri : perche  il  Diauoi 
lo,*?  il  mondo  ha  chtufo  ad  efii  la  bocca , *?  legata  la  loro 
lingua  con  lamaffa , *?  con  la  fune  de  i loro  peccati  : p che. 
(come  dice  la  Scrittura  ) per  lo  boccone  del  pane,  cioè  per 
b bene  temporale  lafciano  molti, anzi  impugnano  la  uerfa 
tà.  Meglio  era  certo  per  coloro  dimore  al  baffo,  che  di 
falire  in  aliogoi  chep  ueggono  peggiorati , Onde  di  quer 
fii  tali  dice  il  Salmi fta . Deiecifti  eos  dum  aUeuarentur.Ciii 
uuóldire,tu  iddio  inalzandogli  a degniti  gli  hai  rigettati, 
cr  priuati  del  flato  deU'humilti . H or  di  quefb  affai  p po* 
irebbe  dire:ma  parmi  meglio  di  tacerne , *?  di  piangermi 
percioche  l opere  di  quepi  tali  mdto  gridano,anzi  troppo 
puzzano . Grande  inuerità  è quefta  ingiuria,*?  f conopeo 
Za>  cioè , che  quanto  Chuomo  da  dìo  piu  è e f aitato , *?  piu 
tiene  del  fuo,meno  feruiregli  uoglia,anzi  gli  ricalcitri ,*? 
ribeUip  per  feruire  il  mondoicontro  alqual  douea  combat- 
tere predicando,*?  per  ogri altro  modo . Alcuni  altri  db 
cono, che  lafciano  di  predicare  per  humiltàilhumiltà  deUi 
quali(come  dice  fan  Gregorio)  AUhor  a è uera, quando  non 
repugna  all’ubbidienza . Onde  bene  è uero,che  Phuomo  no 
iebbe  prcjontuofamcnte  ufurpare  quefto  ufficio  medefimoi 
ma  fe  Iddio  Iha  fornito  di  doni,*?  grafie /officienti,  et  gli 
fa  comandare, 0 eleggere  a quejto  flato, nò  e buona  burnii* 
td,nè  carità  uoler  pur  uacare ,*?  uiuerc  a fuo  modo, et  non 
attendere  alla  fallite  de  i prosfimi,  Qjiejli  douerebbono 
ì “ * • . ^ N confi* 
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iànfideróre,cbe  (come  dice  f unto  uieronimo  ) taf  anidro* 
(licita  è utile  pur  afe:  e r quanto  edifica  per  merito  di  ui+ 
ta, tanto  nuoce  fe  non  refifie  agli  errori , er  a gli  beretici * 
ebeguafiano,cr  impugnano  alla  uerità . Et  perciò  S . Gre 
gorio  ancora  dice, che  fe  Cbrifto  Henne  del  fieno  del  padre? 
CT  mofirofii  publico,cioè  pubicamente  uenne  per  predica 
regrande  Holtitiaianzì  iniquità  è amóre  tanto  I huomo  il 
fuo  fecreto  ripofo,che  non  fi  uoglia  affaticare ,er  efercita* 
te  a predicare ,er  uenire  a publico  per  faluare  i prosfinù , 
Ut  perciò  parlando  del  pafiorc,alqualc  propriamente  sac 
comàene  di  predicare , dice,  che  non  debbe  effer  fi  contenh 
platino,  che  Ufi :i  perciò  la  cura  del  predicare , wit  aiutan- 
te i prosfimitnè  fi  attiuo,che  al  tutto  lafici  la  contemplano 
ne  di  D io . Anzi  dijfinifce  al  tutto, che  quello,  chtpuòaiti 
tare  le  anime  venendo  al  publico, & non  uuole  amando  pur 
lafiua  quiete, di  tante  anime  è reo, quante  aiutare , er  còuer 
tirepotcua,  / e ufcito  foffe  a predicare . Et  cofi  $ intendi 
quella  parola  di  fan  paolo,per  laquale  dice . Charitos  nm 
qu£tit,qu£ [uafunt  . Ciò  uuol direbbe  non guardarne pen 
fa  pur  al  fuo  piacere ,er  al  fuo  uantaggio  : ma  a quello  do 
t prosfimi  : come  faceua  effo  a pofìolo  fan  Paolo , dicendo. 
<Ji4  no  cerco  quello, che  fia  un  le  a me,ma  a molti  per  farli 
falui . Alcuni  altri  laj ciano  di  predicare  per  una  f aperto 
impatienza : cioè,  perche  non  fi  ueggono  molto  piacere ,cr 
effer  gratiofiiouer  perche  non  pare  ad  efii,cbe  gli  oditori, 
ne  megliorino,  colite  fi  conuiene . Quejta  ( come  è detto) è 
fuperba  impotenza  : perciocheilfanto  predicatore  non  fi 
debbe  curare  dettagratia  delle  genti , ma  di  quella  di  Dio: 
anzi(come  è detto)debbe  dire  la  uerita, quantunque  ne  di • 
(filaccia,  feguitando  fan  paolo, ilqucd  diceua . Si  homintbus 
\ > V y*  placerem. 
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flldcetm^Jerum  Chrifti  non  effem . Et  ancora  diceua. Per, 
infamiamo bonmfamam.zxc.  Cofì ancora ejjo  C hriflo 
uolfc  hauere  il  flagello , e r la  pruoua  delle  lingue . Si  che 
comeleggiamojht  lo  biafimaua,cr  chi  lo  lodaua,  cr  lui  po 
codi  tutti  fi  curata . Onde  per  queflo  effempio  ci  confort» 
ta  fan  Bernardo  ycr  dice  in  modo  tale . Detrattori  cr  lo- 
datori,cr  lufinghieri  doucte  hauere,  com'bebbe  Chriflo  : i 
lodatori  fuggite , c T quello  bene , che  amano  in  uoi , in  efii 
amate:& i detrattori  difiimulatetcr  [opra  il  tutto  ilgrà • 
disftmo , e r-benignisfimo  Signore  iddio  per  loro  pregate , 
Quanto  ancora  a quello , eh e detto , efee  molti  fi  turbano * 
perche  degli  oditori pochi  ne  megliorano,  dobbiamo  penfa 
re,  che  Chriflo  di  quejta  materia  parlando  saffomigUa  ad 
un  [emulatore,  che  le  tre  parti  delfeme  fi  per  dette,  cr  U 
quarta  parte  fece  flutto  di  patimmo.  Se  adunque  il  popolo 
la  maggior  parte  nonfaflutto,no  e colpa  del  predicatore^ 
ma  della  lor  malitta . Et  perciò  queflo  dobbiamo  commeU, 
terefolamente  a Diojlqualefolo  può  [areiche  ihuomofac 
ci  buon  flutto  del  buon  fcme,chc  riceue . Ma  ò facciane  lo 
oditore  buon flutto^  non  faccia,  il  predicatore  pur  neh*,  ; 
flutto,cr  meritò  ,fi  della  fatica , cr  fi  della  patienza , CT, 
delle  derifioni , er  detrazioni  fatte  di  lui  dal  flotto  popolo j 
C?  perciò  pur  è da  predicare.  £ t quanta  differenza  babbi 
da ifmphci  huomini  a i dottile?  predicatori ,dimcflr a va 
niel  prof  e tatuando  dice . Q ui  iofli  fuerunt,  fulgebunt 
ficut  fflendor  flmamentitcr  qui  ad  iuflitiam  erudiut  piu 
nmos,quafi  flclla  in  perpetuai ceternitates.  Quanta adun, 
que  differenza  è dalla  carità  delfermamento  a quella  delle 
fleUe,tanta  è piu  da  1 fauiyet  f empiici  folitarij,et,  fanti  dot, 
tori, et  predicatori.  Et  cofi  Chriflo  j e, cr  gli  Apojtoh  per, 

N z quijto 
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qttefto  ufficio  chiamò  luce  del  mondo  , dicendo . Égo  firn 
hoc  mundi , er  uos  eflis  lux  mundi,crc%  Per  icquali  co/e  fi 
eonchiude , che  quelli,  che  fon  chiamati  a l iato  di  predica e 
tiene, non  pojfon  tacere  fenza  peccato . Et  quejio  ci  uoUe 
Iddio  dimagrare  in  figura  nétti  E/odo:  dout  dice,  che  il  fa* 
cerdote,  che  doueua  entrare  net  tabernacolo,  uientraffe 
con  certe  campanelle,  fi  che  sudiffe  il  fuono , accioche  non 
moriffe . Laqualcofa  lignifica  ( dice  fan  Gregorio  > che 
degno  è della  morte  il  facer  dote, fedi  lui  non  s'ode  fuono 
di  [anta  predicanone  nella  chic  fa:  auenga,che  gencralmen* 
te  pofiiatno  direbbe  non  folamente  i prelati , er  religioft 
fon  tenuti  a predicare  : ma  etiandio  ciafeheduna  priuatd. 
perfetta  è tenuta  per  carità  quanto  puote  reuocare  a D io 
gli  erranti, & inducergli  al  berte  : per ciòche  dice  la  Scrii * 
tura , chea  ciafcheduno  ha  iddio  comandato  di  aiutare  il 
prosfimo  fuo . figura  di  ciò  battiamo  nello Efodo:  indo 
cbeilgrandisjbio  iddio  comandò  a Nloife,chefacejfe  una 
mcnfa,cr  pone  sfila  nel  tabernacolo,  e r su  ui  ponejjegua* 
fiade,CT bicchieri, cr altri uafi di diuerfemifure .Per  la*  ! 

qual  cofa  s'intende  ( come  dice  fan  Gregorio  ) che  ad  ine * 
briare  le  menti  de  i fedeli  nella  menfa  della  chiefa , debbo 
ciaf  cimo  fecondo  la fua  capacità  mefetre , c r minifiare  a ì 
popoli  rozzi  » CT  poueri  di  feienza  l'acqua  della  dottrina > 

CT  della  gratti  . Di  quejla  materia  ancora  tratta  fan  g re 
gorio  nella  Omelia, che  lui  fa  fopra  l’Euatigelio  de  gli  ab* 
W : doue  dicendo , che  tanti  huomini  fi  debbono  fallare 
quanti  Angeli  beati  fono  in  cielo,  conchiude  che  a quejio 
feguita ) che  ci  dobbiamo  Studiare  d'effere  come  Angek  : fi 
che  come  gli  Angeli  tutti  fono  nojìri  mìniflri , er  maejlri, 
cefi  noi  f uno  all'altro  dia  lume , &[cienz<h&  faccia  con* 
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i fcienzd  quanto  lui  puote.  Et  perciò  foggiunge,  che  quelli 
che  poco  conofcono  di  Dio,  er  nondimeno  quello  poco  bu- 
i minante  annuntiano  a i loro  prosfm , fono  come  Angeli* 

i v Q uetli,che  piu  alte  cofe  intendono,  et  annuntiano  al  prof* 
i .fimo,  fono  come  Arcangeli . Et  cofì  di  grado  in  grado  uie* 

i ne  adattando ,er  ajfomigliando  i flati, cr  i gradi  de  i mini - 

i flri  etclefiaftici  a gli  ordini  degli  Angeli . Si  che  come  gii 

i i detto, pur  mole  conchiudere,chc  ciafcuno  nel  f ito  grado9 

i er  flato  è tenuto  di  amrnaejlrare  il  prosfimo  [uo  della  uia 

t del  Signore  Iddio . Et  di  quefto  efpone  la  parola  dello  Apo 
j calisfi,per  laquale  fi  dice . Qui  audit  dicat  ueni  . Ciò  uiene 

b a dire, quello  che  ode  da  Dio  alcuna  buonadottrina  > chia * 

i mi  ilprosfimo[uo,cr  dica . Vieni  ad  odire , cr  infegniU 
> -volentieri  quello, che  dalgrandisfimo  iddio  ode , er  inten* 

j de,  feguitando  in  ciò  l'ejfcmpio,cr  la  carità  di  Giefu  Chri 

i fio’j  ilquale(come  narra  fan  Giouanni ) dijfe  agli  A popoli* 

' Omnia  quacunque  audiui  a E atre  meo , nota feci  uobis.  Et 

f incora.  Sicut  docuit  me  Paterne  loquor  in  mtmdo . Et 
f ancora  dijfe  al  Signore  iddio  parlando  de  gli  A pofloli, 
l Verba  qua  dedijli  mihi,dedi  eis’j  cr  ipfi  acceperunt,  et  co* 

i gnouerunt  ucre,quia  tu  me  mififii . H or  quefte  poche  delle 

' . . molte  cofe  bafii  hauer  detto , 4 dimoftrare,  che  molto  fono 

riprendili  quelli  .che  predicare  non  uogliono  potendo,CT 
douendo  ciò  fare , o per  fingulare  uocatione , come  fono  i 
prelati , er  i religiofi , cuer  per  debito  di  carità  j alquak 
’ èobligato  ciafcheduno  (come  è detto  ) fecondo  Hfuof^ 

tt>ej  potere,  ' 
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Come  Io  appetito  del  magiflerio , cr  del  predicare,  ~ ' 

: * è riprendile  per  molte  cagioni  ,cr  prima  » 

< per  la  mala  uita , cr  per  la  tgnoran*  ^ 
Za.  Gap.  iy. 

T perche  molto  habbiamo  dettole  [ufficio  del  ma 
p gifteriOyCT  del  predicare , è cofi  utile , er  commen • 

' dabile,er  che  molto  fon  da  ripreder  quelli,  che  fari 

non  lo  uoglicnojepojfeno , Seguita  di  uedere  necejfaria * 
ntenteychei' appetito  del  mjgi(lerio,&  del  predicare  e mol 
tà  riprenfìbile  in  huomini  indegni , er  in) ufficienti.  Onde 
dlcOiche  a degnamente  poter  predicare  quattro  cofe  fi  ri* 
chieggono  necejfariamente’,  cioèfantità  di  uita, [officienti 
fcienzajiritta  intentione,ey  glande  dif erettone . Si  che 
per  contrario  fi  conchiuie,che  la  mala  uita,ry  la  ignorane 
ZA  delle  [fritture,  er  la  nona,  er  la  mala  intenticne , cr  la 
indifere tione  di  non  faper  parlare , come  cr  quando , cr  4 
cui  fi  àonuiene, rende  riprenfibite  quejlo  appetito.  & que* 
fio  ufficio  : Dico  prima , che  a degnamente  predicare  fi]  ri* 
chiede  buona, & trreprenfibile  ulta.  Pere  roche  conciona * 
cofa,che(come  dice  fan  Gregorio)piu  muouonogli  e/Jempi 
buoni, che  le  parole,  pocogioua  il  predicar  parole,  quando 
' d uita  coniràdice  a quello  bene, che  fi  dice . Et  perciò  dici 
dn  Paolo.  Che  il  Vefcouo,alquale  proprio  / appartiene  di  . 
predicare, debbe  effere  trreprenfibtlei  fi  che  non  fe  gli  pof* 
fa  dire  quella  parola  di  fan  Paolo . Q«r  predicai  non  fu*  • 
fUnrium  furane,  qui  abominane  idola  facrilegium  facisi 
Et  perciò dice  fanto  nierommo  ad  un  fuo  amico  chierico* 
Notf  confondino  iopere  tue  il  fermone  tuo , fi  che  predicati  » 
dò  tu  nella  chic  fasori  fia  chi  tacitamente  fommormori  # cr* 
dica',  bor  perche  dici  tu  il  bene , cr  non  lo  fai , Delicato 
v • - v:  5£  • maeflra 
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màefiro  è chi  col  ucntre  pieno  predica , er  commenda  il  di a 
giuno . Etiandio  il  ladrone  può  biafimre  l'auaritia . Et 
perciò  k uitat  er  /<t  lingua  del  dottore , er  predicatore  di 
Chrijlo  fi  concordino  infime . o nde  <y«e/io  f<j/e,  che  fcj 
i«o«e  par  ole  malavita , fi  può  intender  quello  proverà 

hiOych'c  fcritto  nel  libro  del  Gene  fi  dì  g iacob,et  Efauzcioè 
Vox  quidemtuox  lacob  cjltmanus  autem  funt  E fau  .Siche 
perche  Giacob  fu  buono ,er  E fau  reo,  è detto  quefìo  prom 
uerbio  contro  al  predicatore  di  mala  ulta . Et  come  fiotto 
feiaguratfer  mi  feri  quelli  tali.  (• dimoflraS . Agoflino,?? 
fUcel)  che  efii  fono  filmili  a i fa  bri , er  maejlri  dell'Arca  di 
Hoèfh  ciòcche  come  quelli  fabricorono  l’Arca , nellaqualc 
Ncé  co  la  fua  famiglia  campò  tma  efii  pur  perirono  nel  dm  . 
iuuio'.cofi  cojloro  infegnano  ad  altri,come  faluarefi  posfi- 
, no,er  esfi  pur  periscono  per  la  mala  uita . Ef  cofi  ancor 4 
gli  ajfomiglia  a certe  pie  trecche  fono  perfegno  nelle  {tra* 
de,cr  moflrano  la  uia  dirittaima  effe  pur  Alunno  fernet 
non  fi  muouono.Hor  cofi  uuol  dire^hdquejli  tali  infegnam 
no  la  uia  d'andare  a D io , er  esfi  pure  rimangono . Come 
troviamo,  che  fecero  ifcribiy  er  facerdoti,  iquali  infegnor 
remo  a i M agi  doue  potejfero  trouare  Chrijlo  nato , er  esfi 
purrimafcrOiW  non  lo  cercorono . Et  intanto  ccofa  con? 
traria  hauere  infieme  buona  lingua rea  uitayctìeffo  de. 
fu  Chrijlo  fc  ne  marauigliaua , er  turbosfi  grandemente 
contro  a i Farifei , er  dijfe  a loro  in  tal  maniera . O gente 
per  uerfa, come  potete  dire  bene ,er  fiate  rei . Che  concio - . 
fiacofa,che  come  lui  ancora  dtffe^per  l'abbondanza  del  cuo 
re  parli  la  lìngua , & ■ il  buono  huomo  del  buono  te  foro , che 
ha  nel  cuore  prò  feri fca  buone  cofe , grande  peruerfità  gli 
paruetche  dicejfero  bene  t [fendo  rei . Onde  perciò  anco  fati 
t-.*-  N 4 Bernardo 
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Vtrtutrdo  faiuenfa  a Papa  Eugenio,  c r udendolo  indur- 
re ad  efjer  perfetto fettza  diffetto,come  fi  conueniuaalfuo 
flato,  dice  cofi . Moftruofa  cofa  certo  è grado  fommo , er 
animo  infimo,  fedia  prima,  er  ulta  ima , lingua  magnilo/ 
ejuia  c r mano  otiofa > fermone  molto, & frutto  nullo, aut* 
torità,  er  nulla  fantitèi . Ef  perno  /an  P40/0  quejlo  confila 
derando  diceua,chegafligaua  il  corpo  fuo,  cioè  mortifica* 
uà  ai  uitij,  er  d/  mondo,  acciocbe  predicando  a gli  altri  no 
diuentafje  reprobo:  p che  in  ciò  moJlra,che  dire  bene  ad  al* 
tri,  er  uiuer  male  non  è fettza  peccato . Et  perciò  ancor 
dice  fan  i>rojf>ero',che  ben  dire , er  uiuer  male  non  è altro 
fe  non  fe  medefimo  con  la  fua  uoce  dannare . Come  aduncfi 
dicefApoftolOynonèil  Regno  dÌDÌoinfermone,main  uir 
tu . Ciò  uuol  direbbe  non  fi  guadagna  il  regno  di  dìo  per 
diremo  per  odire  parole , quantunque  buone  pano , ma  per 
fare . Et  perciò  dice  fan  Giacopo . Eflote  faftores  uerbi9 
CT  non  auiitores  tantum , ere.  Et  quefle  cofe  dimoflra 
CbriJlo,quando  dice neW e uangelio . Qui  foluerit  unum 
de  mandata  iflis  minimis,  er  docuerit fic  bomines,minitnut 
uocabitur  in  regno  coelorum . Ciò  uuol  dire  dice  Casfiatta, 
che  chi  fa  contro  a quello,che  infegha  ,fia  minimo  ; cioè  da 
niente  nella  Chkfa,anzi  grande  nel  regno  dell’inferno . Et 
perciò  poifoggiunge  Chrijlo . Qui  autemfecerit  er  do- 
cuerit,hic  magnu:  uocabitur  in  regno  coelorum.  Adunque 
ogni  predicatore ,come  nero  a poftolo,  er  difcepolo  di  chri 
-fio, lo  debbefeguire  in  fantiti  di  uita,p  che poffa  con  bua* 
na  confaenza , er  con  grande  auttcritk  predicare  contro 
a i uitij, cr  ledare  le  uirtù,ccme  fece  lui , er  perciò  gli  fu 
detto  ,ch' era  maeftro  ueract,  er  che  infegnaua  la  uia  del 
Signore  iddìo  in  uerità,c?  non  fi  curaua  di  perfoha  > cioè 
. ..  didiffiaceret 
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di'dìjpidcerc.o  di  piacere  agli  huomitii . Et  perciò  ancorà 
$ lui  fi  dice  neU’Euangelio,che  parlava  conmir abile  potè * 
fU,CT  audacia.  Et  cofi  nello  Evangelio  del  peregrino  fi  di* 
te,cbe  fubuomoprofeta,potente  iti  opera  * er  in  fertnone 
dinanzi  a D/o,er  ad  ogni  popolo . E t fan  Luca  dice , che 
incominciò  Giefuafare , er  a dire\cioè  prima  fece,  er  poi 
diffe . Si  che  per  le  predette  auttorità  fi  conchiude , che  la 
innocenza , er  lafantità,  della  uitagli  daua  ardire  dipre/ 
dicare . Et  perciòdict fan  Gregorio . Con  imperio  sinfes 
gna  quello , che  Ihuomofa  innanzi  che  lo  infegni  : et  cofi  fi 
perde  la  fidanza  del  ben  dire, quando  la  mala  confcienzaim 
pedifee  la  lingua . Et  perciò  colui, che  amitiaeftr a altrui , fi 
obliga(come  dice  fan  Gregorio)a  uiuere,come  infegna.On 
de  f opra  quella  parola  de  i Vrouerbifiche  dice . Circunda 
illam,cioc  la uirtkgutturi tuo . Dice  una  chiofa,per chela 
noce  fi  forma  nella  gola , er  poi  procede  fuori , uuol  dire 
quefia  fcrittura,cbe  la  uoce  della  predicanone  fi  debbefor 
mare  dentro  dal  cuore . Et  fan  Gregorio  dice  * Chi  parla 
parole  di  DÌo,prima  confideri,cr  guardi  come  uiua  lui , et 
poi  per  l operfa  ua  r accogliate  er  come  gli  conuiene  pre 
dicare . E t [opra quella  parola  dellEcclefiaflico . Confir* 
ma  uerbum,  er  fideliter  age  cum  ilio, dice  una  chiofa.Bona 
operatio  uerbieflconfirmatio . Et  fedelmente  fa  col  verbo 
qneUo,che  uiuèdo  moftra,che  creda  ciò  che  lui  dice . Onde 
per  verità  non  pare,cke  molti  credino  quello , che  esfi  pre* 
dicano,in  ciò  che  biafmano  la  luffuria,&  l auaritia  >ftgjì 
altri  uitij,et  dicono, che  gli  conducono  allo  inferno,  et  esfi 
pur  quella  uia  tengono • Come  adunque  chi  diceffe , che  uno 
certo  beueraggio,ct  cibo  [offe  uelenofo,et  lui  pur  ne  pren* 
dejfaet  chi  diccffc,  eòe  una  uia  è piena  di  ladroni,  et  di  per 
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ricoli,  CT  lui  pur  per  quella  andaffe,  non  gli  farebbe  creda* 
te.  Cefi  non  fi  crede  faggi  quello,che  fi  predica  per  la  co* 
traria  tuta  di  molti  predicatori . che  i peccatori)  cr  ama* 
tori  del  mondo  fanno  tale  argomento, cr  dicono . Se  cpiefit 
cofe , e r quefie  ricchezze  fono  ree  ,er  pericolofe  : perche 
adunque  le  prendete  per  uoi  ? Ma  a quejli  rifrofe  Chrifto, 
dicendo.  Soprala  catedra  di  Mofe  f ledono  i fcribi,&.  i rat 
rìfet'Che  dicono,??  non  fanno  : mi  uoioditcri  nondimeno 
ojferuate ,??  fate  ciò  che  esfi  ui  dicono ,ma  le  opere  loro  no 
frguitate . C ome  adunque  un  medico  infermo,  cr  che  male 
fi  guarda  può  dare  a gli  altri  infermi  buon  confìg  Ho  di  gU4 
rire,??  è prudenza  afeguitar  quello  cpnfigiio:  cofi  un  pre 
dicatore  di  mala  uita  può  ben  configliare,??  predicare,  cr 
il  filo  buon  configlio  è da  tenere,  cr  da  feguitare . Alarne 
altre  molte  cofe  direfi  potrebbero  a biafimarelaprefon- 
tmediquefio  appetito.  Mauolcndo  ciò  raccogliere  in 
fomma,npetendo  parte  di  qnello,chè  dctto,dico,che  hauer 
niala  uita,??  buona  dottrina  èco/a  di  uergogna,  cr  di  piu 
graue  colpa  al  Dottore,??  ècofadi  gran  danno,  cr  perico 
*o>cr  fcandaloa  tuttala  c-hiefa,??  è cofa  di  molta  ingiuria 
Cr  dispetto  a Dio . Prima  dico,  che  cofa  c di  graue  colpa, 
CT  uergogna  al  Dottore  : percicche  ben  dicendo,  cr  infes, 
gnandoy  quafi  porta  una  lucernainnanzi , laqual  dimcjlra 
+gh  altri  la  fua  immòditia , in  ciò, che  dimoftra  la  uiltà  del 
peccato ,er  lui  pur  quella  elegge,  & feguita.  Si  che  pare, 
che  comeferuo  del  Diauolo  fìa  di  lui  coflretto  a fare  contro 
a qucllo,che  dice,? '?  che  gli  torna  in  uergogna  a fare . Per 
un  altro  rifatto  ancora glièuer gogna, in  ciò, che  cornee** 
ualieridi  Chrifto, anzi  capitano,??  gonfaloniere  in  quefta 
guerra  contro  al  mondo,  douendo  confortare  gli  aieri  alla 

battaglici. 
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Vaitàglìdyluic ome  codardo  /ugge,  in  ciò  àncora  gite  uergà 
gndyO"  piugraue  colpa  : perciocbe  pecca  con  piu  faenza, 
CT  piu  contro  a con  faenza.  Si  che  dicendo  bene>etuiuen* 
do  makyfempre  con  f eco  porta  lettere  della  fua  dannatios 
fié . Onde  a cjuejìo  tale  dice  f A pojlolo  ad  Romano s . in 
quellOychc  tu  giudichi  altruiycondanna  te . Ancora  contro 
d quefto  tale  tocca  quel  detto  di  Chri fioche  dice . H ippo» 
'trito  traherai  in  prima  la  traue  dell’occhio  tuo , c T allhord 
potrai  meglio  uedere  lume  per  trarre  la  fejluca  dell'occhio 
altrui . Grandisfima  è in  ueritd  quefia  prefontione,  uolev 
biafimare  i mali  altrui *er  non  corregger  f e ile ffo, confort 
tare  altrui  di  ben  uiuere ,er  lui  tenere  pesfinutyCr  rea  ulta. 
Onde  a quefto  tale  dice  il  grandispmo , er  clcmentisfimo 
Signore  Iddio  nofiro.  Quare  tu  enarrai  iuftitiasmeas,cr 
affumis  tejlamentum  meum  per  os  tuum , tu  nero  odifti  di - 
fciplinam  proiecifii  fermonem  meum  retrorfum . Si  uide» 
basfurem , currebas  cum  eo , er  cum  adulteri  portionem 
tuam ponebas .Os tuum  abundauit malitia>w lingua  tua 
concinnabatdolos.Sedens  aduerfus  fiatreni  tuumloqueba 
riSyZT  aduerfum  filium  mattis  tù<c  pombas  f ;andalwn.  Per 
lequali  parole  non  uuoldirealtroyfe  non  che  quelbyche  è 
reo>&  non  è difiofio  a feruire  a d io  non  debbe  prefumere 
dipredicare  la[antater  celefie  dottrina ,et  Ugge:  perciò» 
cbeinu&itd,  non  fi  conuietieychecofi  nobili sfima  dottrinali 
portar  tenga  in  uafetlo  immondounzi  fi  cotiuienC)  che  a 
portare  il  nome  di  Giefu  Chrifio , er  predicarlo  alle  genti 
fiauafeUoclettOyet  grattofacomefu  S.  P aobydelqual  dijje 
Giefu  Chrifio  ad  Anania:  Vai  elcóUonis  ejl  nubi  ifieyUt  por 
tetnomen  meum  cord  gentibus , er  regibus,  et  jìlijs  ifrael 
bt  perciò  lui  con  bum  confaci  fi  uàtauajy  diccua>chp 
- ' ~ non 
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non  era  ardito  di  predicare  ad  altri  quello , che  iddio  per 
lui  non  operaffc . Nella  feconda  parte  dico .che  ben  predi* 
careni  malfare  c cofa,che  nuoce  molto  aUa  ckitfa  di  Dio:  j 
fi  ^e  perche  a quejli  tali  la  uerità  non  è creduta  ( come  t 
detto)  c rfi  per  ilfcandaloy  che  danno  della  lor  mah  ulta: 
fi  perche  Iddio  fottrahe  ad  e sfi  il  lume  della  uerità,oalme* 
no  non  hanno  baldanza  di  predicare  arditamentetnc.di  ri*  -, 
prendere . Si  chepcrgiujlogiudicio  di  Dio  non  poffon  far 
frutto  nel  popolo(perche  come  il  dice  il prouerbio.)Chi  no 
<xrde  non  incende . E t come  dice  fan  Gregorio.  Infiammare 
non  poffon  leparolejequali  fi  prof erif cono  col  cuore  fred* 
do.  Et  perciò  ancora  dice  9chè  piu  uale  a predicare  la  con* 
faenza  del f auto  amore .che  la  fetenza  dello  efercitato,  cr 
fottile  fermorte . Et  cofi  dice , che  nongioua  la  dolcezza 
della  lingua  ,fe  non  fi  condi f ce  con  fapore  di  ulta . Et  per* 
ciò  foli  quelli  di  Dio  fanno  parlare  dolcemente , iquali  Va* 
mano  con  tutto  l cuore , c r con  tutta  la  mente . E t ancora 
dice.  Quello  la  cui  uit  a. è diffregiata.  la  fua  predicai  ione 
none  accettata . Hor  fopra  ciò  affai  dire  fi  potrebbe  : ma 
parmi.che  debba  baflare  quello , che  di  fopra  affai  diffufar 
mente  n è detto : cr  masfime  perche  queflo  ogni  giorno  ueg 
giamo  per  continua  eft>erieriz*:cioè9cbe  la  mala  uita  di  co* 
loro  >cbe  fon  pofli  per  configliare , er  giudicare  altrui  mol  ' 
toguafla  la  Ghie  fa  di  Dio:  come  fi  dimojlra  per  le  predette 
cr  altre  molte  confiderationi:  dellequali  per  ii  meglio  piti 
non  procedo  Je  non  che  conchiudo  .che  ( come  dice  S.  H it* 
Toniino)  di  due  cofe  imper  fettemolto  è meglio  hauer  / anta 
rufiicitXche  eloquenza  peccatrice.  P ercioche  come  dice 
ancora  s. Gregorio . j peggiori huomini]del mondo  fono 
que tocche peccano  W piufW(tZa>&  contro  a coofcicz<& 


capitò  td  ’jpxV'ii;  * io j 
Ef  i quello  feguita  neceffciriammte  la  terz*  cofa  che  prò - 
ponemmo : cioè,  che  iddio  l'ha  molto  per  male . Et  certo 
affai  gran  ragione  ha  Iddio  d'hauere  per  inimici  quefii  tali 
falfi  pYedicatorkpercioche  conciofìacofa,che  lui  per  fatua 
re  le  aréne  ueniffe  a morteti?  a ciò  come  fuoi  coaiutatori , 
et  compagni  babbia  eletti  i predicatori,  no  sò  che  maggior 
danno,  et*  dishonoregli  poffa  effer  fatto, che  le  anime  rico* 
forate  del  [angue  fuo. quefii  che  lo  debbono  aiutare,defer * 
tòno,?? guidino  per  mala  uia.per  lo  ejfempio  della  lor  UU 
tdperuer/a : àllaquale(come  è già  dettó)piu  p guardale . 
alle  parole . Segno  di  quefto  odioj  masfime  la  gran  guerra 
ch'egli  hebbefempre  con  i Farifei,  cr  molti  gualche  impe ' 
traua,cr  matiiaua  ad esp, perche  non  haueuano [e  non  pa * 
tele,  cr  nonfatti,come  di /opra  è detto . Onde  in  pgura  di 
ciò  ancora  leggiamo  nello  Euangelio,che  ejfo  Chriflo  male*' 
diffe  un  arbore  fico,  perche  non  ui  trono  fe  non  foglie , e? 
non  frutto i onde  incontinente  fi  feccò . Et  perciò  ancora ■ 
dijjc,cke  ogni  arbore, che  non  fa  frutto  buono,  fia  tagliato, 
CT  pofio  al  fuoco  : cioè  quello,  che  ha  parole , cr  / alfe  uifte 
di  fuori,  cr  non  fatti  di  buone  opere , fia  precifo  dal  colle * 
gio  de  i Sartia  dal  giardino  del  paradifo , cr  mejfo  alfuo 
co  con  i dannati.  Ma  colite  dicono  fan  Giouanni  Boccadoro, 
& fanto  Agoflino,troppo  fi  reputano  i dalmati  a maggior 
pena,cr  danno  effer  priuati  della  uifione  Diurna , cr  della 
compagnia  de  i Santi, che  d' effer  mesfi  al  fuoco . Ingannati 
adunque  fon  quelli,iquati  non  hauendo  f officiente, an^i  con 
traria  tuta,  fi  credono  al  Signore  iddio  piacere  per  lor  pa 
tele,  cr  prediedtiòne  > p che  qui  fi  uerifica  quel  prouerbio 
chedice,che  a cui  non  piace  il  giocolare , non  piace  la  con* 
Zone . Si  che  per  quefio  fi  conchiude , che  la  predicanone  a 


Dio  non  piace , di  colui  la  cui  ulta  gli  diffiace . Et  perda  # 
C/?W/fo  fingularmente  ammonì  gli  Apofioli,  iqmli  doueua . 
.mandare  a predicare, che  fi  ftuiiaffero  di  dare  buono  effent 
pio  di  fe  allegenti,dicendo . L uceat  lux  uejira  coramhomi 
nibuaut  uideant  opera  uefìra  bona,ejc.  Le  opere  diffe,non 
le  par  ole, noni  panni , <&  le dimoflrationi  di  fuori  : anzi:, 
quefii  tali  chiamò  lupi  rapaci, er  ammonìache  ce  ne  gnor*, 
das fimo  .dicendo . Attendate  a falfis  prcpbctis,quiueniunt 
ad  uos  in  ueftimètis  ouiumwitnnfecus  autmfuntlupi  ra • 
paces . Et  perciò  poi  foggiunge . A fi  itti  i bus  eorum  co* 
gnofcetiseos . D a i.  frutti  diffe,cioè  dalle  opere  fante,  non , 
da  i fiori,er  dalle  fiondi  delle  parole ,cr  dalle  f alfe  uifle  di, 
fuori . Et  cofi  commendando  fe,  dijfe , che  le  opere , che  lui 
faceua  nel  nome  del  vadre  fuo,  rendeuano  tejlimonianza  dii 
lui . Et  perciò  fetiongliuokuano  credere  alle  parole  , al*, 
meno  crede  [fero  alle  opere . Come  adunque  lui  ancora  dif- 
fe . P ocogiouafe  l’buomo guadagnale  tutto' l mondo  prc-  • 
dicando , fe  lui  dannaffefe,  male  uiuendo . Cofi  molte  altre ] 
affai  cofe  dire  fi  potrebbono,a  dimoftrare , che  di  necesfiti. 
al  predicatore  fi  richiede  buona  ulta  ,fì  che  non  guafli  co/ \ 
male  effempio  quel  bene, che  c [minato  co  la  buona  lingua . . 
Ma  baffi  queflo  poco  hauer  detto  ingenerale  di  queffa  ma* 
teria  : ma parmi  che  in  particulare  posfiamo  dire , che  a i, 
predicatori  dello  Euangelio  di  Chrijio  fi  nchiegga  fmgu  *. 
larmente  pouertà,  er  humiltà . P eretiche  conciopacofa9ì 
che  esjì  habbino  a predicare  prindpalmcte  contro  all'urna, 
re  delle  ricchezze ,er  degli  bonprt( come  fece  Giefu  Cbri-  t 
fio)  conuienfi  che  ne  diano  effempio,  come  fece  lui,  et  come., 
infegnò, dicendo . Beaci pauprns  jpiritu,  ere.  Et  ancora., 
Dijcite  a me,  quia  mitisfm & humilis  corderete.  Et  an^ 
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tetrd  diffe.  Nòcilfèruo  maggiore, che  il  Signore fuo,nè  il 
tnejjo  maggiore,  cbe’l  Signore , che  lo  manici . Et  ancor 4 : 
diffe . Qui  mihi  miniflrat,me  fequatur,etc.  Ef  cofi  ancora 
quando  hebbe  lauato  i piedi  a i difcepoli  diffe . E xetnplum 
enim  dedi  uobis , ut  quemadmodu  ego  feci  ita  et  uos  fa  eia* 
ti 5. Et  masfime  la  pouertà  fi  richiede  a ciò)perche  cociofia 
co f arconte  diffe  Chriflo ) le  /fine  delle  ricchezze  fuffocano 
il  feme  delle  parole  di  Dio, et  difiraggono  la  mente , et  pun 
gono  con  le  follecitudini,  et  delitti  ',  che  a ciò  confeguitano , 
non  po/fono  i predicatori  occupati  in  ricchezze > nè  per  ft > 
intendercene  ad  altri  feminare  il  uerbo  di  Dio . Et  perciò 
Chriflo  principale  ,et  fommo  predicatore  de ffe  pouertà, et 
commendolla , et  f amore  delle  ricchezze  biafimò . Et  coff 
poi  fan  Pietro  per  fé,  et  per  gli  altri  Apo fieli  fi  uantò , et 
diffe . Ecce nos relinquìmus omnia, et fecuti fumus te.  Et 
cofi  poi  gli  altri  Santi  i loro  ordini  fondorono  in  poterti 
perfetta . Hor  comi  hoggi  queflapouertà  fio fbandita , et 
odiata, troppo  bineremmo  che  dire,et  più  che  pianger e,et 
perciò  per  il  meglio  ne  tacio . Et  pertanto  dico,che  Xhut 
tnilta  è nccejfaria  al  pYedicatpre,et  quanto  aUtiitdkttc,et 
quanto  all' effetto . Quanto  all’intelletto,  che  fi  ncor.of :d 
feruo  inutile  > percioche  iddio  fenza  predicatori  può  conm 
uertire  ogni  gente . Si  che  (come  di  /opra  è detto  ) in  nano 
$' affatica  la  lingua  del  predicatore,  fe  lddio  'ncn  lauora  nét 
cuore . Bf  quanto  allo  effettori  a gli  atti,  cioè,  che  il  predi 
catorefugga  le  lodi,  et  gli  honori,  iquali  ne  gli  altri  biafi» 
mare  gli  conuienr,  e r dia  in  ógni  fuo  atto,  ctfegno , effem 
pio  dmmltà,et  di  pat  icnza, et  difofferenz a di  fatiche^ 
delle  lingue  de  i detrattori , et  de  i lodatori,  et  de  i ladroni, 
( come  di  [opra  eletto)  comcfeceChrifto  , et  gli  a pojlo*. 
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ir,  cr  gli  altri  perfetti  fanti . E t masfime  fi  richttdchùfiìù* 
fi,  in  c io,  cfoe  ninno  prefuma  dì ufurpare  cjueflo  ufficio , /3? 
Iddio, ouer  altri  per  Dio  non  lo  con\\ringe,cr  non  lo  eleg* 
ge  : percioche  auefio  è proprio  ufficio  di  Dio  ( come  di fo* 
pra  è detto)che  lui  folo  può  dare  fapienza .Et  perciò  lui. 
diffe  a gli  Apojìoli  .Vnoè  il  maejlro  uofìro,ilquale  è in  eie 
lo . Onde  troni  amo, che  Chrijlo  eleffe  gli  Apojioli  a queflo 
ufficio ,cr  co  fi  riprefe  i 'Farifeijcjuali  uoleuano  effer  chia * 
ma  i maejìri . Et  fe  pur  ìhuomo  e da  Dio,o  dà  huomo  a ciò 
tlcttojnon  debbe  prefumere  di  riceutrlofe  non  fi  [ente  pur 
gato  da  ogni  uitio . Come  leggiamo , che  ifaìa  ilquale  fi 
profi  rfe  a predicare%prima  fi  (enti  purgare  le  labbra  dal • 
l'Angelo  con  certo  fuoco . Hor  ueggo,  che  f opra  ciò  trops 
po  direi,  fe  io  mi  efiendesfi  a commendare  lapouertd,CTÌ«t 
humdtà  di  Chriftoy  cr  a bbfimare  la  pompa,  cr  iauaritU 
di  molti  fuoi  ferui.cr  falfi  predicatori . Et  perciò  lafcian* 
doli  algiudicio  di  Dio,  torniamo  a parlare  ( come  propos 
nemmo)d' altre  cofe,  che  fi  richieggono  a poter  predicare . 
Ef  dico, che  a degnamente  predicare  fi  richiede,  cr  è ne* 
ceffario  nella  feconda  parte  [officiente  faenza,  fi  che  po* 
niamo  (che  come  dite  (auto  Agofttno  ) molti  Santi  penna* 
m fiero, cr  [afferò  perfetti  nel  deferto,  quantunque  idioti y 
pur  nondimeno  a i predicatori,  cr  infegtiare  ai  altrui , fa 
dibi fogno, che  ìhuomofia  di  [officiente  faenza, cr  che  fap 
pia  riprendere,c  conuincere  gli  errori . Ef  perciò  Chri 
fio  riprefe  i rarifci,zr  diffe . Voi  errate, per  che  non  fape * 
tele  fcritture,cr  t comandamenti  di  Dio . Ef  perciò  fan 
paolo  ammonire  T imotheo  a i indiare , cr  diffe,  che  {tu* 
diaffe  nelle  Diurne ftritiure,cr  lettioni,cr  cofi  faceua  lui » 
oome  fi  mojlra  per  le  [ite  epijiole,  Hor  cofii  fanti  Dottori  fi 
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àie  inducono >cioè  di  (Indiare  cr  di  leggere  cr  d' impari 
re  le  fcritturefì  che  Jìa  l'buomo  difcepclo  prima  che  mae* 
diro,  imperoebe  chi  non  uuole  imprima  cjfere  difcepolo  de 
la  uerità  c bi fogno  chediuenti  maefiroiì  errore . onde 
molto  offendono  in  ciò  molti  prefontuofi  fraticelli  cr  fe* 
mineUe , che effendor oziar  idioti  prefumonodi  parlare 
CT  predicare  delle  fcritture  fante, non  intendendo  come  di 
ce  fan  Paolo,  quello  che  dicono  cr  affermano , cr  però  per 
giujlogiudicio  di  Dio  molti  ne  caggiono  in  grandi  errori . 
Nondimeno  come  difoprac  detto  , Chnfto  c il  principale 
maefbro  ,fì  che  fenzagran  feientia  può  illuminare  lipre * 
dicatori  cr  gli  auditori , cr  far  fare  gran  frutto  nel  popo 
lo  per  huomini  r ozi. Onde  però  il  Salmista  dice : Dominus 
dabit  nerbimi  euangelizatitibus  uirtute  multa.Si  che  come 
dice  font’ AgcjUno>  Chrijlo  è il  principale [eminatore.On* 
de  dice  poi , che  Cimilo  dice  che  lui  è il  ( minatore , hor 
che  ci  fono  io  ? Sono  un  certo  cofano  di  questo  feminato* 
re, in  me  lui  fi  degna  di  peherc  quello  che  io  a uoi  predican 
do  (purgo . No»  attendete  adunque  alla  uiltà  del  cofano  : 
ma  alla  dignità  delfeme  cr  alla  benignità  del  feminatore . 
Cefi  ancora  fan  Paolo  dice,  chefolo  iddio  può  far  fr  ut  tifi * 
care  il  feme  del  uerbo  [uo.Etpe~ò  dice : Ego  plantaufapol 
lo  rigauitydeus  autm  incrementum  dcdu.Et  però  concia «* 
de,  ne  chi  piantale  chi  inacqua  fa  il  frutto  : ma  fola  Iddio 
con  la  fua  uirtu.  Et  quejlo  è nero  corporalmente  cr  Ifiri* 
tualmente.Come ancora  l’occhio  cr  lacofa  obiettanon  ba 
fida  formare  la  uirtu  uifiuafenza  la  luce  del  Sole  mediati  ■ 
tecr  operante:  cofi  muno  intelletto  quantunque  fottile , 
bafla  a poter  comprendere  la  uirtu  diurna  fenza  la  luce  de 
la  gratta  cooperante  cr  dijhonente  . Et  quefto  moftra  il 
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Salmifta, quando  diceiln  lumine  tuo  uidebimus  lumen.  Ver 
ir  quali  tutte  cofe  fi  conclude , che  poniamo  che  Chuomo  fi 
debba  (indiare  d'imparare  le  fante  fcritture , non  dcbbe 
però  credere,  che  fenza  diurna  er  pngulare  gratta  pojja 
ne  in  fé,  ne  in  altrui  fare  frutto, ne  dare , ne  riceuere  lume 
di  nera  feientia , fi  che  folo  Chrifio  può  aprire  l'intelletto 
a intendere  le  fcritture,come  fece  atti  A pofloli,  E t di  que*. 
fio  affai  anchora  riè  detto  difopra  nel  capitolo , qua  do  co * 
mendaìtmo  la  oratione , mofirando  che  orando  i impar* 
piu  che  leggendo ,er  nel  capitolo  doue  mofirammo  che  dob 
biamo  laudare  iddio  netti  fnoi  fanti , perche  ce  li  dette  per 
maefiri  er  dottoriiEt  però  uoglio  concludere  che  come  di 
ce  fant'  AgoftinOyil  predicatore  in  prima  debbe  effere  Ora 
tore  che  dicitore . Et  pone  effempio  detta  Regina  tìefter  9 
che  douendo  pregare  il  Re  per  la  falutc  temporale  delfuo 
popolo , pregò  iddio  che  gli  deffe  fermone  gratiefo.  Mola 
to  piu  adunque  dice  che  queflo  debbe  fare,  chi  uuol  parla*, 
re  per  procurare  la  nera  falute  dette  anime . Et  cofìfaceu* 
Cbri&o,  er  cofì  fan  Paolo,  come  ft  moflra  in  molte  fue  epi 
fole,  nette  quali  ammaejlrando  altrui  detta  patientia,ò 
d'altre  uirtu,fempre  innanzi  poneua,ò  foggiungeua  l'ora 
tìone,  pregando  lidio  che  quella  tale  uirtu  concede jf e. 
Onde  come  difopra  di  fi  parlando  della  oratione  ,femprc 
pregaua  iddio , che  deffe  er  mandajje  pace , lume  er  cha* 
rità,cr  fortezza  CT  altre  gratie,  delie  quali  lui  predican- 
do confortaua  le  genti.  Et  che  iddio  folo  dia  er  poffa  dare 
lume  er  grada  fpirituale,er  fenza  lui  ogni  dottrina  ci  fia 
inutile  er  ofeura , ci  mojlrò  in  figura  netto  Efjodo,  doue  fi 
dice,  che  douendo  iddio  dare  la  Ugge , difcefe  fui  monte  in 
fumo  er  fuoco . La  qualcosa  lignifica  dice  fan  Gregna 
i . > ' rio 
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iriòcrp  ci  figura  er  mojlraci  > che  d’utu  medefima  legge 
C r predicatile  er  fcritturatuno  ne  accieca  er  rtceuefu • 
ino , cioè  errore  & tenebre , er  un  altro  ne  riceue  lume 
CT  fuoco  di  Spirito  fanto . Si  che  qui  fi  uerifica  quello  che 
dice  lo  Apojlolo , cioè  che  la  lettera  occide , er  lo /finita 
concede  Ulta.  La  qual  parola  e ffionendo  fanto  Profilerà  di 
c cofi . La  lettera  che  ci  mo/lra,che  non  debbiamo  pecca * 
re,fe  non  s intende  con  grafia  di  jfiirito  che  da  er  conce • 
de  ulta,  fi  occide , cioè  l anima , pi  rcioche  da  a conofcere  il 
peccato  : ma  non  da  ne  concede gratia  diguardarfene , er 
pi  rò  la  fa  ere  fiere  er  non  minuire , pcrcioche  chi  pecca 
piu  faput  amen  te,  firn  pre  pecca  piu  grauemente , comemo 
flra  fan  cregorio  ejficnt  ndo  quella  parola  del  filmo , cioè 
In  cathedra  peti  dentice  non  fidit . Onde  dice  che  cathedra 
c luogo  di  matflro . Et  come  alle  turbe  afiiftenti  fono  pre « 
lati  quelli  chi  fidato  in  cathcdratccfi  lipeccati  loro  tran * 
feendono  li  peccati  dtUi  popoli  rozi,  che  fidano  piu  a bafi 
fo.Hor  di  queflo  affai  fi  potrebbe  ire  : ma  bafii  queflo  po 
€0  che  detto  nè,  perche  certo  dobbiamo  tenere  che  li  pegs 
glori  huomini  deimondo  fono  li  grandi  litterati  finza  con 
feientia . Et  però  fi  lamenta  fan  Bernardot  er  dice.  Oime 
oime  che  molti  cercano  feientia , er  pochi  confcientia,  er 
molti  fanno  molte  coje , er  pochi  finito  er  conofionofe 
medefimi . P er  le  quali  tutte  cofi  uoglio  concludere  i che 
poniamo  che  a predicare  fi  richiegga  /officiente feientia , 
nientedimeno  molto  piu  è necejfaria  la  finta  er  deuota 
confcientia , er  che  piu  lume  fi  da  er  riceue  orando  che 
predicando , come  di  fopra  è detto  er  mostrato , com* 
me  ridando  la  oratione  per  gli  efjempi  di  finto  Antonio 
er  4' altri  molti  fimplui  t li  quali  piu  gente  conuirtirono 
•j;  O 2 per 
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per  la  fan  ti tà  della  uita , che  per  fottigliezz*  di  fcimtxd\ 
Onde  cr  però  fant’Agoffino  nel  principio  della  fuacon* 
uerponefentendo  le  gran  uirtu  di  fant’ Antonio tilquale  in 
quelli  giorni  era  paffuto  di  quella  uita  ,c rfaceua  molti  mi 
racoli,  incominciò  a piangere , cr  diffe  : Surgunt  indotti 
CT  rapiunt  ccclum  c r noi  cum  dottrinisnoflris  in  infer • 
num  demergimur . A quefto  fa  ancora  molto  lo  effempio 
che  pone  fan  Gregor  io  nel  dialogo  di  quel  fant'Equitiodi 
Valeria:  il  quale  effóndo  femplice  difcritturc,  nondimeno 

andana  predicando,  cr  molto  frutto  faceua. Et  effóndo  di 

ciò  riprefo , come  queffo  officio  prefumeffe  di  fare , cóncio 
fujfe  cof a che  dal  Papa  non  gli  fuffe  conceffo , rijfofe  che 
una  notte  in  uifione  gli  apporne  un  bel  giouane , c r fi  gH 
toccò  le  labbra  con  un  ferro  medicinale , cr  diffóglì  : E/ct 
fuori  cr  ua  predicando ,er  poi  dijbarue:  Et  da  quel? bora 
innanzi  fi  fentip  pieno  di  femore , che  per  niun  modo  po* 
teua  tacere  che  non  parlaffe  di  Dio . Et  facendolo  il  Papi 
citare  a fuggcffmt  di  certi  chierici  inuidiofi  perripren * 
derlodi  qucflo  ardire,  fu  da  Dio  grauemente  riprefo[in 
uipone,cr  cornandogli  che  non  fe  ne  impacciaffe , & loia* 
fciaffe  predicare  in  pace . H or  cop  d’altri  molti  p truoui 
CT  narr ainV  ita  patrumyche  quantunque  foffóro  [empii* 
Citiddio  gli  fece  f officienti  a predicare . Ma  perche  come 
dice  fan  Girolamo , li  priuilegij  di  pochi  non  fanno 
legge  commune , pur  dico  che  a degnamente 
predicare  p richiede  / officiente  feien 
tia  CT  pngulare  autorità  cr 
uocatione  di  Dio , ò di 
(ho  Vicario  * 

f é ’•  • • v V i.  % » 
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Cónte  degnamente  predicare  fi  richiede  diritta  intentò 
ney& gran  diferetione.  Cap . i8. 

LA  terza  cofa  che  fi  richiede  a degnamente  predica 
re  fi  è , diritta  intentione:  cioè  che  fcmplicemente 
per  Dio , er  per  procurare  la  falutc  delti  profiimi 
percaritàlhuomo  predichino  per  uanagloria,  ò per  atta 
ritia,ò  per  altre  non  buone  cagionarne  fanno  molti:  del- 
li  quali  difopra  è detto, che  fono  adulteri  del  uerbo  di  Dio , 
cioè  che  lo  ffargotto  non  per  guadagnare  CT  generare  fi- 
gliuolifpìritualia  Dio  : ma  per  guadagnare  danari,  ò per 
uanagloria,ò  per  altra  mala  cagione. Onde  però  come  fati 
Paolo  dice,* quelli  tali  contendono  inficine  di  predicare 
fa  ne  fanno  molte  questioni.  La  quarta  cofa  che  fi  richiede 
a predicare  fi  è,  perfetta  difcretionacioè  che  il  predicato 
re  difesamente  penfii  quello  che  ha  a dire ,er  a cui  & co 
me  er  quando , er  ogni  altra  circofiantia,  per  la  quale  me 
gito  poffa  fare  quel  frutto  che  intende  nelli  auditori.  Deb • 
be  dico  in  prima  penfare  quel  che  debbe  dire , cioè  che  deb 
ha  preponere  le  cefi  utile  er  necejfarie  alle  fattili  crcu * 
rio feffeguit andò  quel  detto  che  dice  iddio  per  EfaiaiEgo 
deus  tuus  docens  te  utilia.Et  come  fece  Salomone  dicendo » 
che  pensò  d'afiener fi  dalli  uitij  per  fludiare , er  penfare  • 
quello  cbefitfje  utile  alli  figliuoli  detti  huomini . Et  di  que* 
fio  ci  ammomfeefant'  Agojlino,^  dice : Studi j il  predica* 
tore  a dire  cofe  buone,  giufte  er  fante  XT  che  fia  udito  CT 
intefo  uolontieri  : ma  qucfto  creda  poter  fare  piu  prefio 
per deuote orationi  che  per  fottihtà  di  f emoni.  Et  però 
ancora  dice , che  debbe  guardare  piu  a dire  buone  feritene 
ite,  che  a componere  curiofi  far  moni , percioebe  certo' fa* 
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di  Buoni  e T [unti  ingegni , fi  è nelle  Scritture  guarii* 
re  piu  allo  intelletto  er  alla  fent  ernia  che  alla  compofitìo- 
ne  dede  parole . mirabile  certo  è quefia  pazzia  di  molli 
dicitori,  che  (i perdono  le  parole  & il  tempo  Jhd landò  di 
dire  purcofe  curiofecr  non  utili . Et  quefio  è fegno  che 
efii  intendono  piu  d’effere  reputati  faui , che  di  fare  utilità 
olii  auditori,  Conciofta  co/a  adunque  che  il  predicatore 
, debba  attendere  ad  aprire , er  a purgare  il  cuore  del  pec • 

catore , quelle  parole  di  bba  tifare,  che  a ciò  piu  uagliono , 

\ Onde  però  dice  anchora  fam'Agojiino . Che  mi  gioua  la 

■chiaue  dell’oro . er  che  io  conofca  non  poffa  aprirete?  che 
moce  quella  del  legno  fe  quello  che  io  uoglio  pcjfo  con  e fa 
fa  aprire . H or  cofì  uoglio  dire,,  che  per  qualunque  paro» 
le  io  poffa  entrare  al  cuore  del  peccatore , quelle  debbo 
tifare , er non  le  fonili  er  uane  .Et  in  quejlo  fi  conclude 
* quello , che  nel  fecondo  luogo  ancora  è propoùo  di  f òpra  , 
-ciocche  debbe  guardare  il  predicatore  la  qualità  de  Ili  au* 
ditori , pcrcioche  come  dice  fan  Gregorio , fecondo  la  qua* 
4ità  defili  auditori,  fi  debbe  formare  il  fermone  deUi  predi * 
tutori.  Onde  come  dice  Salomone , Con  per  fona  religio  fa  fi 
* debbe  trattare  di  fantità,  er  con  kuomini  rozi  er  agrico 
le , di  cofe  piugroffe . bjfempio  di  ciò  ci  dette  Chrijio , il 
quale  alle  turbe  parlaua  in  parabole  er  per  fimilttudine , 

• traili  difcepoli  infecreto  di  cofe  piu  fonili  er  celefti.Co 

fi  ancora  li  peccatori  confort  aua  a penitenza,  er  par  lauti 
' della  miftricordia  per  confortargli.  Li  farijei  perche  era* 
no  oflinatier  fuperbi , riprende  ua  er  mandaua  a efii  pe* 
aie . Co  fi  fan  Paolo  dice  a quelli  di  Corimbo , che  come  atti 
sparitoli  daua  a efii  latte , aoc  leggieri  dottrina , er  non  , 
cibo  faldot  cioè  alta  dottrina,  perche  non  erano  capaci 
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U fapientia , cioè  le  cofe  alte , parlaua  f a li  perfetti 
CT  piu  intendenti . H or  fopraciò  fan  Gregorio  molto  dif 
fusamente  parla  nel  paft  orale,  dicendo  che  grande  difcre- 
tione  fi  conuiene  che  habbia  il  predicatore , pcrciecbe  al * 
trimenti  fi  conuiene  che  parli  alli  uecchi,cr  altrimenti  aUi 
giouani,  alle  donne  altrimenti  .altrimenti  atti  nobili  cr  aUi 
ricchi  cr  potenti , altrimenti  alle  uilier  indotte  perfo* 
ne . Et  cofi  pone  cr  annumera  molte  differente  cr  gradi 
er  fiati  & conditori  di  perfoneje  quali  il  predicatore 
debbe  guardare  quando  uuole  parlare . Ma  in  ciò  dice  che 
maggior  differiti  c quando  gli  conuiene  parlare  in  coni * 
mane  a molta  gente , fra  la  quale  fono  huomini  di  diuerfe 
conditori  er  fiati . si  che  in  uno  medefimo  fermone  com* 
mutamente  a tutti  piacere  non  puote . Come  etiandio  leg* 
giamo  di  Chrifio , che  alcuni  diceuano  che  lui  era  buono , 
CT  alcuni  diceuano  che  lui  era  rio  cr  feduttore  delle  tur* 
he.  Et  cefi  auenne  a fan  Paolo , cr  ad  altri  fuoi  compa * 
gni  crfeguaci , come  già  è detto . Et  però  dico  che  il  pre 
dicatore  guardando  a Dio , cr  non  curandofi  fe  piace , ò 
fe  dijpiace  di  predicare  la  iteriti , debbe  in  prima  ripren* 
dere  cr  efiirpare  gli  riti j , cr  poi  commendare  lenir  tu, 
E t quefia  forma  cr  regola  moàrò  Iddio , che  uuole  che  fi 
tenga,  quando  difJeaGieremia  fio  profeta  cr  predica • 
tore  : Ecce  confiitui  tc  hodie  fuper  gente s cr  regna , ut 
eueUas  cr  defiruas,cr  difperdas,cr  difiipes , cr  edifica, 
CT  piante s.  Ciò  uuol  dire  dice  Cagiano,  efiirpi  cr  defirug 
giyCT  dijferdi,cr  difiipigli  uitij  in  prima,  cr  poi  edifichi 
CT  pianti , cioè  laudando  le  uirtu.  Et  in  ciò  che  dice  efiirpi 
‘Cr  defiruggi , mofira  che  il  predicatore  debbe  mettere  il 
•coltello^  la  [cure  del  nerbo  di  Dio  in  fino  alle  radici  deUi 
. -u  04  cuori 
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attori  & felli  peccati, er  eflirparli  al  tutto,mofbr<mdo  U 
toro  uiltà  c r il  loro  pericolo ,er  non  pur  Ufciare  per  com 
piacere , come  fecero  anticamente  moki  falfi  Profeti  CT 
Apoftoli , come  fi  truoua  per  la  fcrittura . Il  predicatore 
adunque  debbe  tagliare  er  incendere  li  peccati  non  pai 
pare  cr  Ufciare.  Et  però  effo  Gier ernia  poi  diceua:Pofuit 
> osmeumdominusquafi  gladium  acutum,  ere. Et  cofidi 
"Elia  profeta  perche  e' fu  gran  riprenfore  fi  dice:  Surr exit 
Elias  qua  fi  igni s,  ere.  Hor  cefi  fecero  Cbrifto  crGiouan 
ni  Battifla>et  gli  altri fantheome  difopra  è detto.  Per  que 
fio  riffetto  ancora  diffe  iddio  a Gieremia  : Si  fcparaucris 
prctiofum  a «ili,  quafi  os  meum  cris.  Ciò  ttuol  dire  dice  un 
f auto.  Se  tu  predicando  moftri  la  differenti  della  cofa  ni* 
le , cioè  del  peccato  er  del  n ino  bene  del  mondo  alla  pretio 
fa,cioèal  bene  deflagrati  er  della  glorìa,tu  farai  la  boc * 
ca  mia,  cioè  tu  t' affamigli  a me,la  qual  cofa  fa  cr  cefi  di 
co.Horfcpra  ciò  troppo  farebbe  proliffa  materia  a deter 
minare  per  (iugulo  le  ditierfe  qualità  delle  perfine  Je  qua* 
li  il  predicatore  debbo  confi  dcr are,  er  però  in  fammi  con 
eludendo  dico,  che  il  predicatore  debbo  guardare  lauti* 
liti  CT  la  neccftù  deU' auditore,  er  fe  lui  è trislo,confor* 
tarlo :er  fe  lui  è pigro,  fiUecitar lo:  er  ft  lui  è troppo  ar* 
dito , impaurirlo  : er  cofi  contrapor  fi  alle  mali  qualità  & 
dìjfofmcnfddli  auditori . Cofi  per  un  altro  ri/petto  dico, 
che  come  dice  fan  H ieronimo , fecondo  le  materie  fi  debbe 
formare  il f irmone, nerbi  g ratta.  Se  occorre  cafodi  predi* 
care  alti  motti , mafi imamente  in  cafi  er  modi  doloro  fi  ,fi 
debbe  predicare  centra  al  pianto  fuperfluo,cr  confortar q 
gli  auditori  a patientiaxbe  ci  conuiene  hauere  nell ì finge! 
li  c r nelii  giudici j di  Dìo , Cofi  fi  fi  predica  della  pafitcne 
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di  Chriflo . fi  debbi  predicare  con  dolore . Et  dell  hfeen* 
pone , fi  debbe  predicare  con  allegrezza  • Ef  generalmen* 
te  ad  ogni  materia  il  predicatore  debbe  conformare^  il  cuor 
fuoaUa  lingua  CT  il  modo  del  proferire , come  ci  di  effetti* 
pio  Chriflo  : ilcjuale  alcuna  uolta  gridaua,alcuna  uolta  di * 
moflraua  ira,e  turbatione ,cr  alcuna  uolta  dolcezza * ff  k* 
fitta,  fecondo diuerfe  materie,®*  cagioni,  fecondo  che  uo* 
leua,o  confortare, o ffauentare  gli  oditori*.  ma  per  qualun* 
quemoiOyV  in  cju  dunque  uocc  fi  predichi , pur  allo  utile 
de  gli  oditori  p debbe  guardar  e, come  e detto.  Et  fi  debbe 
parlare  fi  chiaro,  er  aperto  che  sintendaiperciochefcome 
dice  fanto  Ambrogio)  Meglio  e,cbe  cintendino  if empiì  ci % 
che  non  è che  ci  commendino  i grammatici . Et  perciò  Se* 
neca  ancora  dice, che  la  predicanone, che  intéde  a dimoflra 
te  la  ueritàjebbe  effere  incompofla,cr  femplice , non  che 
diletti, ma  chegioui . Si  che  come  allo  infermo  l'huomo  fio* 
uiene  non  afuo  piacere,ma  a fua  utilit ai  col  al  peccatore  fi 
debbono  dire  parole  purgatine ,cr  utili,  cr  non  cttrio[r»Z? 
inutili  : CT  per  quello  rifatto  non  fi  debbe  uergognare  il 
predicatore  di  repetcre  ffieffo  una  medefimafentéza , quali 
do  uede,che  è molto  utile  ^ ncceffarU.  E t di  ciò  ci  danno 
effempio  Giefu  Chriflo,&  fan  Paolo  : (quali  piu  uolte  una 
medefim  t fentézarepeteuano ,C7  [beffo  predicauano.  Co* 
me  trouiamo,cÌ7e  dijfe  Giefu  Chrijlo  a gli  Apofloti . P,ecor 
dateui  del  fermone,che  io  già  ni  difii:cioè,cbe  il  ferito  non 
debbe  effer  maggiore  del  fuo  Signore . Et-  co  fi  biasimando 
le  ricchezze  i Eartfei  fafiifiime  uolt c riprefe , ridicendo 
Una  medefima  fentenza,cr  in  altri  cafi affai . Et  cefi  anco * 
rafan  paolo  Apoflolo  dimoflra  nella  Epijlola  a i Filippenfi: 
dotte  parlando  di  molti falfi  a pofloli  gli  ammonifee^t  dice.. 
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Nutrì  ambulant,  quos  (epe  dicebam  uobisj  nunc  miteni  o* 
fins  dico  inimicos  crucis  Cbrijh\etc.  Et  cofifece  in  molte 
altre  epiftole  affai  piu  uoltc.  Et  cofi  trouiamo,  che  [unto 
Agojlinoyet  fan  Gregorio,  et  gli  altri  dottori  (Cuna  medeft 
ma  materia  piu  uolteyet  in  piu  libriyet  in  piu  luoghi  predi - 
coronoyet  fcriffero.  Come  fi  dimoflra  masfìme  nel  Dialogo 
di  fan  Gregorio  jnclqual  molte  cofeyet  effempi pone , iqualì 
haueua  prima  dettici  ferità  in  altri  luoghiyet  libri . Ma 
contro  a quejlo  fanno  molti  fuperbi , et  uani  predicatori 
iquali  per  dimoflrarfi  molto  fattili  jet  grandi  faui  fi  uergo* 
gnerebbono  di  repetere  una  loro  predica , quantunque  ella 
foffe  utile  jet  perciò  fi  studiano  di  dire  cofe  nuoueyet  fìngiti 
lariyquantunque nonfiano  cefi  utili.  Et  masfìme  jì  fdc • 
gnano  di  predicare  gli  effempUt  i miracoli  de  i fanti  y di* 
cendoyche  fon  cofe  da  fanciulli, et  da  donneinoli  penfando> 
che  a mutare  i cuori  de  i peccatori  quejle  cofe  fon  piu  uti* 
li . Ancora  etiandio fono  molti  per  dimojlrare\  che  pur  da 
femedepmi  babbinojc  trottino  la  fcienza,ct  lefottiglùzze 
non  uogliono  allegare  i nomi  de  i Santole  cuifentèze predi 
cono . Et  etiandio  molti  fi (degnano  di  dire  quello , che  ha/ 
ue fiero  odito  dire,o  predicare  ad  un  altro , Et  in  quejlo 
peccano  nonfolamentei  dicitorijna  etiandio  gli  oditori  io 
ciocche  (come  già  di  (opra  è dettofuoglicno  odire  cofe  nuo 
uetet  dilettatoli  piuychc  utili . Et  perciò  (come  dice  ifaia) 
dicono  a ipredicatoriXoquimini  nobis place tiajcioè  pan 
fateci  a noflro  piacere.  Contro  a quefìi  tali  dice  S.Agofti* 
.no.  ] miferi  huominijiquali  hanno  a uile  le  cofet  che  fono 
uti  i)  le  quali  giudù  anoye  godono  d' odire  nouità  .panni  che 
pano  fintili  a coloro  iquah,  che  pur  noie  fièro  maliziare  et 
maùonfi frWroJ  aómUìrc JLme.ffaua 
' i mangiare 
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Vtiangiare  cfatisfare  all'appetito  et  cacciare  h fame  è pia 
gliare  cibo  piu  a lui  utile  et  neceffaricjcofì  perche  la  dot » 
trina  è cibo  dell  anima  delibiamo, quella  che  gilè  piti  utile 
a ere f cere  in  grafia  debbe  cercare , cr  Studiare  di  udire . 
Come  adunque  è peccato , cr  grande  pazzia  a Ufciare  i 
cibi  utili,®-  fatti,®  prendere  i contrarij,  perche  piu  difet 
tano,cofi  molto  piu  è uoler  dire , cr  odire  dottrine  curiofe 
lafciando  le  utili,  quantunque  amare , cr  afpere  ci  paiano , 
perche  ci  riprendono ,e  mettono  paura.  H ora  affai  potremo 
wo  dire  a dimojlr are  le  diuerfe  intentioni , cr  Sìoltitie  de  i 
i dottori : ma  per  abbreuiare  conchiudendo  quefto  cap.  dico, 
che  fan  Bernardo  le  deforme  in  quattro,®  dice  cofi.  Sono 
alcuni, che  Studiano  per  fapere,  ® quefto  ftuiio  è curtofi • 
tà . Alcuni  per  effer  faputi,cioè  nominati,e  lodatit  etque « 
fio  è uanità.  Alcuni  per  guadagnare,®  quefto  è cupidità. 
Alcuni  per  operare,  ® per  face  operare ,®  quefto  è caria 
tèi . A quefto  fine  adunque  ( come  dice  fanto  Agoflino ) deb 
he  mettere  lo  Studio , ® la  dottrina , cioè  a edificare  cari- 
tà di  Dio,®  del  profiimo . Si  che  chi  uon  guarda  a queflo 
fine,nèbene  intenderete  bene  infegnare  può  la  fama  Serie 
tura . E t quefto  trabe  delle  parole  di  fan  p aolo,che  dice. 
Ogni  dottrina  da  Dio  infiltrata  ci  debbe  effere  utile  ad  ina 
fcgnarc,®  riprendere,®  ordinare  la  uita  deli'kuomo  Et 
perciò  ancora  diceua.  Vnicuicf,  datur  mamfiftatiofiyritus 
ad  utilitatem , ®c.  Et  perciò  anco  diceua,che  piu  uolÒtieri 
uoleua  dire  cinque  parole  con  intendimento , che  diecimila , 
che  non  s’intendeffero . Sopra  laqual  parola  dice  un  Santo, 
che  info  nma , cr  di  prima  cinque  parole, cioè  cinque  ccfet 
CT  materie  debbe  dire,  e toccare  il  predicatoreicioè  quello 
cb'è  da  crederetome  fono  gli  articoli  della  fede . Quello 
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thè  e di  offeruare , come  Jono  i dieci  conunimentn  iqutll 
ci  lodano  le  uirtù,cr  biafmano  i uitij . Quello, ch’c  da  [ape 
re, come  fono  i premij  de  iginfli . Q ueUoxb’c  da  temere, 
come  fono  i tormenti  de  i peccatori . Et  quello,  che  dafe- 
guit  are, come  è lo  esempio  di  Cbriflo,z?  de  i finti.  E t fwtt 
di  quepe  cinque  cofexiocjche  il  predicatore  dice,  dice  ima 
le,er  efee  fuori  dello  i lato  fuo . Seneca  etiandio , e r fan 
Gregorio  affomigliatio  il  predicatore  al  medico: percioche 
come  il  medico  debbe  intendere  principalmente  a fanare  li 
infermità  del  corpo  per  qualunque  meglior  modo , er  rime 
dio, che  può,o  con  unguenti, ouer  con  ferro > er  in  ciò  deb / 
be  ofjeruarc  certo  tempo,  cr  modo.  Cop  il  predicatore  per 
qualunque  parole  meglio  puote,  o apre,  onero  dolci  debbe 
attender  dì  curare  le  infermità  dell'anima ,<&  a conferuare 
la  fanit àfpirituak . A ffai  molte  altre  cofe  dire  fi  potrebbo 
no  f opra  quepa  materia  ; er  mafiime  come  il  predicatore 
debbe  predicare  brieue,  chiaro,  leggieri,  e r utile  : ma  per 
non  effer  troppo  proli ffo:  bajli  per  bora  quello,  eh' è detto  ■ 
me  i precedenti  capitoli . N eUiqualimi parc,che  in  fonimi 
fiadimoftrato^he  al  predicatore  p richiede fantità  di  ut» 
ta:  er  maspme  humiltà,  pouertà , fofpciente  feienza , fin» 
cera  intentione, et  grande  di f ere  tiene, in  per  far  e, w difar 
nere  tempo Jucgo. modo, et  parole*pcr  kquali  meglio  pof» 
fa  fare  putto  ut  gii  editori  : c r che  debbe  predicare  con 
feruore>CT  atti,%r  modi, che  pano  coìtuenienti  alla  ivate* 
ria  dellaquale  parla , er  a gli  oditori  alliquaH  parla  : cnmt 
di  tutte  quefie  cofe  ci  diedero  cjfempio  Chrijìo ,er  S.Gia* 
Hannibattilld,o  fan  Paolo,  cr  gli  altri  a popoli,  er  rro/c 
ti,cr  fanti  dottori ,cr  predicatoriiquali  per  dire  U ueri * 
ù nonp  curarono  di  morte, nè  di  tormenti*  . 

Cd 

I r 

\ , 1 


■r^  , # i " — v ’•  » • 1 « ’T'"  - r—  • v-«  - »C  | 

. . • * ^ ”/ 

■ CAPITOLO  XXI  Iir 

'-  ìbcl  frutto  del  correggere , cr  riprendere  i pece* - 
*ori,cr  prww  come  è commendabile , cric  i 
fuoi  impedimenti  Cap.  19* 

HOrafeguita  di  uedere  del  fruttole  fi  pip  fare  co 

la  lingua  in  riprendere , et  correggere  i peccatori,  < / 

Cfcc  poniamo, che  di  f opra  fia  detto,  che  il  predica 
tore  debbe  riprendere  i uitioft.  Nondimeno  io  uoglio  quiui 
parlare  piufingularmente  della  fraterna  correttioneialla* 
quale  tutti  tenuti  fiamo : et  masfime  i prelati, & padri  cor 
fiali.  /pirituali , H or  dico  adunque, che  a quefl’ opera  di 
prima  cinduce  la  [anta  Scrii  turadaquale  in  piti  luoghi  que 
fio  ci  configlia,comanda,&  richiede , M a delle  molte  co  fa 
CT  [critture  ne  diciamo  quefle  poche . Et  la  prima  è quella 
parcia}per  laquale  diffe  Chetilo  a fan  vietro,come  ferine 
Jan  Matteo:  cioè.  Se  pecca  in  te,  cioè  te  f apendo  il  peccato 
del  tuo  fi  atello,  uà  cr  correggilo  fra  te,  cr  lui  inficreto. 

Cefi  fan  paolo  ci  ammouifeeferiuendo  a quelli  di  G alata,  e 
dice.  Se  trovate  alcuno  preoccupato  in  qualche  diffetto, 
noi  che  fiate /pirituali,  correggetelo . Et  a quelli  di  Teff  a* 

Ionica, dice . Correggete  gl'inquieti . Et  I'eccIc fi  africo  di* 
ce . Se  hai  figliuoli,cioè  carnali,  cr  jpirituedi,  ammaefrra • 

|f,Cr  riprendili,  mentre  che  fon  fanciulli , cr  correggi  il 
figliuolo  picciolo , fi  che  poi  crefcendo  non  induri , cr  non 
ti  credale?  che  tu  noti  fia  cagione  della  fua  mala  uita  .Età 
quelli  di  Efefodicc  fan  paolo . N omeate  1 uofiri  figliuoli 
infanta  dif 'ciplina, cr  cor  r et  t ione  di  Dio . La  Jccò  da  co  fa, 
che  a ciò  cinduce,  fono  gli  effempi  .Etd  principale  è quel * 
lo  di  chrijlo  i ilquale  per  zelo  d-Al'honor  del  Padre,  cacciò 
del  tempio  gli  auari  ucnditori,cr  comperatoti,®-  gettò  4 
terra  le  menfi,®'  i banchi  della  lor  pecunia, dicendo,  he* 

V tot* 
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tidte  & rimouete  tutte  quejìe  cofedi  qui , CT  non  faceti  li 
cafa  del  Padre  mio,cafa  di  mercatanti . Et  unaltrauoUa 
dijfe . La  cjfa  mia  è, cioè  efeer  dtbbe  cafa  di  oratione  j CT 
tiòi  i baueti  fatta  (pdonca  di  ladroni . h t coft  quafì  per  tut 
ti  gli  Euatgelij  leggiamo , che  lui  afrri  sfittamente  ì ipriti* 
deua>cr  minacciaua  fpeljc  uolte  i t arifa , cr  etiandio  gli 
Apolidi  dei  loro  difetti.  Cefi  leggiamo  nell' Ejcdoy  che. 
Moife  duramente  riprefe  Aaron , <J  gli  altri  Giudei  della 
idolatria, in  ciòtc'baueuano  fatto  uno  uitello  doro,  C?  ada, 
ratoloper  lidio.  Et  non  folamente  gli  riprefe,ma  etiadio 
con  certa  gente  piu  zelante  deU’honore  di  I do,  molti  n uc 
cije . Etcofì  potremmo  ponere  ejfempi  d altri  molti  Jquali 
per  zelo  di  Dio  non  folamente  rtprcJero,ma  etiandio  av$a 
mazzorono  certi  trafgrejjori  del  popolo  di  Dio : l hijiorit 
ddhquaU  qui  non  dico, perche  non  le  potrei  dire  brieuemé 
te . La  terza  cofa,the  a ciò  c induce  e la  utilità ,che  feguità 
delia  tanta, & difcretacorrettione . Et  dice , che  lajantd 
(orrettione  f Stornare  i'hnomoalftntimaito , CT  alle  kit? 
tu . Et  qucfto  fi  dimojira  per  quella  parola  de  i prouerbij: 

cioè , La  uerga, cria  corri  tt  ione  duna  fapienza . Et  però 
ancora  dice . Meglio  è la  mamfefia  correttione,che  Canw 
renafcojìo.  tt  ancora  dice . Megliori fono  le  ferite  > cioè 
le  parole  nprenfue  di  chi  amache  i fraudolcti  baci , ciocie 
lufìnghe  dello  inimico . Et  ancora  dice . Chi  corregge  l huo 
mo,hauerà  piu  tojìo  lafuagratiafe  lui  cf aggio, che  quello 
che  l inganna  per  lufìnghe.  Et  lo  Eccitfìajhco  dice . Me* 
gito  è ejfer  corretto  dal  faggiù,cb'e}]cre  ingannato  per  lu* 
fìnghe  da  1 stolti.  Onde  a quejia  opera  udendoci  incitar f 
(amo  Agogno, dice  coft.  non  ogni  huomo,che perdonai 
« mcoine  anco  ogni  huomotchc  corregge  è mimico . Ondf 
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tàglio  è dìmoflrandofeuerità  amare, che  dimorare  beni* 
gnità  ingannando . Come  piu  utilmente  fottrahe  F buono 
il  pane  allo  affamato  fe  lui  per  effer  fìcuro  d'bauere , che 
mangiare  lafciala  giuftitia,che  non  gliele  dàje  per  quello 
ne  debbe  diuentare  peggiore . Et  cofi  chi  fueglia  ilfreneti * 
co,o  Finfermo , eh' è [ano  della  mente , quantunque  lo  mole - 
fH, pur  dimofira,cbe  lo  ama . H or  cofi  uuol  direbbe  poi 
marno , che  riprendendo  gl'infermi  fpirituali  a quel  punto 
difpiacciamo  ad  e sfi, non  dobbiamo  perciò  lafciare  di  riprc 
derli,crdi  pungerli , pur  che  intendiamo  di  reducerli  alla 
fanità /pirituale . E t perciò  pone  effempio  del  noflro  Si* 
gnore,cr  Creator  ctcr  dice.  H or  chi  ci  può  piu  amar e,cbc 
colui, che  ci  fece  : cr  nondimeno  fpejfo  ci  corregge , cr  ri * 
prende ,cr  minaccia . Onde  perciò  dice  nello  Apocalife. 

10  colui, che  amo, correggo,  cr  caftigo . La  quarta  cofa9 
che  ci  debbe  incitare  a correggere , cr  riprendere  il  prof  - 
fìmOyè  ilgrandisfimo  male , che  ne  feguita , cr  procede  per 

11  non  uoler  correggere . Come  ci  fi  dimoftra  per  molti  det 
ti,C  tffempi  della  Scrittura  f anta , cr  ancora  per  la  con  / 
tinoua  ejperienza . Onde  fi  legge  nel  primo  libro  de  i Re, 
che  il  grande  Iddio  diff e, che  giudicherebbe  durame tc  H eli 
facerdote,cr  cofi  fece  : percicchc  fapeua,che  i fuoi  figlino-  • 
liych' erano  facerdoti,  fi  portauano  male}  cr  iniquamente: 
CT  non  gli  correffe  , nè  riprefe  aframente , come  doueua . 
Onde  poi  lui,  cri fuoi  figliuoli  per  giuflo  giudicio  di  Dio 
morirono  di  malamorte.  Ancora  fi  narra  nel  terzo  libro 
de  i Retcbe  Adonia  figliuolo  di  D auid  fi  leuò  per  fuperbia 
contro  al  padre, et  contro  a i fratelli,  cr  uoleua  ufurpare  fa 
fignorìa,CT  Dauid  non  lo  riprefe. Onde  iddio  nel  giudicò , 
che  nò  gli  uéne fatto  di  regnarejma  regnò  poi  Sdiamone,  et 


frvt;ti  delea  lingua* 
feccìo  uccidere  per  la  predetta  cagione . Si  che  [e  il  patte  ■ 
Phaueffe prima  corretto,??  riprefo,??  impedito  di  queliti 
prefontione, non  farebbe  flato  morto . tìorcofi  narra  fan 
Gregorio  d'uno  fanciullo  di  cinque  anni,  che  pr  tfe  in  ufo  di 
bejtemmiareiddip  per  ogni  picciola  cagione:  er  perche.il 
padrenonloripn:Jeypercbe troppo tencramète  lo  antauai 
battendolo  un  giorno  in  braccio, perth'cra  infermo,uedédo 
venire  i Demoni  per  lui , fi JtrinJe  al  colio  del  padre, e diffe . 
Aiutatemi  padre  aiutattmi,cbe  i faracitii  neri  miuogliono 
pigliare:  ??  vi  quejlo  bejlemmiò  iddio , cr  mot ì,w  i Demo- 
ni  ne  por  torno  l anima  all  inferno.  Bor  quejlo  uuoldire 
fan  Gregorio , che  per  la  colpa  de  i padri,??  de  i rettori 9 
che  non  correggono  i lor figliuoli,??  judditi,  ??  còmesfi, , 
molti  ne  perdono  l'anima >er  il  corpo  ,tta  quejlo  intendi + 
mento  dice  I'eccU fiafiico.  Del  padre  impio  )ì lamentano  i 
figliuoli , peràcche  per  lui  fono  in  gran  tomento . Et  4 , 
quejlo  fa  molto  uneJJempio,che  Ji  legge , cioè  d'unogipua «• 
miche  già  il  padre  nonio  npre/e  quando  era fanciullo, fi 
usò  a rubare,??  a matfareictidepci  ccmprejo  in  furto,  fu , 
giudicato  alle  forche.  Et  menandolo  il  caualier  de  II officia 
le  alla  giu  fi  itiafui  dimandò>che  uoleua  uedere  il  padre:  ?? 
venendo  il  padre  a lui  lo  pregò, che  gli  dcfje  lafua  benedit» 
tiotie ,er  che  lo  bacia ffie  in  bocca,??  perdonajfegli : ??  oc» , 
cojtandojì  il  padre  per  uolcr  cofi  fare,quello  gli  afferrò  lo 
orecchio  con  i denti,  ??  non  lo  kfciò  infìno  che  glielo,  beb* . 
he  j ficcato . Et  adii  imandato  poi  perche  hauejfe  cofi  fattoi 
rtjpofe:percioche  per  lut  faccio  quefia  morte:  chef  e lui  mi 
hauejfe  corretto,[quando  ch'io  ero  fanciullo , ??  picciolo, 
nont  farei, oimè  bora  impiccato . H or  cofi  potremmo  po* 
nere  molti  effenipii  ma  quejlo  fi  vede  tomo  ogni  giorno, 
. ,r'  . ■ per 
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*fer  tfjxrìentia,cbe  affai  è chiaro . Si  che  per  certo  la  negli 
gentia  del  correggere  molti  ne  fa  per  ire. Et  per  certo  è uo 
ro  quel  detto  deUi  P rouerbij,  che  dice . C hi  non  corregge^ 
odiati  figliuolo  fuoima  quello  che  l ama,  fi  l ammaestra  eT 
riprende.Et ancora  dice.ll  fanciullo  il  quale  è Inficiato  fc - 
condola  fuauolontà,co fonde  cr  vituperala  fua  madre,  et 
ilfuo padre . Et  procede  quefianegligentia  di  riprendere , 
et  di  correggere  per  diuerfie  cagioni , che  alcuna  volta  prò 
vede  per  una  indifereta  cr  licita  humilità , la  quale  come 
dice  font'  Agofiino,  non  fi  conuiene  a prelato  ne  a rettore* 
"Et  però  dice  nella  regola  parlando  atti  prelati.  Quando  lé 
tiecefiità  della  dif ciplina  non  ti  richiede  et  cojlringe  di  dia 
re  parole  dure  cr  affre  etiandio  fie  ui  pare  d hauere  paffé 
to  il  modo,non  fi  conuiene  però  che  ne  domandiate  perdo * 
no  aUifudditi,  fi  che  per  la  troppa  humilità  non  fi  per  dà 
(autorità  del?  officio.  Et  però  fan  Paolo  ammonifceTimo 
theo,e  dice.  Parla  cr  riprendi  con  ogni  imperio , cioè  ardi* 
t amente. Et  ancora  dice.  A rgue,obfecra,  increpa, ere.  Là 
feconda  cofa  che  impedifee  la  riprenfione  fièja  paura  di 
fcandalizare  altrui . Ma  quefia  paura  è (tolta  er  ingiufia% 
percioche  come  dicono  li  fanti , la  uerità  della  dottrina  cr 
della  giujlitia  non  fi  debbelafciare  per  niuno  fcandalo . Si 
che  come  dice  fant’ Agofiino  meglio  è,  che  fi  fcandalezi  et 
turbi  chi  uuole,che  la  uerità  fi  la/ci . Di  queéo  ci  dà  ejjem 
pio  Chrifiojl  quale  fentendo  dire  aUt  Apostoliche  li  Fari 
fei  fifcandalizAuano  di  certe  fue  parole, non  fe  ne  curò  ima 
diffedaf dategli  fcandalizare,  efii  [ono  ciechi  et  guida  delli 
■céccbtjor  ogni  pianta  la  quale  non  piantò  il  padre  mio , fià 
cradicata.Onde  conciofia  cofa  che  quafi  mffuno  uoglia  ef* 
(<r  ripreJopanv  fi  nefcandalizh  ehi  per  qucfto  taceffe  cr 

P non 

, ^ ' V • • 


FRVTTI  DELLA  LI  NOVA, 

HO»  rìprendcffe , non  farebbe  fe  non  concedere  er  pèmet # 
ter  e li  mali.Si  che  etiandio  quelli  che  fludiano  d'ejfere  buo 
niydiuenterebbono  rei  er  catdui,uedendo  che  del  male  nef 
f uno  fujfe  riprefo  ne  punito . E t però  per  rifletto  del  ben 
commune  non  dobbiamo  curare  dello  [condolo  particolare 
del  flotto  che  non  uuole  efjere  corretto , auenga  che  etian* 
dio  per  lo  peccatore  medefuno  fi  fa  d'ejfere  riprefo  e r p«* 
Mito,  fi  che  almeno  per  paura  fi  guardi  er  non  difeorra 
atti  mali,*?  caggia  poi  atta  fententia  di  Dio  eterna . Onde 
però  dice  Salomone , che  althuomo  che  con  dura  cerulee  di 
/pregia  chi  lo  corregge, [opra  uenira  morte  repentina,*? 
faro  mala  fine . Et  altre  molte  parole  fi  truouano  er  pon* 
gono  perla  [anta  fcrittura,  per  le  quali  crudelifiimefen* 
tende  minaccia  Iddio  di  mandare , ò truouafi  che  ha  man « 4 
dato  a quelli  li  quali  hanno  in  odio  le  corrcttioni  er  li  cor 
rettori.Et  però  come  dice  fan  Gregorio,gli  fiuti  arginiti 
buomini  fi  reputano  a gran  grada  d'ejfere  corretti  er  ria 
prefi  in  queèa  uita  detti  loro  difetti,  fi  che  iddio  poi  non 
gli  habbia  a correggere  nell'altra  uita . Et  però  diceua , Io 
' per  me  folo  colui  uoglio  er  reputo  per  amico , il  quale  ina 
nanzi  algìudiciogli  miei  difetti  lima  or  purga  or  correg 
ge.Bene  è uero  che  m quello  cafo,cioè  del  fcandalo  che  può 
uenirc , debbe  limonio  ejfere  molto  cauto  CT  difere to,  cioè  , 
che  quando  il  difetto  è piccolo , er  quel  che  lo  commife  è-d 
tutto  mal  dijfoftoyfi  che  è peggio.tlgran  fcandalo  chefe* 
guita  del  correggere, che  non  è il  bene  del  riprendere, è 
glio  a tacere  a tempo . Onde  folo  iddio  in  queflo  fatto  può 
effere  buon  maeflro , tante  fono  le  circoflande  che  /orco  da 
„ penfare  netta  corretdone . Si  che  in  fomma  come  dice  fanfo 
Agostino*  ò tacendo,  ò riprendendo  Ihuomo  debbe  atte»  : 
* dere 
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4en  atta  correttione  del  peccatore , non  atta  confufionééù 
almeno  guardare  al  ben  commune  detli  alt  riporne  è detto, 
\ si  che  quel  comandamento  di  Chrifto , per  il  quale  dice , 
che  f huomo  dcbbe  correggere  il  profi  imo  infecrcto  innat 
che  lo  accufi  ,fì  debbe  intendere  molto  difesamente , 
perctoche  non  appartiene  a ogni  huomo  riprendere  ogni 
difetto  altrui , er  ancora  è meglio  alcuna  uolta  accufarlo, 
che  ammonirlo  da  parte,cioè  quando  fi  crede  che  colui,che 
ha  fallito,  non  per  uer  ita fi  rimane jfe  dal  malfare , ponia- 
mo che  ciò  promettere  per  paura  de  fiere  accufato . O n* 
de  cornee  detto, folo  iddio  può  infunare  a correggere 
difesamente  ,t?  Jimpre  alh  carità  commune  fi  dcbbe 
guardare  .Ma  di  quelle  cofe  che  a bene  correggere  fi  ri - 
chieggono , ne  diremo  alcune  ndfguentc  capttolo.La  ter 
Za  cofa  che  impedtfce  la  correttione , fi  c timore  mondano 
C r humano , cioè  di  perdere  li  beni  er  gli  honori  del  mon - 
. ’ do  tòla  uita . Contra  al  quale  affate  detto  difopra  ymo* 
(brando  che  il  predicatore  non  debbe  temere  etiandio  la 
morte , per  dire  la  uerità , come  mojlrammo  che  fece  Chri 
. fio  cr  il  Battifta , e?  Elia , del  quale  fi  dice  nello  Ecclem 
ftdjlico , che  mai  non  temette  Principe  ne  tiranno . Onde 
di  lui  leggiamo  nel  quanto  libro  detti  Re , che  arditamente 
' riprefe  Acab  R e pe fiimo  di  fi rad , il  quale  gli  diccua  che 
gli  conturbaua  il  popolo,!?  gli  èffe . Non  fono  io  queU 
io  che  conturbo  il  popolo , anzi  lo  conturbi  tu,!?  la  taf* 
del  padre  tuo  , Hor  cofi  potremo  ponere  efiempio  di 
molti  altri  Profeti  er  fanti  ,li  quali  per  riprendere  gli 
■tiranni , er  gli  prelati  cattiui , furono  crudelmente  mr« 
ti  per  diuerfe  morti.  La  quarta  cofa  che  impedifee  la  cor - 
rettionefi  è una  lentezza  <?  pigritia  e?  Upidit4  di  méte, 
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. tOttit  Ottenne  a H eli  facerdote , del  quale  difipra  dicemmo 
eh  iddio  lo  reprouò , perche  non  corregette  aframente  li 
figliuoli  iniqui . H or  cefi  auenne  hoggi  a molti  padri  cr 
rettori  carnali  cr  frirituali , onde  iddio  gli giudica frejfi 
volte  in  quefta  uita  cr  nell'altra . M a quejla  lentezza  er 
tepidità  communementeuiene  dal  disordinato  amore  che 
quefli  tali  pongono  neUi  figliuoli  cr  in  quelli , che  efii  han 
no  a correggere , cr  però  gli  fanno  diuentare  tristi,  fecon 
do  quel  prouerbio  che  dice , che  la  madre  pietofa  fa  il  fi* 
gliuol  tignofo.  La  quinta  cofa  che  impedì fce  la  corretti»* 
he  fi  è , troppa  crudeltà  cr  troppa  indif emione  : ma  di 
quefta  diremo  nel  feguentc  capitolo . La  fettima  è , ira  Q r 
odio,  per  cioche  queili  tali  riprendono  a furore  cr  con  tra 
properij  ,fi  cheguaftano , cr  non  racconciano . Onde  pe* 
rò  fi  dice  nelli  Prouerbif . I»  bocca  del  ftolto  è uerga  di  fu* 
perbia . Et  ancora  dice . Lo  fririto  che  leggiermente  fi 
adira  chi  puofoftenere  l Di'  quefta  tale  correttione  mali * 
vola , dice  lo  Ecclefia&ico ♦ E una  correttione  mendace  in 
tocca  del  contumeliofo . Onde  però  è detta  mendace, per* 
che  fitto  protefto  di  correggere , fi  guafta  cr  vitupera 
altrui . Et  generalmente  il  troppo  proprio  amore  di  /r,cr 
Hiafiimamente  di  non  perdere  le  fignorie  cr  gli  effieij,  un * 
pedifee  molti  che  non  ardi f cono  di  riprendere  quelli  li  qua 
li  gli  pofiro  nell' officioso  che  togliere  glielo  pojjono. 

Del  modo  cr  deli' or  dine  che  fi  richiede  a ben  fare  la  cara 
. rettione,zr  in  prima  della  carità  cr  della  compaf* 
pone  che  fi  debba  hauere.  Cap.  30. 

•r*  "r  Orfiguita  di  uederedel  modo  che  dobbiamo  tene* 
I — I re  in  correggere , cr  di  quelle  cofi  che  a ciò  fi  ri* 
•*-  ^chieggono, Et  dico  in  prima  chela  correttione  deb 
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tè  precedere  da  more / ititi)  er  fpirituale , fi  che  quelli  ti 
quelli  piu  tenermele  mano, piu  debbono  correggerete* 
guitando  Chriflojl  quale  dice  neWapocalifli . fo  quelli  che 
amo, correggo  er  cafligo.Per  la  qual  parola  ancora fi  con 
• elude  che  mal  fegno  è , che  thuomo  in  quepa  uita  non  pa  dà 
Dio  corretto  ne  flagellato  ,percioche  come  dice  fan?  Ago* 
flino.NefJuna  cofa  è piu  infelice,  che  la  felicità  delti  peccà 
tori,  per  la  quale  crefce  la  colpa cr  riferbap  a maggior 
pena.Et  però  a queflo  intendimento  confortando  fan  P ao- 
lo  certi  tribolati  dice . Se  paté  fuori  della  difciplina  detti 
flagelli  di  Dio  è fegno,  che  lui  non  ui  tiene  per  fuoi  legitti * 
mi  figliuoli  er  heredi . E t però  come  dice  fant’ Agoflino» 
non  dobbiamo  temere  d'effere  flagellati,  ma  iefjere  defitte 
fati,  percioche  chi  farà  eccetto  del  numero  delli  flagelli,  fà 
rà  eccettto  del  numero  deUi  figliuoli . Hor  fopra  ciò  affai 
potremo  direa  moflrare  che  iddio  per  carità  gli  fuoielet 
tt  corregge, ey  cafliga  ogni  figliuolo,  il  quale  riceue . M4 
tonfi  appartiene  propriamente  a quefta  noftra  materia  , 
fe  non  in  queflo  punto,che  dico  che  per  carità,  er  non  per 
odio  noi  dobbiamo  li  hoftri  proflimi  correggere,  riprende 
re,  er  accufare , fecondo  che  alla  loro  falute  (pirituale  fé 
dibi fogno,  ò almeno  per  rifpetto  del  bene  commune,  Que* 
fio  ci  moflra  Iddio  per  Efaia,  quando  dice . E greditur  uif 
ga  de  radice  ieffe.onde  icfje  è interpretato  incendio.Vuo * 
le  adunque  dire  che  la  radice  dimore  accefodi  fuoco  di 
carità,  debbe  procedere  la  uerga  della  correttione.  E t que 
fio  è contra  a molti , li  quali  con  incendio  di  odio  er  di  irà 
cr  non  tt amore  correggono,  fi  che  non  riprendono  Je  non 
quelli,  li  quali  hanno  in  odio . Onde  feguita  che  quefli  cefi 
corniti  et  riprefi  non  ne  migliorano,  anzi  ne  peggiorano^ 
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" ,TRVTTT  BILIA  LING  V A*  /'  v 
ér  ftudiano  di  farne  uendetta^nondi  megliorare  ulta  ; "Pi 
quflo  ammoni f ce  ancor  a fan  Paolo  quelli  di  Teffalonica^ 

Cr  dice  per  un  peccatore  che  haueuano  a correggere  No» 
paté  er  non  ui  mclìrate  amari  contra  a offa,  ma-corregge* 
telo  come  fratello.  Et  generalmente  quello  che  ha  a correg 
gere  gli  altrui  difetti.  debbe  efferrfanto  e r perfetto , co* 
me  dice  fan  Paolo  del  Vefcouo  a cui  f appartiene  di  correg 
gere , che  fi  richiede  che  fa  irreprerfbile . Onde  er  però 
dice  fan  Gregorio.  Mondo  in  fe  dalli  uìtij  debbe  efferé 
quello  il  quale  uuole  correggere  gli  altrui  difetti,  perciò* 
che  l'occhio  lordo  l'altrui  macula  bene  non  uedey  er  la  ma* 
no  lorda  l'altrui  macula  ben  non  netta . Hor  di  queflo  affai 
dire  f potrebbe  : ma  baffi  quello  che  nè  detto  difopra , mo 
forando  che  il  predicatore , il  quale  debbe  riprendere  li  ui* 
ti)  debbe  ej fere  di  fanta  uita . Hor  cof  dico  che  molto  piu 
queflo  p conuiene  a chi  ha  a riprendere  er  a punire  ,fe* 
condo  quel  detto  della  fcrittura.  Diligite  ipfitiam  qui  in* 
dicati $ terram.Cheperuerità  grande  inconueniemià ti 
che  quelli  che  fono  rei  er  pe fi  imi,  pr  e fumino  di  punire  er 
di  riprendere  li  peccati  altrui . Onde  leggiamo  che  ueden * 
do  un  Pilofofo  menare  ad  impiccare  un  ladro, da  certi 
pt fiìmi  officiali  y fefrirò  & diffe . Oimecheli  maggióri 
ladri  menano  li  minori  ad  impiccare . A queflo  fa  anchora 
molto  lo  effempio , il  quale  pone  fanto  Ago  fino  nel  libro  > 

della  Città  di  Dio , endice,  che  Aleffandro  lmperadorc 
fece  pigliare  un  ladrone , onero  corfale  di  mare , che  ha* 
ueua  nome  Vionìde . il  quale  effendogli  menato  innanzi  , 

' \ incominciò  a dirgli  molta  uiVania -,  er  diffegli . o perche 
pe  fiimo  : ladrone  ci  temperi  il  mare  f A Uhora  colui  ardi * 
tornente  gli  riffofe , er  diffe  $ per  quello  che  tu  tmpefi 
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tutto  il  mondo , cioè  per  piu  hauere . Ma  perche  tu  fai  cjué 
fio  con  gran  nauilio  e r r farcito,  fei  detto  Imperadorc  : 
mt  io  perche  rubo  e T furo  con  un  piccolo  legno  fon  detto 
ladro.  Si  che  fé  tu  fufii  prefo  fola  come  io  , farcii  giudi* 
cato  ladro , er  fe  io  fufii  obedito  da  grande  effercito  co* 
me  tuffarci  detto  I mperadore . Si  che  fe  io  fono  ladro,  tu 
fei  affai  maggiore  er  peggiore , perche  rubi  er  inuoli 
piu  in  groffo  che  non  faccio  io,  er  le  leggi  le  quali  io  fug* 
go,  tu  perseguiti . Dall'altra  partente  accufala fortuna,' 
che  io  ho  incontro , er  te  e fcuj ala  fortuna  che  ti  ride , 
che  tu  fei  ricco  er  potente , er  io  pouero  er  mendico . Si 
che  me  induce  a rubare  la  troppa  pouertà , er  te  la  fuperé 
bia,  c?U  infatiabile  auaritia , che  fe  la  fortuna  mi  jì  ri* 
uoltajfe , er  non  mi  fujfe  coft  crudele , io  mi  tempererei  di 
rubareima  tu  quanto  la  fortuna  ti  fa  meglio , diuenti  peg * 
giore.Le  cui  parole  er  grande  ardire  confederando  A lef* 
fandro,  c r fentendofi  per  aeriti  riprendere  et  conuinceré 
che  egli  era  maggior  Udrò  di  lui , s’ intemperò  er  prefe  te 
fue  parole  in  foUazzo,  er  diffegli . i nueritàch'ioprouerà 
fe  la  miglior  fortuna  ti  far  a diuentar  migliore, fi  che  no  fi 
poffa  imputare  alla  fortuna  fe  tu  hai  fallito , ma  alla  pro- 
pria malitia.Et  aUhora  lo  fece  [criucre  al  fuofoldo  et  lo  fe 
ce  di  fua  famiglia , fi  che  quello  hauldo  le  ffiefe  larghe  non 
andò  piu  rubàdo.  Hor  qui  affai  potremo  parlare  coirà  a Uè 
fuperbi  e crudeli  prelati  et  rettori, liquali  di  quel  bette  che 
comàdanojiiète  fanno, et  il  male  che  probibifcono  carnet* 
tono  liberamele.  Si  che  fi  ucrifìca  quel  detto  di  Ratino  filo 
fpfojlqual  dijfe  che  le  leggi  deìh  tir  ani  fono  fintili  alla  tcm 
la.del  ragnatelo , che  fe  ut  cade  una  mofca , rimane  pnfa  t < 
m,t  uno  uccello  groffo  U rompe  tuitXfW  no  rimane  prefo* 
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Hot  cofi  uuol  direbbe  li  piccoli  peccatori  fono  punitilo* 
gni  tranfgrefiione,ma  li grofìi  et  grandi  rompono  et  gita* 
flano  tutta  la  legge , et  non  ètchigli  riprèda , anzi  che  peg 
gio  è,  fono  laudati  del  male,  fecondo  quel  detto  del  Salma. 
fìa.Laudatur  peccatór  in  defiderijs  animeefuve , et  iniquut 
hencdiciturMa come  dice  fan  Paolo , non  fuggiranno  que- 
lli tali  dal  giujio  giuiicio  di  D io,  il  quale  come  dice  la  fcrit 
turatili  prelati  farà  duri  fimo  giudicio.  Et  però  ancora 
dice.  Li  potenti  rkeueratino  piu  potenti  tormentiEt  però 
quejli  tali  iniqui  giudici  et  punitori , lafciandogli  al  giujio 
giudicio  di  Dio , et  tornando  a parlare  di  quello  che  inco» 
minciammo , concludo  che  la  correttione  fi  debbe fare  con 
cor  ita, et  che  chi  è pofto  in  flato  di  correggere , et  di  nprc 
dere,  debbe  effer  tale  che  nò  fegli  pojja  nmprouer areiche 
lui  faccia  peggio.  Come  trouiamo  che  diffe  Chriflo  alti  Fa 
riferii  quali  riprendeuanogli  A poftoli , che  non  fi  lauaua» 
' no  le  mani  ffcffo , fecondo  le  ordinationi  et  le  ufanze  loro . 
Onde  diffe  a e fi.  Hor  uoi  perche  trapalate  li  comandami 
ti  di  Dio  per  le  uoftre  traditionit  Ciò  unoldire.Sepurfuf 
fe  defetto  di  non  lauarfì  le  mani  come  uoi  dite , pur  molto 
peggio  è trapalare  li  comandamenti  di  Dio . Q uafi  dica » 
nò  appartiene  adunque  a uoi  che  fiate  maggiori  peccatori, 
riprendere  li  minori . Ancora  la  correzione  fi  debbe  fare 
con  compafiioncypercioche  come  dice  fan  Gregorio,  ha  uè 
ra  giuflitia  è con  compafiione , et  la f alfa  con  indegnatio* 
ne.  Et  ancora  dice . Non  può  rileuare  chi  giace  proftrato 
in  terra,  fc  lui  non  fi  piega  et  inclina  per  compafiione . Et 
fan? Agostino  dice.  Duo  nomi  fonoMomo  et  peccatore , 
inquanto  chuomo  habbìgli  compafi  ione,  inquanto  è pec* 
More , correggilo  et  riprendilo  . Et  cofi  ammon 
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Paolo  quelli  di  Galata,cr  dice.  Se  trottate  alcuno  preoccst 
pato  in  qualche  delitto ,o  noi  che  fiate  /pirituali>corregge* 
tilo  con  dolcezza  : C T confideri  ciafcuno  fe  medefimo , che 
può  effere  tentato . Et  ancora  dice . Chi  Uà, guardi, che  nS 
caggia.  Eff empio  di  quejla  pietà  pone  fan  Bernardo  (Cuna 
fanto  Padredlquale  odendo  direbbe  uno  Komitto  era  torm 
nato  alfecoloyincominciò  a piangere, zr  diffe.  H oggi  alni 
CT  dimane  a me . Quafi  che  dica:  fe'l  pietofo,CT  grande 
Iddio  non  mi  tiene,cofi  cadere  io,come  lui . E t perciò  dice 
ilSalmifia . Cortipiet  me  iuftus  in  mifericordia , e r incre* 
pabitmetokum peccatori: non impinguet  caput meu.  Ciò 
uttol direbbe  lui  matta  chi  lo  riprendeua  con  dolcezza , et 
non  uoltua  effer  lufingato,nc  uinto  dallo  adulatore.Et  per * 
ciò  ancora  dice.  Superueniet  manfuetudo , er  corripiemnn 
Et  quefio  c,percke(come  dice  Seneca .)  Per  natura  è contn 
mace l'animo  deU  huomo,cr  dijpojlo  al  contrario  di  quello 
chegliè  comandato  :fi  che  più  prefio  fi  piega  per  amore, 
che  per  forza . Et  perciò  leggiamo , che  fan  Pietro,CT  fan 
ruolo  nei  loro  ammonimenti, zr  riprenjìoni  ufauano  que* , 
fio  uocabolo  obfecro,cr  non  precipio  : cioè,  che  con  dolce 
lufinghe,non  con  minaccie  induceuano  i fudditi  al  bene  ope 
rare.  Si  che  per  tutte  quefie  parole  uoglio  còchiudere,cht 
dobbiamo  i peccatori  correggere  con  dolcezza,  CT  no  con 
pasfione:  f apendo  ( come  dice  fan  Gregorio  jche  non  fu  mai 
buono  chi  non  sà  comportare  il  reo . Ef  (come  dice  fan  vie 
ero ) iddio  sà  CT  uuolegli  huomini  pietofi  liberare  da  ogni 
tentatone:  or  cofi  al  contrario  gli  huomini  crudeli,et  /pie 
tati  idèo  lafcia  cadere  laidamente  ,fi  che  fi  riconofchino , 
Hora  di  quefio, cioè, come  i crudeli  iddio  giudichi,  er  lafci 
fodererai  tflempi  potremmo  qui  ponete  ima  di  molti  bam 
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fitteli  raccontarti^  uno  breuemente , Uguale  porte  Cafiicm 
negli  inflittiti  de  i fanti  Padri . Hor  dice  aiunque,che  un 
giouane  laidamente  tentato, andò  ad  uno  molto  antico  Ro<* 
mitto.percbe  lo  confolafle ,er  configliajfi : ma  quello, come 
ineJperto,c?  folto  lofgmentò , er  impaurì , dicendo , che. 
non  era  degno  di  quello  habito, poiché  cop  laide  tentationi 
fi  lafciaua  uenire . Onde  quello  > conte  differito  per  le  [ut 
parole  fi  moffe,e  tornaua  al  fecolo  per  peccare,  s fornici 
re . Ma  come  piacque  a Dio  andando  lui  uerfo  la  città,  & 
fuggendo  del  deferto,  s'incontrò  con  l'Abbate  Apollo , che 
era  molto  di fcreto:  ilquale  uedendolo  come  fmarr ito  fug * 
gire , fegli  parò  innanzi,  come  madre  pietofa  : er  inueflU 
gattdo  da  lui  la  cagione  del  fuo  paramento, lo  confortò  mol 
to,&  pregotlo,  che  per  fuo  amore  rimaneffe  alquanti  gior. 
ni  nel  deferto . Et  acconfenteniogli  quel  giouane  J Abbate 
Apollo  andò  inficine  con  lui  uerfo  la  cella  di  quel  Romitto 
che  rhaueua  Jgomcntato:&  fondo  di  fuori  pregò  il  Signo 
re  Iddio  molto  feruentemente , che  rimouefje  la  tentationi 
di  quel  giouane,  er  la  dejfe  a quello  uecchio . La  cui  ora» 
tione  iddio  pietofo  efaudendo , permije > cbelDiauolo  ten • 
tajfe  quel  Romitto  uecchio  : er  in  figlio,  er  per  certezza, 
della  tentatione  uidde  [ Abbate  Apollo  uno  f aracino,  ch'era 
nerisfiimo,cioè  il  emonio  in  quella  (fede , fui  tetto  della 
cella , cr  paretegli,  che  gli  gettaffe  dentro  certi  lanciotti 
infocati.  Et  intendendo  per  quefto  fegno,cbe  quel  Romitto 
era  tentato , flaua,zT  afpcttaua  il  fine . Et  ecco  di  fubito  il 
■ Romitto,che  non  potendo  refifiere  alla  tètatione,ufcì  della . 
> cella, c tornaua  al  ficolo  per  peccare . Alquale  parandoli 
iucontro  l'Abbate  Apollo  lo  motteggiò ,er  difje . Doue  uni 
uecchio, doue  Hai  uecchio  ? Allhora  quello  uedendofi  com* 
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prrfo, CT  corife ffando  la  fua  rea  ìntentione^l Abbate  A póU 
ìo  lo  prouerbiò  corte femcnte,*?  diffégli . Hto"  uà  ritorna- 
ti alla  tua  cella , *?  io  pregherò  Iddio  per  te , che  ti  tolga 
quepa  tentatione.  Mafappi,cheilgiufto  iddio  te  Iha  per • 
meffa.percìoche  fgomentaPi,  et  (pxuentajli  que(lo  gioitane 
nenuto  a te  per  confi glio. Onde  riconofci  la  tua  fr agii ità,et 
f appi  hauere  compa spone  a igiouani  tentati . E t coft  prem 
gando  per  ciafcheduno , gli  aiutò , *?  fecegli  perfeuerare 
nel  deferto  » H or  per  quepo,  *?  altri  molti  ejfempi,  che  fi 
truouano,uoglio  conchiudere, che  i giujti,  *?  perfetti  huo- 
mini  debbono  con  dolcezza  fopportare  i diffetti , *?  le  tett 
tationi  de  i prospmi,*?  non  ef alterargli , e r difperargli, 
tome  ci  coniglia  fan  paolo, dicendo  ad  Corinthios . D ob» 
Marno  noi  piu  férmi,  & perfetti  fopportare  la  infermiti 
de  gli  infermi  fpirituali,*?  non  piacere  a noi(come  cinfe* 
gna  Chripò)ilquale  non  folamente  fopportò  per  contpafc 
pone , ma  portò  per  paspone  i peccati  no  fri  fu  la  Croce . 
Voglio  adunque  per  quePo  dire , chel  zelo  della  giuftitia 
pdebbe  temperare  con  molta  mifericordia  : come  d dimo 
ftraGiefu  Chriflo , in  ciò , che  poi  che  hebbe  detto  : Beati 
qui  efuriunt,*?  ptiunt  iujlitiamtcioc  per  fanto  zelo , foga 
giunfe . Beati  mi)ericordes,)*?c.  Sopra  laquale  parola  di • 
ce  una  chiofa . Lume  della  giupitia  è mifericordia,*?  zelo 
digiliftitia  fenza  mifericordia  è furore  ftoltispmo,*?  con 
me  uno  cieco  Jaettatore,ilquaìe  credendo  ferire,*?  uccide 
re  una  bepia,alcuna  uolta  uccide  Ihuomo . H or  cop  molti 
uolendo,o  credendo  ferire,*?  correggere  il  uitio  dell'huo- 
mo,uccidono  lanini  t del  peccatore  co  la  faetta  della  lingud 
riprenptta,*?  mordente.  Ancoraché  la  correttione  p deb 
ha  fare  con  c6paspone}mcflra  Iddio,  quando  dice  per  \fai4  * 
• udendo 
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udendo  percuotere  il  popolo  de  i Giudei  per  certi  peccati*' 

H eu  confolabor de  hofiibus meistcr  uendicabor,tye,  So- 
pra laqual  parola  dice  una  chiofa . Fuorché  con  affetto  di 
pietofo  Padre ,cr  pianger  percuote  .Et  cofi  leggiamo, 
che  C hrifto  pianfe  fopra  la  città  di  Hierufalem , laqual  do-, 
ueua  giudicare  per  la  fua  fconof cenza . Si  che  per  quefio 
uuole  conchiudere  .che  Ugiujlitia  non  fi  debbe  Ufciareimi 
debbefi fare  con  compasfione,cr  pietà.  Et  perciò  dice  fan  jj 
Gregorio,che  Chrijlo  lafciò  cofi  laidamente  cadere  ilvrin»  \ 
cipe  degù  a poftoli  Pietro, perche  lui  fapefic  hauer  mi  feria 
cordia  de  i peccatori , fopra  iquali  lo  fece  principe , er  ret 
tore . Et  perciò  ancora  dice , che  la  defiruttione  del  f anto 
Zelo  debbe  ardere  neU'oglio  della  miferieordia . Et  per  cefi 
to  determinano  i Santi, che  chi  no  sà  riccuere  la  correttio- 
ne, non  la  sà  fare . E t perciò  fi  conuerrebbe  a molti  prelati  ' 
dal  tempo  d'hoggi,chefcffero  depcfti,  cr  humiliati . Come 
1 fi  legge  di  certi  monaci/ hauendo  uno  prelato  indifcreto,t 
crudele, lo  di/pof ero^cr  lo  fecero  per  certo  tempo  ftare,co 
me  fuddito,cr  trattoronlo  molto  a far  amente, cr  poi  refi « 
tuendogli  l'officio  gli  dijfero . Hor  ecco  fei  fiato  un  poco 
alla  [ernia  della  di / ciplina, penj 'a,  cr  confidera,come  debbi 
trattare  ifiuddìti  dolcemente,  fieno  ancora  prouerai  lo  fia* 
to  de  i fudditi . Si  che  per  quefio  uoglio  dire , che  i prelati 
non  debbono  effer  crudelijna  manfueti,  cr  humiU,e  tratta* 
re  i fiudditi , come  uorrebbono  effer  trattati  efii  fie  fojjero 
N fiotto  unfignore  fecondo  quel  detto  della  Scnttura,che  dia 
ce . lnteUige  qutfutit  proximi  ex  te  ipfo . E t quell' altro 
di  6 iob . Vifitatisjfieciem  tuamnon  pece  abis . P erieguali 
parole  non  uuol  dire  altro , (e  non  che  penfando  l’huomo 
di  [e  in  filtruifr fittigli  filtri , come  uonebbe  effer  trattato 
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fòt . D*  quefta  materia  parlando  Scneca,dìcc  ♦ I uitij , er  t 
dijfetti  dell'anima  fono  da  trattare , come  le  infermità  del 
corpo,cioè  con  piu  leggieri  medicamenti , er  rimato' , che 
fare  fi  può.  Et  fanto  Ambrogio  dice . P iugioua  l’h  umile, 
CT  dolce  correttone, che  la  turbulcte  accufationeipercio * 
che  quella  induce  a uergogna,  cr  compuntone , c r quejht 
ad  indegnatone,  cr  dtfperatione . Et  perciò  dice  , che  U 
correttone  fi  debbe  far  con  tranquillità , cr  non  con  ira . 
P ercioche  come  dice  il  Sauio . La  ira  impedifce  l'animo , 
che  non  poffa  uedere  la  uerità . Et  pe rciò  ancora  dice  fan 
Giacopo . Che  la  ira  dell’huomo  non  adopera  la  giuftitia  di 
Vio:cioè,cbe  poniamo, che  giudichi giujlo,  pur  no  giudica 
giallamente: per  cieche  giudica  per  animo, cr  per  uendet / 
ta:ma  lddio(come  dicela Scrittura)giudica con tranquil* 
lità . Et  perciò  chi  ha  a correggere ,er  riprendere,  debbe 
tfjer  manfueto:  cr  in  fegno  di  ciò  i giudici,quado  debbono 
dare  alcuna  fentenza,  mole  la  ragione, che  la  dieno  a fede * 
•teilaqual  cofa  fignifica  manfuetudine,e  tranquillità.  Onde 
leggiamo  di  Diogene  fìlofofo , che  effendo  ojfefo  dal  feruo 
fuo,  gli  diffe . Senonfoffe,che  io  fono  turbatolo  farei  di  te 
uenietta  ♦ Si  che  (come  dice  Valerio)  prima  uottelaj dare 
la  uendetta,quantunquefoffegiufia,che  farla  con  ira , te/ 
mendo  di  non  eccedere  il  modo . Hor  cefi  dico  fi  conuiene 
fare , cioè  di  tacere,*?  non  uoler  riprendere,  nè  correg- 
gere, quando  l'huomo  fi  {ente  turbato , ouer  quando  (ente 
turbato  quello, che  ha  offrfoipercìoche  allkora  non  riccue- 
rtbbe  bene  la  correttone . E ffempio  di  ciò  habbiamo  di 
quella  donna  detta  SKbigailìdcllaquale  fi  dice  in  primo  Re- 
gio» . Che  uolendo  riprendere  Nabateo  marito,  per  che 
bone uà  turbato,  prometto.  Dauid,  adendolo  furiofo,et 
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«Brio  s indugiò  infino  alla  mattina , che  haueffe  fmaUttm.  J 
vino . Et  allhora  lo  riprefe, cr  fecelo  conof  :ente , C r ^ì»i 

ancora  conhfuahumile^difcfetaloquela^ icociliò  dot 

urd  turbato . Hor  quiui  fi  bauerebbe  aj]ai  copiofa  materia 
a parlare  del  pericolo  dell'ira^  del  bene  della  manf xetvr 
dine . M a perche  ne  parlai  piu  pienamente  nel  libro,  che  io 
feci  della  patienza  J bafli  qui  que/lopoco , che  né  detto  in 
brìeue,per  dimojtrare, che  la  correzione  fi  debbe  fare  con  j 
dolcezza  fa'Zd  indegnatione . 

; -,  V . • 

Come  a beneor  reggere  fi  richiede  gran  difcrx • 

rione , cr  modejlia , cr  zelo  ordis  - ( 

nato.  Cap.  31. 

Et  irt  fommapo  sfamo  dir  e, che  agiuftamcte  correg 
gerefì  richiede  Jomrna  diferetione  > cioè  , che  debbe 
penfare  chi  uuole  correggere ,cr  riprendere  altrui, 
lo  Stato,  ey  la  conditìone  fua,  cr  ancora  di  colui , ilquale  e 
1 da  riprendere  t cr  cofì  penfare  in  ciò  tempo , luogo,niodo , 
cr  cagione. ,C  penfare  la  quantità ,CT  la  qualità  delle  pi 
rolc,che  dire  gli  conuiene  -,  fi  che  uolendo  correggere , CP 
racconciare  non  guafli . Et  percìò(come  è detto)  folamcn* 
te  il  Signore  iddio  può  quefto  officio  bene  infegnare  » Si 
che  ciafcheduno , che  ha  a reggere , cr  correggere  altrui 
debbe  con  Salamone  addimandare  dal  Signore  Iddio  fapien 
Zd>con  laquale  poffa  degnamente,  cr  giujlamente  giudica* 
re  ♦ Et  masfime  e dibifogno  di  grande  diferetione  in  ciò , 
che  alcuna  uolta  fi  conuiene,  che  la  correzione  fi  faccia  in 
publicojj  alcuna  uolta  in  fecretojecondola  qualitd  del • 
le  colpe . Onde  quella  parola, che  diffe  Chriflotcioé.  Sipec 
cauertt  in  te  fr ater  tim  argue  em  inter  te,  et  ipfum  foluì 
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ft intende  delle  colpe  occolteyna  delle  publiche  fi  debbe  fari 
publica  correi  rione  (jcome  dice  [cui  paolo  a Timoteo)cioè. 
Beccantem  cor  am  omnibus  argue , ut  cceteri  timor em  ha* 
beant . Si  che  per  il  ben  commune  non  fi  debbe  curare  il  pct 
flore  della  uer gogna  di  uno , come  ueggiamo,che  per  [and* 
re  tutto  il  corpo,s’affligge,cr  punge  alcuno  membro  pare 
ticolare . Et  perciò  dice  [auto  ìfiduro . I manifefii  peccati 
non  fono  da  purgare  con  occolta  corretrione , anzi  fi  debbe 
fare  in  publico , fi  che  la  corretrione  dell'uno  fia  emenda ,et 
fatisfatrione  de  gli  altri.  Debbefi  ancora  confider are  lo 
flato  della  perfona,cbe  debbe  ejjer  corretteci  cioè, che  fe  lui 
è antico,  e r in  fiato  di  degnitàjegli  conniene  parlare  piu 
dolcemente , fecondo  che  ci  dice  S.Paolo,dicendoaTimoz 
theo . Senior  em  ne  increpamis , [ed  obfecra  ut  patrem . 
Bene  è uero,che  [e  la  colpa  [offe  molto  enorme , fe  gli  può, 
CT  gli  fi  debbe  parlare  con  piu [degno.  Come  fece  Daniello 
a quel  reo  facerdote,et  giudice , che  uoleua  a torto  giudica 
re  Sufanna . Onde  dijfe . i micterate  dierum  malorìi , ere. 
Btcofi  C hrifto  i barifei , cr facerdoti,perch' erano  efiinati 
tu  i maliycr  ingannatori  delle  genti,  fempre  riprendeua  co 
molta aufier ita ,cr  minacele, & maledittioni,  cr  impreca 
do  ad  esfi  pur  guai . Er  in  certi  cafì  fi  conuiene  dimofirare 
gran  modefiia.  Come  cinfegnafan  paolo, dicendo.  Scrutai l 
Dei  oportet  effe  pMentem  cu  modefiia  tet  corrcptici;t,ctc , 
E taluolta  fi  conuien  dimofirare  molto  zelo , er  accenderli 
contro  a i peccatori . Come  fece  chrifio , quando  cacciò  i 
mercatanti  del  tempio,  che  gettò  a terra  le  mctife , er  con 
gran  femore  tutti  cacciò  fuori . Onde  allhora  i di f ce  poli 
tntefero  ejjer  per  lui  feruta  quella  parola  del  Salmo . Zea 
4 Hsdomus  tua  coiuedit  me.be  a affi  accender  fi  contro  a i 
Vi\.  . fimoniaci. 
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fimomaci,cr  cacciargli  con  furore , induce  fan  BeYfUtrto  i 
jpapa  Eugenio,  cr  dice . Accenda fi  il  zelo  tuo  contro  a qui 
jta  pejtilenza , attendendo  al  tuo  macflro  Cbrifto,cbe  non 
apparecchia  le  orecchie  a udire  le  loro  efcufe,ma  lì  flagello 
da  ferire,  cr  le  cagioni  non  tace, dicendole  della  cafa  del  ^ 
vadre  fuo  haueano  fatta  ff  elenca  di  ladroni.  Tentino  et  uet 
gogninfì  quejli  maledetti  del  uolto  tuo  turbato , uedendoti  ■ 
piu  diffojlo  a rifiutare , cr  gettare  la  pecunia , che  a riha» 
nerla . Et  generalmente, come  richiede  la  qualità  de  i delia 
quenti,p  debbefare  la  rìprenjìone  : percioche  ueggiamo9 
che  fono  alcuni  di  fi  nobile  cuore,che  meglio,  cr  piu  prefto 
fi  correggono  con  lieui  parole, che  con  affre,cr  uitupero* 
fe . Et  cojì  per  contrario  fono  alcuni  quafì  oflinati,  et  du • 
ri,  fi  che  è bifogno,che  qua  fi  l'huomoglì  percuota  con  pun 
genti  parole, cr  afpri  nmprouerij  ( come  è detto ) che  fei$ 
Chrijlo  a i F arifei , cr  come  fece  fan  Stefano , dicendo  a i 
Giudei  . Duree  ceruicis,  cr  incircuncift  cordibus  uosfem» 
perfpiritui  fanólorefijhtis.crc.  Et  perciò  dicefanto  Ago 
fiino.  Che  come  megliori  fono  queUi,che  fi  correggono  per 
dolcezza,cofifono  molto  piu  peggiori  quelli , che  fimuouù 
no,CT  mutano  pur  con  paura,  cr  con  flagelli . Et  perciò 
dice  fanto  I fidoro . Chi  con  dolce  parole  non  fi  può  correg 
gere,  piu  aframente  è da  riprenderlo . Come  fecondo  la 
cura  di  medicina  ueggiamo,che  con  dolore  è dibifognojht 
fi  taglino  le  membra, che  peraltro  piu  ieggier  modo  cura / 
re  non  fi  poffono,cr  co  fi  come  non  fona  l occhio  quello  ri * 
medio, che  fana  il  piede  : cr  una  certa  cofa  ad  tuia  infermi 
tà  gioua,cr  ad  un'altra  nuoce.  Et  come  uno  leggieri  fibil * 
lare  mitiga  i cauadi , cr  dilettagli , cr  i cani  prouoca , c T 
chiama  ♦ Cojì  urta  mcdtfma  comedone  ha  dimfbcr  coita 
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trtirij  effetti  fecondo  la  qualità  di  quelli  che  gli  riceuono. 
E t però  come  è detto , in  quefto  atto  è da  ricorrere  a Dio 
fingularmente, perche  lui  filo  lo  puoinfegnare.  Et  quanto 
alzelo  per  lo  quale  l'huomo  fi  debbemuouere  a corregge- 
re,come  debba  ejjere  lo  moftra  fan  Bernardo,quando  dicci 
1 1 tuo  zelo  è che  informi  la  uerità , er  infiammi  la  cariti 
fermi  certa fcientia, regga  la  confiientia  ,fìa fornente ,fia 
circonjfettofia  perfeucrante  er  inumcibile.  Et  quefto  dif 
fe  uedendo  che  come  dice  lo  Apoftolo.  Molti  hanno zelo  di 
Diojna  non  fecondo  fiientia,cioè  indifcreto . Quefti  fono 
quelli  li  quali  uolgarmcnte  fi  chiamano  huomini  beffi  ali  er 
fenza  capo,  cioè  con  rabbia  di  fiera  uolendo  deuorare,noti 
correggere  li  peccatori  ,fi  che  uituperandogli  er  no  am* 
monendogli  fi  moftrano  inimici  er  non  medici , er  quanto 
è in  loro , euacnano  ilgiudicio  di  Dio , percioche  uolendo 
ogni  difetto  qui  punir  esente  uogliono  riferuare  al  futu • 
ro  gìudicio,non  con fider andò  che  come  dijfe  Chrifto > ilpa 
drehacommejfoognigiudicio  al  figliuolo,  cioè  a Chrifto . 
Non  dico  però  che  quelli  che  fono  in  fuo  luogo  non  debbi * 
no  giudicare  punire,  er  correggere  di  fintamente,  ma  no 
finalmente,  fi  che  come  è firitto,debbono  dare  luogo  al  ti* 
more  deU alti  fiimo  iddio.  Quefti  pare  che  habbmo  Ufficio 
del  diauolo , cioè  pur  di  tormentare  er  di  affiggere ,cr  de 
la  loro  bocca  non  efie  altra  cofa  fe  non  quella  ctudele  pa*> 
rola  deUi  Giudei,  cioècrucifiggecrucifigge,  er  fimi  li  al- 
tre parole , fi  che  la  loro  pè filma  lingua  è come  coltello  in 
mano  d'huomofuriofo'pnde  etiandio  li  Filo  fi  fi  conobbe « 
ro  che  la  correttile  fi  debbe  fare  con  dolcczza.Onde  an* 
cor  a Tullio  dice.  Da  ogni  parte  fono  da  puntellare  er  fo* 
ftenere  quelli  che  fino  diffofti  a cadere,*?  cefi  fono  da  rim 
• • leuargli 
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tettargli  fe  fono  caduti,  er  da  fafciare  cr  da  medicar efo*  } 
no  quelli  che  fono  feriti  cr  percofii,cr  non  da  confondere 
er  far  deaerare  per  nuone  ferite  di  correttione  crudele. 

Et  come  dice  fan  Dionipo.Li  ciechi  dell' anima  come  quelli 
del  corpo  fono  da  guidare  er  dirizzare  cr  non  da  fargli 
inciampare  er  cadere . Quefti  che  hanno  cop  furiofo  e? 
accefo  zelo  ,fono  pmili  a quelli  che  uogliono  racconciare 
le  padelle  uecchie , in  ciò  che  uolendo  racconciare  un  pera 
t ugio  percuotenocol  martello  cr  rompeno  tutto  il  fondo. 
Cop  coftoro  per  correggere  un  piccolo  defetto  tengonop 
crudel  modo  ,che  gli  fanno  cadere  in  maggiore  errore  .Co- 
me adunque  le  uaJeUa  materiali  non p debbono  ftmpre  rat 
conciare  con  martelli, cop  l anime  che  fono  uafeUa  fpiritua 
ti  non p debbono  ne  pojfono  racconciare  co  perccjfe  di  hot 
titure  er  di  improperij.Quefti  correttori  fono  pmili  apn 
flotto,  delquale  p dice  per  modo  difauola  che  uolendo  occi 
dere  una  mofea, laqu.de  uedeua  fui  capo  d’unfuo  amico 
I endola  percuotere  col  coltello  }occif e il  fio  amico.  Horco 
fi  molti  fottojpetie  di  correggere  un  piccolo  difetto,dàno 
tal  colpi  di  lingua  pungente  > che  occidcno  l’anima  di  chi 
commi  fe  il  difetto . Quejh  ancora  [otto  fretie  di  daremo» 
duina  danno  ueleno , er  come  giganti  pajjando  per  la  ture 
ha  molti  ne  conculcano,  cr  fanno  difertare  [anime  grani* 
dedeUi  fanti  proponimenti  per  la  preffura  delle  grani  ri* 
prenponi  > er  pare  che  in  Belzebù  principe  delli  demotùj 
caccino  li  demonij,cioè  che  per  cacciare  un  piccolo  difetto 
fanno  cadere  nel  maggiore  in  ciò  che  cfajfer andò  troppo 
quelli  che  hanno  fallato,  gli  fanno  cadere  in  odio  GT  in  6«« 
gie  cr  in  altri  mali  affai , lì  che  peggio  è l'errore  dopo  che 
quello  di  prima.  Molto  certo  debbono  attendere  quefti 
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inedia  frirituali  lo  effempio  dclli  medici  corporali  in  rifa 
che  molto  temono  crconfiderano  che  la  loro  medicina  per 
la  quale  intendono  di  dare  fanitàynon  occida . Molto  anco • 
ra  è da  far  beffe  della  crudel  giuftiiiadi  molti /,  li  quali  per 
tton  c dentare  un  poco  il  rigore  della  giufiitia  fono  dijfo&i 
et  fare  perire  tutto,  Maqucjlo  zelo  ffiefje  urite  uiene  dà 
nona  c r fuperba  e r pazza  gloria  in  ciò , che  per  farfi  re « 
putaregiujli  percuotenoingiujlamente ancorali  propine 
qui  cr  gli  figliuoli  per  piccoli  difetti . Come  leggiamo  di 
molti  antichi  Romani  er  tiranni , che  per  mo  tirar  fi  molto 
terribili  cr  cruddiyammazzaroiio  ancora  li  figliuoli  cr  li 
propinqui  parenti  per  piccoli  difetti  ,Uora  affai  dire  fi 
potrebbe  di  quejla  materia  a mofirare  che  li  f apienti  huo * 
mini  t li  quali  \riprendeno  a modo  di  dotti  medici,  fi  pura 
gano  gli  mali  humori  che  non  guajlino  li  buoni,  cr  a modo 
deUi  fauì  er  buoni  ortolani , ejlirpano  il  foglio  cr  la  mala 
ber  baiti  modo  che  non  guajlino  la  buona  fementa.  Et  per 
cèrto  dobbiamo  tenere  cr  credere , che  chi  non  fa  perdo * 
tiare  crdifiim  alare  di  fere  tornente  > non  fa  ne  può  punire 
giujlamente . Ma  come  è detto,  folo  iddio  può  quello  bene 
infcgnaretperciochc  dura  cr  diffidi  co  fa  c tenere  il  rnezó 
fra  il  zelo  accefo  cr  la  compafiione , fi  che  come  la  colpa  è 
zelo  indifcreto,cofi  non  è minore  la  remifiione  er  la  negli 
gcntia.Onde  però  dice  fan  Bernarào.Non  adirar  fi  di  quel 
che  fi  conuiene  adirare  cr  non  riprendere  è colpa , cr  cofi 
turbar  fi  piu  c he  non  fi  conuiene  è peccato:  ma  pur  comma 
nementr  piu  fi  offende  per  remifiione  cr  negligendo  che 
per  zelotanzì  del  zelo  di  Dio  non  ci  refta  quafi  nìètefi  che 
mal  cambio  gli  rendiamo  in  dò , che  lui  reputa  fatte  a fé 
ie  ingiurie  che  ricettiamo  noi , come  mcflra  quando  dtjft 
. • ; Q_  2 afa* 
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4 fèti  V dolo  . Sdulo  Santo  perche  mi  pcrfeguiti , ejfendo  tu 
già  glorio fo  in  cielo, cr  noi  delle  fue  ingiurie  non  ci  curia 
" mo\.  onde  però  dice  fan  Girolamo . H or  ecco  che  cambio 
rendiamo  al  nojlro  Signore  Giefu,  che  uiuendo  alle  fue  ffe 
fe  non  ci  curiamo  delle  fue  ingmie,conciofia  cofa  che  ogni 
giorno  ueggiamo  che  li  uaffalli  e r fudditi  deUi  tiranni  del 
mondo  fi  mettono  in  perdere  l'anima  er  il  corpo  per  uen* 
dicare  le  ingiurie  di  quefli  loro  j ignori . Et  fanto  Ambra * 
gio  dice . Le  nationi  deUi  auerfarij  nofiriperfeguitiamo  co 
odio  implacabile , er  atti  inimici  di  Dio  porgiamo  la  mano 
benigna , cioè  facciamo  a efii  honore . Chi  è adunque  uero 
feruo  er  figliuolo  di  Dio  ha  per  inimici  gli  nimici  di  Dio, 
CT  per  amici  gli  amicifcome  mofira  che  haueua  Dauid  di • 
tendo,  nonne  qui  oderunt  te  domine  odio  oierà,cr  fuper 
inimico s tuos  tabefeebam.  Et  ancora  dice  : Iniquos  odio  ha 
bufere.  H or  per  quefio  uoglio  dire  che  quejla  negliger 
tia  er  tepidità  è fegno  di  pocatò  di  nulla  carità  di  Dio . Co 
fi  ancora  pofiiamo  dire  che  è con  molto  danno  deUi  fudditi, 
perciochc  perche  non  fono  correttiin  quefio  giudiciohm 
mano,  pano  poi  piugrauemente  giudicati  nelgiudicio  dia 
vino . Onde  però  jant'Agofiino  nella  regola  fua  parlando 
della  correttione  fraterna , er  come  ancora  li  religiofì  deb 
bono  accufare  l'uno  l'altro  con  atto  di  cant addice.  Non  ui 
manifefiate  maliuoli  ,ma  manifestatela  occulta  colpa  del 
fratello , accioche  non  crefca  er  corrompagli  altri  : anzi 
aUhora  fiate  maliuoli  er  rei , fe  il  fratello  uofiro , il  qtqdc 
éccufando potete  correggere , tacendo  lafciate  perire . EÉ 
pone  tale  fimilitudine  corporale,  cioè  che  fe  il  profiimo  ha 
tteffe  una  occulta  feritalo  piagala  quale  per  uergogna  no 
ftolejfe  mofirare  al  medico , er/ì  lafciafje  prima  nutrir*, 
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gran  miferìcordia  farebbe  chi  gliela  faccjfe  mofirare  per 
‘forza,  fi  chef  uff  e curato  er  fcampajjc,CT  crudel  co  fa  fa* 

• rebbe  a tacere  er  non  ne  dire  niente , percioche  in  quefio 
cafo  e l’Imcmo  reo  della  morte  del  profiimo,feccndo  quella 
fententia  che  dice.Chi  può / occorrere  a chi  è in  pericolo  di 

* morte  er  non  lofoccorre  ,fi  può  dire  che  ìhabbia  morto . 
H or  per  quefio  ejfempio  uuole  argumentare  er  conclude* 
re , che  molto  piu  è peccato  er  pericolo  non  manifefiaret 
er  curare  acculando  er  riprendendo  li  peccati  deUi  prof 
fimidi  quali  er  fe  er  altri  riprendono  er  inducono  a mor 
te  eterna.  E tcofi  per  molti  altri  rifletti  et  fimilitudini  pof 
pomo  dire  chequefia  negligentia  di  correggere  è rea  & 
pericolo  fa , cioè  che  il  prelato  rimejfo  er  negligente  è co - 
' me  nocchiero  er  rettore  di  naue,fonnolento  al  tempo  del * 
da  tempefia,cr  come  ffeculxtore  decoder  badilone  muto. 
Et  però  dalli  fauij  il  prelato  cofi  rimejfo  è defcritto  et  de* 
pinto  informa  d'un  fignore  fonnolentofi  quale  dormendo 
fu  la  cathedra  a gomit elio y fi  lafcia  cadere  il  bullone  di  ma 
no.  Et  cofi  ancora  è ajfomigliato  allo  agricola  contadino, 
onero  lauoratore  pigro , il  cui  podere  et  campo  rimane  in* 
cultore?  genera  pur  ortiche  er  /fine . Et  cofi  come  difo* 

-■  pra  dicemmo  detti  predicatori  fono  quefii  prelati  come  ca 
ni  muti, che  non  pojfono  latrare  ne  abbaiare , er  non  fi  cu* 
- rano  ne  apprezzano  che  li  lupi  infernali  er  maladetti  de * 
uorino  le  greggi  a efii  cornine ffe . H or  per  qv.efie  er  altre 
fimilitudini  er  parole  affai  pone  er  racconta  la  fcrittura # 
il  pericolo  er  il  peccato  delh  padri  er  prelati  fiotti  negli * 
gentili  quali  uedendo  annegare  li  fudditi  nette  acque  dette 
delicatezze*  ò cadere  nel  fuoco  delle  concupifcenticjacio* 
no  er  non  gridano, et  non  gli  correggono  per  non  tirargli 
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per  li  cdpeUi,cioè  per  non  riprendergli  un  poco  er  per  n8 
contriftargli.  Ma  in  fomma  quefto  è da  peti  fare, che  chi  ha 
a fare  quejio  officio , non  debbe  prefumere  di  fuo  fapere , ò :l 

bontà,  percioche  per  ucrità  come  detto  è,  mutare  er  cor * 
reggere  Ibuomo  è proprio  officio  di  Pio . Si  che  come  di * 
ce  lo  E cclefìafiicc:  Rtffuno  può  correggere  chi  egiidijpre 
già . Per  le  predette  cofe  ancora  fi  mcflra  chi  ben  guarda , 
idfloltitia  e r la  peruerfità  di  quelli,  li  quali  odiano  chi  gli 
riprende, percioche  come  detto  è mutano  il  giudicio  buina 
no  nel  diuino  er  eterno . E t però  dice  la  fcrittura  : Chi  ha 
in  odio  le  riproporti,  morra,  cioè  di  morte  di  colpa  er  di 
Morte  eterna . E t però  a ben  riceucre  la  difciplina  er  la 
correttione  di  Dio  er  detti  huomini , molto  ci  ammoni fee 
iddio  per  lafcrittura:Onde  dice  pel  Sahnifta:  Apprehen* 
dite  difciplinam,ne quando  irafeatur  dominili,^ c.  Et  Sa* 
l omcne  dice : Difciplinam  domini  fili  mi  ne  abijcias . DI  fan 
Paolo diceiln  difciplina  perfcuerate.Et  Salomone  ancora 
dice:  Chi  ama  la  difciplina  è fauio , er  chi  ha  in  odio  la  cot 
rettione  e fiotto , cioè  perche  come  è detto,  indura  nelli  ma 
li  er  poi  ne  ua  allo  inferno.Et  lo  Ecclefiaftico  dicetL’huo* 
ino  prude  nte  non  mormora  quado  è corretto.  Et  netti  Pro 
uerbij  fi  dice  : R i prendi  il  fauio  er  ameratti  i ma  Fhuomo 
pestilente  tha  per  male. Et  ancora  dicetll  peccatore  fugge 
la  correttione,  er  a fua  uolontà  cerca  compagnia  er  corte 
paragone:  Ciò  uucl  dire , che  fi  efeufa  dicendo  che  tale  uti* 
le  fa  quello  ò peggio . Et  co  fi  nelli  Prouerbij  fi  dice  : Piti 
gioua  l' amica  corretttione  al  prudente , che  cento  piaghe •* 
fatto  fiotto  : percioche  li  per uer  fi  diffìcilmente  fi  correg- 
gono . Altre  molte  parole  er  * ffemptpone  la  fcrittur 
v per  li  quali  fi  conclude  la  utilità  della  correttione  er  dada 
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pòrte  dì  chi  la  fa , er  dalla  parte  di  chi  la  ricette , er  cofì  il 
peccato  er  il  pericolo  di  chi  non  fi  cura  di  correggere  CT 
riprendere , [e  può , cr  di'  quel  che  della  difciplina  er  del* 
lacorrettione  fi  turba  er  peggiora:  Et  le  predette  coft 
hafli  bauer  detto  del  frutto  della  linguayche  fare  fi  può  uef 

Jo  il  profilino  » 

‘ » • * - 

Del  frutto  della  confefiione  delti  peccati , er  i«  prww  di 
due  fietie  dì  con  fi  filoni  riprenfibili,  cioè  di  quelli 
. • , cfo/i  efcufano  , er  di  quelli  che  fi  di» 

filtrano,  Cap,  31,  . 

’ 

SEg/iite  freni  di  «edere  del  terzo  frutto  della  lingua, 
cioè  della  confefiione  del  peccato, per  la  quale  faccia * 
mo  frutto  per  rifiato  di  noi  in  ciò , che  confeffando  U 
il  peccato  torniamo  a pace  cr  a grada  con  Dio , come  tjjo 
iddio  modraper  Ef aia,  quando  dice:  Creaui  ftufium  la * 
biorum  pacem.Ciò  uuol  direbbe  per  la  burnite  confifiione 
la  quale  facciamo  con  le  ncjlre  Libra  ,fegnita  fiuttto  di 
pace  y cioè  che  il  peccatore  perqutflo  modo  fa  pace  coti 
Dio, lui  laudando  er  fi  accufando.Ondc  però  alia  Madda- 
lena perche  pubicamente  piangendo  nel  cornato  moflrò 
che  crapeccatriceydijfc'Chri[lo,Vadc  in  pace.  Quello  alt 
coramoflra  il Salmi\la,quàndo  dice : luditia  er  pax ob fai 
lutee  funi.  Ciò  uuol  dire , poi  che  l'hnomofa  dije  giu  fluid 
feaccufando  er  puniendo , nc  merita  dhauere  pace  di  con 
feientia  con  Dio.  Et  cefi  ancora  però  dice:  Vetitas  de  ter* 
ra  or t a ed,  et  inflitta  de  coelo  pi  cfitxit.  Ciò  uuol  direbbe 
poiché  l' bucino  il  quale  è detto  terr.a,confifJa  U ueritìi 
cotitra  afe  deUifuoi  muli , la  giujlitiadi  Dio  lo  giudica, 
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ptrcioche  come  dice  [cinto  ifidoro , Incontinente  che  Fhu <M 
■tno  s'incomincici  ad  accufare , incomincia  a efferegìufio,  et* 
gran  parte  digiuftitia  è conofcere  er  confidare  lafua  ina 
giujiitia,  fi  che  tanto  l’huomo  fìa [oggetto  alla  diurna  uvr* 
tu,  quanto  per  fcjì  uede  inferno  er  peccatore. Quello  all 
torà  cinfegiia  ìfaia  quado  dice. Narra  tu  iniquitates  tuast 
Ut  iuflificeris . Per  le  quali  parole  chiaramente  fi  conclude 
thè  l’huomo  accufando  er  narrando  le  [ue  iniquità  diuen « 
ta  giuftifìcato.Ma  qui  è da  confiderai  propriamente  par 
landò, che  la  confezione  fi  debbe  fare  per  modo  di  accufa > 
cioè,  che  l’huomo  concependo  odiocontraa  [e  inquanto 
peccatore  fi  accufi  dinanzi  al  Vicario  di  Dio , come  Ihuo* 
tno  che  ha  odio  contra  al  profiimo  h accufa  er  ne  dice  ma 
le.E t fecondo  quello  rifatto  dice  fant’  Agostino  : Cottfefc 
ftonecdccufationecon  increpatione  di fe  medefimo , c/oé, 
thè  thuomo  fi  biafimi  er  di  faaccia  inquanto  peccatore ,fi 
the'pojfa  dire  col  Salmista  : iniquitatem  odio  habui  er 
abominata  fum.  Et  però  a quefio  intendimento  dicefanto 
Agoftinoshe  penitenza  certa  non  fa  fe  non  odio  del  pecca 
• to  con  amore  di  Dio.Per  le  quali  parole  uoglio  concludere 
che  no  ogni  confifiione  è a Dio  accetta , er  utile  al  confité 
i te . Alla  qual  cofa  meglio  poter  moftrare  pongo  sfaccia 
' iijlintione  di  diuerfe  fatie  di  confefiione.  Et  dico  che  alci» 
•»  na  confefiione  è riprenfibile,cr  alcuna  commendabile. La 
: riprenfibile  er  inutile  ha  fette  fatie:cioè,che  è confefiio • 

. ne  con  efeufatione ,er  confefiione  con  defaratione,  c r co 
fefiione [alfa  fenza  intentane  di  correttione3cr  confefiio 
ne  sforzata  per  coattionc,  er  confefiione  con  fuperbia  cr 
^elatione , er  confefiione  con  hipoenfia  er  derifione , er  è 
soffione  con  isj acciamente  etfitjfolutione.DicQ  in prima 
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^he  è alcuna  confezione  rea  con  efcufationefcioè  di  quetlit 
che  non  potendo  negare  ii  peccato , lo  minuifcono  quanta 
pojfonOyO  efcufano  per  effempio  d'altri  peccatori , c hanno 
- fatto  qucUoiZ?  peggiotnon  penfatidojbe  ( come  dicefanto 
Ambrogio. )L  a moltitudine  de  i peccati  non  efcuja  perda 
il peccatoreunzi'ch'è  peggio  riuoltano  la  colpa  in  Dio, di* 
cendOyO  che  la  beiti , o \’infcrmità,o  altra  cagione , o oppor 
tunitàyche  iddio  diede  ad  esfi  gli  fece  peccare ; p che  di  ciò 
' cgnhuomo  farebbe  e fcufato,&  pur  Iddio  accufato:aucgi 
che  lui  dia  profferiti auerfttà , er  per  quefto  intendi , 
•che  ne  diucntiamo  buoni, et  non  rei  < Cefi  s efeuforno  i pri * 

’ mi  parenti, cioè  A dam,cr  E ua:  dicendo  Adama  Dio , LA 
. donna, che  tu  mi  defti  per  compagnia  m'induffc  a mangiare 
il  pomo  uietato:  er  la  donna  dicendo,  il  ferpente  manganò: 
quap  dicono  a Dio  la  colpa  è tuajhe  a quefto  partito  ci  pa 
. nefti . H or  cofi  noi  nati  di  efii  quefto  lor  uitio  fegucdo,e[cii 
pomo  le  noftre  colpente  imponiamo  a pio  : dicédo,che  U 
infermità ,er  auuerfitfo  tentatione, ch'egli  ci  permette  ci 
fa  peccare . Non  penfando,che  lui(come  dice  la  Scrittura) 
• ci  permette  le  forti  tétationi,e  battaglie > perche  in  effe  uitt 
damo, et  uincendo  uita eterna  meritiamo.  Siche  come  dice 
S.Giacopo . Beato  è chi  ben  porta  la  tentatione  : percioché 
poi  che  fia  prouato,bduerà  la  corona  di  uita.Comepotrc* 
mo  prouare  per  la / aera  Scrittura , che  tutti  i Sàti  per  ua* 
rie  tètationi  prouatiuinfero,et  meritorno  f eterna  corona, 
sQome  leggiamo  masfime  di  Chrifto,cr  di  S. paolo:  iquali  da 
mano  finiftra,zr  deftra  j cioè  per  infamia)  er  buona  fama9 
per  profferita,*?  per  auuerfttàfeppero  poffare  innocen* 
temente . Si  che  in  nero  hauendo  noi  1‘ effempio,  ©*  la  uitA 
di  Qhrifto  nelle  noftre  tentationC,  nejfuno  fi  può  efeufaredi 

cadere 
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Oddere  in  pece ato:perciocbe(come  dice  S.nierottimo)de6é 
le  è Antico  inimico, ilquale  non  può  uincere,fe  no  chi  uno* 
le  ej Jer  uinto . Et  (come  dice  S.Giouauni  Boccadoro.)  Nili 
no  può  ejjere  off  e fi, cioè  quanto  all’anima,  fi  non  da  fe  ftefi 
fo . Ma(come  dice  fan  Gregorio.  ) Vptatouitio  deU’buma 
ndgeneratione , è cadendo  peccare , er  negando  il  peccato 
nafconderlo:  cr  poi  che  pure  è conuinto,  efeufando  molti * 
pltcare . Et  cop  contro  a quefii  tali , che  riuoltano  la  colpa 
in  dìo  (dice  S.Hieronimo.)  O profana  temerità ,o  fommé 
pazzi*  Jo  Iddio  della  fetenza  di  doppia  ignoranza  conden* 
nate:cioè,che  nonfappt}che p farcene  fippi,  che  comanda * 
r eie  ioè,c  babbi  comandato  cofajaquale  ojjeruare  no p pof 
fa . Si  che  per  quefio  modo  imponete  la  iniquità  al  giuflo, 
CT  la  crudeltà  al  pie  tofo,  come  fe  lui  ci  haueffe  fatti  perno 
non  darci falute,ma  per  darci  penatlaqyal  cofa  bauendo  iti 
fo  fretto,  farebbe  fommo  facrilegio . Dimoprap  ancora, 
cheque/fa  efeufationc,  cioè  di  nò  poterp  guardare  dalpec 
cato  cfalfajn  ciò,che  quefii  fafii  p apengono  da  certi  pec 
tati  per  paura,oper  uergogna  bimana . Onde  mólto  piu 
fi  donerebbero , er  potrebbero  apenere  per  uergogna , O' 
reuerenza  di  D ioplquale  uede  tutto , cr  per  timore  della 
fua  giuftafentenza , laquale  d'ogni  peccato  uuole  uendet - 
ta , cr  aUaquale  neffuno  può  appellare . Onde  perciò  lui 
gonfiamente  fi  lamenta  per  Mulacchia  profetale  dice . Se 
io  fono  Padre,doue  è f honore  mio  ?cr  fi  io  fono  Signore 9 
doue  è il  timore  mìo  i Q uap  che  dica, io  non  truouo  chi  mi 
habbia  reuerenza,nè  chi  mi  tema . Ma  poniamo,  che  al  tut 
to,  cr  per  certo pa  nero,  che  l'huomo  non p poffa  genere 
dal  peccato,non  è perciò  efiufato:perchc  dipoi  che  uolon* 
tariamente eUffi prima  il  peccatole?  caditoi  pergiufia 

fitUenzd. 
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fèntenzd  di  Dio  fatto  ferito  del  peccato  .come  diffe  Chri* 
■fio ,p  che  il  Dianolo  lo  mena , come  uuole  di  uitio  in  uitio ♦ 
•E  t perciòfdiee  fan  Gregorio)che  quando  l'bucmo  per  prò* 
pria  uolontà  prima  cadde, poi  etiandio contro  a fua  uolon - 
tù  ricadde . Di  ciò  ancora  parlando  s.Giouanni  Boccado- 
ro,pone  ejjempio  de  i fudditi  : iquali  ben  pojfono  fare , r? 
eleggere  alcuno  Re, o Signore  [opra  di  loroima  no  lo  pof* 
fono  poi  diffonere ,??  rimuouere,quado  che  esfi  uogliono. 
H or  coli  uuol  direte  l'huomo  ben  fi  può  f ottomere  al  Dia 
nolo  peccando , ma  non  [e  ne  può  liberare  a fua  pojla . E t 
perche  iddio  uolontieri  libera , er  aiuta  chi  grida  a lui , non 
i efeufato  il  peccatore  : percioche  non  grida  a dìo,  chela 
trdggadi  tal  pericolo, come  grida  chiedcdo  aiuto  nei  peri 
coli  cor  por  ali’,  p che  al  tutto,  e per  ogni  modo  il  peccatore 
no  ha  niuna  buona  efeufatione.  Ef  perciò  uoglio  conchiude 
re  .chela  confispone)che  p fa  con  efeufatione  ,lddio  la  rii 
proba,??  non  accetta . Per  contrario  adunque  chi p uuole 
degnamente  confi  [fare,  p debbe  gufare  quanto  può , n? 
imputare  la  colpa  non  a Dio.nè  al  prospmo , nè  al  tetatore, 
ma  pur  alla  malitia ,??  alla  negligenza  fua . Si  che  fimpre 
: dica  pur  la  colpa  fuay  e non  d* altrui,  in  quanto  fare  p pojjai 
perche  mai  non  dica  tale  per  fona  mi  turbò, o inulto  <£<anoi 
. re,o  per  altro  modo  mi  fece  peccar e}ma  fimpre  dica, io  co 
me  impatiente , e?  p"agile  ho  mal  faputo  portare  le  tentatio 
ni.??  fon  caduto  per  mia  colpa. Onde  S.Anfelmo  dice, che 
la  confi  spone  p dee  fare  co  efacerbxtione,  cioè  aggrauart 
il  peccato, e bufimelo  quanto  fi  può  co  ogni  circonpanzi 
di  tempo,  di  modo,  ??  di  luogo,  ??  di  fianchilo , che  ufiito 
nefojje ,??  per  ogn  altra  uia  quanto  piu  p può  dìcendpfì,cl} 
cànfeffandop  peccatore  degno  dogni  mie , Et  dff  top  fa* 
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»tt  fi  debba  ci  dimoftra  per  quella  parola,  che  fu  dettd  4 
Giobfdoè . Che  chi  f effe  ben  pentito , direbbe  peccata , er 
neramente  peccaui,cr  non  ho  tanto  male  quoto  eh * io  fona 
degno.  Sopra  di  ciò  dice  S.  Gregorio.  Che  chi  fi  reputa ,CT 
duole  d’ejjer  flagellato, e tribolato  piu, che  no  ha  meritato, 
'non  intende  benebbe  cofa  fila  peccato . Et  perciò  oauid  co 
nofcendo,e  raggr audio  il  fuo  peccato  dicco.  Ecce  enim  iti 
flagella  paratutfum,cr  dolor  meus  in  confpeftu  meo  fem  , 
per . A ncora,come  conofceffe,e  raggrauaffe  il  fuo  peccato,  j 
dimojlrò facendo  quel  Salmo.  Mijereremei  Deusfecundu 
magnani  miferìcordiam  tuam,c?c.  Doue  piu  er  piu  udite 
< ripete  la  fua  colpa,dicendo.  Secundum  multitudinem  mift* 

■ rationum  tuarum  dele  iniquitatem  meam.  Et  poi  dice.  Avi 
plius  lana  me  ab  iniquitate  mea,cra  peccato  meo  mundi 
'me.  Et  poi  foggiunge,c?  dice . Tibifoli  peccaui,et  molimi 
cor  am  te  feci  : ut  iufiificeris  infermonibus  tuis , er  uinca 
* cum  iudicariSy&c . Et  cofifece  quel  figliuolo  prodigo , dia 
' tendo  di  Padre . Pater, i peccaui  in  coclum,&  cor  am  te,  & 
idm  non  fum  dignus  uocari  film  tuus,&c.  Cofi  anco  face 
ua  S.Paolo.ilquale  il  fuo  peccato Je  ben  per  ignorazafo/a 
fef atto, molto  fllagnaua  dicendo,  lo  fui  bejlmrniatore,et 
contumeliofo,et  perfecutore  della  chiefa  di  d ioj  onde  fono 
indegno  deffer  chiamato  a poftolo.  Et  ancora  dice.  Giefu 
Chrijlo  uenne  in  queflo  mondo  a faluare  i peccatorii  deUi * 
quali  io  fono  U primo, cioè  il  maggiore . Et  certo  queflo  no 
tra  il  ucroyà)  egli  f offe  il  maggior  peccatore  : perche  ( co* 
me  è detto)peccò  per  ignoranza , er  non  per  malitia . M4 
ìiodimeno  per  profonda  humilta,  er  odio  del  peccato  lo  rea 
putaua  piu  maggiore, che  non  era  . Si  che  come  ifuperbi 
fi  reputano  megUori,  che  no  fono)  cofi  i ueri  humili  saccur 
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fato  perpeggiori,che  non  fono.  Et  perciò  (come  dice  fai 
Gregorio.  ) A buona  mente  s'appartiene  di  conofcer  la  col 
pa,ettandio  quiui  doue  ella  non  è . Et  econuerfo  posfiamo 
direbbe  a malamente  s'appartiene  non  conofcere  la  colpa 
graue,quanto  è negarla,*?  minuirla.  Anzi  etiandio  colo- 
rocche  fon  ben  pentiti,  uorrebbono  quando  fenza  fcandalo 
fare  fi  poteffe,che  tutti  gli  conofcesfi  per  quello , che  fono , 
CT  ancora  per  peggiori(come  dicemmo  di  fan  Paolo)chefi 
publicaua,*?  accufaua per  peggiore, che  non  era.  sì  che , 
(come  dice  fan  Gregorio)  colui,che  mole  mal  fare,  er  noti 
Stuoie  riprenfione,*?  non  mole  che  fi  fappia,  dimoflra  che 
ama  piufe,che  il  nero : che  non  uuole,che  fi  dica, nè  conofcd 
contro  a fe . Et  all'oppojlo  dice  S.  Bernardo.  Che  chi  per . 
verità  èhumile,uuole  ejfer  reputato  uil(,et  non  humile.Et 
perciò  (come  detto)s àccufa  con  odio  di  [e  5 come  Ihuomo, 
che  con  odio  narra  l' ingiurie  riceuute  d'altrui, per  fare  co 
Hofcerc,ct  reputare  per  trijlo,et  reo,  colui  che  l'ha  offefo , 
Onde  contro  a quelli,che  dijfendono,*?  efcufano  il  pecca • . 
to(dice  S.Agofiinó)che  iddio  dice.  Tufei fatto  diffenfore. 
del  tuo  peccato, come  uuoi  tu , ch’io  te  ne  liberi  ì onde  ac* 
cioch'egli  te  ne  liberi,  e r fu  per  donatore, tu  ne  fia  accufa - 
tore . Et  uonfolo  quefto  efcufare,o  nvfcondere  ilpeccato,è 
grande  iniquità.  Ma  posfiamo  dir  e, eh' ègra  ftoltitiaiper * 
cioche  auuenga,che  iddio  uegga  tutto,comefomma  fapien 
Za,  er  uoglia  perdonare  tutto,  come  fomma  mifericordiai 
gran  pazzia  è celare  la  colpa, 0 in  tutto, oin parte,  poiché 
ef enfiandola,  e tacendo  ci  crefce,et  accufandola  ne  fumo  tic 
feri,  e r ajj oluticome  poniamo  per  effempio . Se  uno  ha« 
fìésfi  a dare  ad  un’altro  mille  fiorini,  cr  gli  uolejfe  perdo* 
jfrrejpurcbe  confrjfajfe  d'hawr glieli  4 dare,  gran  pazzia 
'*  . farebbe 
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farebbe  non  uolergli  confeffare  per  effere  liberilo  di  quel  ) 
debito ,er  uoler  piu  tofto  tacendo  rimanere  debitore.  Oti* 
de  fi opra  quella  parola  del  Salmo . I niuflitiam  meam  non 
ab I collii . Et  ancora . Dixi  confitebor  aduerj um  me  iniujti  ' 
tìnn  meam  domino yet  tu  remififti  impie t arem  peccati  tneù  j 
Vice  S.  Agojhno.  Se  l'huomo s icaì[ay\ddto  l'efcufatcrfe 
la  colpa  conofcey\ddio  la  fconofce, cioè  perdoni . Etquefto  ; 
dimojlra anco  Salamoneyqttando dice . Qui abf conditici  1 
lera  fua.non  iirigeturiqui  autem  confi ffus fu  triti  V detin  J! 
querit  eaymifericordiam  confequetur.  Onde  quejio  penfan  J 
do  g iob  diceua . New  parcam  ori  mcojmittam  aduerfum  ! 
me  eloquium  meum . loquar  in  amaritudine  animi  me<e,  etc * 
Sopra  lequali  parole  dice  S.  Agoflino  .che  iddio  dicey  pera 
doniamo  al  peccatore  poi  che  lui  non  fi  perdona , er  efeu * 
fiamolo  poi  che  lui  saccufa . Et  / opra  quella  parola  del 
Salmijlatper  laqual pregai  dice . Auertefaciem  tucani 
peccati s me  indice  una  chioJa,cbe  iddio  dice . Se  tu  UUoi,0 
buomoych'io  r molti  la  faccia  mia  da’  tuoi  peccattyguardala 
tu  con  dolore , O"  uer gogna , non  uolgere  mai  tu  la  faccia 
tua.Quejli  tali, che naf cèdono  il  peccatogli  affomigliaS . 
Gregorio  al  riccio,??  alla  tejluggine,  in  ciò, che  come  colo 
ro, quando  fono  prefi  pongono  il  capo  dcntroy  er  lo  naf  con 
dono  j cofi  quefh  quantunque  fiano  compri  fi  nel  peccato» 
pur  lo  uoghono  celareyej  giujlificarfi . Ma  non  è quefia  la 
ui.t . Anzi  (come  fu  detto  a Bordo ) chi  affetta  la  cura  del 
, ttii  dico  è dibifogno , che  difiopra  l j ferita . Onde  per  gran 
pei  cettionefi  loda  Giob,che  nonceiaua  il fuo peccato yquan 
da  v.  celta . Si  ab/ condì  quafi  homo  peccatum  meum , et  ce* 
hu'.  infinu  meo  iniquitatcm  meam,  humerus  meus  a iunftu 
ufua  cadat  c. Per  le  quali  parole  g;uratcbe  no  celauaU 
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fudìnìquitàtma  confcffauala . Et  ancora  contro  a quello , 
I lattale  nafcondc  il  peccato  dice  ofea  profeta . Abfconditu 
efl  peccatimi  ti 5 dolore  di  parturiente  gli  fopraueniranno . 
ilorueggOiche  troppo  farebbe  praliffa  materia  a fcriuere 
ciò  che  dire  lì  potrebbe  a bufi  mare  F e[ :uf adone  de  i pecca 
#i*CT  a commendare  l'accuf adone . Et  perciò  abbreuiando 
ttoglio  direbbe  per  nejfun  modo  la  colpa  fi  dee  e[cu[are\ni 
diminuire,ma  raggrauare , e r accufare , /e  noi  uogliamo 
confeguiremifericordia . Et  quello  poco  bajli  hauer  detto 
guiui  contro  l'efcufatione  del  peccato  : e r masfime  perche 
nel  precedente  libro,cioède  i peccati  della  lingua,  feci  ca* 
pitelo  proprio,  er  /iugulare  della  diffenfìone,  cr  ejcufatio 
ne  del  peccato  J er  ancora  di  / òtto  n Ifeguente  cap  dire * 
no  piu  a pieno  della  uirtu , er  necesfità  della  confesfione . 
Va  feconda feerie  della  confesfione  riprendile  è con  di  (fé 
r adone  . Come  fu  quella  di  Cain,  er  quella  di  Giuda , che 
dijfe  • P eccaui  tradens  fanguinew  iujlum}  er  poi  fi  di/però 
Cr  impiccolì  per  la  gola . Laqual  cofa(come  dice  S . Hies 
ronimo)piu  di/piacque  a DÌo,cheil  tradimento ,cr  uendet 
tacche  lece  di  Chriflo.  Per  contrario  adunque' la  ucra  con* 
fessone  dcbbe  effer  fatta  con  fede  & jperàza  dthauer  mi « 
ferkordia , Et  perciò  dice  S.  Ambrogio^che  mai  non  fece 
degna  penitenz^chi  non  Sperò  di  rictuerc  indulgenza . Et 
S.  H ieronimo  dice . Poi  che  la  Scrittura  dice,che  j ette  noi* 
tecadeilgiujlo  in  un  giorno,^  anco  fi  nlieuai  p concbiu* 
de,che  non  perderne  lafcia  d cjJergiujto>  chi  per  penitenza 
fempre  torna.  H or  qui  fi  ballerebbe  copio}  a materia  a pur 
lare  contro  ai  dijpcrad,et  dimcflr  are, come  iddio  perdona 
uolondcri  tutto  a tutti,  & fempre » et  però  indugia  a pu  * 
Mire  per  darci  /patio  di  penitèza.  perche  qucftdf arche 
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te  troppo  proliffa  materia ,er  io  in  parte  di [opra  n'ho  iet 
to  parlando  dell or at ione  j cioè , come  debbiamo  orare  con  - 
fidala  percioche  iddio  è piu  diftofto  a darebbe  noi  arici 
uere,et  ha  maggior  uolotà  di  farci  mifericordia^che  noi  di 
ticeuerla.  Nonmi  ejletido  quìui  con  piu  dirne,  fe  no  che  in 
fomma  dobbiamo  tener ey  cr  crederebbe  lddio,come  forni 
mamente  buono  fiommamente  ha  in  odio  ogni  male >er  per* . 
tiòèuolontario  a togliere  il  peccato,  & perdonarlo  iput> 
che  l'huomo  lo  riconofca ?er  fi  accufi . Et  ciò  fi  proua ,z? 
dimojlra  per  i detti  de  i profeti , & per  i detti , & ejfempi 
degli  mangelij)  per  iqùali  chrifto  diffe,e  dimoftrò, ch'egli 
era  uenuto  a chiamare  non  i giujlma  i peccatori  a peniten 
Za,er  che  uoleua  mifericordia  piu  thè  altro  facrificio  > cr- 
uenne  come  paftore  a cercare  la  pecora  fiiiarrita  > cr  ricc* 
uè  con  mifericordia  Matteo , Zaccheo, i Adultera,  U vee* 
catrice >cr  il  Dtfcepoloi  che  lo  negò,et  il  ladrone  della  era 
ttièr  in  fomma  dijfe, ch’era  uenuto  a porre  la  ulta  per  re/ 
dentione  de  i peccatori . Onde  per  il  fuo  morire  conforta 
molto  i difteriti  a tornare  a penitenza . Et  perciò  dice  S. 
B enfiar  do  .\Qual  peccato  è fi  a morte , che  non  fi  tolga  per 
la  morte  di  chrifto  ? Gridano  le  ferite  de  i chiodi,  CT  grida 
la  ferita  del  coftato,per  laqualfi  dimojlra  l’amore  del  cuoi 
re . Onde  penfando  tal  rimedio,  er  tale  medicina  per  nifi 
funamalignit4,zr  grauezza  di  peccato  mi  pojfo  diftera/ 
re . Et  perciò  ancora  dice  . Ecco  poniamo,  che  io  habbii 
commejfo  gran  peccato,  turberajfene  la  confidenza , cioè 
per  contritionejma  non  fi  perturberà  .cioè  per  difteratio • 
ne.  Percioche  mi  ricorderò  delle  ferite  del  Signore  mia 
Uguale  ( come  dice  fan  Giouanni  }ci  ha  tanto  amato,  che 
ha  lunati  i peccati  noftri  nel {angue  fuo . H ora  cofi  font $ 
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togopiftó  parlando*  Dìo  padre  dice  : Ragioneuolmente  a 
fi gnor  mio  è tuttala  Jperanza  mia  nel  tuo  unigenito  per 
ine  crucifijfo,il  quale  fiede  oda  tua  mano  diritta , er  prega 
te  per  noi,altrimenti  mi  dijfiererei,tanti  cr  fi  grandi  fono 
i miei  peccati, ma  molto  è maggiore  la  tua  medicina  Ckri* 
do  benedetto , per  le  cui  ferite  pomo  fanati , er  perla  cui 
morte  pomo  riconciliatLHor  cofi  potremo  dire  che  l'aiuto 
della  Regina  della  mifericordia  cr  de gl altri  fanti  er  an* 
geli  tutti  Jiquali  come  difopra  è detto,lddio  ci  ha  dati  per 
tiuocathcr  fafiipregare  per  noi , cr  ce  li  dette  a coforta • 
rea  penitenti*  & per  rimuouere  da  noi  ogni  triJUtia  er 
diffierationeMa  di  quefte  cofe  ponere  effempio  per  finga* 
io  non  mi  edendojc  non  che  concludo  chef  ottimamente  ha 
Iddio  p male  da  chi  bene  in  lui  non  /fiera,  come  mofira  quìi 
do  dice  neU'Apocalifii : Atti  timidi  cr  aUi  increduli  fia  par 
te  di  Stagno  di  fioco . Et  molto  ha  per  bene  da  chi  bene  in 
hi  jfiera,come  inoltra  quaio  dice  per  il  Scdmifia . Q uonià 
in  me  fferauit  hberabo  eum^eripiam  eum  cr  glorificala 
rum . Et  quejìo  poco  fia  detto contra  alla  dijfieratione • 

Di  cinque  altre  Jfietie  di  confezione  riprenfibdu  Cap.  $ 3* 

LA  terza  confezione  ]riprenfibile  fi  è finta  cr  falfe 
fenza  pentimento &fen%a  intentarne  di  correttio 
ne.Et  tale  fu  la  cofejhne  di  Faraone  Re  et  Egitto,  il 
qual  fentendo  le  piaghe  da  Dio,  come  fi  narra  neUEffodo, 
perche  tmeua  ilfuo  popolo  contra  olla  fua  uolonta,manda 
ua  per  Moife,  che  di  quel  popolo  era  capitano, er  preten* 
deuafeffer e pentito  er  diceua , peccaui , prega  I ddio  che 
«fjft  la  piaga  * cr  io  ti  lafcierà  te  CT  il  popolo  [no  andare 
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tome  tu  uuoum  poi  che  al  priego  di  Z&oifc  la  piaga  cefj 
ua,  er  lui  ritomem  nella  prima  durezza,??  no  uolcua  j 
(dare  andare  il  popolo  di  Dio , er  cofi  fece  piu  uolte  in  a 
uerfe  piaghe»  Onde  però  atf ultimo  Iddio  indignato  dei 
fua  falfità  er  fintione  lo  giudicò  er  indurò , er  oftina 
perì , er  annegò  nel  mare  roffo  con  molta  gente . Hor  cc 
jjoggi  auìene  a molti,che  ejfendo  infermi  et  tribolati , pai 
che  diuentino  humili  er  pentiti,  mafe  la  piaga  er  l'infer 
ntità  cejfa,diuètano  peggiori  che  prima,  fi  che  poi  per  gì 
flogiudicio  di  Dio  per if cono  come  Faraone  [ultamente 
er,  muoiono  ( come  diffe  Chrijio')  nelli  peccati  loro . Ondi 
di  quefla  tale  fintione  dice  l'Ecclefiaflico.  E ft  qui  nequitei 
fe  humiliatyGr  interiora  eius  piena  funt  dolo. Ciò  uuol  di» 
re  che  fi  humilia  per  ingannare  er  con  f alfa  intentione.Vi 
■quelli  tali  affai  effempi  ponere  fi  potrebbe, di  molti  che  fos 
no  periti  per  quejlo  inganno , ma  tanto  que&o  fi  ucieper 
j continua  efferientia,che  non  ci  uoglio  piu  perdere  le  paro 
<k . Per  contrario  adunque  la  uera  confezione  debbe  effere 
con  contritione  er  intentione  di  correttone , percioche  co 
tne  dice  fanto  lfidoro , irrifore  er  non  penitente  è quello 
jehe  pur  uuol  far  quello  di  che  dice  che  fi  pente  er  fi  confef 
fa,z?fa  come  il  cane,  come  dice  fan  Pietro,  che  ritorna  al 
gomito, e?  fa  come  il  porco,  che  quando  è lauato,fi  rinuol 
ge  nel  loto  er  nel  fajiidió  di  prima.  H or  qui  fi  bar  ebbe  mol 
'jocopiofa  materia  a parlare  contro,  a quelita  falfità , ma 
pèrche  la  materia  è dolor of a,  crtiafcunola  può  uedere . 
{ogni  giorno  chiar amente, ò infe , ò iti  altri,  fi  che  quafinef  ' 
.futtofi  confejfa  con  intentione  di  piu  non  peccare, però  me 
i«e  paffo  qui  bricuemète  lafciando  quejlifalfi  er  finti  cèfi 
'tonti  algiudicio  di  Chrijio,  il  quale  a tutti  li  peccatori  cbe 
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iui  àffoluèUd  non  daua  altra  penitenti,  fe  non  che  diceua^ 
Va  er  non  peccare  piu . Et  però  dice  fan  Gier ottimo , che 
non  penfa  Iddio  quello  che  l’huomofu,  ma  quello  che  effere 
uuole . Ma  pur  quefto  tanto  mi  pare  neceffario  di  dire , di 
quejlo  ricadere  fiudiof amente  nel  peccato , che  quefli  tali 
fono  tenuti  quando  ficonfeffanodidire  apertamente  che 
efii  fono  ricaduti , er  quante  uolte,  er  fé  a fommo  ftudiojò 
per  fragilità, fi  che  il  confeffore  poffaconofcere  la  quanti- 
tà er  la  qualità  della  loro  malitia,cr  imponete  la  codegna 
penitentiaycome  ueggiamo fecondo  il  corpo,che  altra  cura 
fa  bifogno  a chi  ricade  in  infermità , che  a chi  prima  cade . 

. Et  come  fecondo  il  giudicio  er  la  legge  fecolare  piu  gra* 
uepena  er  condennatione  merita  chi  riceuuta  er  preme f 
fa  pace  dopo  la  prima  off efa,  offende  ancora  chili  perdo* 
ttóyche  non  meritaua  per  la  prima  offefa.Et  cofi  ueggiamo 
per  continua  effericntia , che  tale  huomo  è preparato  & 
diffoflo  a perdonare  una  ingiuria,che  la  feconda  er  la  ter 
za  non  può , ò non  uuole  perdonare , mafiimamente  quando 
è offejo  da  colui  al  quale  prima  perdonò . Grande  adunque 
è la  potentia  di  Dio , il  quale  ffcffo  perdona ,cr  grande  in - 
ueritàè  la  noftra  jconofeentia , cofi  sfacciatamente  offen- 
dere il  nojlro  pietofo  padre  lddio.Onde  di  quelli  tali  par* 

» landò  fan  P aolo , dice  che  di  nuouo  crucifiggono  Chrifto  , 
cioè  perche  ricaggiononelli  peccati,  per  li  quali  toglie * 
re  Chrt&o  uolfe  effere  crucififfot  er  pare  che  rifiutino 
er  faccino  poUuto  er  lordo  crauilij chino  il  f angue  di 
Chrifio , nel  quale  fono  fantificati  er  lauati  , poi  che  fi 
• ffieffo  fi  lordano  er  ricaggiono  neUi  peccati , La  mife* 
ricordia  di  Dio  adunque  come  dice  fanto  Paolo , per 
: la  quale  ci  aletta  er  uolonticri  ci  perdona%ci  debbe  c fiere 
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ragione  cr  argumcnto  di  ucro  pentimento , er  non  di  rU . 
reggimento . Et  però  dice  fan  Vropero  : La  penitentia  ii 
Dio  nera  per  la  quale  dipregiato  cr  negato  pur  perdona, 
ri  debbe  indurre  a compuntione  cr  pentimento,non  con  ri 
eaggimento.Onde  inucritàgiujla  co(aè,ckc  quelli  che  ma 
le  uf  mo  quella  mifcricordia , faccino  cattino  fini, comtper 


molti  ejfempi  p trema  di  moìti,cr  come  per  continua  cpt 


rientia  peffo  ueggiamo  cr  prouiamo.  Et  qucjlo  tanto  ba* 
(li  hauere  detto  della  terza petie  della  riprenpbilt  confef 
pone , cioè  di  quelli  che p confeffano  a malitia  [tnza  penti < 
mento  cr  proponimento  di  piu  non  peccare. La  quarta pie 
tie  di  confezione  riprenpbile  p è per  forza  cr  coattiene, 
come  ogni  giorno  ueggiamo  nel  giudicio  fecolare , che  mol 
ti  affafiini  cr  infami  pofti  alla  corda  cr  al  tormento  fono 
corretti  di  confeffare  la  colpa,  quantunque  pa  occulta . A 
quello  modo  leggiamo  in  Giofue,che  un  comprefo  per  /or- 
tc  d'hauere  rubato  certe  cofe  della  preda  della  città  di  Gie 
fico  quando  il  popolo  di  Dio  la  prefe , la  qual  cofa  a tutti 
tra  uietata  per  comandamento  di  Giofue , fu  corretto  da 
Giofue  di  confeffare  il  furto,onde  poi  fu  lapidato.Hor  cofì 
boggi  molti  nel  giudicio  del  fecolo  cr  delle  religioni  fono 
ceretti  di  confeffare  la  colpa  occulta . Et  percioche  non 
io  fanno  con  carità  cr  con  contritione , non  ne  meritano 
affolutione,ma  dannatane.  Alle  predette  due  petie  di  con 
f e fiioni p può  conuenientemente  adattare  la  confefiione  di 
t erti  infermi , li  quali  quafi  corretti  per  paura  di  monetò 
■ridotti  per  pauradi  uergogna  c r del  mal  par  ere  delle  gen 
ti  per  non  parere  pater  ini,  ò come  fono  molti  cr  molte  no 
le  rdigioniychcbàno  comandamcto  dicofeffarp  a certi  te 
pi, puffi  confeffàwittu  non  di  cuore,  & affarono  dolenti 
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d' effere  di  ciò  corretti . Onde  quanto  appreffo  a tifo  non 
fono  a) Joltiy\pcTciochenon  fono  contriti  ne  pentiti . Onde 
di  alcuno  fi  legge  crtruoua  che  nel  punto  della  morte  fi 
conferò  er  pianfc,er  porne  pentito,] cr  poi  dopo  la  mor  * 
te  apparui  tr  difjc  che  era  dannato , percioche  il  fuo  pian 
tofu  piu  per  tenerezza  di  uederfi  morire , cr  di  lafciare  i 
beni  del  mondoMi  quali  lui  amaua , che  per  altra  buona  in- 
tentione.  Et  però  fanf  Agoflino  molto  biafima  & pone  in 
dubio  la  confezione  che  fifa  al  punto  della  morte , perciò • 
che  dice  che  alihora  l'huomo  non  lafcia  li  peccatila  li  pec 
coti  laf ciano  lufcioc  pecche  non  gli  può  fare  : Etperò  al* 
lega  la  fcrittura  che  dice , Vitto  cr  fano  ti  cotifejfa . Onde 
di  quefli  che  $y indugiano  a confejfare  alla  morte  dice , Chi 
s indugia  a còftffarfi  nell’articolo  della  morte,  fe  lui  ne  uà 
ficuro , io  non  ne  fono  ben  ficuro,  penitentiagli  poffo  darem 
ma  non  ficutà-  Quegli  ancora  comunemente  parlando,  fio* 
gliono  fare  la  confezione  dimmita,cioè  non  dire  il  tutto ; 
non  confederando  che  come  dice  font’ AgojlinotGrande  in* 
fideltà  è di  colui  che  è tutto  buono,  Uolere  pace  a mezo,che 
chi  un  peccato  tace , di  ninno  è ajjolto . Hor  quello  ogni 
giorno  ueggiamoin  molti  ufurarijcr  altri  auari,  che  al 
punto  della  morte  promettono  di  refiituire,er  poifefcm 
pano  non  ne  uogliono  far  niente . Et  cofi  molti  che  hanno 
inimicitia,  a quel  punto  dicono  che  perdonano,  ma  poi  che 
(campano, pur  uogliono  far  uendctta,Ver  contrario  adun- 
que la  confezione  del  chrìfiiano  debbe  efjere  fatta  onta* 
ne  amente, w intera  per  rendere  honore  a Dio, il  quale  co* 
me  dice  fant'ÀgofiinoJntanto  Ihonoriamo , inquanto  ci  oc 
bufiamo  biafimando  la  noflra  iniquità , cr  laudando  lafut 
•tonti  che  ci  ha  fcftmtf  Come  adunque  difopra  è detto , 
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fi  debbe  rimonto  confidare  con  odio  di  [e  e r con  amore  & 
Dio  Et  tale  fu  l'opera  er  la  penitente  della  Maddalena  * 
alla  quale  dijfe  Chrifio,Remittutur  ei  peccata  multa,  quo 
niam  dilexit  multum.  Soprala  qual  parola  dice  fan  Grego 
rio , Che  diremo  noi  chefia  il  peccato,  fe  non  ruggine , er 
eh' è l amore,  f e non  fuoco . Tanto  adunque  piu  fi  confuma 
la  ruggine  del  peccato,  quanto  il  cuore  del  peccatore  arde 
di  maggiore  amore . La  quinta  jfretie  di  confezione  ripren 
fibile  fi  è fuperbia  er  elatione.  E t tale  fu  quella  di  SautR  e 
d'ifrael , il  quale  hauendo  difobedito  a Samuel  Vontefice,il 
quale  gli  haueua  comandato  cheoccideffe  certi  pagani ,er 
ancora  il  bejliame  loro , er  lui  per  auaritìahaueua  ri  fera 
uato  il  bejliame  loro  uiuo  per  riuenderlo.Vedendo  che  per 
quefio  Samuel  indegnato  lo priuaUa  della  dignità  Reale  da 
la  parte  di  D io , er  riprenderlo  er  minacciaualo  molto, 
lui  poi  che  fi  hebbe  afjai  feufato , uedendo  che  niùna  efeu* 
fattone  gli  ualeua,fi  humiliò  fintamente, cr  dijje.  Ben  pec 
caui,ma  tuttauia  ti  prego  che  tu  non  mi  uituperi,  ma  hono 
ri  dinanzi  al  popolo.  Ecco  adunque  che  bencofefiò  il  pec 
catojna  noti  uoleua  fojlenere  dishonore  ne  pena . Hor  cefi 
hoggi  molti  fi  confejfano,ma  non  ne  uoglionof arene  rìce= 
nere  alcuna  penitentia.fi  che  fe  auiene  che  dopo  la  cofifef* 
fione pano  pcnitentiati  , ò tribolati  da  Dio,  ò dalli  prelati 
la  meritano  fortemente,  er  reputanfi  ingannati  er  aggra 
unti  deUi  prelatizi  quali  gtindujjero  a confejfare.  Per  con 
trario  adunque  come  già  è dettola  confezione  uera  debba 
ejfere  con  tanta  contriime  er  diffiiacere  del  male  comef* 
fojchc  l'huomo  non  fi  reputi  mai  tanto  punito  er  tribolata 
quanto  lui  è degno . E t tale  fu  la  confezione  di  Dauid , U 
quale  ejfendo  riprefo  da  Natam  profeta  da  parte  di  Dia  * 
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(fitto  adulterio  er  deU'homicidio , con  gran  contrìtìonedif 
fe  peccavi,  cr  fempre  ( come  lui  moflr4  nel  Salmo)  fu  ap* 
parecchiato  a ogni  flagello  di  Dio . Onde  poi  per  lo  detto 
peccato  e flendo(come  iddio  permife)  dal  proprio  figliuolo 
cacciato  del  Reame , er  per  altri  modi  affai  tribolato, mot 
non  ne  mormorò, ma  fempre  fi  humiliò,dicendo  che  ancora 
era  degno  di  peggio.  E t però  dice  fan  Gregorio,  che  la  pe 
na  propriamente  da  a conofcere  fe  ,fe  per  verità  ricono* 
fciamo  la  colpa.  Si  che  uuol  dir  e, che  chi  non  mormora  del*' 
la  pena  inflitta,  mofira  chericonofca  Incolpa  commeffeu 
Et  cofl  potremo  ponere  effempi  altri  molti , li  quali  ho* 
ra  mi  paffo  per  non  effere  troppo  proli  fio.  Et  merita  mol 
to  fono  ingannati  quefìi  tali  che  confeffdno  la  colpa  er  no 
vogliono  fentite  la  pena , pcrcioche  conciofla  cofa  che  co* 
me  dice  fan  Gregorio  , appreffo  F onnipotente  er  giuflet 
iddio  ninna  colpa  fenza  degna  penitentia  paffarepoffa * 
fi  che  è dibifogno  che  l’huomo  fi  punifea  facendo  degna 
penitenza , ò iddio  lo  flagelli  in  quejla  ulta , ò nell'altra, 
mal  cambio  fanno  di  fuggire  là  pena  prefente , la  quale  c 
bricuc  er  lieue  er  utile , er  andarne  a quella  dell’altra , 
la  quale  è eterna  er  graui filma  er  inutile,  fi  che  fe  il  dana  - 
nato  piange  fle  tanto  che  faceffe  un  mare  di  lachrime , non 
può  però  ufeire  dell'inferno.  E t contra  a quelli  che  s’ingan 
nano , dicendo  cheatogltono  piu  toflo  fare  la  penitenza  net 
purgatorio,dÌcefant'  Ago  ftino,  che  qtla  pena , eccetto  che 
no  è eterna, eccede  mirabilmcte  ogni  pena  che  mai  fi  fofte * 
ne fle  in  quefla  uita  da  qualuque  martire,ò  altro  tribolato. 
Et  quefla  ègiufla  cofa , peroebe  di  qua  la  pena  adopera  p 
uirtu  della  carità  et  della  patientìa,  conia  quale  fi  patifee, 
ma  in  purgatorio  l'kuomocpcr  forza  er  pcrticcefiità-, 
s R 4 Aaegtut 
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Auegrtdche  qucfli  tali , lì  quali  fi  credono  battere  purg&. 
torio  faffe  notte  ne  nonno  pur  alTinferno.perciochefug a 
genio  la  penitenti  er  indugiando  alla  fine,  muoiono  per 
giuflogiudicio  di  Dio  per  i loro  peccati  ,fenza  degna  con 
tritioneycome  per  molti  ejfempi  fi  truouadi molti , li  quali 
tafcio per  non  dire  troppo.Maper  lepredette  cofe  uoglio 
concludere  che  il  nero  pentito  non  fuggii  ma  ama  la  pena, 
E t queflo  mojlra  fan  Giouanni  Bocca  d'oro , quando  dice ♦ 
la  perfetta  penitenti  cofiringeil  peccatore  a foflenerc 
itolontieri  ognipena.Onde  fe  lui  è ingiuriato  er  granato , 
àncora  ui  fi  aggiunge,  fe  è efafarato,rifande  dolcemète, 
fte prouocato , tace , er  nel  fuo  cuore  è contritione , nella 
tocca  ccnfefiione , er  nella  opera  è perfetta  humilità  er 
fatisfattione.Et  però  ancora  dice, che  differenti  è dal  uè* 
ro  al  falfo  penitente , che  quello  che  per  uerita  fi  pente , d 
comprefoyò  non  comprefo  che  lui  pa  nel f alfa  piange  Ve  fi 
fefadiDio,  er  è contento  (fogni  fua pena  eruer gogna, 
l/i  a quello  che  è falfo  er  finto  penitente}piange  piu  la  fua 
fena  er  uergogna  quando  è comprefo , che  toffefa  di  Dio 
CT  ilfcandalo  del  profiimo > fi  che  per  uerita  a queflo  mom 
do  pochi  fono  quelli  che  pano  ben  pentiti  Onde  però  fi  la a 
menta  iddio  per  Gieremia  profeta ,er  dice,Nonè  chi  fac* 
eia  penitenti  del  fuo  peccato , erdica , òche  ho  fatto  io. 
Ciò  uuol  dire, non  è chi  biafimi  il  peccato  cr  pianga  quan* 
to  debba.Et  per  queflo  rifletto  dice  fati?  Agofìino.  Piu  t<* 
flctruouochi  ferua  innocenti,  che  chi  faccia  debita  er 
condegna  penitentia.Per  le  quali  parole  uoglio  conclude « 
re  che  a degna  penitenti  fi  conuiene  er  richiede  che  il  peci 
tatare  piu  fi  dolga  della  ingiuria  di  Dio  che  di  pena , òdi 
Uergogna  che  lui  babbi,  ò a fatti  del  fuo  peccato  ,fi  che 
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póniamole  l Udrò, o Ihomicidiale  fu  giudicato^  amorfi 
per  la  cclpdjebbe  nondimeno  piu  piangere , pere  ha  offe  fa 
iddio, che  perchelui  nè  codotto  aliamone  corporale:  anzi 
della  morte, cr  (fogni  pena  dee  ejfer  contento  ,ft  per  amo - 
re  della  viuina  giujlitia , er  fi  Sperando  per  quefta  pena 
prefente  ejfer  liberato  dalla  futura,  er  riceuere  la  Divina 
piifericordia . C omehabbiamo  effempio  del  buon  ladrone 9 
ilqual  perche  fi  riconobbe ,er  conferò  peccatore,  er  d ijfe, 
che  gonfiamente  patina  quella  croce,  fu  dal  pietofo  chriflQ 
giufiificato,er  faluato . Nella  fejìa  partedico,ch’è  cofef* 
pone  con  hippocrifìa, er  deriponeicioèdi  moltijqualinort 
reputandoli  peccatori  . Nondimeno  fdpendo,  che  eferitto* 
enei  giujlo  nel  principio  è di  fe  accufatore,p  saca(fano,et 
confejfano  jpeffo  per  ejfer  reputati  fanti , er  giufli , o dal 
Confejfore,o  d’altra  gente,  che  gli  vede  confeffare , Queflt 
di  tutto  fon  contrari)  alla  vera  confezione:  perche(come  ? 
dettoffbuomo  fi  dee  confejjare  con  odio  dife\:  intendendo^ 
er  udendo  diff>iacere,cr  non  piacere,  er  ejfer  no  lodati, 
ma  biajìntatidel  lor fallo;  er  quejli  fanno  tutto  l cotrario , 
cioè,chefibiafmano  per  ejfer  reputati^ lodati,  Quejlifcó 
me  dice  fan  Gregorio) fi  mofeono  in  ciòcche  saltri  gli  ri* 
préde,o  dice,che  pano  peccatori  Je  n’adirano, et  efeufanfìt 
er  rimbrottano  gli  ^prenditori . Si  che(come  dice  S.  Ber 
nardo 0 Ciò  che  esp  di  uolontà  da  [e  coiifepano,no  uoglio* 
nojtè  poffono  con  patienza  udire  dagli  altri . A U’oppofto 
adunque  il  nero  penitente  fi  debbe  confejfarcon  burnita  jl 
perfetta ,er  con  tanto  amore  uero,che  voglia,  che  Qgrikud 
ino  lo  conofca  per  quello, ch'egli  è:  fi  che  con  patina  por 
ta , felui  ode  da  altri  quel  male,  ch’egli  ha  comejfo  per  fui 
fpontma  volontà,  Tale  fu  U confefponc  del  publimoM* 
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quale  fondo  da  lungi , cr  non  effendo  ardito  di  tiuare  gtl 
occhi  al  cielo, orò  cr  dijfe . P ropìtius  ejlo  domine  mihi  pec 
catoni  cr  non  rifpofejiè  contradifje  al  Farifeo,  ilquale  ne 
. diceuamale,ringratiando  lddio,cbe  non  era  peccatore jo* 

, me  //«' . Ma  (come  dtjfe  Cb'’(ftp)quefio  publicanofugiufii * • 
. ficato,zr  il  Farifeo  reprobato . C hrijlo  adunque , «<*/e  c 

uerità,ama,0'  richiede  ueritkjy  ha  in  odio  [hippocrifie , 
Cr  fìntioni . Come  leggiamo, clf egli  dolcemente  riceueua  i 
publicani,  cr  peccatori,  cr  mangiaua , cr  conuer fauci  con 
e sfi,cr  fempre  riprendevi  Farifei , cr  mondana  adesfi 


guaijerch’ erano  falfì. finti,  cr  fuperbi,  cr  mm  non  uoUe 
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co/i  «/?  «è  tregna,nè  pace.  Et  perciò  dice  S.  A goftino.  Che 
piu  piace  a dio  [burnitici  nette  opere  ree  , che  la  fuperbia 
nelle  opere  buone . Et  quejlo  affai  chiaramente  dimojlrò 
C brillo, quando  diffe,che  ipublicanii  cr  le  meretrici,  cioè 
inquanto  humìliat  ^precederanno  i fìgliuoli,cioc  quetti,ch? 
debbono  effer  figliuoli , com  erano  i Farifei , nel  R egno  del 
cielo: per cioche  in  cielo  non  può  entrare  niun  fuperbo . Et 
come  dice  g iob . Ne/  cojpetto  di  dìo  no  può  uenire,ne  co* 
parire  hippocriti.  Gràde  è in  uero  quefia  denfione,efcher 
nocche  quefii fanno  di  DÌo,et  de  i confejforijn  ciò, che  e$j 
fi cor, fejfano  peccatori  per  effer  reputati,  cr  reputandefi 
grafi.  Ma  quefiaderifione  torna  in  loro  dànatione,poi  che 
della  con f e filone, ci)  è rimedio  ,et  medicina  contro  a i pecca 
ti  diuentano  peggiori , facendofi  beffe  di  quefio  fanti  sfimo 
faci amento . Et  perciò  dice  GÌob}che  i fimulatoriyet  cattidè 
ptouocano  l'ira  di  dìo  ..Sopra  di  ciò  ( dice  fan  Gregorio ) 
che  auriga  che l peccatore  meriti  [ ira  di  dìo,  pur  quefii, 
tali  piu  la  prouocano . Si  che  uuol  direbbe  iddio  quafi  non 
fi  può  coritcntrefbe  non  gli  romi,& percuotala  fi  gran . 
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M ietto  fi  reputa  la  lor  fintione , er  kippocrifid . Hor  cojl 
potremo  qui  ancora  direbbe  per  altre  diuerfi,cr  ree  intB 
tione  fi  macula,  e uitupera  queflo  facrameto  della  cofifiia 
nr,cr  ingannaci  \ddio,e  dànafi  thuomoifi  come  fanno  mafi 
pmc  molte  maledette  done : lequali  f otto  /ferie  di  co fc filone 
richieggono  Ifejfo  certi  preti, et  con  fi  fiori , che  male  ama - 
no,  intendendo  piu  tojlo  di  lordare  Je,  er  loro  di  reo  amo  • 
reo,che  dilauarfì  confijfandofi  co  doloreMa  perche  la  ma 
teria  è lorda,  er  laida , lafciando  quejìe  tali  al  giudicio  di 
dìo, piu  di  ciò  dire  non  mi  curo.Hor  cofi  molti  altri  fecola 
ri,et  religio  fi  ingannano  Iddio ,er  prelati,confejfandofi  da 
efii  ffiejjò  per  giufiìficarfi,piu  che  p accufarfi,  e per  haucr 
la  lor  grattai  onde  pano  promofii  a certi  uffici,  et  honori9 
che  desiderano . Nella  fettima  parte  dico , eh' è una  confi f* 
fione,con  isfacciamento,zr  dijfolutione,cioè  di  quelli, che  i 
lor  mali  in  ptélico  ttanno  dicendo, et  publicàdo, come  dijfe 
rati , uantandofi  de  i mali , e bano  fat  tifiche  è con  grande 
dishonor  di  dìo.  P ercioche  pare, eh' efii  rimprouerino  l'in+ 
giurie ,che  fatte  gli  hanno, er  non  fi  nè  potuto  uendicare » 
Onde  contro  a quejlo  tale  dice  l'Ecclefiafìico.No  dircpec* 
cai, che  male nbo io* che  fappi , che l'Altisfimo  è pdtiente 
retribuitore.  Ciò  uuol  dire, non  ti  uantare,et  nò  ti  credere 
rimanere  impunitoipercioehelgiuflo  iddìo  quato  piu  in s 
dugia , piugrauefintentia  dà  t fi  che  èimposfibilcofa , che 
in  qucfla  uita,o  nell'altra  non  fila  punito . Et  perciò  dice  8* 
Agoftino  ♦ Tardi  procede  la  Ditiina  fiuerità)ma  poi  rico* 
penfando  l'indugio , piu  pena  dà . Sìmile  fintenxA  dice  fan 
Gregorio, efponendo  quel  Salmo . Deus  iudex  iuflusfortis% 
etpatièns  nuquid  irafeitur  per  fingulos  diesate. Et  cofi  S« 
Bernardo,  et  altri  molti,  i detti  ieiquM  qui  noferiuopet 
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fuggire  prolisfità  : er  perche  questo  chi  ben  guarda, 'nega 
giam  ognhora  per  efperienza  : cioè , che  quefli  cop [enz<t 
uergcgna,er  sfacciati  peccatori  lidio  giudica  di  rea  mor 
te . Si  che  ( come  dice  la  Scrittura,  ) lllufores  ipfe  deludete 
Ciò  uudl  direbbe  iddio pfa  beffe  di  quelli, che p fanno  bef* 
fe  di  lui:  fra  iquali  molto  principali  fotiqueftifuergognati 
che  p confejfano,anzi  p uantonoldel  male, chef  anno  fatto , 
quap  Schernendo,??  deridendo  I dito, che  di  esp  non  ha  po 
tuto  uendicarp , Onde  perciò  molto  di  loro  p lamètd  Iddio 
per  ifaia  profeta ,et  dice  ♦ P eccatmfum  quap  Sogdoma 
pr<edicauerunt,nec  abfconderunt . Et  merita  quefta  con/ 
f espone, anzi  deripone  è molto  uituperofa, in  ciòcche  l mifc 
ro  peccatore  p uanta  di  quel,che  p doueria  uergognare.  Si 
che(come  p dice  nel  libro  de  i M acabei.)  La  gloria  del  pec 
catore  è fterco, cr  uermine,cioè  di  cofe  puzzolenti ,e  brut 
te . Onde  a quefto  tale , dice  Iddio  per  nier ernia  profeta . 
Tu  hai  fatto  fronte  di  meretrice, et  non  ti  fei  uoluto  uergo 
gnare , Cop  ancora posframo  dire,  chequefrogloriarp  dei 
peccati, er  uantarp  è con  gran  fcandalo  de  i prosfrmi: per- 
cioche(come  dice  fan  Gregorio)gli  huomini  piu  p muouo* 
no  al  bene>et  al  male, per  gli  effempi,che  per  le  parole.On * 
de  coloro, che p lodano  de  i peccati,  fon  cagione , ch'altri  ut 
caggia,&  fon  tenuti,come  primieri  di  tutti  queUi  peccati , 
iquali  per  loro  effempio(ccme  è detto)commespfcno . Per 
contrario  adunque  la  Chiefa  or  dinò,  che  la  confespone  p 
faceffe  in  fecreto  per  no  dare  fcandalo  a i prospmi.Et  per- 
ciò il  Sacerdote, ch’ode  la  confespone  è tenuto  di  tenere  fc* 
creto  ciò  che  ode,  a tal  che  per  niun  fegno,  nè  atto  riueli  il 
peccato  udito:  er  chi  contrafarà  è reputato  dalla  Chiefa 
peggio, che  pater  ino  ♦ E que[lo  poco  bajli  batter  detto  delle 
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iiueyfe  fpctic  della  confessione  buone  & ree . Per  lequalz 
predette  cofe p cochiude * che  la  nera  conf espone  debbe  efe 
ferpncera,cr  aperta  con  accufatione , er  fenza  efcufatio  ■ 
ne:  er  debbe  effer  fedele  con  fperanza  di  fremispone  fenz 4 
difperatione-.cr  debbe  effer  con  intentione  di  perfetta  eme 
datone  jet  corretcione:  er  debbe  effer  uolontaria  fenza  ina 
duglie?  coartatone: cr  debbe  effer  fatisfattorioy&  bu* 
milef mza  et  adone:  & debbe  ejjcr  pura  fenza  corrotta  in- 
tcntioneicr  che  pa f ecr età  fenza  giattatia.e  publicatione . 

Come  pngularmente  a ben  conf  e jjarp  p richiede  gran 
uergogna,??  contritionc.  Cap.  34. 

MA  perche pngularmentc  la  uergogna,  er  la  con « 
tritone  la  fa  ualere^cr  fenza  effa  la  confespone  i 
quap  unafauola , er  una  corteccia  fenza  midolla. 
Dixjueftafanta  uergogna , er  contritone  bora  al  pne  di 
quefto  capitolo  alcune  autorità  di  Santi  foggiungo . Onde 
della  uergogna  fanta  parlando  Origene,dice  cop . Prima 
opera  di  falute,è  guardarci  di  fare  cofa  degna  di  confespo* 
ne:ma  fare  pur  tale  opere, che  iddio  le  uoglia  uedereie?  fi 
pur  perche  come  huomini  tal  uolta  pecchiamo . ta  fecoda 
opera,  er  cofa  btfognofa,è  ucrgognarci , er  abbaffare  gli 
occhi . E t S,  tìieronimo  dice . Che fperanza  di falutejè  che 
quando  doppo  il  peccato  feguela  uergogna . Et  fan  c rego 
rio  parlando  della  uergogna  della  Maddalena , dice  cop. 
Maria  Maddalena  uergognadop  delle  macule  di  fua  lordu * 
ra,corfe  a lauarp  alla  fonte  deUamifericordia  : er  perche 
molto  p uergognaua  di  uederp  lorda  dcntro,no  pcurò  deh» 
la  uergogna  di  fuori . Si  che  non  lafciò  per  uergogna  di 
i&nire  a piangere  nel  cornuto  tra  tanta gente.  Perequai  * 
’*  • cofa 
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tòfap  dimojlra  ( che  come  dice  S.  Agoftino  ) U uer% ogtf 
tton  debba  fioreggiare  y fi  che  faccia  tacere  , m debbe 
fame,  cr  feguire  la  confesfioite . Et  come  dice  fan  Ber- 
nardo . Gran  pazzia  è di  non  uergognarfi  di  cadere,  e?  di 
lordar  fi  peccando , er  uergogtiarfi  di  rileuarficófelfmdo . 
Et  contro  a quefto  fanno  molti,??  molte,chefuggon  de jjc 
re  conofciute,??  uamio  a confeffarfi  da  lungi,??  cofeffonji 
fi  uelate,cr  copertele  non  fi  conofcono . Et  ette  peggio 
dicono  i peccati  in  generale  fenza [coprire  le  circonjianze 
Uergognofe . Si  che  fe  uengono  a confi cjfarfi  con  dieci  pec* 
citi,  [e  neìiatmo  con  undicnperciocbe  è peccato  mortale  a 
non  confeffarfi  intieramente,??  dimezzare , et  rompere  li 
confe$fione(come  dice  S>  Bernardo.) Ma  dì  (juejla  integri « 
tà  della  confesfione  diremo  difotto  piu  a pieno . Contro  £ 
quefii  tali  parla  S . Agojiino^el  libro^efjofecc  della  pen 
tenza dice , Voi  che  per  uoi  peccanti  non  sforzati , pe 
itoi  $èjSt,&  in  uoi  ui  uergognateipercioche  la  uergogna 
gran  parte  cagione  della  remisfione.  Onde  perche  la  uerg 
gna  è gran  pena, certamente  dobbiamo  tenere,chechìfiu< 
gógna  per  C hrijlo , è degno  della  mijericordia  fua . On 
non  ordinò  C hrijlo  il  facr amento  della  confesfione,  pere 
lui  non / appi  i peccati  noftri  fenza  noflr a cofesfione,ilqu 
lesi  il  tuttoima  lordinò^erche  confeffandoci  uergogru 
fimo,??  per  U Uergogna,  mifericordiamcritasfimo.su 
per  ciò  fi  cochiude,cbe  quelli, che  fuggono  d'ejfer  cono/ 
ti, non  fono  ben  pentiti, nè  bene  ajjoluti . A quejlt  tuli  fa 
be  da  predicare,??  dimoflrarli,  che  sesfi  temono  la  ue 
gna  preferite, ben  doueriano  temer  piulafuturazpercii 
tn  qudgiudicio  ogni  cofa , er  colpa  far  àmia,  er  ap 
• 4 tutti -,  Come  dwtàjka  Iddio, quando  dice  al  peccatori 
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Kdttn  prefìttalo  melerò  le  tue  uergogne  nella  faccia  tua, 
er  dimojlrerò  alle  genti  la  nudità  tua.  Et  Rier ernia  profe 
ta  ancora  contro  a quejli  tali  dice . E sfi  faranno  confufi  di 
fubito : perciocbe  nonpenfano  dell  obbrobrio  fempiter no, 
che  mai  non  uerrà  meno . Quanto  è del  dolore  dobbiamo 
fapere,che  auenga^  che  (come  dice  fan  Gregorio ) il  dolore 
proceda  dall'amore  : fi  che  tanto  duole  allhuomo  della  co  fa 
perduta,quanto  l attuata  pcJJcduta.Si  cochiude,che [ecòdo 
lordine  di  carità  piu  dobbiamo  amare  iddio  > che  noi  Uefa 
fi>o  qualunque  altra  creatura ,er  doppo  I ddio,piu  l'anima, 
che  il  corpo }o  che  altra  qualunque  co/a,piu  dobbiamo  pian 
gere , er  doler jì  d'hauer  perduto  iddio , er  l'anima  noftra 
peccandole  di  alcun  altro  danno . onde  perciò  S.Agojti 
no  biafimando, et  deridendo  il  dolore,*?  il  pianto, che  fi  fa, 
*?  dimojlra  per  la  morte  corporale  degli  amici , er  de'  pi 
tentiydicedo  cofi.  H or  hai  tu  alcuna  pietà, e federo  chrijtia 
nojche  piangi  il  corpo,oue  è partita  l' anima,*?  non  piangi 
ìanima,oue  è partito  Iddio  ? E t ancor  dice . * Veramente  è ' 
quella,che  non  fi  tcme,cioè  il  partire  dì  dìo  dall'anima . Et 
perche  molti  s'efcuf ano, dicendo/ hanno  la  tefla  dura,e  no 
pojfon  piangere , foggiunge,et  dice . Sappia,  ch'è  colpabile  ' 
er  duro,*?  duramente  è colui,  che  piange , er  lagrima  li 
morte  del  parente  fuo , er  non  piange  la  morte  dell'anima 
fua . Per  lequali  parole  uuol  conchiuiere,che  il  dolore  del* 
la  contritione  debbe  eccedere  ogn  altro  dolore  temporale,i 
corporale.Onde  per  uerità  di  quejlo  dolore  nò  fi  può  por * 
re  fomiglianza  perfettaima  pur  fe  ne  può  porre  alcuna  fi- 
mlitudme,come  è del  dolore  della  morte  dell'unigenito ,*? 
come  è del  dolore  del  parto . Quanto  al  primo  dice  H ie* 
remia  al  peccatore „ Lufiunt  unigeniti  fac  ubi  amarum 
. • piantimi* 
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pUnflum , Quinto  al  fecondo  dice  il  Salmifia  * I ti'cióè 
nel  cuor  contrito, dolores  utparturientis . Sopra  laquaÈ 
parola  dice  fan  Gregorio  ,checonuenientemente  il  dolori 
della  contritìone  s'affomiglia  al  dolore  del  parto: perciocht 
come  nel  parto  fi  manda  fuori  con  dolore  quello , che  fi  co* 
cepette  co  amore:  cofi  il  peccatore  cotrito  getta  fuori  per 
la  confesfione  quello  che  mal  concepite, con  diletto ,*?  con 
amore . Et  fopYa  quella  parola  del  Salmijla , per  laqiul  di * 
ce . C ibabis  noi  pane  lachrymarum , e r potum  dabis  nobii 
in  lachrymis  in  menfura,dice*he  ciò  uuol  direbbe  fecondo 
là  mifura  della  colpa ,er  del  danno  dcbbe  ejfer  la  mifura,et 
la  qualità  del  dolore, e del  pianto . Bene  è nero, ‘che  per  quó 
Jla  parola  poifiamo  intendere  > er  confiderai,  che  quefio 
pianto,*?  dolore  non  confuma:ma  notrica  lanima,et  dilet 
tadorne  il  corpo  fi  notrica  del  bere , er  del  mangiare  : che 
fe quefio  non  folfe,ognhuomo morirebbe, o cofiànerebbefi 
in  quefio  pianto . Ma  come  è detto , il  pietofo  Iddio  ui  me * 
fari*  tanta  dolcezza  di  jperanza  cCkauer  tnifericordia,  er 
della  pace,  che  l anima  J e ne  [ente  fare,  er  riceuer  con  Diok 
thè  piu  fi  diletta  piangendo  per  contritione,che  non  fami 
giando,o  beùendo  corporalmente.  Onde  perciò  dice  S.Gre 
gorio.  Che  poi  che  per  lunga  amaritudine  di  dolore  la  rug 
gine  del  peccato  è purgata,  nafce> er  uìene  nell'anima  una 
fidanza  ì batter  pace,*?  mifericordia.che  mirabilmente  la 
conforta ,&  diletta . Et  quefio  affai  cbiaramctc  uuol  dima 
ftrare  il  Salmifia, quando  dice . Secundum  mltit  Udine  do* 
lorum  meorum  in  corde  meo  confolationes  tute  Utificaue* 
Yunt  anima  msam . Et  cofi  Ezeccbia  Re,  come  narra  ifaia, 
poi  chebbe  pianto  ilfuo  peccato , fentédofi  da  d io  ef audito 
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tiiqueftd  materia  affai  altre  autorità  potremo  ponerec 7* 
tifone : macbi  lo  [ente  per  effierientiajenza  altra  ferita 
tura  nè  certo ,er  chi  non  lo  f ente  no  me  lo  crederebbe  kg 
giermente  per  le  [erti ture,  percìoche  dura  cofa  pare  a dia 
re  che  il  piato  pa  dilettoci  però  a ciò  prouare  altre  ferii 
ture  non  mi  pare  d’approuare  ne  d'allegare  : impormi  da 
pregare  Iddio  chel  faccia  prouare  cr  fentire  a chi  no  l'ha 
prouato  e r non  lo  crede . Et  in  quefìo  dolore princìpalmé 
te  conpfle  la  uirtu  cr  l'efficacia  della  penitenza , come  fi 
tnoflranetta  Maddalena  et  in  P ietro,  che  pia  fero  amarame 
tejj  cop  in  molti  altri  peccatori , c r però  fenza  altra  pe* 
nitentia  di  fuori fubitaméte  furono  giujiificati.Et  per  que 
fio  dicefan  GieYonimo , che  apprejfo  di  Dio  non  tanto  ualc 
ìnifura  di  tempo , cioè  di  lungo  tempo  fare  penitentia,quan 
to  mifura  di  dolore, ne  afiùmia  tanto  di  cibi , quanto  mor 
iipcalione  di  uitìj  et  di  defiderìj , li  quali  fi  mortificano  col 
folletto  del  dolore . Di  quefia  materia  molti  ejfempifi  pon* 
gono  cr  truouano  in  V itapatrum  , er  in  altre  kgende  di 
Taip  meretrice  ardi  [anta  P elogia  detta  Margherita,®- 
di.Maria  di  Egitto , cr  dette  altre  meretrici,  cr  di  molti 
homicidiali  er  ladri  fiquali  cr  le  quali [ultamente  per  lo 
dolorofo  pianto  detta  fatila  contritione  furono  lauaticr 
mondati  cr  giufiificati , come  moftra  Dauid  in  fe,  quando 
dice . Affiergesme  domine  byfopo,  cioè  d'amaritudine,  cr 
mundabor lambis  ce, cioè  di  lagrime , cr  fuperniuem 
dealbabor.Et  però  ancora  dice ; Corcontritum  cr  humilia 
tum  deus  non  deffiicies,crc,Ma  di  quefta  uirtu  detta  con, 
iritione  cr  detta penitentia  diremo  dtfottopiupienamen • 
te, Et  quefio  dolore  debbe  ejfere  uniuerfak,cioè  d'ogni  pec 
fato  mor  tale, come  il  Sahnijla  mcflra,  quando  dice  : Laua* 
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per  ftngulas  noóles,cioè  per  finguli  peccati  tUàim 
WTìylachrymis  meis  tiratura  meu  rigato.  E t àncora  quando 
dice:  E xitus  aquaru  deduxerunt  oculi  mei,  quia  no  enfio*  i 
dierunt  legem  tuam.Et  Gieremia  quando  dice:  Diuijìones 
4 quorum  deduxerunt  oculi  mei . Per  le  quali  parolè  ttònfi 
nuole  concludere  altrove  non  che  Chuomo  abondantemen • 
te  er  finguhrmcnte  debbe  piangere  ogni  peccato  grane, 

& ciafcuno  fecondo  il  fuo  grado,comc  ueggiamo  fecondo 
il  mondo  che  thuomo  piange  ogni  fuo  morto  er  altro  ma * 
le  fecondo  la  grauezza  er  il  danno  che  gli  pare  nceuert. 

Et  quejlo  è contra  a molti  er  molte , che  di  alcuni  peccati 
uergognofì  er  che  tornino  a efit  a dishonorefi  dolgono  et 
■ piangono :ma  di  certi  altri  che  fono  maggior i,  non  folatne 
te  non  fi  dolgono , anzi  fi  u ontano , come  è d'kauere  hauuti 
certi  bonori  er  offici j,  er  d battere  fatte  certe  uendettc,ò 
ricomperate  certe  loro  uergogne,ò  d'effer  [capati  Hi  certi 
danni,quantunque  grandi  er  graui,  ò /pergiurilo  bornia • 

- éjyò  malejicij,et  per  altri  qualunque  modi, er  quantuque 
dannilo  [caudali  altrui  come  fi  fìeno.Et  però  è molto  necef 
furio  a ciafcuno  di  ptnfare  er  ripenfare , er  a ogni  predi 
catore  <t insegnare  cr  di  moftrare  lagrauezz <t  CT  la  diffe 
renda  de  di  peccati  Jì  che  ciafcuno  pianga  fecondo  il  grado 
et  U pefofuo : Che  per  certo  dobbiamo  tenere  che  comune* 
niente  parlando,  li  peccati  /pirituali , comecfuperbia  CT 
inuidia  er  altri  f\mili,[ono  maggiori  che  li  corporali . Et 
quejio  chiaramente  uuol  mojlrare  fan  Gregorio , quando  * 

. parlando  del  peccato  cr  del  cadimento  di  Dauid  dice,  che 

£ certo  molto  maggior  peccato  fu  f occulta  fuperbia  che 
maniftfla  luffuria.  Et  però  uuol  concludere  che  iddio  lo 
lafciò  cadere  in  lujfuriaper  curarlo  deUafUperbia^r  per 
x . -,  $«</*• 
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quefiòuuol  dire  che  curò  il  maggior  uit io  col  minóre  .'Ét 
' ’cofi  fant' Agofiino  dice,  che  atti  fuperbi  è utile  di  cadere  in 
'alcuno  publicoet  laido  peccato  per  il  quale  fi  dislaccino , 
il  quale  in  primapiacendvfi  piu  a Dio  difaiaceua.  Et  pone 
di  ciò  ej] empio  di  fan  Pietro , cr  dice  che  fanPietro  me » 
' glio  fidi/piacque  quando  cadde , che  non  piacque  quando 
prefatife,  cioè  che  fi  reputò . Et  però  uuol  dire  che  Chri * 
fololafciò  cadere  nel  peccato  della  negatione , pcrche'tfi 
ricono f ce ffe , cr  odi  altri  peccatori  pietà  fapejfehaUere * 
H ora  quello  fia  detto  di  rimbalzoy  ma  non  [enzagran  ca* 
■giorte  ,percioche  uoglio  concludere  che  pochi  fono  quelli 
che  fi  dolgbino  cr  pianghino  d'ogni  peccato  fecondo  la 
- grauezz*  cr  il  grado  di  ciafcuno . Debbe  ancora  il  dolo* 
re  della  contritione  eccedere  il  dolore  detti  danni  tempora 
iiy  in  continuità  ypercioche  detti  danni  e r mali  fecondo  il 
modo, non  fi  può  ne  debbe  fempre  dolore >per che  confarne* 
•irebbe  il  corpo  cr  l'anima,  cr  molti  ne  fono  giamorti  Ma 
quefio  dolore  quanto  l'huomo  piucrefce  in  conofcimento 
X7  onore , piu  ere  fee  fecondo  quel  detto  di  Salomone , il 
qual  dice tcbe  a cui  crefct  fcientia,crefce  dolor  e. Come  ueg 
i giamo  pur  fecondo  il  mondo  che  il  fanciullo  cr  il  folto , 
che  non  conofceffero , non  piangono , ma  ridono  del  male . 
Etquefo  uolfe  mofoare  Chrifio  quando  piangendo  fa* 
v praGierufalem  dijje:  Se  tu  conofcejìi  tu  piangerefli  co- 
pie fa  io , Per  le  quali  tutte  cofe  uoglio concludere  che  chi 
téène  concfcejje  cr  penfaffe  che  cofa  or  che  danno  i ha* 
iter  offe  fa  cr  perduto  Iddio , fempre  ne  piangerebbe  CF 
■haurebbe  dolore,  come  haueuail  Saltnifta,  il  quale  dice * 
ita  : Ecce  in  flagella  paratus  fune , cr  dolor  meus  in  con * 
■ jfredu  meo  femper , Et  quefio  dolore  fi  può  continuare , 

Si  perche 
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perche  come  è detto , Iddio  ui  mefcola  tanta  dolcetta,  Aie 
non  confuma , ma  conforta  il  corpo  e r Fani ma . Non  dico 
però  che  l'huomo  debba  ne  pojfa  fempre  dolere:  nudici 
che  fempre  quanto  piu  crefce  in  amore  di  Dio , piu  gli  deb 
belafuaingiuriaetoffefa  difriacere:  Si  che  per  certo  deb 
biamo  tenere  che  quante  uolte  l'huomo  fi  riduce  a memoria 
il  fuo  peccato  con  piacere  cr  diletto,  fempre  nuouamente 
pecca  mortalmentc.Et  per  queflo  ri/fetto(comegia  di  fu ) 
dicefant'Agcflino , che  pemtentia  certa  non  fa  fe  non  odio 
del  peccato  con  amore  di  Dio . Ciò  uuol  dire,  che  l'huomo 
per  lo  grani' amore  di  Dio  uiene  e r crefce  in  odio  del  pec 
cato.  Et  per  li  predetti  rifletti  queflo  dolore  fi  chiama  con 
trilione ^erciochc  pare  che  fia  quafi  uti  martello  che  rom* 
pa  e r attriti  il  cuore  c r un  coltello  che  tagli  a minuto, eoa 
memojira  I oel  profeta  quando  dice:  Semine  corda  uejlrd , 
ere.  Cioè  firacciate  cr  tagliate  li  cuori  uojlri  cr  non  li 
ueflimenti , Et  peròfant’ Agoflino  udendo  ejfionerc  queflo 
uocabolo,penitentia,  dice  che  penitenza  è un  'odio  del  pec* 
cato  > ere  una  vendetta  deU'huomo  contra  a fe  medeftmo 
che  punifee  er  piange  il  male  commeffo  * Onde  però  dice 
che  pentire  uiene  a dire  pena  tenere , fi  che  quello  per  ueri 
tufi  può  dire  chefaccia  penitentid,il  quale  fempre  fi  duole 
d'hauere  contra  a Dio  fatto  offefa.Della  uirtu  della  quale 
penitentia  parlando  fan  Giovani  Bocca  d'oro,  dice  che  niu 
nacofa  cofi conuince  cr  riconcilia  l'anima  a dìo  comete 
lagrime, le  quali  procedono  dal  dolore  del  peccato  cr  dola 
lamore  della  uirtu.Etfanto  J fidoro  dice, che  contritione  è 
un  dolore  prefo  uolont ariamente  per  i peccati,con  propo • 
alimento  di  piu  non  peccare,  il  qual  dolore  dice , che  purga 
f anima  come  la  medicina  amara  il  corpo , cr  illumina  cr 
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difettar  dii  cuore,  còme  il  coUiriogli  occhi  infermi,  erpà 
ci  fica  cr  [dna  f anima,  c r toglie  ogni  difetto . Et  per  que* 
fio  rifatto  iiffe  un  [unto  Padretche  piu  gli  piaceuaì'huo* 
mo  dopo  il  peccato  ben  penitente,  che  l'huàmo  che  ne  pec* 
tato  ne  penitenti a non  conofceffe,  A uegna  che  quejlo  detto 
fia  tratto  da  quella  parola  di  Chrijlo>pcr  la  quale  diffe  che 
piu  gaudio  c aUi  Angeli  di  cielo  d'un  peccatore  che  faccia 
penitentia , che  di  nouantanoue  giufti  che  non  hanno  bifo* 
gno  di  penitentia. Per  la  qual  parola  uuol  dire  Chrijlo,che 
piu  gli  piace  un  peccatore  ben  pentito , che  un  tiepido  & 
negligente  gì  ufo.  Età  quejlo  modo  s'intende  quel  ProUtr 
bio  di  Salomone , per  ii  quale  dice  che  meglicrè  la  iniquità 
del  rìVo,  che  la  bontà  della  muliere.  Intendendo  per  quejlo 
vocabolo  uiro  fhuomoìil  quale  ualentementedopo  il  pecca 
io  ri f urge , Cr  per  la  muliere , la  per  fona  molle  cr  tiepida 
nella  fua  giuflitia.Bi  quello  dolore  parlando  fan  B ernat* 
do  dice, che  debbe  effere  acerbo,penfando  che  habbiomoof 
fefo  il  noflro  benigniamo  creatore , debbe  effer  piu  aceri 
bo , penfaiìdoche  habbiamo  offefo  il  noflro  dolcifiimo  pa* 
dr e,  debbe  ejfere  acerbifiimo,penfando  che  habbiamo  offe À 
fo  ilpìjfimo  Redentore , il  quale  del  fuo  pretiofi fiimo  fan • 
gue  ci  ricomperò  cr  lauò , cr  noi  ancor  a ogni  giorno  di 
nuouo  lo  crocifiggiamo,cioè  ricadendo  neHt  peccati,per  li 
quali  togliereìluifu  crocififfo . Perle  quai  cofeuoglio  con 
tludere,che  come  dice fan  Gregorio,La  uoce  della  confcf  * 
jìone  è bifogno  che  il  dolore  apra  cr  muoua . Et  quejlo  è 
contra  alquanti  ,li  quali  li  peccati  loro  dicono  ridendo  cr 
fetrza  dolore  ;come  fé  narr afferò  altre  nate!! e.  p t però  co* 
me  dice  fant' Agostino  è bifogno , che  Vhuomomcfiri  con* 
tra  a fe  inqueftó  atto  della  co  fi  filone  molte  gran  crudeltà, 
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fi  che  giudicato  dafe  medefimo  no  fia  poi  giudicato  da&i^ 
& però  co  figlia  er  dice  co  fi, Salga  l'huomo  còtta  a [e  me * 
de  fimo  fui  tribunale,  cioè  fu  la  cathedra  della  mete fuateT. 
pofiituifca  er  ponga  fe  dinanzi^  (e  medefimo,  come  dinoti 
Zi  a un  altro  giudice,  er  cofi  ordinato  il  giudicio,  fi  facci* 
innazi  lacogitatione,&  acculi  laconfcientia  che  renda  U 
teflimonLnziyil  timore  leghi , & il  dolore  quafi  come  par* 
nefice  er  giufiitieri  percuota  er  tagli, fi  che  del  cuore  feri 
to  zr  contrito  efca  quafi  un  f angue  del  penitcte,cioè  dolo * 
tof e lagrime  del  peccatore  confitente:  Et  all'ultimo  fi  dia 
per  fentètia  che fila  priuato  a tipo  della  participatione  de] 
corpo  er  del f angue  di  Chrifiofiche  poi  reconciliato,de * 
gnome te'il  poffa  pigliare, percioche  comunicandefi  in  pece 
cato  mortale,comegia  è detto  di  / oprayè  de  maggior  peci 
pati  del  mondo.  Et  di  che  er  di  quante  cofe  l'huonio  debba 
doler fi^  cinfegna  er  mofira  fant’Ago&ino , er  dice  cofi , 
C òfideri  l'huomo  la  qualità  del  fuo  peccato,  il  luogo,  er  il 
tépo,&  nella  perfeuerantia,cr  nelle  molte  cfquifitioni  del 
UÌtio,et  fi  dolga  il  peccatore  no  folamète  che  peccò,  maan 
cor  a che  di  uirtu  fi  priuò . Et  cofi  fi  dolga  del  / cadalo  cha 
dato  al  profiimo  per  il  fuo  male  ejfempio , et  della  triftiti* 
che  dette  atti  buoni,et  fi  dell' ejfempio  che  dette  aUi  rei, per 
il  quale  gli  confermò  nel  male  oue  gli  conduffe.Et  però  fan 
to  lfidorp  dfce  , amaritudine  della  penitentiafa  l'anima  { 
fuoifatti,er  malifottilmentepenfare,a‘  ancorala  fare* 
cogitare  i beneficij  di  Dio , li  quali  difaregiò,  er  lo  ittdujft 
a pianto.  Onde  per  certo  malfcgno  è riconofcere  la  colpa, 
e?  non  doler feneì,  pcrcioche  come  dice  fan  Bernardo  : l| 
membro  chenòfente  dolore  è ftgno  che  è [ecco,  er  linfe? 
mp  che  non  fi  conofce  è in  pefiimp  & in  pericolofo  fiato. 
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I ti  fatomi  adunque  uoglio  dire  che  il  peccato  debbe  hauere 
doppio  piato , cioè  del  male  che  comife  con  lo  fcandolo  che 
tt’ufct,  cr  del  bene  il  quale  la/ciò  che. era  tenuto  di  fare:  Si 
che  foto  quello  fa  degna  penitètia  > il  quale  fi  pidge  Untale 
tomejfoy  che  al  tutto  determina  di  mai  piuno  lo  cornette • 
re.  Di  quefta  cotritione  cr  copuntione  molto  propriamen 
te  parla  fan  Gregorio , e /ponendo  quella  parola  di  I ob  per 
la  qual  dice : Cofabulabor  cu  amaritudine  anima  mc<e.So* 
pr a la  qual  parola  dice  che  l’amaritudine  della  cotritione 
-alla  mète  uergognofa  deU’buomo  importunamente  runpro 
uera  hor  gli  benefici  riceuuti , hor  li  mali  comefii , cioè  che 
iddio  per  gratta  lo  creò  cr  dotò  di  ragione , cr  chiamoOo 
di  j iugulare  uocatione , cr  lui  uolendo  uiutre  come  bejlia , 
perdette  Immagine  fua , cr  non  uolfe  feguire  la  fud  noce , 
ne  corregger  fi  per  li  [uoi  flagelli . Et  poi  dopo  molte  cofe 
conclude  che  t amaritudine  dell’anima  ha  nel  cuore  cotrito 
una  lingnaja  quale  lo  riprende  cr  taglia  per  nurabil  mo* 
doAn  fomma  adunque  uoglio  dire , che  come  dice  fan  Gm* 
vanni  Bocca  d’oro  : Ninno  rimedio  fi  truoua  tale  a fonare 
f anima  informa  come  la  continua  contritione  di  lli  peccati,, 
ne  ninno  fi  grande  incitamento  a uirtu  come  la  recor  datiò 
ne  delli  peccati.  Et  però  foggiunge , cr  dice.Ricordati  adu 
que,  ò huomo  del  peccato  tuo , cr  uergognati  nel  coietto 
dello  iddio  tuo.Et  Origene  dice , che  quanto  piu  fi  amo  con 
triti , tanto  piu  annulliamoci  enfiamo  li  peccati  no/lrt . 
‘Et  cefi  fanto  Ambrofio  parlando  dello  effetto  della  cerna 
puntione,  dice  che  thuomo  contrito  ciò  che  ode  ,ò  uedcy 
giudica  che  fìa  detto  cr  fatto  contra  a fe  per  gli  fuoi 
peccati . cr  pt  ràgli  pare  che  ogniuno  lo  debba  guardare 
XT  notare  come  pefiimo  peccatore  ♦ Et  però  conclude 
*fì  s 5 4 che 
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che  quelli  che  non  fentono  quejlo  dolore  9fonò  quafi  difeci 
ratine?  cojì  quitti  è fentimento  di  dolore  er  fegno  di  uita. 
Altri  diuerfì  detti  di  Santi  potremo  qui  ponert  a cermeti  1 
dare  il  pianto  della  correttione , li  quali  lafcio  per  non  effe 
re  troppo  prolijjo,  fi  che  per  quelli  che  fono  detti , qr  per 
quelli  che  io  lafcio  uoglio  concludere  che  la  centrinone  fa 
U affolueìpurgajttumin<iì&‘  pacifica  l'anima,^  fenza  eft 
fa  ogni  confezione  è urna  9 

> Vi  tre  altre  buone  condizioni  che  debbe  battere  la  confcj* 
fione,cioè  che  debbe  effere  frequente  er  accelerata 

& intera.  Qap.  35*.  ,.][ 

H O rarefla  diuedere  di  tre  altre  buone  conditioni 
che  debbe  hauere  la  confezione,  cioè  che  debbe  ef* 
fere  fatta  frequentemente , cioè  feejfotfi  debbe  fa 
re  prejlo  erfenza  indugioy  er  debbe  ejjere  intera  er  feti* 

Za  dimimtione , fi  che  non  folamentt  tutti  li  peccati , ma 
etiandio  tutte  le  circojlantie  graui  fi  dicono  apertamente . 
Dico  in  prima  che  debbe  effer  frequente , cioè  che  Ihuomo 
feejfo  fi  con fe fri , che  concio fia  co  fa  che  pochi  pano  quelli 
che  ben  fi  conficcano  fecondo  il  modo  difopra  detto,cioè  co 
quel  dolore  er  con  quella  uergogna  che  fi  conuiene,cr  fa 
condo  le  circojlantie  che  difetto  diremajnolto  è utile  con* 
feffarfi  di  piu  er  piu  uolte,  accioche  almeno  infra  le  molte 
uolte  alcuna  ne  fra  benfatta . E t anco  perche  come  dice  fan 
to  Agoflino , quanto  piu  er  piu  l'huomo  per  fuo  difeetto 
CT  per  far  fi  uergogna  fi  confrfjapiu  confeguita  er  meri* 
ta  la  diuinamifericordia . Bene  ètiero  che  in  quejlo  cafofì 
richiede  gran  diferetione , cioè  che  l'huomo  non  troppo  jì 
rimiti  per  il  cuore , er  per  la  bocca  i peccati  disboncjlt, fi 
,*  • per 
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per  guàrdia  di  fe,cbe  non  ui  fi  dilettile?  fi  Pcr  H confejjb * 
fesche  non  ne  caggia  in  pericolo . Et  perciò  per  quefto  ri* 
fretto,®1  per  altri  molti  (come  dice  $,  A gofttno  ) debbe  il 
peccatore, che  cerca  mifericordia,  eleggere  facer dote , ey 
confeffore  di  ( anta  uitaftlquale  /appi  legare,®*  feiogliere , 
& babbi {officiente  auttorit 4 . Si  che  poniamole  fecoio 
uno  dettoi  er  una  ufanza  comune  l'huomo  p debba  confef* 
fare  al  proprio  faccriote,pur  nondimeno  quàdo  uede , che 
Hfuo  facer  dot  e non  ha  uita,nè  feienza  j officiente , debbe  da 
lui,o  dal  maggior  procurare  licenza  di  confejfarp  da  altri 
confeffori / officienti , Et  perche  di  quefta  auttorità  Ihuo* 
nto  taluoltapuò , ey  fuole  dubitare  è buono,®  utile,» che  fi 
chiarifca,e  tal  uolta  almeno  in  caffi  di  necefiità  di  mortele 
di  pericolo p confesfi  generalmente  da  perfona,che  per  cer 
to  lo  pofja  afffiluere:  laquale  auttorità  per  f ignoranza  de  i 
facerdoti  parodiali  la  chiefa  ha  coceduto  a certi  religio* 
fi.  Che  fé  noi  ueggiamo,che  l'huomo  per  l'infermità  del  cor 
po,  cerca  megliori  medicine  puòmolto  piu  dee  far  quefto 
per  l'infermità  dell'anima  r A ncora  perche  l'huomo  frejfo 
caie,tofto,ey  frejfo  fi  dee  confidare,  fi  che  il  peccato  non 
gUnuecchi  adoffo ,er  induri . Et  perciò  feguita,come  di  fa 
pra  proponemmoyche  la  confesfiane  debbe  effer  fatta  tofta 
fenza  indugio . Et  quefto  pvspamo  dire , ch'è  per  quattro 
ragioni . La  prima  c.perciochefel  peccato  inuecchiaye  to * 
fio  non  fi  caccia,  fubito  (come  dice  fan  Gregorio)  tira,  er 
induce  off  altro  ; fi  che  moltiplicati  i peecatija  conuerpone 
è piu  difficile . Che  auenga.cbe  pecore  fia  da  pio  dilagar* 
fi,  cr  fialordarfi,  er  di  mal  pefo  caricar  fi, fi  ccnc\liude,che 
(juanto  l'huomo  piu  nel  peccato  perfeuera^t  dimora,tanto 
tpiu  gratile  difficile  il  rìtornarejLt  lafciare  il  pffo,®  là* 
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uare  la  confciéza  delle  brutture  mecchiàte.Et perciò  dice 
iddio  per  tìieremia  a certi  peccatori  Come  no  può?  Et  io* 
po  nero  mutare  la  pelle  fua , er  il  leopardo  la  uarietd  della 
pelle  fua:cop  uoi  non  potreti  imprèdere  a far  bene,effenda 
ufati  nel  male . Et / opra  ciò  dice  un  filofófo , ch'è  difficile 
recidere  i uitij , che  cre/cono  con  noi . Anzi(tome  dice  Set* 
lamotie.  ) L’empio  poi  ch  e ucnuto9&  caduto  nel  profondo 
de  i mali , fi  diffiregia  lddio,er  fe  Hejfo , fi  che  quefii  tali 
uiuono,<&  muoionojome  dijperati . La  feconda  ragione  i, 
perche  ihuomo  fi  deetoflo  co feff areiche  Stando  in  peccato 
mortale  perde  ogni  beneych’effofayet  potriafaretfi.che  nilt 
no  bene  gli  uale  al  merito  di  uita  eternai  che  no  è picchi  da 
no.  Vercioche(come  dice  S.Agoflino.)Non  fi  urne  con  ut  ile 
in  quejlo  tempoyfe  non  per  guadagnar  merito , per  ilqualfi 
uiua  in  eterno  fenza  tempo.  Poniamo  adunque^he  l' buono 
altro  male  non  face  fife  peccadotpur  perno  far  bene  e degno 
di  dànatione.Siche  come  diffe  C bri  fio.  Ogni  arbore  9cheno 
• fa  buon  fr  ulto,  fìa  tagliato  >etpofìo  al  fuoco.  La  terza  cofet 
che  ci  dee  indurre  a tofto  con fejfar fife  mas  fune  Uncertitu* 
dine  dell’ bora  della  morte : che  auenga9cbe(jcome  diffe  Chri 
fio)tioi  non  f oppiamo  il  giorno  del  morire , debbiamo(const 
lutei  eforta)ftare[empre  apparecchiati, fiche  la  morte  no 
ci  truoui  in  reo  fiato , er  fi  ci  guidi  alla  morte  fecondatici 
all'eterna . Et  perciò  dice  S.Agojlino . Che  fiotta  cofa  èui * 
nere  in  tal  datol neiquale  l'huomo  non  uolejfe  morire . Et 
perciò  ancora  dice.Nò  dee  curarfì  l'huomo ,che  per  necef  * 
fita  morire  debbe9come,o  quando  morràfma  morcdo9doue 
ne  uada.  Si  che  uuol  direbbe  dee  fi  ben  uiuere,c  be  la  morte 
lo  truoui  in  buon  Slato . p ercioche  (come  dice  S . P rojpcra. 
Non  è da  reputare  inala morte  fquado  buona  uita  precede. 
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Hot  di  quella  materia  affai  auttorità , ZJ  effrnpi  potremo 
porre , a dimorare  la  Holtitia  di  quelli , cfce  fi  promettono 
lunga  ulta,  or  a quefia  (peranza  Hanno  nel  peccato ,er  poi 
la  morte  gli  troua  ffnroueduti . Si  che  come  dijfe  Ezecchia 
Re, quando  if aia  gli  diffe  da  parte  di  Dio , che  douea  mori * 
re . La  tela  della  uita  tua  ffieffo  è tagliata  per  morte  fui  te * 
ìaio 1 cioè  mentre  che  l'huomo  impone,  zyerefee  cor  por M 
mente . Ma  perche  quefto  ognhora  fi  uede  per  effieriiza, 
pon  mi  efiendo  a fcriuere  altro  per  uoler  ciò  prpuare . L a 
quarta  co fa,che  ci  dee  indurre  atoflo  confeffarp^è  penfare 
thè  là grafia  communemcte  uiene  meno  alla  morte  a coloro 
che  ladiffregiano,  uiuendo.  Onde  perciò  dice  S. Gregorio, 
thè  quefia  fentenza  manda  iddio  al  peccatore,  cioè, che  non 
fiyicordi  di  fe  Heffo  morendo, poi  che  di  Qtotion  fi  uoDe  ri * 
cordare , nè  con  lui  accordar  fi, uiuendo . Mirabile  Holtitiq 
inuerità  è quefia , feminare  opere  degne  di  ira.er  credere 
ricogliere  gratia,  & andare  indietro,  s fuggire  da  Dio f 
et  in  un  punto  crederfi  effer  giunto, e ritornare  a dio.  Bi/o 
gno  è adunque,  che(comedice  S.Paolo)l’huomo  ricoglia  di 
ciò  che  [eminaiet  chi  fa  beffe  di  d io  tcioè,che  noi  uuole  udì * 
re  quando  lo  chiama,lddio  non  ode  lui, quando  egli  mori  do 
grida  a lai . Et  ciò  dimofira  lui  chiaro  ne  i prouerbij,quàdo 
dice . \o  ui  chiamai, et  uoi  mi  rifiutaci . io  ejìefi  le  mani , %r 
uoi  non  mi guar dalli:  ffiregiafii  ogni  mio  ccnfiglio,  et  ogni 
miariprefione : et  pereto  io  mi  farò  biffe  di  noi, qua  do  gri 
derete  a me  nel  punto  della  morte,  et  r epe t ina  calam  ita . Di 
quefio  affai  efiépi  potremmo  porre  a dimofirare  cmiddiQ. 
giudica  quefii  taliima  de  i molti  alcuni  molto  abbxeuìad  n$ 
pongo . Come  è quello, che  narra  S.  Gregorio,  di  Grtfarh 
padre  di un  fuo  monito , chquea  rfomeMasfimo . Quefia 
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dtce,che  perche  non  fi  conferò  al  tempo  della  fanità,infitfm 
mando  poi  fubito  raggrauò:  crfcntédo fi  quafi  alfine  initi 
rato  gridaua  al  detto  Masfimofuo  figliò,  che  a' era  uenuto 
per  confortarlo^  diceua . Mafiimo  coltri ; Ma  fiimo  ricca 
Uimi  nella  fede  tua . Et  in  ciò  uedendo  i Demoniche  gli  uó 
leuano  rapire  l'anima,  incominciò  ad  impaurire , et  uoltarfi 
hora  al  muro,kor  fiotto  l copertoio , er  horadd  un  lato,  et 
bora  dall’altro.  Et  uedendo  pur  che  i Demoni  lo  uoleuattè 
pigliarci  fi  mifea  gridare  ,rt  dire. O indugio  fino  d dimane; 
ò indugio  fino  a dimane . Et  cofi  gridando  rendei  animai 
Demoni . Si  che(come  dice  qtìifan  Gregorio)perche  luino 
efiaudì  nè  udì  iddio  uiuendo,che  l'hauea  molto  tempo  chid* 
matoìcofi  iddio  non  uóUe  udire  lui , nè  dargli  l’indugio, che 
lui  addìmandaud . Cofi  narrafian  B eda  d’uncaualiero  del 
Red'  AngHaJlqualeeffcndo  infermo  il  Redo  uifitò,econ * 
fortolloyche  fi  confeffaffe . Et  rijpofelui , che  nonfi  fentiua 
graue,c r che  ben  credetid  campare,  fi  che  non  fi  uoleua  co* 
feffare  aUhora,di  fubito  poi  raggrauò  er  fcntisfìcftinatOi 
Et  ciò  intendendo  il  Re, ancora  lo  uifitò,  e còfortauah,chè 
fi  con  fefj affé:  alquale  lui  diffie,ch'cra  troppo  tardi,et  ch'egli' 
non  fi  poteua  pentire ,er  diceuali  come  moltitudine  di  De/ 
moni  gli  erano  d’intorno , er  lo  fegauano  cominciando  dal 
capo . In  fegno  di  ciò,  che  fiofife  uer orlando  un  poco  gridò, 
er  dijfie , hora  fono  al  cuore  : er  cofi  dicendo  ne  andò  con 
quei  Demoni  a cui  fieruito  haueua . Leggefi  ancora  rti uno 
grande  A duocato.che  infermando,et  non  curandofi  di  co/ 
feffarfi  tofto  di  fubito  raggrauò , er  entrò  infantafia,  cioè 
ìn  frenetico:  et  facendo  i figliuoli  uenire  il  prete, che  lo  còl 
filfalfc,er  cotnmunicajJe,il  prete  parendogli,  contera,che 
fcjfefuorMfentimentojm gli  wlrniàre  ilfacr*méto. 
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A tlhora  i figliuoli  uolédolofare  ritornare  in  fcjlo  chiami* 
uanO)Zr  diceuano,che  adorajje , er  ricette jje  il  noflro  Si * 
gnorr.a  iquali  lui  riffiofe  cofì  alienato. Veggafi  per  ragio* 
ne  s'io  lo  debbo  riceuere.  È t reputando  fi  i figliuoli  uitupe * 
rati fe  lui  morijfe  cofifenza  penitenza, pur  lo  molefiauartp 
CT.croIlauano, dicendo, che  pure  era  ragioneuole, ch’egli  lo 
riceuejfe . Dattamolejlia  deiquali  quello  attediato  gridò, t 
dijfe . Io  appello  da  quejla  manifefta  grauezza,che  uoi  mi 
fatetcr  cofi  appellado  morder  il  prete  ritornò  alla  chic  fa 
colfacraméto.  Si  che  qnefio  mifero,chauea  alle  corti  forfè 
ffejfo  appellato  in  danno  altrui , appellò  allhora  pure  in  fuo 
danno . Altri  molti  efjempi  di  quejla  materia  fi  ritrouano , 
ch'io  lafcto  per  non  éffer  troppo prolìjfoicr  perche  quefio 
fi  uede  per  efperienza'>ctoc,cbe  chi  mal  uiue  mal  muore : or 
che  chi  fifa  beffe  di  Dio,  mentre  che  uiue , iddio  fifa  beffe 
di  lui,mentre,che  muore  : cioè, che  non  gli  dà  grafia  di  ben 
pentirfi , er  di  poterfi  confejfare , Come  amarne  di  E fatti 
delqual  dice  fan  Paolo , che  no  trouò  luogo  di  penitenza, po 
niamo,che  con  le  lagrime  la  dimandafjc . Per  lequali  cofe  ci 
conforta  fan  paolo  a riceuere,  er  dimandare  la  gratia  di 
Dio,  mentre  ebabbiamo  tempo,quando  dice . H ortamur 
uos  ne  in  ttacuum  gratiam  p«  recipiatis,  ere.  Et  perciò 
foggiunge  ♦ Ecce  nunc  tempus  accept  abile, ecce  nunc  dici 
falutiSyCrc.  Et  ancor  dice.  Dum  tèpusbabemus,opcnmur 
éonum . Fa  anco  gran  pazzia  a chi  s indugia  a confejfare: 
L percioche  perde  il  merito  della  uergogna  della  cofetfione , 
laqual  no  è picciolo  il  configlio, et  il  frutto  deU'oratione  del 
còfefjorcyche  dee  pregar  per  lui.  Et  almeno(come  di  [opra 
è detto ) non  potendo  fare  la  penitenza  condegna  in  quejla 
Hit  a,  fi  uà  a farla  nell’ altra,  chcfenza  mi  fura  c piu  grane. 


Ancora 


* ìfrvtVi  bella  linovàì  . 
Ancoraché  alla  morti  l’huomo  non  fi  pojja  ben  confeffaré. 
dimoftra  S.Hierontmo,  ??  dice.  ^Quando  l’huomo  cgrau <t* 
to  di  dolori  d'infermità, no  può  quafi  d'altro  pcnfaretper» 
cicche  quiuì  uà  la  intentione,doue  è il  dolore!  Et  come  dice, 
S.  \gójtinò , in  quel  punto  il  dolore  affligge,  il  timore  detta 
morte  jfriuenta, Cantore  delia  moglie,??  de  i figliuoli  fotte» 
tita,z? Jfreffo  contendono  dettarobba  acui debba  rimane » 
teseti  Demoni  lo  combattono,  er  inducono  a diffreratione* 
Si  che  difficilcofa  è che  l'huomo  peccatore  in  quel  puto,et 
in  quelcafofi  poffa  ben  cono feer e, pentire,  ??  confeffarejfi 
che  triflo  chi  a quel  punto  s indugia.  Et  potiiamo,che  d’alt 
jcttni  fi  truoui,che  iddio  diede  ad  esfi  buona  fine , comefu'M 
ladrone  detta  croce ,??  altri  molti, non  è perciòquefto  d'atte 
garlo  in  eff empio  comune: perche  come  dice  S.  Hieronimo, 
I priuilegij  di  pochi  non  fanno  legge  communeMolte  altri 
cofe  dire  fi  potriaho  a dimofirare  il  pericolo  di  queflo  indù 
gioitomi  masfime  il  peritolo  del  diméticare  i peccatUqua 
li  tutti  chiaramente  fumo  tenuti  di  conf<ffare,et  ilDtauol» 
fempre,??  a quel  pitto ci  procura  di  torre  detta  memoria: 
t?  dura  cofaè  in  quel  brieue,et  amaro  punto  ricordatfi  di 
tuttii  mali  antichi,??  poterli  ben  confeffare  ♦ Maauenga^ 
chetqttii  predetti  pericoli  nò  fo [fero,  pur  fcòueneuole  co 
fa,??  iniqua  è non  rifonder  e, et  non  tornare  al  nofìro  Sia 
\ gnor  pio, che  tanto  ci  chiama,??  benignamente  ci  affrettar 
ia  cui  benignità(come  diceS.  Paolo) piu  ci  dee  indurre  ape 
nitenza,che  n luti  altra  paura,o  jfreranza.Et  perciò  dice  S. 
Geg.  Dotteremmo  almeno  uergognarci  defla  benignità  del 
Signoresche  ci  cbiama,poniamo  chelagiuftitia  temere  non 
tty.efiiwoùlqual  co  tanto  maggiore  improbitàfi  diffrregiot 
efrtunto  Iqi  uedendofi  pitr  di/frregiare  ancor  Jpur  ci  chiama. 
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)Ét  queflo  poco  bafti  batter  detto  a dimo{lrareyche  la  còfef* . 
fotte  fi  dee  fare  feflinantementeyet  fcnz*  indugio.  Onde  po 
marno,  che  la  chiefa  ordini  per  i negligenti  Malmeno  ogni 
anno  f bm/no  fi  confesfi , er  comunichi  i già  non  fi  cfclude, 
thè  chi  n'ha  bifogno  piu  fpejjo  non  fi  confesfi . Si  che  dico , 
ch'ai  pericolo,  er  infermità  del  peccato , è da  fouenire  piu 
tojìoycl)al  pericolo  delfuoco,o  d'acquayo  d'altra  infermità 
corporale . 1 Iche  ficoncbiude  y c hanno  molto  a uiiel anima 
fua  quelli, che  no  folo  i corpi  loro,ma  ancor  le  bcjlie  procu 
fono  di  tojlofar  curare, perche  non  peggiorino,  et  anco  di 
racconciare  i uafi,et  le  majferitie , perche  poco  fi  guafiino% . 
C rdi  fouenire  alianìma  inferma  non  fi  curano : anzi  indù* 
giano  tato, che  poi(comc  detto)  bc  fouenire  no  la  poffonoi 
Si  che  è uero,  ciò  che  dice  Seneca : ciocche  neffuna  cofa  ha . 
Ibuomo  piu  a uileyche  fe  ftefìo . Et  qucjlo  ftefio  dimofira. 
S.Agojlino, quando  riprende  il  peccatore , che  non  fi  uuoìc 
UuartyCt  mòdare  confefsandoycofi  dice.  Qual  cofa  è 0 huo 
mo,che  tu  no  itogli  hauer  buona  t ninna  certo.  Tu  uuoi  ha - 
uer  buona  donaybuoni  figli, buona  cafayet  buone  ma[seritit> 
tnafololauitamoibauererca.  Etcofifoggiunge.  Pregoti 
poni  innanzi  la  vita  tua  alla  cofa  tua , er  ad  ogn  altra  cofa, 
E perciò  dice.  Grà  cecità  è quejla,che  tu  uuoi  hauer  buone 
toftjc  tu  folo  uuoi  efser  reo . Ciò  uuoi  dire, eh’ ogn  altra  co 
fa, e mafseritia  jludiamo  di  lauare,  nettare,  e r accodar  e, ec 
tetto  l’anima . Et  per  queflo  anco  Chrijlo  riprefei  larifci , 
iquali  lo  riprenderne ,c  hauea  una  infermità  nel  di  del  f ab 
batoyet  difsc  ad  esfi . Qjtal  di  uoi  non  trahe  di  fubitoil  bue 
Crl’afino,  quando  è caduto  nella  fof sa  il  di  del  fabbato  ì fc  t 
però  cochiude , che  molto  piu  douea  lui  curare  quell' anima 
ma/atJyC  no  indugiar  quàtuqifosfi  il  fabbato.Per  lequAi 
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toft  uoglio  conchiuder  e ,che  £ bucino  è tenuto  di  confejjatjt 
s'è  caduto  in  graue  peccato,piu  prefto>cbe  può  Je  forfè  gii 
non  indugiaffe  per  bauer  piu  idoneo  coi\fefforey  in  caf  \cht 
aìlhora  bauer  non  lo  pote)fetejfendo  nondimeno  per  aUbo* 
ra  al  tutto  di/pollo  a ccnfejjarjiilpiuprefloy  che  colutine 
temente  potejfe . All'ultimo  di  quefio  capitolo .dico,  che  là 
confezione  debbe  efjereinterayfi  che  a m<&tcia  nò  fi  diuidd 
a diuerfi  facerdoti : ma  ad  un  foto  fi  dichino  tutti  i peccati 
inquanto  fareycr  ricordare  fi  può  dal  peccatore . Et  diqut 
/lo  mi  pareyche  Ila  detto  difopra,  dimoJtrandòyche  il  pecca 
torenon  fi  debbe  efeuf  aretina  accufaYe  con  odio  difeycontt 
fhuomoft  lanuta  di  chi  l'ha'offefo  raggrauando  £ off  e fa  co 
le  circoftanzeyche  può.Et  quàto  è delle circonjtàze  delpeo 
catOyS.Tomafo  diceyche fono  ottoicioèicbel  peccatore  dst 
dire  chi  luiè,etquanto al (uoflatoycbafattoy et  lagramt 
Zfl>et  la  jfietie  del  peccato  fin  che  luogoycon  quatoyet  quale 
aiuto:  er  quante  uolteycomeyet  quatido.Et  di  ciò  puo/e  duc 
uerfi cosi  Quisyquidtubiyquibus auxilijs.  CuryquotienSi 
quo. quando . Quibusobferuet  anim<£  medicaminadandoé 
Ciò  uuol  dire  ychel  medico  de££animaycicèil{acerdote  dea 
ìnutfligare  il  peccatóre  di  dire  chi  lui  è -,  cioè  quato  alfuo 
{tato , s\è  chericOyO  laico , er  in  che  grado  di  chiericato,  o 
di  ujfiact(che  come  dice  fan  Gregorio')  il  grado  dello  é iato 
raggraua  il  peccato.  Si  che  piu  peccato  è il  male  in  uno  rea. 
ligiofoyche  in  uno  fecolare . E t cofi  ne  i peccati  carnali  peg 
giofa,er  piupecca  lauergineyola  maritatOyche  la  f emina 
liberaye  commune  .Et  cofi  l’huomo  dee  raggrauare  l'erro r 
fuo, dicendo  il  fuo  jìatoyo  quanto  all'ufficio , ordinerei  feiea 
K*>zr  per  ogn  ali  ro  modo , La  feconda  circojianza,  è che 
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debbe  dire  chiaro  er  aperto  cr  fpecipcareil  peccato  vi- 
particolare, p che  non  bafta  a dire,  lo  ho  peccato  in  lujfu~ 
ria,ò  io  ho  deU'altrm,ò  io  ho  percoffo  il  profiimoima  con - 
uiengli  dire  il  grado  er  la  fpetie  del  peccato , cioè  quanto 
atti  peccati  carnali  debbe  direfe  fece  opera  di fodomia,  cr 
cop  delti  altri  : E tcopp  offefe  il  profiimo , debbe  dire  iti 
che  grado  fuVoffefa  fecondo  la  qualità  dell' offe fo,  e?  la 
quantità  cr  la  qualità  del  male  che  gli  fece . E t cop  [e  ha 
dell'altrui,  debbe  dire  fe  l'ha  per  giuoco,  è per  furto,ò  per 
rapina,ò  per  che  modo.  Et  cop  degni  altro  peccato  debbe 
dire  chiaro  cr  aperto  il  male  cr  lo  fcandalo  che  nufcì , ò 
ufcirenepoteua,  ò che  lui  intefe  er  defilerò  che  nufcijfc. 
Et  cop  debbe  direla  qualità  della  perfona  offefa , la  quale 
offefe,ò  con  la  qu<depeccò,cioèfapercfefu  laico,ò  chieri 
co,ò  parente ,er  in  che  grado  er  fiato,  cr  cop  per  ognal* 
tro  modo  che  può  raggrauare  il  peccato  cr  la  fua  colpa. 
La  terza  circo&atiap  è ubi, cioè  del  luogo, percioche  ogni 
peccato  è piu  graue fatto  in  publico  che  in  fecreto , per  lo 
fcandalo  che  ne  può  ufeire  crfeguire  ,crcopè  maggior 
peccato  in  luogo  [aerato  che  in  luogo  comune , perche  è c T 
parecomeffo  con  piu  baldanza  et  con  piu  difetto  di  Dio • 
Et  diquepo  affali  detto  difopra  quando  parlammo  del  luo 
go  de&oratione , cioè  come p debbehauere  in  riuerentia  il 
tempio  di  Dio.  Et  però  Chriflo  molta  indignatane  moftrò 
contra  a quelli  che  uendeuano  cr  comperauano  nel  tèpio, 
dicendo.  Dbmus  mea,domus  orationis  uocabitur,  uos  aute 
feciflis  iUam  fycluncam  latronm,zrc.  Si  che  per  certo  la 
luffuria  cr  la  rapina  erogrì altra  uanità  er  colpa , è piu 
graue  fep  commette  in  luogo  deputato  alferuigiodi  Dio, 
che  in  altro  luogo.  La  quarta  circoftantia  p è che  il  pecca - 
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tòre  debbe  dire  fe  per  fornire  il  fuo  peccato  f cerco  o bebìfz 
muto  da.  altrui, ZT  da  quanti  er  da  quali,  comeueggiamó , 
che  per  fare  una  ueniettalbuomo  cerca  molti  compagni 
per  aiuto , er  cofì  per  fornire  una  lujjuria  l’huomo  mette 
altre  perfone  di  mezo.  E t copti  faYe  una  prèda  er  altri  ma 
fi«,  l’huomo  cerca  er  procura  compagnia , er  è cagione  di 
molti  peccati  d’altrui , ti  quali  di  rimbalzo  fono  fuoi , per* 
cte  ne  fu  cagione.  Et  quejlijì  chiamano  peccati  alieniceli 
■li  quali  Dauid  domanda  mifericordia, dicendo  : Ab  alienti 
farce feruo  tuo. Et  intende  qui  peccati  alieni , quelli  chefo 
no  conimeli  per  fuo  male  ejfcmpio , ò per  fuo  inducimelo. 
Si  che  di  quelli  che  commifero,  er  di  quelli  che  furono  ca* 
gione  che  fi  cornette jfero  fino  tenuti  a confejfarp.La  qm 
ta  circojlantia  èiìperche,quefta  f iugularmente  è da  confi 
derare, percioche  altra  colpa  è peccare  per  paura > ò malia 
tia,cr  altra  per  ignorantia;ò  fragilitàiCome  altro  pecca- 
to è rubare  per  pouertà,che  per  fola  rabbia  di  cupiditdjt 
xojì  maggior  colpa  è percuòtere  et  ferire  l’huomo,dal  qua 
Ae  non  è fato  offefò , che  non  è percuotere  chi  l’ha  offefo . 
9Eé  cofì  delli  altri  peccati  carnali  er  ffirituali  fìngularmé 
te  fi  debbe  peni  are  la  cagione , percioche  tanto  la  cclpac 
maggìorè,quanto  la  cagione  fu  minore.  Lafefia  circoftan * 
tufi  è quotienSydoè  quante  uolte,come  ueggiamo  pur  per 
lnoimedefimicbe  piu  babbuino  per  male  éeffer  offefi  piu 
nolte  che  una  uoltaisi che  dico  che  il  peccatore  debbe  dire 
er  inducerjì  a memoria  quanto  Ifti  può,  quante  uolteè  ca- 
duto & ricaduto  in  peccato,  er  mafi imamente  fehà  rotti 
Cr  fallita  la  penitentiaimpofia,ò  [e  è ricaduto  in  pecca* 
to  mortale  innanzi  che  formjfe  la  penitenti  , percioche 
allhora  lafuapenitentia-è  uana , er  conuictigli  ridire  ipec 
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coti  uri altra  udita.  E t di  quefto  mi  pare  che  difopra  fia  dét 
i to  affai  er  mojlratoche  quefti  che  rìcaggiono  ogni  giorno 
ve  i peccati,  di  nuotto  crucifiggono  Chriflo,  erfono  come 
* cani  che  ritornano  al  gomito.  Et  però  Chriflo  aUi  peccato * 
Vi  che  lui  affolueua  non  daua  altra  penitentia\fe  non  che 
ciceuar.Va  er  non  uoltre  piu  peccare . Lafettima  circoliti 
tia  fi  è in  chemodo,cioè  che  debbe  dire  li  modi  de  i peccati 
carnali,  quantunque  laidi , & cefi  degli  altri  ingegni,  er 
. deff  altre  malitie  che  usò  in  mal  guadagnare,  ò in  offende* 
re  altrui. Et  fé  per  coffe  il  profiimo,debbe  dire  il  modo , ciò 
c fe  lo  percofie pianoro  forte,o  cori  ferro,o  con  legno  er  fe 
nel  uoltofi  die tr 0,0  con  intentione  che  morij]e,o  no,  er  co 
fi  deUi  diri  peccati . Cottaua  circoftantia,  fi  è quando, ,er 
qucftdha  due  confiderationi.La  prima , fi  è che  debbe  dire 
fepcccò  in  giorno  er  tempo  fejlmo , ò in  tempodi  tempo * 
fia, percioche  quefto  è fegno  di  piu  dijperatione , come  di* 
cemmo  del  luogo.  V altra  confideratione  fi  è,che  debbe  di* 
re  il  quando, cioè  fe  il  peccato  è uecchio,ò  nouello,er  quan 
to  tempo  ue  fiato  dentro  er  perfeueratc , percioche  quan* 
1 to  piu  tempo  uè  dimorato,  peggio  è , er  mafiimamente  fe 
in  quel  mezo  è i lato  infermo , òin  altro  pericolo  di  mor * 
te , percioche  quello  è fegno  di  piu  dijperato  peccatore . 
Horcofi  per  tutte  le  predette  co/e,  er  altre  circoftantie , 
che  Ih  uomo  può  del  fuo  peccato  confeffando  raggrauare 
CT  piangere ,er  condegna penitentia  fatisfare\. Et  di  co* 
fi  interamente  er  apertamente  confejfarfi  ci  ammoni f ce  il 
Salmifta,  quando  dice  : Ejfundite  coram  itlp  corda  ut* 
ftra.QÒ  uuol  dire , ffargete  et  uerfate  tutti  gli  peccati  del 
cuore  dinanzi  a Dio . Et  notabilmente  dice  li  cuori,  a dare 
ad  intendere  che  come  dijfe  Chriflo , dal  cuore  proceduto 
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tatti  giialtri  mali  in  lingua  cr  in  opera.Et  però  chi  ji alò 
U ben  confeffar esprima  debbe guardare  cr  cofeffare  i pec 
tati  cr  defiderij  del  cuore  rei , cr  poi  quelli  della  lingua,  ■ 
percioche  come  Uff  e Chrijlo , per  l'abondantia  del  cuore 
parla  la  lingua:  Poi  debbo  confefjare  Capere.  Et  poi  li  pec 
tati  della  milione , cioè  detti  beiti  lafciati  che  potata  fare 
cr  non  gli  fece, per  cicche  coinè  già  è dettó,pur  per  lo  non 
benfare,  èl’huumo  degno  della  eterna  ddnnatióne.  Dique 
fioco  fi  jpargere  cr  aprire  il  cuore  per  confezione  ici  con 
figlia  ancora  Gier  ernia  profeta  quado  dicejtt  trenis,at?d3 
aima  peccatrice. Eff unde  ficut  àqua  cor  tuum  Hierufalem,  ■ 
utfalua  fias . Et  notabilmente  dice  cóme  acqua , percioche 
come  ueggiamo  l’acqua  quando  ella  fi  uerfa  d’un  uafo,  il  ui 
formane  netto  cr  uoto  ferita  niun  colore  cr  odore,  ò fa- 
sore . Onde  ueggiamo  per  contrario  che  molti  uerf  ano  il 
cuore  come  fi  uerfa  il  uafetto  del  olio, cioè  che  ritcgotio  cer 
te  reliquie, cr  non  dicono  tuttofarne  ueggiamo  che  il  uafo 
del  olio  qualunque  fi  uerfiupur  rimane  unto  co  alcune  goc 
còle.  Alcuni  pare  thè  uer  fino  il  cuore  come  fi  uerfa  il  m * 
fello  del  latte , cioè  che  ancora  ritègono  certe  male  uific  et 
ufansce , come  ueggiamo  che  nel  uafetto  dellatte  rimane  al’ 
cuno  colore  quando  fi  uerfa.  Alcuni  uerf  ano  il  cuore  come 
fi  uerfa  il  uafo  del  uino, nel  quale  ancora  rimane  l’odoreiEt 
cofì  ancora  in  molti  pare  che  rimaga  netta  memoria  l'odo • 
ite  detti  peccati , li  quali  douerrebboriobauere  in  abomina • 
tiane,come  haueua  il  Salmifia  dicendo : Iniquitatc  odio  bac 
bui  et  abominatusfum.Alcuni  uerf  ano  il  cuore  come  fi  uer 
fa.il  uafq  del  mele  , cioè  che  ancora  rimane  nel  uafo  alcuni 
dolcezza  cofi  m molti  altri  è dolce  la  memoria  detti  pec 
cotica  quale  come  è detto,douerebbc  rjferamafóima.Et 
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CAPITOLO  XXXV  T.  l\r 
quefio  bafii  batter  detto  delle  co  didoni  che  p richieggono,  • 
accioche  la  nofira  cofefiione  fu  accetta  a d io  et  and  utile . 

Velia  comendatione  cr  efficacia  della  cofefime.Cap.$  6» 

HOra  feguita  di  uedere  della  commendadone  detta 
confezione  quando  pe*  lo  predetto  modo  legitti* 
imamente  è fatta . Et  dico  che  quattro  fonoqucfk 
eofe  et  quelle  confider adoni  che  ce  le  mofirano  commenda 
bile . Et  la  prima  fi  è F autorità  cr  la  bontà  del  figliuol  di 
Dio,  il  quale  U infiituì  cr  ordinò . Onde  auegria  che  iddio 
innanzi  al  fuo  ottenimento  in  carne  certi  altri  beni  hauejfe 
ordinati  cr  fatti  ordinare  cr  comandare  perii  fanti  & 
ferui  fuoi,  pur  pare  che  infogno  di  piu  finguìar  bette  rifar 
uaffe  que fio  a or  dinar e infìnoche  luiinperfona  uettifjea 
incarnare . Onde  per  uerìtà  que  fio  [acr amento  è una  dette 
proprie  gratto  cr  eccellenti  che  ci  portò  il  figliuol  di  Dw, 
il  quale  utnne  pieno  di  gratta  ardi  uerìtà.  Et  quello  fi 
tnofira  in  ciò  ,^he  nella  uecchia  legge  non  era  evoluto* 
nta  giudicato , chi  con fejftua  il  peccato  commeffo . Ma 
bora  fecondo  il  giudicio  della  chic  fa  [anta  in  que  fio  tempo 
della  plenitudine  della  grada , ordinò  il  gradofo  figliuolo 
di  Dio'che  pienamente  fuffe  dffoluto  chi  il  fuo  peccato  fi' 
delmente  cr  puramente  confeffaffe.  Molto  adunque  è et  re 
to  d'hauerc  in  merenda  quella  grattarla  quale  il  gratiofo 
figliuol  di  Dio  ci  portò  cr  ordinò.  Et  però  grande  iniqui* 
tàea  rifiutarla  cr  male  ufarla,come  fanno  moli  i,li  quali, 
ò confeffare  non  fi  uogliono , c mero  che  a baldanza  dt  po* 
terfì  cùnfejfare  perfeuerano  cr  ricaggiono  netli  peccati 
• Jpejfo  cr  èìudiof amente,  fi  che  del  rimedio  ordinato  a idi  4 
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- frvVti  duella  iincva; 
fgr  fà\utcyincorYono  in  morte  di  eterna  dannatone.  Et  che 
Chrifìo  ordinale  qucftofacr mento , uuole  prouare  fanto 
Agojlino  per  la  autorità  che  dette  Chriflo  atti  A poftoli , 
quando  apparendo  a cfii  dopo  la  refurrettionejoffiò  a tf£ 
nel  uolto  er  difje . R iceuete  lo  far  ito  fanto , er  habbiatt  . 

autorità  di  perdonare  er  ritetìere  li  peccati,  er  io  per  ir jt* 
fino  a bora  ho  per  affoluto  chi  uoi  afioluerete,  cr  per  lega  ; 

to  chi  uoi  legherete.  E t per  quejlo  rifatto,  ancora  promife 
a fan  Pietro  innanzi  la  pacione  l'autorità  del  ajfoluere,  e{ 
dijje : T ibi  dabo  ciane  s regni  coclorum , CT  quodcunque  li* 
gaueris  fuper  terram,  erit  ligatum  er  in  coclìs,crc.  Et  fa 
fant’ Agojlino  tale  argumento  er  dice  : Che  conciofia  cofet 
(begli  Apofloli  non  potrjfero  uedere  ne  faperegli  peccati 
altrui,  mafi imamente  quelli  del  cuore , fe  da  loro  medefimi 
per  uera  confezione  non  gli  udì  fiero.  Si  conclude  che  Chri 
fio  intefe  che  ti  peccatori  li  loro  peccati  còfefiafierofi  che 
gli  Apoftoli  et  poi  gli  altri  loro  /ucce  fiori  ajfoluere  gli  po 
tefiero:Et  però  poi  gli  Apoftoli  di  quefta  con fift ione  par 
lorono  er  predicarono . Onde  dice  fan  Giouanni  netta  fud 
E piHola:Se  noi  cofejliamo  li  peccat inoltri, fidele  è iddio  e 
giufto  che  ce  li  perdonerà.Et  fan  Giacomo  dice  : Confite*- 
mini  alterutrum  peccata  ueftra,  ere.  Et  fan  Paolo  dice . 
ore  corife  fio  fit  ad  falutem . M a poniamo  che  altra  certa 
pruouafafcrittura  non  fe  ne  trouajfe , nientedimeno  poi 
che  la  fanta  chiefa , la  quale  fi  regge  er  guida  per  lo  Spi * 
rito  fanto,  quejlo  tiene  er  quejlo  comanda , dobbiamo  ciò 
fedelmente  credere  er  Umilmente  obedire,&  non  prefu* 
mere  ne  cercare  altra  pruoua . Et  però  dice  fant'Ambro*  * 
gio  : N on  temere,  òhuomo  di  commettere  il  tuo  fenfo  4 
quelli  fanti  9 atti  quali  Iddio  commife  er  concedette  ilfuo 
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fenfo.cio  uuol  direbbe  come  dice  fan  Pietro, li  fanti  htm 
mini  fondatori  della  / anta  Chiefa , parlarono  cr  fcrijfero 
come  furono  da  Dio  {pirati , dobbiamo  a efii  credere  in 
quel  che  ci  dicono  de  i fatti  e r de  i facr amenti  di  Ckrijlo. 
Siche  al  tutto  Moglio  concludere,  che  quefìo  facr  amento 
della  confezione  è commendabile , perche  fu  da  Chriflo  in 
prima  ordinato , cr  poi  dati  Apofìoli  piu  dichiarato , CT 
cefi  data  I anta  Chiefa  ordinato , comandato  cr  autenti* 
cato . La  feconda  cofacheci  mojlra  commendabile  que- 
lla [ anta  confezione,  fi  è la  gran  mifericordia  che  fifa  nel* 
la fua  corte,  fiche  chi  fi  [ente  granato  data  giujtitiaper 
il  peccato  commejfo.  può  appeUare  a quejla  corte  per  con * 
f e filone,  CT  è bi fogno  che  lagiufiitia  taccia,  cr  la  mi  feria 
cordia  uinca,percioche  come  dice  fan  Giacomo,La  mifes 
ricordiafoprajla  algiudicio  : Si  che  come  dice  il  Salmifia^ 
La  mifericordia  di  Dio  eccedono  tutte  le  opere  fue . Et  in 
ciò  mafiimamente  è commendabile,  per  il  modo  che  fi  prò* 
cede  in  ejfa,  cioè  che  in  quefta  corte  del  giudicio  fi  credo 
al  reo  di  fé  medefimo , cr  è tenuto  il  giudice , cioè  il  [a* 
cerdote  di  credergli , cr  per  fe  cr  contra  a fé  fenza  al* 
tra  teftimonianza,cr  fenza  efaminatione , cr  fenza  met * 
ter  e il  reo  al  tormento , come  fifa  neUi  giudicij  fecondo  il 
mondo . Ancora  in  quefio  giudicio  è cotituito giudice  nei 
angelo  ne  fanto  di  cielo.ma  huomo  terreno , cr  compagno 
CT  fratello  del  reojl  quale  fi  accuf),  fi  che  lui  cofideraiido  • 
la  propria  fi  agilità , cr  come  ancora  lui  ha  bi  fogno  della 
mifericordia  dì  Dio, la  uoglia  et  fiudij  di  fare  al  peccatore, 
i il  quale  da  lui  fi  cofejfa.Et  per  qùefto  rijpetto  e fio  Chriflo 
ucrra  a giudicare  gl' b uomini  in  forma  d'huomo  1 cr  con 
U fegni  della  pafiione , la  quale  per  noi  riceuette  per  dure 
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fidanza  CT  certezza  ,chelui  comehuomo  noftrofratelfa 
& nofiro  redentore  non  fin  crudele  ne  ingiufio,ma  pittò* 
fo  ZTgiujlo  giudice.  Ancora  fi  mofira  la  clementia  di  que 
fio  giudicio  della  confezione  in  ciò , che  non  ui  fi  da  fc  non 
fententie  di  ajfolutione,  poniamo  che  fi  ponga  akuna  peni* 
tentia  per  modo  di  medicina , e r per  provare f e il  pecca * 
tore  è ben  contrito  c r pentito.Onde  però  Chrifiojl  quale 
cono) cenai  cuori,  non  daua  atti  peccatori  altra  penitenti, 
fe  non  che  <Uceua:Va  cr  non  uoler  peccare  piu.Ma  di  que 
fio  beneficio  della  ajjolutione  non  mi  efiendo  a piu  parlare, 
perche  a queftofiriferifee  quello  che  difopra  è detto,  qui 
do  parlammo  del  beneficio  della  conuerfione  cr  giuflifica * 
tione,doue  è mojlrato  che  iddio  libera  thuomo  affluendo* 
lo  CT  conuertendolo  dalpericolcfo  legame  cr  pericolofa 
infermità  c rgraue  dannatione,anzi  nonfolamente  lo  libc * 
ra  daWira  fua , ma  rendegli  la  gratia , e r lo  fa  idoneo  cr 
. diffiofto  a poter  meritare  uita  eterna,  fi  che  pare  che  iddio 
fi  humilij  al  peccatore ,cr  habbia  fi  gran  volontà  di  far  pa 
te  con  lui,che  volentieri  ogni  ingiuriagli  perdona  per  co* 
fi  piccola  parola  come  è a dire , mia  colpa  mejfere  cr  fi « 
gnor  mio  perdonami , io  ho  peccato . Et  però  [opra  quella 
parola  la  quale  diffe  David  a Nata m profetaci  quale  lo  ri 
prefe  del  fallo  comméffo  còtta  a Dìo, cioè  quando  diffe  pec 
xauiydicefant' AgofiinoiO  brieuc  parola,  peccaui,ò  trefil 
labe  che  aprirono  la  porta  del  paradìfo.  Et  congran  riue * 
renda  dobbiamo  qui  pen[are,che  non  tanto  fi  bumiliò  D-a* 
uida  Dio,ma  Iddio  a Dauid  in  ciò,  che  vedendolo  Iddio  du 
ro , CT  non  tornare  a dire  fua  colpa , lui  gli  mando  Natavi 
profèta  a richiedere  pace , cr  narrandogli  li  benefici}  fat* 
ti,  fi  lamentò  del  fitto  commcf[o,zr  promifegli  ancora 
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Peggiori  benefìci},  fe  torture, & pentire fi  uoteffe . Per  té 
molta  benignità  vauid  copunto, et  contrito, diffe:  peccaui. 
Et  ciò  p uede  in  noi,  cioè, che  fiondo  noi  duri, e non  tornado 
a penitenza,  il  pietofo  iddio  pur  ce  n inulta, et  richiederò 
diuerfe  promeffe ,*?  beneficij,  *?  buone  uolontà , ch'egli  ci 
pone  in  attimo, & buone  injpirationi  ,*  conminaccie,etpun 
ture  (finfemità,*?  di  auuerptà  temporali . Si  che  in  uero 
gran  difcortefia  è ricufare,*?  rifiutare  cofi  nobilispma,et 
utile  pace, che  c'è  promeffa,et  profertaper  cofa  fi  leggieri 
(conte  a dire ) peccaui . Et  qui  fi  forma  la  quarta  cofa , *? 
ragione,che  ci  dimofira,  et  commenda  la  fanta  confesftone% 
cioè  la  leggierezza  di  tal  rimedio, per  ilqual  cofi  di  leggie « 
rofi  rimuoue,et  lieua  cofi  gran  male,cioè  il  peccato,llquale 
eccede  ogn' altro  male . Che  in  pero  chi  ben  penfa  il  perico 
lo,*?  danno,chefa  il  peccato,' cioè, che  toglie  pace , fanità9 
libertà,*?  la  falute  dell' animale?  per  contrario  la  tiene  in 
guerra,*?  inferma,*?  ferua , *?  poi  all'inferno  la  mandai 
ch'ogni  pena,  *?  morte  temporale  doueria  uolontieri,  ofie* 
nere  per  liberacene . Quanto  piu  fi  dee  il  peccatore  burnì 
tiare  adire  fua  co\pa,etfare  ogni  penitéza  per  liberar  fi  da 
mi  feria  tale  ,Effempro,et figura  di  ciò  habbiamo  in  Nana 
leprofo  Principe  del  Re  di  Siria  : di  cui  fi  narra  nel  Itb.  4. 
de  i Re,cbeElifeo  profetagli  dtf]e,cbe  fe  uoleua  effer  moti 
dato  gli  bifognaua  lauar fi  fette  notte  nel,  fiume  Giordano, 
Et  fdegnandofi  lui  di  ciò,  dicedo, che  i acque  del  fuo  paefe , 
Z?  contrade  erano  molto  migliori , i ferui  fuoigli  differo. 
Signore  fegrd  cofa  t'hauejfe  detto  tl  profetalo  doueui  far 
per  guarire , quanto  piu  tu  debbi  fare  qutfia  cofi  leggieri;  t 
' A iquali  ejfo  credendo , andò,  *?  lauosfi , e r fu  mondato. 
Quefia  figura  efjgonendoi  Santi , dicono , che  per  Naman 
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kprofos  intede  il  peccatore  ipercioche  la  leprd  ffiirituako 
cioè  la  colpa  è piu  peggiore, che  la  corporale,e  piu  abomi* 
neuole , fi  che  diparte  fhuonjo  dalla  congregatione  de  ifc* 
deli , piu  che  non  fa  la  lepra  del  conuerfàre  delle  per  fotte* 
Dicono  anco, che  Giordano  uieneadire fiume  di  giudicio,o 
digiudicantetpvr  ilqual  s intende  ilgiudicio  confesfionale* 
che  allhora  l'huomofi  latta  fette  udite , quando  confeffattdo 
s'accufade  i fette  peccati  mortali . Siche  conchiudono ,che 
molto  piu,che  tiaman  fon  da  riprender  queliti  che  per  effer  < 
mondi  dalla  lepra  colpabile  del  peccato  non  uoglion  fiotto* 
por  fi  algiudicio,??al  lauacro  della  con fefiione.La  quarta 
cofa,che  ci  dimoftra  commendabile  la  confesfìone',è  lafua 
grande  efficacia,??  uirtu,in  ciò  che  uiuifica , [carica, paci* 
fica, purificai  giufiifica  il  peccatore:??  fa  molti  altri  be* 
nit  come  in  parte  difopra  è dimojlrato  : ma  pur  qui  alcune 
cofe  in  brieue  ne  J aggiungo . Dico  prima, che  per  la  cofef* 
pone  f huomo  morto  in  peccato  mortale  torna  a ulta  di  gra . 
tia , Et  quefio fi  dimoftra  per  quel  detto  dei  prouerbij,che 
fi  dice . Vena  uifa  os  tifili  os  autem  impiorum  operit  ini • 
■quitatem . Per  ilqual  detto , chiaro  fi  dimoftra,che  chi  apre  , 

la  boccaauomitareil  ueleno  del  peccato , è di  fubito  libero 
dalla  morte  eternai  torna  a uitaimaibuomo  empio  copre,  . 
dofi,??  efeufandofi  dal  peccato  rimane  pur  morto . Onde , } 
[opra  quelle  parole  del  Salmo.  Non  urgeat  me  puteus  os 
fuum ..  Dice  S.  Agojlino.  Se  tu  non  uuoi,che’l pozzo  dello 
abiffo  dell'inferno  t'ingozza,??  ferri  la  bocca,ch' ufeir  ato . 
ne  pofii  fiora  apri  tuia  bocca  tua  per  con ( espone  ♦ Etcofi  . | 
efpone  fan  Gregorio  il  detto  di  Giob , cioè . Saluabit  te  de 
oreanguflo  latisfime.  Ciò  uuol  dire,ch'aprèdo  tu  la  bocci  $ 
a confi [fare,  Iddio  titrahedaUa  bocca  dell’  inferno,  cr  dei  , 
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tupo infernale  .Et  che  per  il  Dianolo  simpedifea  la  ceti * 
[espone, fi  dimoflra  nelt Euàgelioyche  narra.che'l  Demonio, 
fi  faceua  muto,che  non  potefje  parlare  uno,nel(jual'egli  era 
entrato, & cacciando  Giefu  il  Demonio , fogginnge  poi,cr 
dice  : Cum  cicciffct  oemoniumjocutus  efl  mutui.  Sopra  di 
ciò  dice  una  chiofa,che'l  Demonio  liga  la  lingua  deUhuomo 
f he  non  fi  con fes firma  qua  io  iddio  perfua  uirtù  lo  caccia , 
l'hupmo  può  aprire  la  bocca  a confeffarfì  t Ancora  che  per 
fa  confesfione  l'huomo  fi  f :archi  di  mal  pefò , chiaro  fi  dima 
ftra  in  ciò,ch'effendo  l’huomo  ben  confetto,  tutto  gli  pare 
effer  afleggierito . Ondealafciarquefiopcfocicòfortà  S* 
Pietro,dicendo.  Deponente;  omne  pondus  circundans  noi 
peccatimi, tare.  Et  di  queflofi  lamenta  il  Salmijla  dicendo* 
Imquitates  me<e  [upergreffa  funt  caput  meu,  et  ficut  onus 
grane  granate  funt fuperme,erc.Grande  adunq > è quefla 
uirtù, che  ci  j carica  di  fi  reo  pefo,  et  [doglie  dì  un  tal  lega* 
pie,  fi  che  liberi , er  erediti  poi  fi.  mo  correr  per  la  uia  di 
J)io . Nella  terza  polite  dico,che  pacìfica  l'huomo  co  D io, 
et  co  [eco  fiefio)laqualpace(come  dice  \faia)ì  empio  hauen 
non  può . Et  di  tale  effetto  afiai  è parlato  di  [opra  nel  pnn 
apio  di  queflo  trattato  della  confesfione : [opra  quel  detta, 
del  Salmo . ìufiitia,  er  pax  ofculate  funt’, crfopra'l  detta 
<Clfaia,per  ilqual  dice  iddio . Creauifruftumlabiorù  pa* 
cem.CTc.  Nella  quarta  parte  dico  che  purifica  l'anima,  co 
me  fi  dimoflra  per  quel  detto, che  dice. Omnia  in  còf espone 
lauantur.Et  ciò  dimoflra  il  Salmijìa, quando  dice.  Có fi  sfio, 
XTpulcritudo  in  confpeftu  eius.crc.Sopra  tal  parola  dice 
yna  chiofa,che  tanto  piace  a Dio  l'bumile  confesfione , che 
la  reputa, come  innocenza, e beltà  / pirituale.  Età  tale  intè 
dimento  dice  S .Gregorio . Non  meno  mi  mmigko  della 
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hutnilta  della  confezione ,cbe  de  i gru  fatti,  et  atti  delle  fin*. 
tu . Et  ciò  fi  conchiude  la  quinta  co  fa, che  ce  la  fède , cr  co* 
mendaicioèjche  giujlifica,et  fagratiofo,come  affai  è detto : j 
p che  di  figlio  di  ira, lo  fa  figlio  di  gratta, let  di  nimico  lo  fé  ; 

amico  di  Dio.  Co  fi  anco  posfiamo  direbbe  per  la  cofefiione  | 

thuomo  wgorifce,e  rinforza ,et  il  nimico  fa  debole,e  perde  ì 
la  forza  del  tentare.  E t ciò  dimofira  S.  Hier ottimo, dicédò. 

L à potenza ,cr  la  uirtìt  del  Demonio  fi  perde  per  la  noftra  , 
confefiicncteomc  perde  il  traditore  la  baldanza , quando  il 
tradimento  è difcoperto.  Lequali  cofe  confìderate  no  ci  dee  4 
parer  grane  il  confejfarci,cr  fare  ogni  penitenza.  Che  fcm  ; 
cóndo  ( che  dice  S.Agoftino ) noi  lo  uediamo  per  continone 
ejferienza  • L 'huonto  per  campar  la  morte  corporale , che 
aQultimo  non  può  fuggirà  fi  lajcia  purgare,incendere,er 
tagliare , cr  affliggere  in  molti  modi, molto  piu  toflo  quejlo 
dobbiamo  fare  per  campar  la  morte  eterna, cr  haucre  la  ui 
ta  immortale tcr  pace  con  dìo , er  la  compagnia  de  i Santi  j 
inparadifo . Laqualcofa ci  conceda  Chriflo benigno.  Qui 
uiuit,cr  regnat  per  infinita  feculafeculorutu . Amen . 

Di  molti  efiempi,  checidtmojlranola  uirtu  cecie fiafiicd 9 i 
cr  la  efficacia  della  contritione.  Cap.  37. 

RE  (la  bora  al  fine  di  quejlo  trattato  del  frutto  détti 
confesfione , power  e,  cr  \criuere  certi  ejfempi , per 
iquali  fi  proui,  e dimoflri  la  necesfità%cr  utilità,  del 
lacontritionetcr  confesfione.Si  che  queUo,cb'è  detto  di  fe 
praper  auttorità , fi  confermi  per  ejfempi . Et  di  molti po* 
marno  gli  infi aferitti  molto  aut  tentici, come  detti,et  ferii  ti 
da  auttenticiyCT  religiofi,cr  Santi  precedenti,  come  fi  di * 
mojlra  per  il  titolo  di  tutti . Narra  fan  Cefario;che  more * 

do  uno . 
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10  un  gran  Teologo , chebbe  nomemaefiro  Tomafo,  uiddt 

11  Demonio  nel  cantone  della  camera  fua:  contro  atquale  lui 
<ome  fanto  huomo  pigliò  ardire , er  lo  [cogiterò , che  glt  di * 
ceffcqual  cofa ,cr  quale  atto  de  i chriftianigli  era  piu  con « 
trario, et  piu  nocino . A l quale  il  Demonio  per  Diuina  uirtù 
cofintto,cofi r'ifpfoe . Niwiacofaèche  tanto  cinuoca,  er 
Voglia  ogni  nojlra  uirtù  come  l'humile  confesfioneiche  qui 
do  ihuomo  c in  peccato  mortalejtittti  i membri,et  potenze 
fon  legate , er  a noi  feruire  óbligate . Mafubito , chel  pece 
catore  fi  confeffa  è ajjoluto , er  libero  a poter  fare  ogni  be 
tic . Voppo  lequali  parole  il  detto  maefiro  Tomafo  confidi 
dofiyperche  era  ben  cohfeffato , facendofi  beffe  del  nimico 
réfe  ianimain  pace  al  Creatore  fuo . Narra  anco  il  predet 
to  Cefarioyche  uno  notorio, er  infame  fornicatore,  effendo 
ricbieflo  ad  imfinodo,cr  concilio,  temendoti  del  fuo  fallo 
.effere  accufato,&  uituperato  fi  corife fsò  interaméte  al  fuo 
facerdote.  E t parendo  al  facer  dote, ch'egli  [offe  ben  cofef * 

* fato,& pentito,  gli  dijje  che  di  ficuro  poteua  negare  il.det 
to  peccato, e torre  in  manoil ferro  caldo. come  s'ufaua  di  fa 
Tt  aUbora,quandol' huomo  fi  uoleuaef cufarc,  ergiufiifica 
re  ri  alcun  fallo . Et  cofifece  lui : er  negando  la  eolpa,ne  pi 
gliò  il  ferro  caldo  in  mano, e niunomale  ne  [enti:  fi  che  per 
atlhora  campò  delgiudicio,e  uituperio,chc  temeua : et  que 
fio  fu  perche  iddio  lo  riguardò,e  ricoperfe  per  uirtù  della 
con fesfione  buona . Ma  poi  il  mifero  ricadendo  neHa  detta 
. colpa, auuene  che  doppo  pochi  giorni  gli  conuenne  paffare 
uriaèqua  con  altri  juoi  amici  fu  uua  barchetta : er  andàdo 
cofi  per  l’acquario  di  quegli  juoi  amicigli  diffe . Molto 
mi  mar auigliOycbe  effendo  il  tuo  peccato  affai  publico  tu  lo 
negaftifCr  il  ferro  caldo  non  ti  fece  male,  AUhora  quel* 
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to  forridendo  mife  la  mano  nell  acqua  del  fiume,  ctdifjejgltì 
Tanto  mi  noce  tic  il  ferro  caldo  quanto  quell  acqua  frefca. 
fet  allhord  fkbito  laequa  a modo  del  ferro  caldo  gli  arf ? la 
mano , jì  che  trdhendola  dell'acqua  tutta  ardeua.  Tal  che  il 
giujlo  giudicio  di  D io  udlle  dhnoftrare , che  come  lui  per 
pietà  lo  campò  dal  ferrò  caldo, & ardente  offendo  confejfo 
' & pentito:  cojì  poi  perche  non  conobbe  il  benefìcio , or  ri* 
'cade  nella  colpa, giuftafnente  lo  fece  ardere  nell’acqua  fred 
' da,  che  Ui  lafciò  la  pelle,e  la  carne  arfa  nell’ acqua.  Fer  uti*  • 

tal  cofa  affai  chiaro  fi  dimojlralauirtù  dell  humile  confef~ 
fione,cr  il  pericolo  delricader  nel  pcccato.Narra  ancor*  ‘* 
che  andando  certi  peregrini ,er  pajfando  up  certo  braccio 
di  mare,  fileno  fi  gran  témpefta , che  al  tuttofarne  adejst 
di  douer  finire  la  lor  Uita . A llhora  un  di  loro  molto  copun  : 
iofileuò,  & diffe . lo  credo  certose  per  i mieigra  pecca  | 
*i,er  laidi,  fa  lekataqUefia  tempefta,  cr  perciò  ui  priego 
che uoi udiateià  mia cottfesfione  je forfè  iddio  perquefto 
ci  rendeffe  bonaccia.  Et  dandogli  quegli  altri  udienzajnco  r 
minciò  a confeffarfi:&  diffe  tali,e  tanti  peccatile  fumo 
borròre  a udirli.  Et  fubito  il  benigno  iddio  gli  diede  bona;  J 
'eia . Et  peruenendo  a porto  difalute , Iddio  traffe  della  lor  ~ 
memoria  i peccati  di  colui, che  ninno  mai  piu  fé  ne  ricor do, 
nè  luì  hebbero  poi  in  difretto.  E cCo  adunque, che  per  uirtu  f 
' della  confesjìone  cefo  la  tempejU,^  cofi  quello' rima jeco  f 

tuona  fama  v Narra  ancora  Cèf ario, eh’ un  pouero  chierico 
tn  quella  città, che  fi  chiama  A ttrebatto  in  f ranza,  indugi  2 
unorefice,cbe  andaffe  a cafa  fua, dicendo,  che  u era  uenuto 
un  mercantesche  uoleua  comperar  diuerfeuafella  i oro,©* 
d‘argento,et  molte  altre  gioie  pretiofe.  Alquale  quell ore/,  ; 
■hce>credèdo  di  ciòguadagnare  ui  tindòima  diffe.  primaalla 
v,-  famigli* 
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famìgli*  di  ufi, dotte  andata , e?  portò  feco  molti uapìtT- 
gioie  pretiofe . llquale  quel  reo  chierico  ciò  uedédo  Camaz 
fcò,  cr  con  una  fua  f tirella  lo  difmmbrò,et  fipeUt,  et  prem 
fero  tali  uap . Et  non  tornando  l'orefice , quelli  di  caf  x fua 
ètniomo  dal  detto  chierico, per  dimandarlo, e trottarlo:  CT 
negàdoil  chierico, eh' egli  nò  uera  Slato , i paréti  dell' ore  fi 
te  aniorno  per  gli  ufficiali  della  corte , cr  gli  condujfero  4 
caf  a del  chierico . Et  uenendo  esfi>e  trouindo  fegni  di  [an- 
gue,!? i uafi  dell' ' orefice, pre fero  il  chierico, et / ita  forella, 
& furono  giudicati  ad  efser  arfì . Allhora  quella  giouane 
tf senio  cofì  giudicata  tornò  al  cuor  [ito,  et  confortò  il  fra • 
tello,et  difse . Ecco  per  te  faccio  morte  talejhora  ti  pnego 
thè  ci  confesfiamo,et  torniamo  a penitenza , fi  che  almeno 
campiamo  la  morte  eterna, poi  che  la  téporale  campare  no 
pospamo . Le  cui  parole  fregiando  il  chierico,  cr  dando 
Chinato, quella  con  degna  contritione p confi fsò . Et  efsèdo 
pòi  inpeme  ligati  ad  un  Stipite,  cr  popi  al  fuoco,  il  mi,ero 
chierico  fubito  arfe,e  la  gioitane  co  fi fiata  fu  da  dìo  cófer 
ttata,chc  no  potè  ar dereiauenga  che  l fuoco  ardefse  i unico 
U, con  cui  eraligata . llche  tal  co  fa  uedendo  la  gente , la  rim 
putaro  innocéteiet  liberata  conofcèdo  il  beneficio  ,p  diede 
a feruìre  a DÌo,er  finì  la  fua  ulta  infamità,  ecco  adunqi 
che  per  Shuntile  confespone  quefta  capò  la  morte  té  parale, 
et  eternai cr  il  mi  fero  chierico, che  la  (fregiò  jnorì  di  mor 
te  temporale,et  eterna . Narra  anco,che  in  Barbantìa  era 
uno  indemoniatole  rimprouèiaua  a coloro  che  gli  ueniua 
innàzi  tutti  i peccati  no  confifsati : llquale  un  grà  peccato 
tc  uolendolo  uedere,e  temendo, che  non  lo  uituperàfse,  uo= 

1 ìendolo  pur  ued&e  ,p  confifsò  prima , ma  pure  non  taf  ciò 
bene  U uolonùdel  ricadere  nel  peccato  > ma  fubitotheiui 
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giunfe  dinanzi  a quello  inuafato,  il  Demonio  lo  motteggi^  ' • 
CT  dijje . Amico  tu  uieni  qui  molto  lif  dato:  et  incomincici  J 
dogli  a rimprouerare  i fuoi  peccati  lo  confufe  molto.  A Ubò 
ra  quello  partendofi  triflo,  & uergognofo  ritornò  di  facer 
dote : cr  dicendo  ciò  che  interuenutogli  èra , fi  confefsò  di 
nuouo  confermo  propoflo  di  non  mai  piu  peccate.  Et  ritor 
nando  ali' indemoniato  con  ale  uni  xh' erano  {lati  prefenti,et 
fapeuano  quello,  che  gli  era  interuenutofi  differo  all' inde* 
moniatoibor  ecco  l'amico  tuo.  Et  rifondendo  egioche  no  , 
lo  conofceua , gli  differo  : queflo  è quello,  alqu.de  poco  fa  tu  , 
rimprouerajii  tanti  peccati : cr  il  D emonio  rifofe . lo  di 
coftui  non  sò  mun  male, cr  mai  niun  peccato  gli  rinìprouc- 
rai.  Onde  ejlimando,che  il  Demonio  prima  hàucffe  me t ito, 

Cr  che  allhora  diceffe  il  nero , hebbero  colui  in  riUerenza , 
come  buonhuomo,  fi  che  rimafe  fenza  infamia . Ecco  adun 
que, come  per  queflo  fi  dimofira  la  uirt  'u  della  itera  cofesfio 
ne,  cr  il  pericolo,  gr  il  male  della  finta,  cr  fai  fa  intetione, 
Harra  ancora , che  peccando  un  prete  còti  la  dònna  d'uno  , 
caualiero,  quello  hàuendone  fofetto,conduffe  il  detto  pre* 
te  ad  uno  indemoniato , che  riuelaua  i peccati  di  chi  andana 
a lui.  Ma  temendo  il  prete  d'effer  uititperato , fubito  meno  , 
tre, eh' andana  entrò  ui  una  ùalla,zr  còfeffosfi  da  un  fami* 
glio  del  caualiero,  no  potendo  per  allhora  ricorrere  ad  al* 
tro  prete . Et  non  f apendo  il  famiglio , che  penttenza  darli 
gli  dijje:  quella  penitenza, che  uoi  imponerefle  ai  un  altro 
in  fimile  cafo,  fate  per  uoi . Et  andando  poi  il  caualiero  allo, 
indemoniato, dimàdotto  il  caualiero  J e fapea  niente  di  quei 
prete,rifofe , cr  dtffe  ♦ lo  non  sò  niente  di  queflo  Signore . 

Et  poi  dijfe  in  lingua  Todefca,laqualeilcaualìerinon  ino 
tendeuajm  il  prete  fi  l HeUa  éalla  fi  giùfiificò . Cip  uoUe 
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dire  per  U confezione  che  lui  fece  nella  falla.  La  qual  pa* 
rola  il  prete  intendendo  er  penfando  che  il  benigno  iddio 
haueua  cofi  f icoperto  la  fua  uergognayconofcente  di  tanto 
beneficio  lafiiò  il  mondo  al  tutto,cr  fi  fece  monaco  di  Ce » 
/Iella ,er  diuentò  un  fanto  huomo.OeUauirtu  ancora  della 
confezione  narra  Giacopo  da  Vetriaco  un  tale  efiempiotet 
dice  cofi . Vn  peccatore  carico  di  graui  er  molti  peccati 
fi  infermò  a morte,  er  temendo  il  demonio  che  lui  non  fi  co 
feffajfe , gli  apparue  informa  di  prete , er  lo  indujfe  che  fi 
confi fiafie  da  lui , al  quale  quello  credendo  fi  confifiò  dili * 
gentemente  da  lui  con  gran  contritione.Et  fatta  la  confef* 
f ione , quel  diauolo  che  pareua  un  prete  gli  dijfe  : Quefti 
tuoi  peccati  fono  fi  graui  er  laiduche  a me  pare  che  tu  mai 
piu  non  gli  debbi  confeffare  per  non  darne  [condolo  a chi  ' 
gli  udiffefi  che  bafia  che  io  t’afioluo.Et  dopo  quefie  paro* 
le  merendo  quello  utneró  per  l'anima  fua  da  una  banda  gli 
angeli,  er  dall'altra  li  demoni . Et  dicendo  gli  angeli  che 
quell'anima  era  loro  perche  era  bene  confi  fiato , li  demoni 
contrafiauano  dicendo , che  quella  confifiione  nonualeua 
pche  no  era  fatta  a legittimo  facerdote , ma  al  demonio  in 
quella  ffietie.  AUiquali gli  angeli  rifiofero  che  pur  ualeua, 
pcrcioche  lui  fi  credette  confifiare  a uero  facerdote,  er  fu 
ben  pentito  ,fi  che  l 'inganno  del  nimico  non  gli  debbe  nuo m 
cere  poi  che  lui  hebbe  la  buonafede.  Ma  poi  il  fignore  de» 
terminò  er  dijfinì  quejla  que filone,^  fintentiò  che  quel * 
l’anima  tornafie  al  corpo , et  fi  confi  fiafie  a legittimo  facer 
dote.er  cofi  fu.  Che  quello  rifufcitò  er  fi  confifiòdiligen 
temente  a legittimo  facerdote , er  poi  finì  in  pace  la  fua  ui 
ta.  Ecco  adunque  che  per  quefio  fi  mojlra  che  folo  l'intcn * 
tione  buona  fa  ualerela  confezione,  fi  che  la  malitia  del 
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cdttiuo  facerdote  non  cimoce . Et  per  li  predetti  effempi 
chiaramente  fi  mòftra  che  fola  la  contritione  er  la  muti * 
itone  del  non  ricadere  fa  ualere  la  confezione . Et  quefio  fi 
moflra  ancora  per  un  tale  (ff empio, il  quale  narra  il  fopra* 
detto  Ce fario , er  dice  cofi . Che  un  giouane  Canonico  di 
Parigi  molto  grande  peccatore  uenendo  a morte  fi  confef 
so  diligentemente  er  comunicofii , er  mojìrofii  affai  con * 
•trito.  M a poi  dopo  la  morte  apparue  a un  fuo  famiglio ,er 
gli  diffe  che  era  dannato,  percioche  quantunque  fi  cofeffaf 
fé  er  hauefje  promeffo  di  piu  non  ricadere , nientedimanco 
non  hatieua  fermo  proponimento , fi  che  il  cuore  pur  gli  di 
cena  di  ritornare  aUi  peccati  fe  lui fcampaffe.  M oflrafi  an 
cora  la  grande  uirtu  della  confezione  in  ciò,  che  il  dianolo 
molto  fi  jludia  d'impedir  la , come  fi  moflra  per  molti  tffem 
pi. Et  infra  gli  altri  è quefio  che  narra  il  fopr adetto  Ce  fa* 
rio , ciocche  in  una  uiUa  di  Colonia  nella  Magna  unatoncu  \ 
Una  dm  facerdote , il  quale  per  inganno  del  nimico  s'er4 
impiccato,  er  cofi  morto  fenza  con fefr  ione,  ffauentata  er 
compunta  per  quella  cofi  bombile  morte  del  prete  entrò 
a far  penitentia  in  un  certo  monafterio,la  quale  il  demonio 
uolendoh.  impedire,  piu  uolte  gli  appariua  in  forma  dbuo  . 
mo  che  l amaffe,  er  con  fegni  er  parole  d’amore  la  inulti* 
ua  er  foUecitaua  a peccare  con  feco , er  chiamandola  per 
nome  diceua  B onaclide  acconfentimi,  io  ti  farò  grande  & 
potente  donna,  al  quale  quella  còme  ben  pentita  non  accon 
fentèdo  ne  rijfódèdo  fifaceua  il  fegno  della  croce  et  affer 
v geuafi  dell'acqua  benedetta  adojfo , er  allhora  il  demonio 
un  poco  cefjaua,  ma  incontinente  ritornaua . Onde  effendo 
configliata  che  quando  lui  ritornaffe  ella  diceffe,  Auemaa 
ri^rit  ornando  lutila  dicm  Aue  maria, er  allhora  al  tot 
* . tofi 


capìtolo  jfxxvn.  . ,154 
lo  fi  dllungaua  come  fe  fujfepercojfo  da  una  faetta,ma  noli 
lat  a donò  però  al  tutto  j Onde  ella  ùmétàdofene  a certe  fan 
teperfone  fu  configliata  che  fi  confi  jfafie  ancora  bene  al 
fiorettare  ej  priore  generalmente , perciocheil  demonio 
molto  terne^  l'bumde  confezione.  Et  andando  ella  per  cofef 
far  fi, il  demonio  di  ciò  doletidofi,  gli  apparue  neUa  uia , er 
dom+tbdolla  doue  andaffe,alquale  ella  arditamente  rìffofe , 
uado  a confidarmi  per  confondere  er  uituperare  me  eT 
te.A'àhora  quello  la  pregaua  er  diceva,  priegoti  non  vi  att 
dhre,  ritornati  adietro.  Et  ella  pur  andandogli  rijfofe  er 
dijfe . Tu  m'hai  jfieffo  fatto  impaccio  er  vergogna  ,fi  che 
io  pur  andar  ò a confidarmi  per  accufarti  er  vituperarti 
dell' impaccio  che  mi  dai . Et  non  potendola  il  demonio  ri * 
trarre  ne  per  lufinghe  ne  per  minaccie , fi  gli  andaua  die * • 
tro  Volandogli  f òpra  il  capo  a modo  d'un  nibbio , er  cofi 
andò  infino  al  luogo  della  ccnfifime:  ma  incontinente  che 
ella  aperfe  la  bocca  a confi j)ar(ì,queUo  gridando  er  volati 
do fi  parti,et  mai  non  ritornò  a mole  darla,  Mofirafi  anco * 
ta  la  uirtu  er  la  necefiìtà  della  confezione  in  ciò  che  tro* 
ulama, che  effendo  molti  morti fenza  confiZmeJono fiati 
rififiitati\la  arti  Santi  fuoi  deuoti , et  fi  fono  potuti  con 
fefjare,  er  poi  fono  paffati  di  quejta  uita  in  pace  ,fi  che  p 
la  confefiione  hanno  J campata  la  dannatane . Ancora  che 
per  la  cò^ione  l'huomo  fia  libero  dal  diauolo  in  quefia  vi 
ta  er  nell  altra  fimofir  a per  tale  ejfempio.tiarra  il  [opra 
detto  Cefario  che  in  una  uiUa  di  Colonia  ejfendo  un  mila* 
no  infirmo  a morte  gli  pareua  uedere  J opra  il  capo  foo 
un/ajfo  grande  pendente  molto  ardente,il  quale  gli  getta* 
uà  fi  grande  la  fiamma  che  lui  gridava  horribitmente 
per  quello  colore, dicendo  che  quel  J affo  lo  incendeva . 
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fènde  uenendo  il  prete  confeffofii , ma  non  cefo  però  quel 
.calore.  AUbora  quel  prete  gli  dijfe,  hor  penfa  fe  tu  toglie * 
fti,ò  mutagli  mai  niuna  pietra  a danno  altrui . A tlhora  quel 
penfando  p ricordò ,er  dijfe  come  per  fare  piu  largo  ilfuo 
campo  haueua  tranf  nutato  un  termine  nel  campo  del  uici* 
no . AUbora  dicendo  il  prete  che  per  quella  colpct  haueua 
quella  pena , cr  peggio  barebbefe  nonfaceffe  racconciare , 
il  termine  come  prima  ftaua,  quello  aUhora  compunto  p co 
fefiò  er  fatisfece , e r fu  liberato  da  quella  horribile  uifios 
ne.Ecco  adunque  come  la  confezione  acciocbe  habbta  effet 
tOydebbe  ejjereintcra  er  fatisfattoria  inter améte  er  pera 
fedamente.  Ancora  che  la  confezione  quantunque  fi  fac * 
eia  tardi,  uaglia  fe  ella  fifa  con  buona  contritione , p ma* 
flra  per  tale  ejjempio. Si  narra  nelle  bijlerie  delli  Pontefici 
che  Siluejtro  Papa  fecondo  in  qitefto  nome  > il  quale  prima 
fu  monaco , fece  homagio  al  diauolu  effendo  monaco,  er  il 
diauologli  promife  di  molto  e f aitar  lo,  er  copfece^  gli 
dette  tanta  fiientiacbefu  maejiro  di  Ottone  imper odore 
CT  di  Roberto  Re  di  trancia >er  poi  ancora  tanto  procu* 
rò,che  fu  fatto  Arciuefcouo  di  Remi,  er  poi  di  Rauenna , 
er  poi  fu  fatto  Papa . Et  domandando  poi  dal  diauolo  qui 
to  tempo  doueua  uiuere  in  quel  papato , Rifpofi  che  non 
morrebbe  mai  infino  che  non  dicefìe  mtfJdMt  GierufaUm% 
della  qual  parola  fu  molto  lieto,  percioche  al  tutto  battete 
deliberato  di  non  andare  in  GierufaUm , Ondeauenne  poi 
che  la  quarepma  feguente  gli  conuenne  celebrare  or  dire 
.(  lamefja  in  una  CbiefadiRomache  p chiamaua  Gitruja • 
lem, ma  lui  non  lo  fapeua.Et  dicendo  la  meffa,  fenùloflre* 
. pito  delli  demoni, or  conobbe  che  era  ingannato ,er  che  do 
usua  quitti  morire , Doue  compunto  tornò  alfuo  cuore ,er 
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«enne  w Mta  contritione9che  pubicamente  confefiò  U 
fttoi  grandi  e r federati  peccati , cr  comandò  cheglifuf- 
fero  tagliate  le  mani  er  w pierff  cr  la  lingua  cr  fwff  e <7«el 
le  membra , con  Jc  quali  bauea  fatto  facrificio  olii  demoni , 
er  co/?  troncato  fttfii  poflo  in  fu  un  carro , cr  /t  5»«o£  /o  fi- 
r afferò  doue  uolejfero  cr  Iddio  lo  permetteffe  ; cr  doue  fi 
fermajfero.quiui  lo  fotterraffero.  Et  come  piacque  al  rnife 
ricordìofo  iddio  Ji  buoi  lo  portorono  alla  chiefa  di  fan  Gió 
uanni  Laterano,cr  quiui  fu  fepeUito.  E t in  fegno  cr  argo 
mento  che  lui  haueffe  riceuuto  mifericordia  da  Diojtefe* 
guitò  quefio  miracolo , che  ogni  uoltache  il  Papa  doueui 
morire , le  offa  del  fepolcro  faceuano  tumulto , cr  il  fepol- 
ero  fudaua}cr  quefio  durò  gran  tempo.Ecco  adunque  che 
per  la  gran  contritione  ualfe  li  confefiione,qu3tunque  ella 
fu  fi  tarda.  Ancora  a moftrare  la  uirtu  della  confezione  et 
contritione  . N arra  Cefario  un  tale  effempio  : Et  dice  che 
predicando  un  facerdote  delle  pene  dell'inferno  una  donni 
che  era  già  fiata  concubina  (Cun  prete  molto  di  ciò  impau* 
rita  cr  compunta  pubicamente  lo  domandò  cr  diffe.  Mef 
ferehorche  fi  farà  delle  concubine  deUi  preti  ? Et  quel « 
lo  riftofealei  adendola  femplice , che  debbono  ejferarfe 
nel  forno . Onde  ella  intendendo  che  ella  doueffe  entrare  in 
un  forno  ardente  fe  uolejfe fcampare  l'inferno , un  giornò 
trouando  un  forno  aperto  cr  accefo  ti entrò  dentro ,cr  in* 
continente  fu  orfane?  incontinente  fu  uedutoufeire  per  U 
bocca  del  forno  una  colomba  molto  bella  cr  bianca  cr  «o- 
lare  al  cielo  Della  qual  uifione  fiupc fatti  quelli  che  la  uii* 
derocorfero  al  forno#?  trouando  cofiei  arfa , nella  truffe 
ro , cr  come  micidiale  di  fe  me  de  finta , la  fcpetlirono  in  un 
luogo  uilc fuori  di  (aerato.  Ma  Iddio  mifericordiofo  uokn 
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110  A tutti  mostrare  che  ella  era  fatua , er  che  non  conte  citai 
fjjerata.ma  come  pentita  er  ben  contrita ,er  credendo  che 
quel  facerdote  che  predicò  gli  hauefife  detto  che  poi  ch'era 
{lata  concubina  di  prete  entraffe  in  un  forno  fe  faluarefi 
WfteffeyV  uer amente  per  queftaobedientia  era  faluatajn 
piu  notti  fece  apparire  fopra  alla  fepolturafua  gran  lumi 

, fiorii  fi  che  per  < juefio  fegno  er  per  quell' altro  che  t anima 
fuafu  ueduta  ufeire  del  forno  in  feerie  di  colombai  furono 
le  genti  certificati  che  ella  per  la  gran  contritione  era  faU 
nata, et  non  dannata . A tà ta  è la  tàrtu  della  cotritione , 

che  ancora  fenza  cofefiione  uale  qua  do  fhuomo  cofeffare 
no  fi  potefife,come  fi  pruouaper  molti  ejJcmpi,cT  in  fi-agli 
altri  è quefio,  il  quale  narra  il  predetto  Ce  fario . H or  dice 
ch'uno  [colare  a Parigi  hauendo  molti  er  laidi  peccati,  an 
dò  per  cÒfejfarfi  al  priore  di  fan  Vittore ,er  ponendofegti 

0111  piedi  tanta  contritione  gli  uenne , che  incominciando  a 
piangere  er  finghiozzare  er  fofeirare,per  niun  modo  gli 
potette  dire  alcun  peccato.  Onde  tornado  a cafa  per  feria 
uer  e i peccati  come  quel  priore  lo  cofigliò,  poi  che  gli  beb 
bef ertiti, ritornò  per  dar  gli  fcritti  al  Priore,  poi  che  per 
altro  modo  proferire  no  gli  potata:  F.  t leggendo  il  Priore 
quei  peccati  fcritti, gli  paruero  fi  grandi  er  fi  laidi  che  di 
licetia  del  detto giouane  n'andò  per  hauerne  còfiglio  con  lo 
Abate  fuo,^  cofifece,zr  portò  la  cartadoue  erano  ferii 
ti  quei  peccati, ey  pofela  in  mano  dell'Abate  che  gli  legge f. 
fe,et  aprèdo  l'Abate  la fcritta,nma  cofa  ui  trouòfu  jait 
ta.Onde  diffie  a quel  Priore,  che  uuoi  tu  ch'io  leggainque 
fia  carta  che  non  cefcritto  dentei  Et  guardando  il  Priore 
la  carta  er  uedendo  che  cofi  era , marauigliofii  er  dijfs 
Sappiate  mefifer  Abate  per  certo  che  quel  [colare  ferina  , f 
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tiifuct  mino  li  fuoi peccati  in  quella  carta , cr  togli  leffi 
ma  ueggo  che  per  uirtu  della  Jua  gran  contritione  il  mia 
fericordiofo  iddio  gli  ha  cacati  cr  perdonatile?  cofi  ren* 
dette  la  carta  algiouane , cr  confortollo  molto , del  quale 
ienefido  quel  conofcente  mutò  la  uita  fua  in  meglio. simia 
le  quali  effenipio  fi  truoua  nella  leggenda  di  fan  Bafiiie,  do 
ue  fi  dice  che  hauendo  una  donna  ferini  ifuoi  peccati  i/t 
una  carta  per  confeffargli  a fan  Bafilio,  quella  gli  le  diffe . 
Et  pregando  per  lei , gli  trouò  tutti  cajfiiti,eccettp  un  mol 
to  grande  cr  laido.  Et  piangendo  quella  et  dicendogli  che 
cofi  gli  poteua  impetrare  mifericordia  di  quello  comedy 
Xi  altri,  lui fi  efeusò  dicendo , che  non  era  di  tanto  merito % 
Cr  configliolla  cheandaffeaun  fanto  romito , il  quale  fi 
chiamaua  Effrcm , al  quale  quella  andò  al  deferto,*?  mos. 
fìrogfi  quella  carta , cr  gli  diffe  quello  che  auuenuto  gli 
era . Allhora  quello  non  parendogli  effèr  di  taiito  merito 
che  aiutare  la  pottjfe , gli  diffe . Va  cr  ritorna  pur  a fan 
Bafilio , cr  ua  preflo  cr  affrettati  che  lui  è in  cajfo  di  mor 
te.  Et  ritornando  quella  molto  dolorofa  rifcctitrcfii  nei 
corpo  di  fanto  Bafilio  , che  fi  portaua  alla  fepoltura  * 
Allhora  quella  incominciò  a gridare  cr  piangere  cr  di  fa 
fé  ad  alta  uoce , algiudicio  di  Dio  ne  renderai  ragione  Boa 
filio,che  potendomi  aiutare  mi  mandafti  ad  altri . Et  (ubi* 
tornente  con  grande  fede  cr  congran  contritione  gettòU 
carta  deue  era  fcritto  il  peccato  fui  cataletto  doue  era  il 
corpo  di  fan  Bafilio  morto  > la  quale  poi  peruenendo  ti 
chierici  al  luogo  della  fepoltura,  pigliando  cr  aprendo  U 
detta  carta  trouoreno  nota  cr  fenza  fcrittura,cr  eoa 
npbbcro  che  per  la  fantità  di  fan  Bafilio,  CT  per  la  cèntri* 
tiene  di  quella  peccatrice , quelfuo  peccato  gli  era  fiato 
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perdottdto.Simile  quap  ej] empio  habbiamo  in  Vitd  patrie, 
d'una  giouane  peccatrice , cioè  che  intendendo  un  [no  fra» 
fello  carnale , che  era  romito  negheremo  la  fua  mala  uita , 
Henne  per  corner  tirla  a quel  luogo  doue  ella  era , il  quale 
quella  ufeendo  di  cafa  uenne  incontro  corretta  per  la  tene 
rezza  carnale . Et  riprendendola  quello  della  uita  che  e&t 
tmuajfcufoRi  quato  poteua,dicendo  che  morto  il  padre 
cr  la  madre  er  lui  non  ejfendouiyfu  fuiita.  Et  però  in  fé* 
gno  che  ella  uoleua  tenere  altra  uia  er  fare  penitentia  fi 
gli  dijfe  « Ecco  che  io  fono  apparecchiata  a fare  ciò  che  tu 
comandi , pur  che  tu  me  ne  meni  con  teco . A Uhora  quello 
■ molto  rallegrandoli  gli  dijfe . H or  ua  er  torna  in  cafa  CT 
piglia  le  tue  cofe  er  uiene . Et  riuolgendop  quella  per  ri» 
tornare  in  cafa  Jubitamentegli  uenne  uno  horrore  er  un 
fchifo  er  dijfe  al  fratello , non  mi  fofferifee  il  cuore  di  en» 
traruifpriegoti  menamene  copy  er  rimanga  ogni  cofa  che . 

10  ho  di  male  guadagno . A Uhora  quello  contento  la  menò 

cop  fcalza  cr  ingonnelletta.  Et  poi  che  furono  andati  al» 
quanto fedendo  quello  uenire  per  la  ftrada  certi  romiti, et 
temendo  che  non  giudicaffeno  di  lui  malefe  lo  uedeffero  co 
quella  giouane  non  f apendo  che  ella  fuffe  fua  forellagli  dif  ■ 
fe  priegoti  che  tu  uenga  dietro  a me  tanto  dilungi,che  non  j 

paia  che  tu  pa  meco , er  quella  cop  fece . Et  uenendogli 
dietro , incominciò  a penfare  er  dijfe  in  fe  medcpma . E c» 

co  che  il  mio  fratello  carnale  p ucrgogna  di  uenire  meco 
perche  fono  peccatrice,  hor  che  adunque  debbi  tu  dire  id*  ' 
dio  che  mi  creajli  et  ricomperaci,  che  t'ho  tanto  ojfefoiB  t 
penfat[do  cop , gli  uenne  tanta  er  fi  gran  contritione , che 

11  cuore gli fcoppiò,zr  cadde  morta.Et  paffati  che  furono 
li  detti  romiti , er  uedendo  che  quella  non  lo  [eguitau* 
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i tHdginosfi,chcfoffe  tornata  adietro  al  primo  ftototma  puP 
udendone  / àper  la  unità, tornò  adietro  per  ritrouarla:cr 
cercandola , CT  dimandandola , 2*  uìdde  caduta  morta  tra  la 
firada, CT  unafoffaier  credendole  fofje  dannata, perche 
non  era  confetta  > coti  molto  dolore  la  fepeUi  iui  in  quella 
E tornato  al  deferto  con  gran  dolore  dijfe  il  tutto  a 
quei  fanti  Padri.  A llhora  quei  fanti  Padri  lo  confort  or  no* 
che  non  fi  diffieraffe  della  falutefua,  poi  ch'ella  fi  era  mojfa 
con  lui  a far  penitenza  » poniamo  ch'ella  non  uiperuenijje9 
CT  morijfe  per  la  uia.  E t per  una  pietà  prcgorno.er  fecem 
ro  pregare  Iddio, che  riuelaffe  ad  efii  ciò  chefoffe  della  det 
fa  animale  tfubito  fu  riueUto  ad  un  di  loro  molto  puro,che 
per  uirtu  della  gran  contritionc,  per  laqualglifcoppiò  il 
cuore , di  fubito  era  andata  in  Paradifofejiz  altra  pena  di 
purgatorio . H or  cofi  dico, che  per  quejlo  fi  dìmoflra,che 
folo  la  contritionc  bajla  aUa  falute , quando  l huomo  no  ha 
tempo, nèmodo  diconfeffarfi . Narra  Ce  fario  ancoraché 
una  donna  per  forte  tètatione  del  nimico  cadde  in  peccato 
con  un  fuo  figliuolo,  fi  che  doppo  piu  uolte  conce pette,  er 
hebbeneun  figliuolo . Etuedendofi  cofi  caduta ,er  confuft, 
uetwc  in  tanta  contritionc , che  con  quel  figliuolo  nato  in 
braccio  uenne  in  publico  dinanzi  al  Papa  1 nnocentio , cr  4 
i CftrdinaliyCT  con  gran  pianto  ,et  lagrime  confefiò  queflo 
fuo  peccato.  La  contritione  dcQaqualc  udendo  prouareil 
Papa  s'era  uera,gli  comandò, che'l  giorno feguente  ella  ue* 
niffe  dinanzi  alui,Z?a  gli  altri  Cardinali  in  quello  fte/fo 
habito,et  modo, ch'ella  andana  a peccare  col  figliuolo.  On* 
1 1 de  ella  humilmente  ubbidì , CT  comparfe  l’altro  di  dinanzi 
fi  4 tutti  in  camicia ,e  com'eUa  fi  foleua  uelare, et  andare  al  fi* 

y gititelo, quando  la  tètatione  la  ninceua  « La  cui  gra  confiti* 
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tione  penfando  il  Papa,  fi  f affolfe  fubitoy  er  dìjJegUit  fU& 
peccato  è perdonato.  Et  ciò  fenteio  un  Cardinale jic  mor* 
moro  .non  gli  parendo  Iche’l  papa  kaueffe  ben  giudicato.  : 
A Uhora  il  impagli  èffe , s'io  ho  giudicato  malesi  Dianolo  - 
entri  aidoffo  amezzr  s’io  ho  ben  giudicato , entri  addoffo 
a te,chc  ne  mormori . Doppo  tali  parole  fubito  il  Dianolo 
entrò  nel  Cardinale ,cr  dinanzi  a quell^cti erano  iuì  lo  tot 
mento  crudelmente . Siche  di  ciò  Umifericordiofo  Iddio 
dimojlrò.che  per  la  contritione  di  colei  rilaffaud , CT  per» 
donatia  il  peccato  fuo . N arra  ancora , che  in  Anglia  uno 
chierico  nepote  d'uno Vefcouo  amando  una  figliuola  (fan 
Giudeo, tato  lafoUecitòyche  quella  gli  acconfent'^CT  lori » 
ceuè  in  cafa  la  notte  doppo  il  Venerdì  fanto.  Et  auedendoji 
di  ciò  il  padre  della  giouane  cor  fé  a loro:  et  cono/ cinto  che 
hebbe  il  nepote  del  Vefcouo , fi  ritenne  per  paur ajna  inco 
, mìnciò  a gridare  dire . Che  fai  reo  chrifiìanoyche  fai, 

hor  doue  è la  fede  tua  • s* io  non  teme  sfi  per  paurose?  fine* 

' renza  delVefcouo  Succiderei . Et  doppo  quefio  lo  caccio 
con  uituperio . Et  douendo  poi  la  dimane  quefio  chierico 
dire  l'Epifiola  alla  meffajhe  diceua  il  Vefcouo , uergognan> 
dop  di  commetter  quefio  ufficio  ad  altri  pur  fi  parò,  ma  co 
gran  timore , rimordendolo  la  confcienza  di  cefi  federato 
peccato , che  ancora  confcffato  non  hauea . Et  ftando  cofi 
all'altare  col  Vefcouo  3 ecco  uenire  il  padre  della  giouane 
con  altri  molti  Giudei  per  lamentar  fi  col  Vefcouo  di  quefio 
fatto . Dellaqual  cofa  il  chierico  aiiedcniofi^tcmUo  d’ejfer r 
vituperato  cofi  in  pale f epitomò  al  cuore  fuo,et  fece  uoto<t 
D/o,er  diffe.  Eriegoti  Signore  liberami  in  qucffhorayet  io 
1 ti  promettOyche  di  tal  peccato  farò  degna fai  isfat  rione,  f 

mai  piu  non  Soffenderò,  Et  doppo  quefio  uenenio  i Giudei 
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'per  parlare  ed  Vefcouojl  Vefcouo  fi  maravigliò  della  loro 
ue liutai t masfime  in  tal  giorno , et  pen fatta  per  qual  cagio 
ne  parlare  gli  uole fiero.  Et  incominciando  quelli  ad  aprire 
la  bocca  perparlaretper  Diuìna  uirtu  diuentorno  muti , *? 
niente  poterono  dire . Si  che  uedendogli  il  Vefcouo  tenere 
la  bocca  aperta,*?  niente  dire,s  imaginò, che  fo fiero  uenu 
ti  per  farfi  beffe  degli  Ecclefiajlicifacramenti:*?  però  gli 
fece  cacciar  uituperofmente . Per  tale  miracolo,*?  bene* 
fido  quel  chierico  ripenfanda , *?  uolendone  efier  cono f ce* 
tejnanifefiòy *?  conferò  il  fuo peccato  al  Vefcouo:*?  poi 
rifiutando  il  mondo  in  tutto  entrò  nell'ordine  di  Cefletla,et 
diuenne  fanto  buomo . Et  poi  lagiouane  udito  ciò , ritornò 
itila  fede,*?  battegiofii,*?  diuentò  fanta  religiofa . Della 
uirtù  della  contritione  narra  anco  Giacopo  da  vetriaco  un 
taCejJempio . Etdiceych'unagiouane  peccaua  col  padre  in 
atto  dishonefto  : *?  di  ciò  auedendofi  la  madre , la  riprcfe9 
cr  afflijjeionde  lei  fdegnata  la  uccife.  E t quefto  fapendo  il 
fiadre, potè  grande  odio  contro  ad  effa . Onde  quella  turbi 
dofi  affogò  il  padre  con  un  piumaccio , ch'ella  gli  mife  fu 
la  bocca  quando  dormiua,et  fuggì,*?  diuentò  publica  me • 
retrice.  Plora  auuenne  pafiati  alcuni  giorni, che  predicàdo 
un  religiofo  ftupende  cofe  della  mifericordia  di  Dio , efien* 
doui  ella  prefente >uennc  in  tale  compuntionejch'andò  a lui , 
*?  confeffosfi  di  tutti  ifuoi  peccati,*?  difie , che  poi  che  la 
mifericordia  di  Dio  era  cofi  grande, no  fi  dift>eraua,ma  ffrt 
rana  difaluarfi  : cr  perciò  lo  pregò,  che  gl' impone fie,  che 
penitenza  pareua  a lui . Ma  egli  penfando  a i fuoi  grani 
peccati,*?  non  fapenio,che  penitenza  dare  gli  douefie  cefi 
fubitamente , *?  uolendo  f òpra  di  ciò  penfare  ,fi  gli  difie * 

J ?riegotitche  affretti finocchio  hauerò  predicata  doppo  nò* 
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n<t,cr  dtlhorati  darò,??  dirò  ciò  che  tu  babbi  a fare»  Ver 
laqual  parola  lei  temendo  gli  dijfe . Oime,ch’io  ueggo,che  ; 
uoi  ui  difrfrerate  de  mia  fallite . A llaquale  quel  benìgnamen 
te<riJfcofeìzr  dijfe . Io  non  me  ne  di /pero,  ma  uoglio , che  in 
luogo  di  penitenza  tu  affretti  fin  chauerò  predicato  doppo 
nonagoni  io  t'ho  detto . E t partendo fi  ejfa  tanta  cotritione 
gli  uenne,chc  diuidcndofi  il  fuo  cuore  per  gr a dolore  cadde 
morta . Et  effendo  ciò  detto  al  predicatore , ft  dolfe  molto, 
er  fece  far  molte  orationi  per  lei . Et  orando  efjo  per  lei, 
uetine  una  noce  dal  cielo, zr  dijfe . Non  cbifogno,che  pre* 
ghiaie  per  lei,  perciocb’eHa  è in  cielo  falua,  ér  beata  . Et 
queflo  fu  creduto , et  conof àuto, che  per  la  gran  cotritione 
fu cofì [libito faluata . Della uìrt'u della cotitritione  narra 
ancora  Ce  far  io  un  tale  effempio . Et  dice, che  uno  monaco 
di  quelli  di  fan  Bernardo,ejfendogià  prete ,laf dando  f ha* 
bito,cr  lordine  procurò,??  fu  fatto  facerdote  duna'chie* 
fa . Et  quiui  duna  concubìna,che  lui prefe  generò,  er  heb- 
be  figliuoli figliuole. Et  doppo  lungo  tempo  andadofatt 
Bernardo  ad  un  certo  luogo  per  quella  cotrada,uéne  a cafo 
che  gli  conuenne  albergare  in  cafra  del  detto  preteiet  S.Ber 
nardo  fubito  lo  conobbejna  il  prete  non  conobbe  lui  .Et  la 
mattina  effendo  già  andato  il  prete  allachiefa  S.Bernardo 
uolendofi  partire,  er  non  uedendolo  chiamò  un  fuo  f uncini 
lo,ch'era  mutojna  lui  non  lo  fapeua,  er  dieiegli  alcuna  m 
bafrciata,che  l'andajfe  a dire  al  prete : er  andando  quel  fan* 
ciullo, ch’era  muto  dijfe  al  padre  con  chiara ,er  aperta  Un/ 
gua  lambàfciata  di  fan  Bernardo . Et  fentendoloil  padre 
parlare  incominciò  a lagrimare  per  allegrezza , CT  fectìo 
piu  uolte  ridire  le  par  ole, che  lui  diceua  per  fapere  per  cer*  ■ 
tofe lui poteua parlare ♦ Et  dimandadolo quello  3cbe l’hb*  : 

tate 
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late  gli  haueuafat  tocche  lui  cofi  parlauai  CT  riff  adendo  il 
fanciullo, che  non  gli  hauea  fatto  altro  ,fe  no  che  gli  hauti 
detto, che  lui  gli  dicejfe  queU'ambafciata . Il  padre  conofcc 
'do  il  miracolo  fu  molto  compunto ,er  uenne  all'Abbate , er 
con  molte  lagrime  [egli  gettò  a i piedi , er  dimandoglidi 
gratia  di  poter  ritornare  all'ordine  con  /eco.  E t rijfonden 
do  fan  B ernardo,c  h' affé  tt  affé  fino  ch'egli  ritornajfe  qui  ni, 
quando  c'haueffe fornito  il  fuo  uiaggio > et  allhora  lo  mene* 
rebbe  feco . Quello  gli  riffcfe . Meffere  io  temo  di  morire 
in  quejlo  mezzo . a Iquale  fan  Bernardo  rìffofe,  er  dific. 
Se  in  qucjla  uolontà,et  contritione  morirai,quàto  appref* 
fo  di  Dio  monaco  farai 3er  cofi  andando  lo  lafció . Et  ritor 
tiando  S.Bernardo,etrouando  ch'egli  era  morto , et  fepol* 
to,fece  aprire  il  fepolcro , er  difie  a quelli,  che  di  ciò  fi  ma 
rauigliauanoyche  uolea  uedere  [e  lui  era,o  pareua  chierico 
ouer  monaco , Et  dicendo  quelhyche  Ihaueano  fcpeUlto  co » 
me  prete , poi  chebbero  apertala  fepolturaju  trouato  in 
ueftimentotcr  in  hMto  a modo  di  monaco . kt  per  quejlo 
fegnouolle  iddio  dimojlrare,che  la  buona  uolontà,c r con • 
tritione  iddio  reputa  per  fatto,  er  ella  fola  fatua  l'huomo . 
H ora  di  quejlo  affai ,er  infiniti  ej sempi  potremo  porre ,cr 
dire:  cioè, come  iddio  per  lafua  larga  mifericordia  uolon* 
tieri  perdona  a i peccatori , benché  rei  filano,  f e alla  fine  fi 
pentono . Ma  lafciandone  molti  per  non  efier  proli / so,  pur 
quejlo  uno  molto  notabile  foggiugo,cbe  narra  Ce  furio,  di • 
cetido.  Che  ungiouane  nepote  d un  Vefcotio  entrò  nell'or* 
dine  di  Cejlellaic?  benché  poi  da  quel  Vcfcouofofse  indot 
io  a ufcir  dell' or  dine  ,per  che  troppo  l'amaua,non  gli  acco* 
fentma  perfeuerò , et  doppo  certo  tòpo  fu  fatto  prete.  Ma 
poi  uinto  dal  nimico  appojlato,^ y diurni)  ladrone , anzi 
. . . capitano , 
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qdpitdno,  er  principe  fra  efii,per ch'era  molto  ualòrofoiEt 
doppo  molti  mali,ch'egli  fece,  auuenne  che  battagliandoli 
un  caftcUo  fu  ferito  a morte . E t effendo  pregato  da  i fuoi 
amici, che  fi  confelfaffe,rifofe . H or  che  migioueria  la  co * s 
fesfme  doppo  cotanti , er  federati  mali  t Et  rifondendo 
quelli, che  piu  eraia  mifericordia  di  DÌo,che  ifuoi  mali,?? 
la  màlitia  fuaiacconfentì  di  confejfarfi , er  còfejfofii  con  tal 
contrit  ione, spianto,??  lagrimeyche  a pena  potè  fornire 
la  confisfione . Onde  non  potendo  per  il  gran  pianto  prò* 
ferire  bene  ogni  co/a, diffe  con  un  gran  feruore . Padre  io 
ho  piu  peccati, che  non  è arena  nel  mare . Io  fon  dato  apo*  - 
fiata , ladrone , homicida  di  molta  gente,  er/ì  crudele , che 
. uolcndo  alcuna  uolta  i compagni  perdonare, io  no  uolfi  mai 
haucr  mifirtcordiaianz*  le  moglie  er  figlie  altrui  sforzai, 
cr  uituperai,  er  altri  infiniti  mali  ho  commesfi.  squali  tan 
ti  mah  quei  prete  udendo , come  folto,  er  crudo  gli  difife. 
Tanta  è la  iniquità  tua  che  non  fei  degno  diriceuer  miferi 
cordiaialquale  lui  confortato  da  Dio  diffe . M efjere  lo  fon 
chierico,  er  so  che  iddio' dice  per  Ezechiel  profeta,  che 'a 
quàlunq-y  horalhuomo  torna  a lui, no  fi  ricorderà  piu  del» 
le  fue  iniquità . Et  perciò  ui  prego3cne  m imponiate  alca» 
na  penitenza, peruoche  io  fero  d hauet  mifericordia . Et 
rifondendo  il  prete, ch’egli  lp  reputaua  dannatoci  no  fa* 
peua,che  penitenza  dargli, allbor  a quello  diffe.  Poiché  uoi 
non  mi  uolete  dar  penitenza,iome  la  eleggo,  cioè,cheeleg 
go  di  fore  duemila  anni  in  purgatorio,  fi  che  io  rìceuapoi 
da  dio  mifericordiatma  pure  il  prete  non  lo  uolle  affoluere 
ne  dargli  il  corpo  di  Cbrijlo . Ma  pet  il  priego  del  detto  ’ 
infirmo  Jcrijfe  in  una  cedola  la  uita  fua  rea , per  portarla 
a quel  VefcouofuopmnteiCT  doppo  quejlo  colui  morì, et 
....  : fu 
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fa  portato  al  purgatorio  : ® il  prete  portò  al  Vcfcouo  la  . 
cedola  fcritta  della  ulta  di  lui . Laquale  il  Vejcouo  leggett 
do, pian f e molto  & difse . Mai  non  amai  tanto  buomoqui 
to  coflui:®  perciò  come  l'amai  uiuo.il  uoglio  amare  mor* 
to . O ndefubito  comandò,  che  tutto  quell'anno  fi  dicefsero 
mefse,  ® f ace f sero  or  adoni,®  altri  beni  per  lui. ter  tutto 
HfuoVefcouato , Et  finito  l'anno  gli  apparue  pallido,® 
magro,  ® ringratiatolo  molto,  dicendo . che  per  le  molte 
mefse. ® beni.c  hauea fatto,®  fatti  fare  per  lui.lddio  di* 
ìmnuiua  della  fua  penitenza  di  fiare  in  purgatorio  tati  an> • 
fliu  t di f se, che  [e  cofifacefse  l’altro  anno, farebbe  liberato , 
er  poi  dijparue . AÙaqual  uifione  dando  fede  il  Vefcouo » 
ancora  fece  il  fecondo  anno , come  il  primo , i beni  per  luU 
Et  in  fine  dell’anno,  dicendo  il  Vefcouo  l'ultima  mèfsa  pejr 
quello,  gli  apparue  ut  flit  o d'una  bella  cocolla  con  la  faccia 
molto  chiara, et  cofi  gli  difse . iddio  ti  meriti  i beni.che  per 
me  hai  fatti . er  detti , che  per  tua  induftria  liberato  m'hai 
in  due  anni  della  pena.ch'io  douea  fojlenere  in  duemila  an • 
ni  in  purgatorio:®-  ecco.c’hora  ne  uado  in  paradiso, et  ciò 
detto  difparueiet  il  Vefcouo  fu  molto  lieto  della  fua  falute . 
H or  cofi  narra  d' un  altro  monaco.ch’ufcì,®  appoftato  piu 
uolte  di  diuerfi  ordinile  tornando  al  fecolo.diuciuie  federa 
tisfimo,®  pesfimo  in  tutto.  Ma  poi  doppo  certo  tòpo  ffii* 
tandolo  Iddio  tornò  al  cuore  fuo.et  riprefe  l’habito  di  Ce/ 
flella.del  cui  ordine  alla  fine  eraufeito  : er  uenne  in  tanta 
contritione,®  pianto, che  ognuno  fe  ne  {lupina,®  a tut* 
ti  daua,®  era  ef  tempio  di  perfetta  penitenza.  1 1 doppo 
A certo  tempo  infermadefi  a morte  fece  chiamar?  Abbate,® 
i frati.et  difse  a loro . Keuerédi  padri  io  peccatore.et  peni 
Unte  ni  prtego.cht  fiate  mia  tefiimoni  apprefso  a dìo  del- 
la mia 
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ti  miafincera  con fesfioneiet  uer ace  penitenza , er  io  proà 
metto  <x  DiOjCT  a nocche  fe  iddio  mi  prolunga  la  uita%ne[* 
f una  faticale  penami  fragrane, tanto  fonpentito,et  con* 
trito . hi  doppo  que/ie  parole  rendè  l'anima  a Dio , cr  fu * 
tono  uedutigli  Angeli  portarne  in  cielo  l'anima  fua . H or 
di  quejla  materia  tutto'l  libro  di  Vita  P atrum  è pienoicioé 
di  molti,cb' erano  pesfimi,  er  diuentorno  ottimi  per  la  bua 
na  contritione.  Et  perciò  bajlino  quiui  quefri  pochi  effentm 
pi,chc  pojli  habbiamo  per  dimojlrare  la  uirtù  della  perfet- 
ta contritione . Et  in  quello  fra finito  il  Libro , ej  U Tra* 
tato  del  frutto  della  lingua . 
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COME  LA  PATIENTIA 


E'  DI  GRANDE  VITTORIA 

IX  SIGNORIA,  ET  COMI  PER 

tre  ragioni  i Santi fi  gloriano 
nelle  triboktioni . 
i. 


ro  che  uoi  degnamente  andate  fecondo  la  uocatione  uoftra, 
con  ogni  humilità  e r patientia . Et  a quelli  di  Tef aionica 
diffe.ln  ogni  cofa  ci  rendiamo  ZT  moftriamo  come  miniftri 
di  Dio  in  molta  patientia , accioche  non  uituperi  il  nojlro 
minijlerio  er  ojftcio.Et  qui  dimojlra  che  grande  uergogna 
fa  a Dio  il  feruo  fuofe  ejfo  è impotente,  percioche  ejfo  uè 
uendoin  carne  ci  diede  ogni  eflempiodi  patientia.  Onde 
font*  A goflino  (criuendo  delle  abufioni  del  mondo  fiatai* 
tre  pone  per  molto  gran  peccatoli  chrijiianocontentiofo , 
Onde  dicc,che  chrijtiano  è nome  dfyace  er  di  humilità.Et 
cociofia  cofa  chel  noftro  Signore  cr  maefiroci  uieta  ogni 
more  mondano  arda  ogni  cofa  che  perdere  p pojfa\.  Et 
che  il  dolore  uenga  pur  dall’amore , fegno  è che  l’ buono 
ama  quella  cofa,  per  la  quale  troppo  fidole  fe  ui  nafcejfe 
MterjìtàJztcofinon  c chri  filano  anzi  è mòdano,  N cU’apo 
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cdlìfii  anco  fi  dice,quì  c la  patiètia  et  làfedede  i Santi . ta 
fede  humilia  ["intelletto,  perciocbe  crede  quello  che  no  in  • 
tende.Lapatientia  humilial affetto  crlo  (ottopone  alla  uo 
lontà  di  Dio  non  turbandofi  di  niuna  cofaxhe  auegna . ET 
però.quejle  uirtuhonoranaDio.  Et  pendicela  fcrìttura 
che  a Dio  piace  fede  er  manfuetudine . Et  però  fan  Giaco* 
po  anco  ci  anunonifcc  er  dice . Siati  patienti  fratelli  miei 
infino  aU’aucnùnento  di  Dio.Et  cofi parla  la  fcrittura  bre 
uementc  del  uecchio  teflamento  er  del  mmo * A quejla  uir 
tu  principale  ci  induce , molandoci  che  Jenza  effafaluare 
non  fi  poliamo , ne  fare  buon  frutto , perciocbe  come  dice 
Chrijlo.  Q netti  che  riceuono  ilfemt  diDio,rcdéno  frutto 
in  patientia . ta  fecoda  cofa  che  c’induce  a patiètia  è con 
fiderare  che  per  quefla  uirtul'huomogloriofamète , er  leg 
giermentefenza fatica  uince  i perfecutori , er  i demoni tet 
femedefimo.  Che  la  patientia  uincai perfecutori,  fimo* 
firainfan  Vincenzo  Jl  quale  patendo  fortemète,ùinfe  Da 
tiano  giudice  er  fignore  a tormentarlo . Onde  attediato  de 
ta  fua  patientia  diffe , benconfejfo  che  fon  uinto . Et  fanto 
Vincenzo  dijfe,troua  nuóUi  tormenti  er  fammi  quata  crii 
deità  tu  uiioi , er  uedrai  che  per  uir  tu  diuina  piu  poffo  pa- 
tire che  tu  tormentare  : Cofi  anco  la  patientia , uince  i de e 
moni , onde  fi  legge  di  un  Santo  monaco  eremito,che  effen » . 
do  percoffo  nella  guancia  da  uno  indemoniato,  incoritinen 
te  apparecchiò  l'altra . Per  la  cui  benignità  er  patientia  il 
demonio  uinto  incontinente  fi  partì  dicendo,  6 humilità, 
perche  mi  fcacci.Et  cofi  fi  legge  di  molti  altri,  che  per  par 
tientia  hanno  uinto  i demoni  er  le  lor  tentationi  zar  mole» 
die.  Anco  per  uir  tu  della  patientia,  uince  l'huomo  fé  mede 
finto, la  qual  uir  tu  è molto  nobile  er  molto  rara, Onde  dice 
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Seneca,  Itmumer  abili  fono  coloro  chehanno  fignoreggiato 
le  città  er  leprouincie,  ma  pochi  fono  chepoffono  figno* 
reggiare  [e  medefwti . Onde  Chrijlo  mondando  i difcepoli 
per  il  mondo , come  pecore fra  i lupi  a molti  pericoli , non 
diede  a loro  altre  arme  fe  non  quelle  della  patientia  er  dif 
fé:  In  patientia uejbra  pofiidebitis  animas  uefiras , Quafi 
dicala  patientia  ui  dò  per  arme  contro  tutte  le  tribulatio 
ni  er  perfecutioni che  [ofiener  douete  .Et  peròi  fanti  fi 
gloriarono  nella  patiétia  er  nelle  pene.  Onde  dice  fan  Vao 
lo, non  uoglia  Dio  ch'io  troui  ne  uoglia  gloria,  f e no  quella 
della  croce  del  mio  Signore  Giefu  Chrifto . Et  in  un'altro 
luogo  dice.  Noi  ci  gloriamo  nelle  tribulationi . Ver  tre  ra- 
gionigli elettili  gloriarono  nelle  tribulationi.  La  prima  è 
per  una  gentilezza  di  cuore  conofcendo  che  i ualenti  caua 
lieri  di  D io, piu  fi  conuiene  di  fior  in  battaglia  di  tributa * 
tione  che  in  ripofo  di  profferita. Onde  dice  Boetio.  L'huo 
mo  fauio  non  fi  debbe  turbare.  E t quado  è mefjo  alla  batta 
glia  delia  fortuna , come  caualiero  forte , non . fi  conuiene 
che  fi  a malinconia fo  ne  paurofo  quando  ode  che  fi  debbe 
combattere.Ondedice  Seneca > non  è dubio  che  l'huomo  ua 
lente,zr  di  cuor  gentile, piu  uolontieri  uuol  effere  fueglia 
to,per  fuono  che  lo  chiami  alla  battaglia , che  per  fuono  di 
giocare . La  feconda  cagione  perebei  fanti  huomini  fi  di* 
lettauano  nelle  tribulationi , è pebe  conofceuano  e] fere  per 
qfle  fimili  a Chrifioja  cui  uita  fu  tutta  tribulatione  et  ero 
ce. Et  fi  gloriarono  d'ejfere  co  lui  et  p lui  tributati.  Et  fan 
Bernardo  dice,gloria  fi  reputa  f ànima  ffofa  d'ajfomigliar 
fi  al  fuo  ffofo  C hriftote  ninna  cofagli  par  piu  nobil  ne  piu 
glorio  fa  che  portare  gtobrobrij  di  Chrijìo.Et  dice,  grata 
er  accetta  élauergogna  della  crocea  (fili  che  no  fono  in* 
H A $ grati 
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grati  al  crocififfo. Gran  gloria  fi  reputa  il  caualìero  (fcjjè 
re  uefiito  et  amato  delle  uefle  et  cime  del  Rf.EÉ  eofi  mag 
giormente  i udienti  caudlieri  di  Chrifto , fi  reputano  gran* 
de  bonore  batter  le  ftigmatc  della  Croce  (uà  nel  corpo  cr 
nel  cuore . Onde  fan  Paolo  di  quejlo  figloriaua  cr  diceua> 
lo  porto  nel  mìo  corpo  le  jìigmate  del  dolce  Signore  ìefu 
Chriflo.  Stigmate  fecondo  che  dice  fant’ Agojlino  fi  chia* 
mano  i fegni  delle  tribulationi  cr  le  pene , cr  piaghe  cbeb 
beperCknfto  riceuute.  La  terza  cagione  che  i fanti  fi  di 
ìettauano  nelle  tribulationi  è , perche  la  tribulatiotie  era  a 
loro  certo  legno  che  fono  amici  di  Diojlqual  dice,  io  bat*  * 
t o cr  caftigo  quello  ch'io  amo.  Onde  uediamo  che  tutti  gli 
eletti  fono  andati  per  la  uia  delle  tribulationi , cr  di  Croce 
4 Dio.Et  quelli  li  quali  egli  ha  amato , piu  gli  ba  tribulatù 
onde  perla  tribulatione  l’huomo  fimoflra  eh  e amico  di 
Dio.  Et  per  la  proferita  e fegno  che  l'huomo  è poco  fuo^ 
amico  6 forfi  nemico  .Onde  fan  Gregorio  dice.  Colui  che  c 
incotinua  profferitaci  fegno  della  eterna fua  dannatone . 
Ld  quarta  cofa  che  ci  commenda  la  patientia  è la  fua  gran 
fignoria , percioche  la  patientia  è una  fi  gran  regina , che 
ogni  cofa  gli ferue,  cr  ogni  cofa  fiottamene  aUafuafigno* 
ria.  A fhuomopatiente  minimamente  gli  feruano  quelli, 
che  gli  fanno  male . Onde  fi  dice  nei  Prouerbij.  Stolto  è 
quello  che  fa  l'ingiuria,  percioche  fa  mal  farei  fatti  fuoi , 
perdendo'!' anima  per  mal  fare. Ma  fauio  è colui  chefopor* 
tondo  l ingiurie  cr  le  pene  ne  trae  guadagno . Cereamente 
niuno  fece  mai  feruitio  a fan  Vincenzo,  [e  non  D atiano,  il 
quale  lo  fece  martirizare , percioche  per  quello  modo  fan 
Vincenzo  ne  guadagnò  corona  eterna . Onde  dice  il  Sol* 
mifia  ♦ I peccatori  mi  hanno  fxbricato  aiojfo  ( cioè  dice  la 

glofa 
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glofa  bàttendomi ) mi hanno  fabricato la  coroni  dittiti 
eterna . Atta  patientia  ferue  il  caldo  er  il  freddo  er  ogni 
auuerfità  del  mondo , perciochc  ogni  cofa  portando  bene, 
guadagna  da  ogni  cofa . Onde  dice  che  detta  fterilita  detta 
fameja  patientia  ne  ingraffa , detta  pouertà  diuenta  ricca , 
er  didishonori  fi  ingentilì fee . Quando gliè detto  ò fatto 
alcuna  ingiuria  fi  fa  gentile  er  nobile , che  <togni  male  ne 
<aua  bene . Onde  queflo  conofcendo  il  Salmifta  diceua . LA 
battaglia  mi  è moffayio  /pero  di  guadagnare . E t fe  tutto  il 
mondo  mi  faceffe guerra Jo  non  temo.  Ancora  la  morte  fer 
ue  alla  patientia.  Anzi  non  può  hauer  Fhuomo  patienteme 
glio , imperoebe  la  morte  gliè  termine  di  pericolo  et  di  bat 
taglia , er  è porta  er  cagione  di  uita  er  ficurtà  difalute. 
Et  poi  diffe  il  Salmifta , pretiofa  è la  morte  di  fanti  nel  co 
fretto  del  Signore. 


Come  la  penitenza  guardale  ricchezze  frirituali  cr 
accrefce  cr  paga  ogni  fuo  debito  leggier* 

mente.  Cap.  i. 

' ' . - " \. 
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LA  quinta  cofa  che  comandala  patientia  è , che  fi 
Fhuomo  ricco.  Et  potiamo  dire  che  per  il  guadagno 
della  patientia  Fhuomo  ognifuodebito  fatisfa , er 
crefee  in  ricchezze,  cr  fauiamente  guarda  il  guadagnato. 
Dico  che  Fhuomo  foftencndo  patientemente  cr  con  amore 
X ingiurie  er  le  tribulationi  ò da  Dio  odagli  huominùpiu 
, fatisfa  ogni  fuo  debito  di  peccatole  quàfi  di  niuna  altra  > 
1 cofa . Ondefant'Agoftino  ci  ammonifee  di  ben  portare  le 
ingiurie  cr  amare  gli  inimici , dicendo . lo  ia  ammonifeo 
I fratelli  miei  cr  conforto  ad  amare  gli  nemici , perciocke  a \ 
> . A4  fanar 
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fonar  le  ferite  dei  peccati  niuna  medicina  cottofco  tàglio* 


re.  Anco  niuna  cofa  poliamo  fare  tanto  a D io  accettaci 
to  che  il  mal  patire  con  pace  er  con  amore . Et  però  per 
quefto  ci  perdona  piu  Dio , che  per  niuno  altro  bene  che 
f acciamo  Jhnper oche  certamente  troppo  è maggior  cofa  et  , 
dura  patir  pena  er  ingiuria , che  fare  qualunque  bene  fi 
fu.  Anco  la  patientia  per  le  predette  ragioni  medepma* 
mente  molto  guadagna  er  merita . Onde  dice  Salomone[y 
meglio  è l’huomo  patiente  che  il  forte.  Volendo  in  ciò  mo* 
{trare,  che  quantunque  l’huomo pa  grande  er  potente,  no 
è però  tanto  buono  quanto  è quello  che  in  pace  patìfee  il 
male.Et  uedemo  noi  per  efpcrientia,che  molti  fono  accon* 

Zi  afaticarp  in  benfare , ma  pochi  fono  che  pano  acconci 
a mal  patire . Et  però  affai p moprano  folti  coloroj  qua « 
li  granati  fono  ({infermità  ò d’altre  miferie , p lamentano 
che  non  pojfono  ben  fare , percioche  non  hebbero  mai  piu 
, materia  ne  tempo  di  benfare ,er  di  meritare  come  aQhora 
pur  che  portano  patientementequei  mali  > nelli  quali  fono 
popi.  Come  dice  fan  Giacopo.  La  patientia  è opera fomma 
er  perfetta , la  patientia  anco  guarda  le  ricchezze  acqui* 
er  per  contrar  io  la  ìmpatientia  k perde . Onde  ue * 

> . diamo  che  l’ impaciente  prouocato  er  tributato  mormora 

er  biaftema  er  p turba  con  Dio , er  guafta  fé  alcun  bene 
..  hfueua fatto  ,er  perde  la  pace  dentro.Ma  il  patiente  p té* 
peraj ì che  almeno  no  perde  il  bene  di  détro, perche gli  fuf 
(e  tolto  er  guaftoogni  bene  di  fiora , er  però  dice  la  fcrit 
tura,  guai  a quelli  che  hanno  perduto  la  patientia.Et  anco 

' . n • . • ^ /I  * a • • I 


'guadagnata  paga  ognifuo  debitoallefpefe  altruCcìoè 


dice  {impartente fofterr  a gran  danno.  La  patientia  guada 
gna  d’ ogni  cofa  quatunquepa  uile  er  fauiamé te  guarda  il 
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di  quelli, che  lo  tribolano  la  partenza  d'ogni  cofia  ouanzd, 
er  ha  il  modo  dellorfache  de  i flagelli  i'ingraj[a,et  paficc. 
Onde  l'huomo  partente  è a modo  d’un  pefice  marino,  che  nuo 
ta  il  mare  delle  tribolationi . Ma  l'huomo  impatienteè  eoa 
me  paglia, che  di  leggiero  arde  . Onde  dice  fanto  Agoflino 
come  in  un  fuoco  lauro  $ affina ,er  rifi>lcndcyet  la  paglia  fi 
confuma,w  fa  fumo . Come  al  flagello  il  grano  fi  monda , 
er  la  paglia  fi  rope  : cofi  ad  una  ftejfa  tribolatane  il  buo* 
no  s affina^  purga:  er  il  maluagio  peggiora , zrguafia. 
Onde  S.Ambrofìo  dice  quefto,  folo  difcerne&fa  differen 
Za  dal  giu  fio  allo  ingiuflo:  ckclgiufto  poflo  in  tribolartene 
loda,<?r  ringratia  lddiojet  l'ingiufto  mormora ,et  beflcmia 
dìo  : la  partenza  adunque  (fogni  cofa  guadagna  in fomm<L 

Come  la  partenza  riconcilia  thuomo  con  Dio,  cr  rende 
cambio  a Chriflo^fa  l'huomo  martire ,er  è molto 
mirabile ,er  di  gran  frutto.  Cap.  3, 

*j“  A quinta  commendatione  della  partenza,  è che  ella 
t mitiga  l’ira  di  Dio  contra  noi.  Onde  dice  la  Scrittu 
** — yra  per  la  patic  za  fi  pacifica  il  Principe.Etperò  chi 
uuole  tornare  a pace  con  Dio  a quefla  ricorra , che  per  cer 
to  iddio  ha  molto  per  beneyquando  l’huomo  con  riuerenzat 
et  hunultà  porta  i fiuoi  flagelli.  Et  cofi  per  contrario  molto 
$ indegna  quando  thuomo  fi  degna, e turbafl,et  fcandaleg* 
giafì  con  lui, or  mormora  de  i fuoi  flagelli . Ma  in  ciò  non 
folo  è iniquo  a Dio  l'huomo  impartente:  ma  anco  è jiolto,et 
crudele,  et  reo  contra  di  fie . P erciohe  di  quella  penalo  cui 
poteua  trouar  mifiericordia  ne  guadagna  ira  : fi  che  lo  im« 
partente fieni  e piu  dura  la  pena,  che  lo  partente , cr  non  fie 
ne  purga  come  fa  il  patisnie , er  non  ne  uiene  alla  pace 
q&;}  innanzi 
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inndnzi  crcfce  in  piu  guerra  con  Dio  .Et  però  fan  EerndF 
do  conofcendo  quefto  uolontieri  riceuea  le  pentii  diceua \ 


Io  fon  contento  f effer  battuto  ,come  peccatore , dipoi  che  £ 

]■* 


flagelli  mi  tornano  in  guadagno  : er  forfè  che'l  pietofo  id- 
dio bauerà  mifericordia  di  me  per  i flagelli , ilquale  iddio . 
non  troua  in  me  altro  merito , per  ilqual  fla  tenuto  di  rima 
nerare . La  fefta  commendatane  della  patienz a,  è ch’clU 
fola  propriamente  rende  cambio  a Dio  deUamore,che  ci  ha 
portato, che  per  uerità  di  nullacof a gli  potiamo  fatisfarc 
tanto  quanto  di  mal  patire  é Onde  dice  fan  Pietro , Chrifto 
pati  pena  per  noi , lafciando  a noi  effempio  di  Jeguire  lefue 
uefligie . Et  perciò  il  $almifta  quejlo  conpderando  diceua* 
Che  poterò  io  retribuire  a Dio, per  tanti  Uni,chem'hafat 
tif  Etpoidimoflrando,cbefolamentepermalpatireglipo 
teua  render  cambio,  foggiunfe,riftondcdoafe  medeflmo , 
er  dicejprendcrò  il  calice  del  Saldatore , cioè  [otterrò  con 
amore  la  pena  con  Chrifto,^  per  Chrifto.  Onde  dice  fan 
vietro  comunicando  noi  alle  posponi  di  Chriftogodeteac* 
ciochepoi  ui  pofliate  rallegrare  della  gloria . o nde(come 
dice  fan  vado)  chi  non  accompagna  Chrifto  in  mal  patire 
non  f accompagnerà,  a godere . La  fettima  copi, che  ci  co* 
mendalapatienzajè  ch'ella fa  Ihuomo  martire,  onde  dice 
fan  Glorio,  fenzafcrro,o  fuoco  pospamo  effer  martiri » 
fe  continuamente  haueremmo  patienza  nelle  tribolami. 
Anco  dice  foftenerlc  contumelie ,er  amare  lo  nimico  è uno 
martirio  nell occolto  penpero . L'ottaua  cofa,che  comen * À 
dalapatUnza,t ch'eia famarauiglie in ciòchedlauinctU  •. 
fr jgUit 4 dell' humana  natura.  Onde  dice  fan  Gregorio  jet*  : 
puto  la  uirtu  della  patiézafopra  ogni  miracolo . Et  quejlo  . 
miracolo  ttà  in  ciò , che  la  patienza  Unendo  il  ucleno  delle 

ingiurie 
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ingiurie  non  ha  nule,  cr  paffando  per  il  fuoco  delle  triboli 
tioni  non  arde,anzi  del  uelenoguarifce , et  del  fuoco  hd  re» 
frigeriotonde  promife  iddio  per  ìfaid  alFhuomo  patiéte,cr 
dice  . Quando  tu  paffararper  i fiumi  io  farò  con  teco,che 
non  ti  affonderai ,cr  il  fuoco  non  te  arderà . Onde  F huomo 
pdtiente  è come  il  rubojlqud  tAoife  uidde,che  ardeua , cr 
nonfìconfumaud , cr  come  il  fuoco  della  fornace  di  Babilo 
nia , che  donò  refrigerio  a quei  tre  garzoni , che  ci  furono 
popi  dentro . 1 1 queflo  penfando  un  fanto  Padre , chaueua 
nome  Cherìmone,diffe . Bene  è cjuefta  la  piu  mirabile  opera 
di  Dio,  che  un  huomo  fragile  in  carne  poflo  habbia  uinto 
ogni  affetto  carnale  ,e  terreno,  che  fra  tanti  accidenti , cr 
nouità  tenga  falda  la  mente,??  non  p turba  mai . Et  in  que 
fio  p dimojlra,  che  fe  F huomo  mole  diuctar  bene  patiente  c 
dibifognoyche pirpa  del  cuore  ogni  propria  uolontà,e  nien 
te  depderareipercioche  chi  troppo  ama  è dibifogno , che  p 
turbi  ffejfo.  La  nona  cofa  perche  fi  commenda  la  patirne 
Zanella  è proua,er  dimojlra  della  fapienza  delFhnomo, 
Onde  dice  Salomone , la  dottrina , cr  il  fenno  del? huomo  /? 
prona  alla  patienza . Et  fan  Gregorio  dicevamo  Fhuomo 
p dimofir ameno  fauio,quanto  è meno  patiente.  Et  concio» 
pacofa,che  iddio,  ilquale  è fommafapienzt  coloro , che  fon 
piu  patienti , piu  p raffomigliano aliti , cr  fono  piu  fauij. 
La  decima  cofa , che  commenda  la  patienza , è ch'ella  è mol» 
to  perfetta , cr  neceffaria  al  fiato  di  que  fio  prefente  efilio 
del  fecolo . intanto, che  fenza  effa  non  p puòfaluare . Onde 
dice  fan  paolo, la  patienza  è a noi  necejfariaicome  dice  nel • s 
f A pocaliffe . Quiui  è la  patienza , cr  la  fede  de  i fanti . 
Anco  dice  fan  Giacopo , la  patienza  è opera  perfetta . Et  * 
perciò  fan  Paolo  uolendoci  dimoPraxefdifcriucdo  gli  effet» 

ti  della 
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tì  della  cariti  pone, che  la  partenza  è prima,®1  dice  la  cari 
ti  è partente,®  benigna,®  non  fi  turba,®  anco  annone* 
rando  i fi-ut  ti  dello  ffiirito , pone  che  la  partenza  è uno  fra  i \ 
gli  altri . Et  Chrifio  parlando  nell Euangelio  del  fettte,  che 
cade  nella  terra  buona, cioè  in  buoni  cuori , dice , che  fanno  J 
frutto  in  partenza . Onde  è da  guardar  con  diligenza,chel 
frutto  nojlro  non  fi  a in  alcuno  atto  in  parlareima  prima  in 
.male  patire  con  pace . Et  perciò  quefio  frutto  ciafcuno  fi 
dee  l Indiare  di  prefentarlo  a d io . P ercioche  non  è alcuno , 
che  quefio  frutto  rendere  non  gli  poffa:  poniamole  molti 
pano , che  altri  frutti  de  opere , o di  elemofìne  rendere  non  , 
gli  po frano , Et  pofiiamo  dire,  che  quefio  fr-utto  è bello  al 
colore , ® foaue  all’odore,®  dolce  al  fapore , ® utile  di  u4 
lore , Dico, che  quefio  frutto  della  partenza  è bello , et  di/  > 
letteuole  al  colore: percioche  l’huomo  pacifico , ® partite 
è bello,®  piaceuole  a dìo,®  alla  gente.  Come  all’oppojlo 
vediamo, che  gli  buomini  impattarti, et  d fari  fono  borri  bili 
a ucderli,®  ognuno  gli  [ugge.  Et  quefia  beltà  ftà  in  chia* 
vita, in  ferenità,®  in  pianezza  di  cofcienzaicome  noi  di* 
ciamo,che  buono,®  bello  tipo,quandoc  chiarori  fercno- 
Et  co  fi  diciamo, eh' è laido, et  fozzfl,  quando  è turbato , ® 
tempe fiato . Et  come  fi  dice, che  la  uia  è bella,quado  è pia* 
na, ritta ,®  luminofa . Adunque  la  partenza  fa  nettammo 
uno  fereno,et  una  tranquillità,®  è detta  bella  uirtù : ® è 
anco  foaue  odore.  Onde  S.  Agofiinofomigliailcuorpatic 
te  ad  un  buffolo  d'unguento  odorifero, et  il  cuore  dettimpa  | 
tiente  ad  un  uafo  di  fango  puzzolente. Onde  come  dice  efroyf, 
l unguenta  pretiofo  rende  odore,®  il  uafo  di  fango  puzm 
> Za . Cofi  il  partente  comojfo , et  prouocato  rende  odore , et 
dìmofira lofimentoshe ha  dentro t Et  impediente dimo* 

p* 
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{tra  la  puzzar  le  ree  rifpojle.  Onde  fati  raolo,ilqualefù 
dì  fomma  uirtù , e r patienza , dice , noi  pomo  buono-odore 
di  Dio . Et  in  piu  luoghi  della  Scrittura  l'anima  buona , er 
patiente  è affomigliata  alle  cofe  odorifere . Come  maspme 
è ajfomigliata  nella  cantica . Et  la  cagione  è queftay perdo 
che  come  l'incenfo , e r altri  aromati  al  fuoco  rendono  odo • 
ri,cop  danno  odore  le  menti  diuote  al  fuoco  delle  tribola « 
turni  * Anco  quepo  putto  èfoaue,!?  dolce  al  gufto , Onde 
fan  Paolo  dicea,noi  ci  gloriamo  nelle  tribolationi.  Aduns 
queèfegno , che  gli  pareumo  buone . Et  ìfaia  parlando 
deli huomopatiente,e  perfetto:  egli pf alierà  i' obbrobri), 
cr  porgerà  la  guancia  a chi  lo  uorrà  percotere : er  quepo 
uediamo  maspme  in  Chriflò, che  tanto  dimoftrò,chc  gli  pia 
cejjela  pena,chep  gli  parò  innanzi  a quelli,  che  lo  uokuano 
croci figere,&  fuggì  dinanzi  a coloroyche  lo  uoleuanofarc 
Re . Et  breuemente  di  quanto  fapore , er  diletto  pa  la  pa* 
tienz *,  dimoprap  ne  i fanti  martiri , iquali  per  il  diletto  di 
quepa  uirtù  pfaceuano  beffe  delle  pene . Anco  quefofrut 
to  della  pat lenza  è utile,!?  di  mirabile  ualore , come  e gii 
detto  in  parte : èr  affai  dimofrare  p potria/hc  quefta  uìr 
tùìCT  quepo  frutto  purgai' anima  da  ogni  colpa , er  la  in* 
graffa,??  arricchiffe  ffirìtualmente,et  gli  fa  inpniti  beni . 
Bene  è adunque  gran  pazzia  non  feguire  la  uirtù  di  quefo 
frutto, di p bello,!? gr a colore,  odore, fapore, cr  ualorei 
t?  prendere  il  contrario,  cioè  l impotenza,  eh’ è laida,  cr 
diffiaceuole, puzzolente, amar  a,!?  danno[a,come  di  f opra 
è detto . Adunq?  la  patienza  è di  grò  putto.  Anco  quap  da 
lei  ha  ogni  bene . Onde  dice  una  cbiofa  f opra  quella  paro « 
la,  che  dice , lapnpatienza  uopra,z?c.  La  detta  patienza 
è guardia  d egni  uirtù . Per  le  predette  ragioni,  cr  cotip- 

dcracmi 
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derationìM  patienza  è uirtuperfettifiima,  CT  è qttafi  una 
chiatte  del  cielo . Onde  dice  [auto  Uieronimo,non  s'adcpic 
fe  non  per  la  patienza  quel  detto  di  Chrifto,  R egnum  celo* 
rum  uim  patitur . Etcofic  uer mente , chefolo  quctliychc 
fanno  forza  afoflenere  i mali,er  domare  i prcprij  defiderif 
fono  quelli, c hanno  il  cielo  perforza.Et  quejlo  ci  dimoftra 
Chrifloydicendo . Beati  quelli,che  patiscono  perfezione 
per  lagiujlitiaipercioche  di  quelli  tali  è il  Regno  del  cielo • 
Et  le  predette  cofe  hallino  a commendatione  della  paticza, 
poniamo  che  molte  altre  lodi  dire  fi  potriaho . Ma  alla  fine 
quefio  ci  conuien  fapere,che  la  patienza  nojlra  è dibìfogno 
che  proceda  da  carità ,er  non  fia  per  amore  proprio, come 
quella  de  i filofoff  Onde  dice  fan  Gregorio : la  perfetta  pa- 
tienza ama  colui, ilqual  con  moti/ uetudine  la[ojlienc,chefo 
ftenere,et  odiare  non  è uirtìt  di  manfuetudine , ma  è uelamé  ! 
to  di  fuori . Et  perciò  Jan  paolo  ponendo  le  commendano* 
ni  della  carità . Di  prima  la  commenda  di  patienza he* 
nignità,&  dice . C haritas  patiens  ejl, benigna  eft. 

Come  leggere  orare , er  meditare  aiuta  l'humo  a crefccrc 
in  patienza.  Cap.  4. 

MA  percioche  la  patienza  quantunque  fia  commen 
datile , er  è tanto  difficile , che  non  fi  può  hauere 
cofi  leggiermenteiponiamo  bora  che  fcriuano  al* 
ciche  cofe,lequali  aiutano  ad  hauer  quejla  uirtu ,cr  posfia* 
mo  direbbe  fono  tre  cofeyche  masfìme  aiutano  la  patienza: 
cioè  la  fanta  Scrittura  orare,  er  meditare . Et  che  lafanta 
Scrittura  fia  folazzo  de  1 tribolati  dimofirafi  quello  detto 
de  i Macabri, doue  dice.  Noi  pofti  nelle  triholationi  habbia 
mo  per  folazzo  i fanti  libri . EtilSalmijladice,  Signóre 

mio 


mio  tu  hai  apparecchiato  una  menfa  nel  coietto  mio,cotra 
tutti  quelli, che  mi  tribolano . Et  chiama  menfala  Diurna 
Scrittura:pcrciocke  in  ejja  e ogni  cibo  da  confortare  i tri • 
'botatilo'  inebriarli ,er  pafcerlidiffirituale  letitia.  Onde 
per  certo  molta  gloria  ha  i tribolati  per  odire  la  parola  di 
Dio:  chefe  uediamo9chele  opere  degli  buomini  conforta* 
no jmolto  maggiormente  debbe  fare  quelle  di  D io . Onde 
ne  i prouerbij  fi  dice , che  ogni  parola  di  Dioèuno  feudo  a 
coloro , che  in  lui  /per ano . La  feconda  cofa , che  aiuta  a 
ben  portare  le  tribolatimi  la  orationeipercioche  concio-- 
fìacofa>che  le  tribolationi  pano  alcuna  fata  troppo  grane 
non  ne  può  thuomo  hauer  perfetta  patienza}  fenza  fingo* 
tare  gratin  di  Dioilaquale  pngularmente ,cr  maspme  nel / 
foratione  p riceue . Et  per  quefto  il  Salmi fta  in  piu  luoghi 
confejfatche  da  Dio  è la  fua  patienza.  Volendo  dimoftrare . 
che  per  fola  fuagratia  ppuo  hauere,  laqual  gratia  loratio 
ne  meritai  dimanda ,er  impetra.  Onde  C hrifto  approsp * 
mandopthora  della  fuapaspone,  confortò  i oifcepoliad 
orare,*?  diffet  Vigilate ; er  orate . Et  quando  pronuntiò 
le  tribolationi  delgiudicio  ,foggumfe ,*?  diffe . Vigilate, 
CT  orate  fempre , accioche  campate  da  i mali , che  debbono 
auuenire . Et  cop  il  Salmifta,*?  gli  altri  profeti  fanti 

per  loro  efftmpio,*?  dottrina  a orare  ce  induceuano  a tetti 
po  delle  tribolationi . Et  maspme  Ckrijlo  ci  dì  effempio , 
ilquale  innanzi  la  paspone,etiandio  in  Croce  piu  uolte  orò, 
CT  orando  l Angelo  lo  confortò  la  fera , quando  affettati a 

Ìieffer  prefo . Onde  doppo  quefto  conforto,dimoftrò  tanta 
audacia, che  uenne  arditamente  innanzi  a quelli,che  lo  uole 
uano prendere  .Et pertanto p dimoftra}cbe noi pngolar» 
mente  per  la  oratione  riceuiamo  molto  confortoconcra  le 
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tribolatiotiitmà  (juefto  diligentemente  è dacónpderdre,che 
Cie fu  Chriflo  facendo  oratione , non  fu  già  liberato  della 
pena  : ma  fu  ben  confortato  adouer  fopportare  patiente* 
mente  detta  pena:  er  in  queflo  il  Signore  Iddio  ci  uolfe  di- 
moJlrare,cke  meglio  c ad  effer  confortato  a portare  le  tri * | 
bolationiycbe  ad  ejferne  liberato . Onde  parlando  f opra  di 
quejlo  fan  Pr  off  ero, dice:  iddio  ci  guardi  da  ogni  malerbe 
no  ci  taglia  le  tribolationi:  ma  faccia  perlafua  gratia,che 
non  fi  facci  male  all’anima . La  terza  cofa,che  ci  pone  aia  j 
to  ad  effer  patenti , è per  uoler  meditare , er  penfare  alle 
tribolationi  innanzi,  che  ne  uengano . Et  pertanto  ci  <an* 
monifee  lo  Ecclepaflico,zr  cop  dice . Figliuolo,tu  che  uai  , 
alferuigio  del  grande  l iiio  (ià  ingiuflitia , er  in  timore, 
cr  apparecchiati  alle  tentationi . Queflo  apparecchia • 
mento  è da  penfarlo  innanzi,  fl  che  uenendo  di fubito  non  fi 
atterri.  Et  masflme  quefla  meditatone  debba  effer  di  quel • 
le  cofe,che  ci  dimoflra  la  fede, cioè  la prouidenza ,er  l’hu* 
manità  del  Signore  Iddio >er  de  i benfcr  de  i mali  deUaU 
trauita.  Et  per  queflo  la  Scrittura  accompagna  inpeme 
fede, et  patienza : uolenio  dimoflrare , che  per  la  fede  l’huo 
mo  ha  patienza . Onde  dice  fan  Paolo,  feguita  i fanti, iquaa 
li  per  fede , er  patienza  hebbero  la  eterna  heredità , Et 
nelHApocalijfe , dice . Qjùuì  è la  patienza,  & la  fede  de  i 
Santi, quefla  meditatione,cbe  ci  apparecchia ,er  che  ci  or • 
ma  contra  alle  tribolationi , er  ci  aiuta  a portarli , p può 
diuidere  in  quattro  Jpetie . La  prima  è a penfare  gliefu 
[empi . La  feconda  è a penfare  ne  i noflri  peccati ,er  pespm 
mi  meriti , La  terza  è a penfare  lo  flato  de  i per (ecutoru 
La  quarta  è a uoler  penfare  [la  conditone  dell’utilità  deU 
k tribolationi,  . w ■ ■ j 
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Cerne  per  gli  effempi  de  i buoni  , cr  dei  rèi  c inducono  ad 
battere  patientia.  Cd.  $. 

LA  prima  meditatione  che  ponemmo , che  jla  in  penm 
fare  gli  effempi , fi  può  diuidere  in  tre  parti  .cioipt 
fare  leajprezze , che  hanno  i peccatori  in  mal  fare . 
La  feconda  fi  è , peti  fare  le  fatiche  cr  le  pene  de  i mondani 
per  guadagnare.  La  terza  fi  è,penfaregli  effempi  dei  buo 
ni  che  fono  fiati  cr  che  fono.  P rima  dico  che  douemo  peti 
fare  quando  nerinenffe  patirpena  per  D/o,cr  per  Unir 
tuo1  per  il  merito  di  uita  eterna.  Come  è grande  cr  quan 
te  pene  cr  uergogne  pati/ cono  i peccatori  per  far  giornali 
et  poi  anco  ne  uanno  all'inferno,  in  uerita  ben  uediamo  che 
piu  afttra  è la  uia  dell' in fer nocche  quella  delparadifo.On • 
de  dice  lEcdefìafiicoJà  uia  dell impio  è piena  di  pietre  cr 
difcogli , cr  allultimo  lo  mena  a morte . Et  nel  libro  della 
Potientia  s’ introducono  i dànati,che  parlinoyet  dicano  noi 
fiamo  fianchi  della  uia  dell  iniquità  cr  perditene , cr  an- 
diamo per  le  uie  affere  cr  difficili . Et  il  Salmista  dice , k 
uie  de  1 peccatori  fono,  lubricottenebre , cr  tempefia , ZT 
quefiofi  prona  affai  continuamente , che  ben  uediamo  che 
ogni  uitio  Cr  defiderio  terreno  è penofo,comc  dicono  i Si 
ti , 1 uiti j fanno  un'inferno  nel  cuore  al  peccatore , pur  in 
quefia  uita. Et  per  contrario  le  uirtu  fanno  un  paradifo.Si 
che  1 rei  incominciano  qui  t inferno ,cr  i buoni  il  paradifo, 
che  benfapiamoi  che  purità  è piu  diletto  che  bruttezzajet 
pace  che  ira,  cr  carità  che  imidia , cr  uerità  che  uanitì , 
accidia  larghezza  che  auaritia , cr  humilità  che  fuperbia > 
CT  femore  che  odio . Se  adunque  imiferi  peccatori  uanno 
per  le  uie  cofi  finali inferno,  & tanto  amano  i peccati 
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che  fono  acconci  a follenere  ogni  male  in  quello.  móndo 
ncU' altro . Quanto  maggiormente  gli  ftruiii  Dio  debbo* 
no  uolontieri  portare  ogni  fatica , er  pena,er  patire  ogni 
cofa  per  D/o  er  per  la  uirtu  er  per  uita  eterna.  Adunque 
gran  uergogna  torna  a i ferui  di  Dio  imparentila  patien 
tia  degli  peccatori . Onde  fan  Bernardo  dice , ò che  gran 
confusone  fratelli  miei  è quefta  che  uedemo  che  i peccato  * 
ri  con  piu  femore  amano  le  cofenociue,cbe  noi  le  utile 
Cr  piu  arditamente  correno  alla  morte , che  noi  alla  urta. 
Adunque  feguitiamo  i rei  ma  in  bene , e rfiamo  fi  perfetti 
nel  nokro  bene , come  fono  efii  nel  loro  male.  Ecco  uedemo 
che  per  compire  l'huomo  un  fuo  peccato  auegna  che  cono* 
fca  che  ne  perda  Iddio , er  habbiano  finferno  erta  con* 
feientia  il  tribula , er  ne  perda  la  fama  er  l'honore,er  uè 
gono  in  ffrefe  er  in  pericolo  di  morte , nondimeno  per  una 
diabolica  fortezza  che  gli  dà  la  morte  del  peccato.il  quale 
effo  ama  ogni  cofa  patifee , et  ad  ogni  pericolo  fi  mette,per 
compire  il  fuo  defiderio.Et  li  ferui  di  Dio  per  ogni  picco * 
la  cofa  lafciano  la  uirtu, fi  che  in  uerita  molto  fono  Udienti 
i martiri  del  dianolo , et  uoglia  Iddio  che  non  fimo  piu  che 
quelli  di  Dio.Oime , oime  che  male  è quello  che  la  furia, er 
la  leprofia  del  peccato  dà  tata  fortezza  atli  rei , che.ponia  . 
tno  che  ogni  dì  uedono  gl’huomini  chefecero.quetli  che  efii 
uolenofare , ej fere  appiccati, arft,  tanagliati ,et  perdiuerfi.  \ 
modi  tormentati  no  cefi  ano  però  di  peccare . Et  quelli  che 
debbono  effere  tenuti  er  fono  ferui  di  Dio  fono  debili  er 
pufiUanìmi , thè  per  una  piccola  beffa  che  è fatta  di  loro 
lafciano  la  uirtu.  Vercioche  Chriflo  diffe  netT  Euagelipfhe 
la  uia  della  uita  era  flretta , er  quella  della  perditene  era 
larga, fi  che  patirà  il  cotrario  di  quello  che  detto  difopra, 
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étoè  che  la  uia  de  i peccatori  è affira,^  quella  de  i giu  flit 
pacifica. dobbiamo  f opere  come  dice  Agogno, qui  s intède 
guato  all'entrare  delle  uie,che  l'incominciare  il  bene  è diffi 
tile  perla  Ioga  ufanza  del  male.  Come  dice  fan  H ieronimo, 
er  cofì  feguire  il  peccato  al  principio  par  diletteuole.  Ma 
poi  nel  proceffo  della  uia  er  al  fine  è a ffier a , la  uia  di  D/o 
p:r  la  carità  diuèta  diletteuole,  cr  quella  del  peccato  p la 
mala  cofcientia  diuèta  a/fira,  er  auegna  che  quefto  non  fia 
molto  bifogno  prouare  tato  er  tanti  efjèmpi  fi  mofirino  p 
- -tfperictia.  Onde  quelle  fcritture  che  parlano  di  ciò  fi  deb • 
/'bono  intendere  per  il  predetto  modo. Et  anco  come  dice  fan 
Vernando, le  pene  de  i giufli  fono  di  fuor  a nel  corpoima  ti 
to  abondano  di  confolatione  dentro,  che  non  fe  ne  curano . 
■Onde  dice fan  Paolo,  lo  fono  riempito  di  confolatione . Io 
abendo  di  allegrezze  in  ogni  mia  tribulatione.  Et  per  il  co 
Erario  il  diletto  de  i rei  fono  nel  corpo  : ma  per  l'auuerfif 
tà  della  mala  uolontà  dentro  poco  diletto  ne  poffono  haue • 
re.  Si  che  al  tutto  er  per  tutto  è «ero,  che  i peccatori  han 
ito  peggio  in  quefto  mondo , che  li  giufti  poniamo  che  olla 
ttijia  in  alquanti  non  paia  cefi . La  feconda  confiderà • 
tione , ohe  aiuta  la  patientia  fi  è , confiderare  le  fatiche , 
er  le  pene  de  gli  buomini  mondani , er  gli  pericoli  per 
Atolere guadagnare  quefii beni  terreni  . Et  inuerità  fi  uò* 
le  f opra  àòpenfarefbenuedermo  che  maggiori  difag • 
giyajtinentie,uigilie,t fatiche,  et  pericoli,  hanno  er  patifeo 
' no  limarinari  er  i faldati,  er  altre  molte  genti  per  ilmon 
do,  che  noi  per  Dio , er  che  è peggio  ancora  quefii  cotali 
buomini  mede  funi , che  per  il  mondo  poffono  f offerire  tan* 
te  pene  ,fe  tornano  a penitenti  per  Dio  non  poffono  ne 
cogliono  la  metà  foflemre ♦ Et  conciofia  cofa  fecondo 
' , fi  i ilpr#* 
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Hprouerbio  comune , l'amore  dona  forzdaff<à&càn*a 
ro,  che  manco  ama  iddio  cbe’l  mondo , poi  che  per  lui  non 
pojjòno  ne  uogliono  tanto  patire , quanto  gli  amici  del  mo 
do  patifcono  per  guadagnare  alcun  bene  terreno  » La  ter? 
Za  confideratione  che  ci  conforta  a patientia  fi  è , penfare 
gli  effempi  de  i Santimonie  dice  Giob  et  Tobia molti  al : 
trinci  uccchio  er  nuouo  tefiamento  9 li  quali  per  ejfempió 
di  noi  furono  tnbulati.Onde  dice  fan  Giacopo, pigliate  e fa 
fempio  fratelli  miei  dalla  dolor of a morte  >daHa  fatica  > CT 
dalla  patientia  de  i Profeti , li  quali  predicammo  nel  nome 
di  Dio.  Et  poi  dice  ecco  che  noi  beatificamo , cioè  riputici * 
mo  beati  quelli  che  patientemente  foflennero.Qdifii  la  pt* 
tientia  di  Giob , er  uedefii  a che  buon  fine  Iddio  lo  conduf 
fé  con  molto  fuo  utile  . Et  però  dice  fan  H ieronimo , quii 
fanto  fenz*.  patientia  fu  coronatoci  principio  della  chic* 
fa  fino  a qui  ,fempre  trouiamo  che  i buoni  fono  flati  ptrfe 
guitati  da  rei.  Onde  leggiamo  che  Abel  fu  morto  da  Cairn, 
Noe  fcheriùto  dal  figliuolo  : Abram  tributato  da  molti  i 
ìfac  perfeguitato  da  ìfmael  fuo  fratello  : Giacobda  Efaut 
Giofeppe  da  fratelli  : Dauid  da  Saul  : \fa\a>  Gicremia,c * 
gli  altri  Profeti , er  gli  A poftoli  er  Santi  furono  tutti  ut 
diuerfi  modi  tributati  er  moni , er  Dio  per  l'cffercitio 
fempre  promif '.che  haueffero  chi  gli  tribolajfero,accioche 
Hfacejfe  migliori  in  fopportare  ingiurie , l'ingiuria  è di 
gran  merito  Je  non  fuffe  chi  feffe  l'ingiuria  non  fona  chi 
portandola  in  pace  meritale.  Adunque  dobbiamo  portare 
I ingiuria  in  pace  per  meritare:  Anco  fi  ej  fempio  de  i buo* 
ni  dobbiamo  fojlenere  ogni  pena  er  ogni  ingiuria  da  i rei 
Onde  dice  P roffiero  tutti  quegli  quali  religiof mente  uo 
gluma  uiutre  in  CbriJlotcdi  bifogno  chefojlengano  dagli 
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inpq&difiimplati  la  loro  perfezione  cr  ingiurie.  Atta 
€ o dice  cbepcrgiujlogiuditio  di  Dio  fi  da  ffeffc  uolte  li a 
centia  a i rei  di  pcrfeguitare  i buoni,  accioche  i buoni  cjfer 
citati  da  irei  diuentano  migliori . Et  però  dice  fan  Grego* 
rhyton  fu  mai  buono  quello  che  no  fa  fojlenere  i rei.  Abel 
non  può  effere  chi  non  ha  un  Cairn  chel  tribuU.Confvkria 
mo  adunque  gli  effempi  de  i Santi  pajfati , e 7 no  ci  porre* 
nograui  i mali  chefojleniamo . Mafopra  tutti  cr  princi * 
palmente  confortano  gli  effempi  di  Chrijlo , il  quale  cjfenio 
innocéte  cr  giujlouolfc  per  nojlro  effempiofoflener  ogni 
male , accioche  noi  peccatori  c T ingiuri  non  glifuggefii* 
mo.Ondc  dice  fant'Agojlino  ogni  male  terreno  cr  tempo * 
rate  fojlenne  Chrijlo  per  dare  a noi  effempio  di  fojlenere , 
cr  ogni  bene  terreno  di/pregiò,  p farlo  difrregiarc  a noi. 
© ndenon  peccamo  mai , [e  non  quando  noi  fuggirne  quello 
àn  lui  uolfe,cioèla.  pena,  cr  cercammo  quello , cheluifug 
getCyCÌoè  la  profferita.  Et  però  fan  Pietro  per  quejla  con 
ftderatione , fi  ci  arma  contra  la  tributatone , cr  dice  poi 
che  Chrijlo  hafoftenuto  pacione,  armatiue  diquejlo  pen * 
fiero.Et  fan  Paolo  dice,  recogitate  cr  penfate  di  colui  che 
fojlenctte  tanta  contradittione  dalli  peccatori  còtradi  fé, 
accioche  non  ui  increfcano  le  pene  cr  non  ueniate  meno * 
Et  poi  dice  fan  Gregorio, che  fc  l'huomo  fi  reca  a memoria 
la  pafiione  di  Giefu  Chrijlo , ninna  cofa  è fi  dura  che  ejfo 
non  la  porti  leggiermente.  Et  fan  Bernardo  dice : Signore 
mio  Giefu  tu  mi  fei  infime  jfieccbio  cr  effempio,  er  pre 
mio  di  patientia,  fi  che  da  ogni  parte  fortemente  mi  accen 
di  cr  prouocbi  a patire  con  amore  cr  con  pace . Poi  che 
adunque  come  dice  fan  Gngorio , Chrijlo  non  pafiò  feitza 
flagello, il  quale  crafen XA  peccato,  come  adunque  noi  pec • 
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edtoritte  dobbiamo  effere  effenti . Et  che  la  pacione  dì  efori  ? 
fio  fìa  medicina  er  rimedio  doghi  nófira  penapmoftra 
per  molte  figure,  cioè  per  il  ferpente  ddme  tatto , il  quale 
(guardatolo  il  popolo  d’ifrael  nel  dcfertojufounpah  era 
deliberato  daimorpdeli  [erpentiebe gli  baueuano  per* 
cofii. Et  è a lignificare  che  attenere  lamente  a Cbrifio  fuk 
palo  detta  crocejl  quale  pare  peccatore  etcì  rifanara  ogni 
morfura  di  pena  er  di  tentatione.Anco  fu  figurato  nel  lem 
gno,  il  quale  Moife  in  acque  amare  mettendolo  diuentaua* 
no  dolce . Et  quefio  pgnifica  che  mettendo  col  penpero  il 
legno  detta  croce  nette  pene  er  amaritudine , tutte  ci  paia • 
no  dolce  per  amore  er  ejfempio  di  Cbrifio.  A nco  quello  fu 
figurato  fecondo  che  p legge  nel  libro  de  Niacabei,  a certi  ’ 
elefanti  che  portauano  le  cafiettadi  legname  in  una  batta • 
glia  chepfaceua  conira  d Giudei , lì  guidatori  detta  bai • 
taglia  mofirauano  il  f angue,  er  altre  cofeche  parejfero 
f angue  ,f  apendo  che  per  ciò fi  accendeuano  atta  battaglia . 
in  ciò  ci  mofira  dice  fan  Gregorio , che  la  conpderatione 
del I angue  di  Cbrifio  s accende  atta  battaglia ,er  ci  fa  com 
battere  con  amore . Et  però  quando  Cbrifio  mandò  i fuoi 
difcepoli  a predicare , gli  moilrò  le  ftigmate  ;cìoè  ifegni 
dette  fue  ferite  per  piu  infiammarli . Onde  dice  fan  Ber* 

. nardo , noi  fiamo  in  campo  di  battaglia , nel  quale  Cbri&Q 
nofiro  Capitano  è morto.  Chi  adunque  le  piaghe,  ò 
ferite  non  fente  per  lui , è caualiero  fetida 
bonore . Et  anco  dice  il  caualiero  uà* 
f Unte  non  fente  quafi  le  fue  fc * 

. . rite , mirando  le  ferite 

• del  fuo  Capitano  ■ < r 

Cbrifio,  ■ ' 
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Conte  A peti  far  e de  i peccati  noftrì , cr  dette  pene  che  nói 
babbiamo  meritate ,cr  4 penfare  il  maltinto  di 
• . quelli  che  rifanno  ingiuria/ induce 

a penitenti*.  Gap.  6, 

» J , "i*  *'*•,*  ‘ • '7 

LA  terza  confideratione  che  difopr a ponemmo  che 
ci  aiuta  ad  ejfere  patienti  fi  è,  a penfare  i nostri  pec 
cari,  difetti,  ormali  che  babbiamo  mentati , che  fe 
quejlo  penj 'aremo  poi  clx  ogni  male  d'effere  punito  uolon* 
rieri  riceuerefiimo  le  battiture  in  queflo  mondo . E tperò 
diceua  Michea  profeta . lo  por  tarò  la  ira  di  Dio , poi  che 
io  l'ho  offefo.  Et  Dauid  dice,  lo  fono  apparecchiato  a i fla 
getti . Onde  dice  fan  Hieronimo  quando  a memoria  ci  ar* 
recchiamoimali  che  babbiamo  fatti  patientemente  por * 
riamo  le  ingiurie  che  dagli  huomini  patiamo  cr  tanto  piti 
I buomo  patientemente  porta  la  tagliatura  del  medico, 
quanto  è piu  fragidavrea  quella  parte  che  ne  taglia , 
C r fe  confideremo  che  la  pena  futura , la  quale  babbia- 
mo meritata  è molto  graue  uniuerfale cr  eterna, mal* 
to  uolontieri  portarono  ogni  pena  diquefio  mondo  con* 
federando  che  ella  è poca  leggiera  cr  particolare . On* 
de  dice  fan  Gregorio , leggier  cofaci  pare  il  male  che 
patiamo  fepenfiamo  che  molto  peggio  meritato  habbia / 
mo  : Et  perciò  quelli  tali  rifatti , Dauid  cr  Abacuco 
profeti , e r molti  altri  Santi  addomandarono , cr  gli  fu 
conceduto  di  fingulare  gratia  di  ejfere  tributati , cr 
' battuti  in  quefia  uita  per  hauere  piu  mifericordia  nell’ ah 
tra  uita.  Ma  dobbiamo  fapereche  come  dice  fan  Gre* 
S gorio  la  pena  prefente  non  libera  fe  non  quelli , che  fi 
j emendano,  che  quelli  che  non  fi  emendano  per  gli  prefetti 
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flagelli  ne  uomo  poi  alle  pene  eterne . ha  quinta  mediti* 
itone  che  proponiamo  fi  è,penfare  del  fiato  del  perfecuto* 
re,  che  [e  la  tribulatione  uiene  femplicemcnte  da  Dio  è di 
portarla  con  riuerentia  er  con  amore, spendo  che  cffo  no 
può  errare, ne  far  male,er  chi  ne  mormora  pare  che  neghi 
la  prouidentia,er  la  bontà  di  D io,comedicemmo  di  f opra 
Biafima  Vira . Anco  poniamo  che  la  tribulatione  uenga  da 
thuomo , la  dobbiamo  ben  portare , penfando  che  Dìo  ci 
permette  quejia  cofa,accioche  habbiamo  cagione  di  piu  me 
ritare,che  fenza  fua  licentia  niuna  creatura  ci  può  far  ma 
te. Onde  Chriflo  diffe  a Piloto  non  hauerejii  alcuna  potefià 
contro  di  me  fe  non  ti  fufje  data  di / opra . M a fe  pur  pena 
pomo  la  mala  uolontà  di  colui , che  ci  fa  il  male , dobbiamo 
bauergli  copafiione , penfando  che  fa  peggio  affai  a ftflef 
foche  a noi,  er  dobbiamo  fopportarlo  come  frenetico  CT 
pazzo.Oniefopra  quella  parola  che  diffe  Chriflo  benedia 
cete  li  noflri  perfecutori,  dice  unaglofa  il  tnedico  dcU’ani* 
me  a quelli,  i quali  manda  a curare  le  anime  comanda , che 
foflengono  tutto  ciò  che  può  ejfere  utile  a fonare  cr  coita 
ttertirei  peccatori,  fiche  poniamo  che i peccatori  come 
infermi  er  freneticagli  dicano  ò faccino  uiUaniaogni  eoa 
fofoppoYtano  per  meglio  curare  le  anime  ♦ Ma  di  quefia 
materia  piu  pienamente  è detto  di  fopra  nel  primo  tratta* 
to  contra  lira  er  maf  imamente  nel  quinto  capitolo.  Et 
però  non  diciamo  altro  fe  non  quel  bello  effempio , il  quale 
pone  fan  Gregorio  nel  dialogo  della  patientiafun  Janto 
padre  che  haueua  nome  Stefano.  Q uefio  dice  che  fu  di  tan 
ta manfuetudine er  patientia,che  effendogli  annuntiato 
da  un  fuo  amico, come  un  reo  huomo  gli  haueua  meffo  fuo* 
eo  in  una  fua  mieta  di  grano,  la  quale  s'haucua  ricolto  con 
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gran  fatici  per  uìuere  con  ifuoi  difcepoli , C T non  hauetté 
altro  per  le  frefedi  tutto  ranno  non  (e  ne  turbò  nientr.an* 
to  dimojbrandone  colui,cbegli  hauea  detta  la  nouella  grà* 
de  ir^  CT  dicendoli , O ime  padre, che  male  è qucflo,cbc  t’è 
é tenuto  ? rifpo fedirne  che  male  è auenuto  a quello,che  que 
fio  ha  fatto , che  ante,  che  male  é auuenuto . Perciò  per 
quella  parola(come  dice  fan  Grcgorio)dimojlrò  la  perfet- 
tiòne,&  l'altezza  della  mente  fua,er  la  gran  bcnignità9et 
amore  ùer  fo  del  nemico , dimoiando,  che  fi  doleuapiudei 
peccato  fuorché  del  danno  riceuuto . 

Come  la  tribolatone  è Buona  di  portare  per  molte 
confiderationi.  Cap . 7. 

ANco  la  quarta  confideratione,cioè  della  tribolato 
ne  debbiamo  pèfare,accioche  diamo  pace9che  nuU 
la  tribolatone  ci  può  amenìre  ,/e  non  è permef* 
fionc9z?  comandamento  di  Dio 9 ilquale  è fommamentc  buo 
no,  cr  fauio,come  di  fopra  habbiamo  detto . M a facciamo 
una  cotale  giunta . Ecco  uediamo , del  buon  figliuolo  por* 
ta  in  pace  le  battaglie9ouer  battiture  del  padre, pur  penfan 
do, che  lo  batti  per  il  meglio.  Quanto  maggiormente f huo 
1 no  fi  dee  dimettere  al  Signore  iddio, ilqual  ci  ama  piu  che 
madre, 0 padre, ouer  qualunque  altro  parente  • ^ Onde  dice 
fan  Giouanni  Grifoflomo  » non  fu  mai  padre , ne  madre 9 ne 
altro  parente9oueramico,che  tato  ci  ami  quanto  colui9cbe 
ci  fece . E t come  il  Sabina  dice9  lafua  uerga  è uerga  da 
dirizzare  per  la  uia  del  Regno  fuo . Onde  poniamo, che  I 
ci  dimojira  ira  battendoci, pur  la [uauolonta,  cr  intento • 
ne  è di  darci  uita  eterna . E t perciò  fu  detto  al  patiente 
Giob , non  getterai  la  corettione  delgmdisfims  iddio, che 
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Beato  è colui  Uguale  è da  lui  battuto . Et  finto  AgoflinÒ 
dieeje  tu  fri  efente  del  numero  de  i flagelli  Jcgtto  è che  tu 
fri  efente  de  i figliuoli  di  Dio.  onde  la  maggiore  ir atcbyef[o  i 
pofla  hauere,è  di  non  ci  battere tcicè  iddio . Et  queflo  ci  I 
dimojlra  quando  dice  per  Ezechiel  profetagli  anima  impa  ! 
tiente  ihora  eccopoi  che  tu  ti  turbi  non  mi  corroderò  piu 
lontra  di  te . Ma  f appi , che  lamore  mio  è partito  da  te  . 
Quafl  chedicat  fa  ciò  che  tu  uuoi>ctiio  non  me  ne  curo.  E t 
perciò  fan  ?aolo  dice , quale  figliuolo  è , che  non  fia  battuto 
dal  padre  ? Onde  [e  uqì  non  fiate  battuti  da  D iofegno  è 
che  non  fiate  fuoi  figliuoli  legittimi.  E t fan  Gregorio  dice , 
Dio  padre  non  fi  cura  di  correggere  i fuoi  fi  gliuoli  per  tri 
bolationi  Je  non  intendeffe  di  dare  a loro  fua  heredita . Et 
, che  la  battitura  fia  buona  moflrap  in  fine  del  libro  di  Ma  j 
cabri . Ondehoueua  contate  le  molte  tribolationi , che  Dio 
gli  haueua  mandate . Colui tche  f cùffie  quel  libro  foggiun * 
fc,CT  diffe.  Co/?  io  prego  coloniche  leggono  queflo  libro% . 
che  non  habbiano  a fchifo  per  gli  aduerfi  cap , che  ne  fono 
auuenutiyche lappiamo  per  certo ,chi  non  lafcia  i peccatori 
. profanare  nel  male:  ma  difubito  romperli^  farne  uen*  * 
detta  è gran  beneficio  di  Dio,  Et  dice  Dio  non  afaetta 
noi  compatientementcycomefa  la  gente  peccatricet  er  ina 
fidele>accioche  trottandoli  poi  pieni  di  peccati  nelgiudìcio 
gli  punifea  eternamente . Onde  fan  p rofaero  dice , iddio  . ì 
mifeùcordiofamctcfimoflra  a*  fuoiamici>ethorcrudelcz  ■ 
accioche  poi  non  gli  punifea giuflamente  di  morte  eterna.  . 
Adunque  ripenfando  a quefle  cofe,  quando  la  tribolatane 
• ci  uiene  per  qualunque  modo  fi  fia  riceuiamola  in  pace , cr 
con  amoreipenfandoychel  tioflro pietofo  padre  ce  la  man*  . 
Mfilqudper  grande  amore  ci  capiga , cr  tribola . Onde  f 
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f chrtlìó, quando  mandò  gli  Apoftoli  per  il  mondo  predicati 
do  gli  annuntiò  molte  pene, che  fojlener  doueuano , er  fog  - 
giunfe,cr  dijje.  Si  come  il  mio  Padre  mi  amò ,er  nondimea 
no  mi  mandò  alla  Croce  : cofi  io  ui  amo  i poniamo  che  io  ut 
mando  a patire  perfecutione,er  pena . E f perciò  effo  uoleti 
deci  dimoflrare,che  la  pena,chà  iddio  permette  è da  portd 
re  con  amore.  Dijje  a fan  Pietro,  che  per  uno  dmàre  terre * 
no,cb'efjo  haueua  in  lui , il  uoleua  ritrarre  dalla  Croce.  vi 
doppo  me  Satan,  dijfe  CbriJlo,non  uuoi  tu,ch'io  beua  il  cd* 
Uce,cbe  mi  da  il  padre  mio  ? Ecco  tu  non  troni,  che  Chriflo 
mai  tanto  fi  turbaffe, quanto  contro  a Pietro, che  gli  uoleua 
torre  la  pena,chel  padre  gli  daua.  Noi  adunque  luifegui • 
tando  come  M aefiro,CT  Padre,  portiamo  con  amore  k pe* 
ne,che  Iddio  ci  permette: poniamo, che  gli  huomini  ce  lefac 
ciano,che(comeèdetto ) fenza  la  Diurna  uolota  nulla  crea 
tura  ci  può  fare  male . Anco  dobbiamo  penfare,che  iddio  è 
fauio, er  no  può  errare.  Et  fe  noi  ci  commettiamo  a i medi 
ci,cr  ad  altri  artefici  dell' arte  loro,  quantunq ; noino  gli 
conofciamo  per  ragione  queHotche  facciamo . Quanto  piu 
ci  dobbiamo  noi  commettere  a dìo,  che  è fomma  fapienza , 
poniamo, che  faccia  cofa,che  non  ci  paia  buona . Ma  ecco 
grande  noflra  irreucrenza  contro  a Dio . P erciocbe  non 
crediamo, che  l medico  ci  rechi  a fortezza, dadoci  medici « 
ne, che  fanno  piu  deboli ,er  ci  diafanità  con  ferite , e r mol 
te  altre  ajfirezz^^he  ci  fanno,et  fiamo  certi,ctiefii  poffon 
errar  e,  v errane  ffieffo.Et  a Dio  no  crediamole  ci  facci 
funi  dell’anima , percotendoci  nel  corpo > fi  che  piu  fede  bah 
biamo  nel  medico  .che  nel  grande  iddio . Crediamo  ad  ogni 
macjlro  di  pietra,o  di  panni,  er  di  ciò  che  tagliano , o che 
incida,  ouer  petcote  quella  co  fa,  che  ha  infra  le  mani  a lar 
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uorare  f pur  peti fando,  che  noi  non  intendemmo  , *?  effoi 
maefiro,*?  lafciamolo  fare,*?  di  Dio  non  ci  fidammo  : tic 
pare,che  crediamo , cb’efio  [appi a fare  Carte  fue  di  regge* 
re,  *?  gouernare  il  mondo . P enfiamo  adunque  aciò9*y 
babbi  Arno  patienza,*?  che  la  tribolatione  ci  auengdda  co* 
lui,ch'efi  fauio  Medico , *?  Maefìro,  che  non  può  errare» 
Si  che  battendo  fede^he  e fio  è buono,*?  fauio  non  monna * 
riamo  di  nulla . A nco  dobbiamo  cónfiderare,che  la  tribù* 
latione  è buonaipercioche  fu  in  coluiyctìè  fommamente  bua 
no, cioè  Chriflo:  che  cÒciofiaccfa,che  effo  ne  [offe  tutto  pie 
no,*?  in  lui  non  potefie  effere  alcun  male . Certa  co  fa  è, che 
la  tribolatione  non  c male , anzi  è bene  : a dimcjlranza,che 
f onta,*?  il  uafello  delle  pene  ( fecondot  che  diceS.  Agofti 
no)  effo  Chrijlo  unico  figliuolo  di  Dio  diletto, eguale  al  Pd 
drcjion  hauendo  nella  [ua  Diuinità  ondefojfe  flagellato  ,Ji 
ttefii  di  carne  kumana  per  mal  patire , *?  provare  le  pcnei 
accioche  noi  per  fuo  effempio  le  reputasfimo  care . Ma  in 
Utrità,che  molto  errati  Ramo,*?  molto  lontani  pomo  dalla 
uia  della  uerita,*?  quejlo  posfiamo  uedere  percotal  modo» 
E eco  il  figliuol  di  Dio  prefe  carne , *?  uenne  ad  babitarc 
coligli  huomini , *?  uedendo  gli huomini  di  quefia  mifera 
vita  errare ,doppo  le  concupifcenz*  de  i beni  temporali , co 
me  uero  arbitrio , *?  fenza  legge  uolfe  dimofìrarc,  come 
quejli  beni  no  fon  buoni,*?  le  pene  lequaligli  h uomini  fug 
gono  fono  buone . E t perciò(com  è già  detto ) rifiutò  tutte 
le  confolationi,*?  diletto,  *?  eleffe  le  a finezze . Ef  quello 
ci  dimofirò  per  nita,*?  con  firmò  per  dottrinaionie  puofe 
beatitudine  in  tutte  quelle  cofe,cbel  mondo  rifiutaua  (uer 
bi  gratia)ecco,che’l  mondo, ilquale  dice,  beati  i ricchi . Et 
egli  di fie, beati  paupens,  *?  guai  a i ricchi:  il  modo  reputo 
, patire 
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patire  mate  a non  fare  uendetta.  Effodiffe  beati  imiti  .dot 
patienti,cr  burniti:  crii  mondo  reputa  grande  miferia  il 
pianto . E/fo  dijje,  beati  quelli,cbe  piangono ,er  cojì  pumjfe 
egli  fopra  Hieruftlem,cbe  godea . Et  cefi  potremmo  dire 
deli  altre  beatitudini,^  de  gli  altri fuoi  detti,  er  fatti  i fi 
che  al  tutto  il  mondo  non  ha  quelle  opinioni^che  ha  lui.  Et 
come  dice  fan  Bernardo  ,o  che  erra  efjo,o  noi  erriamo . Ma 
io  fon  certo,che  noi  pamogli  errati , c r rintaneremo  ingan 
nati  « Onde  dice  fan  Bernardo , C hriflo  ilquale  non  può 
errare  eleffe  le  agrezze , adunque  quejlo  è meglio : er  chi 
altrimenti  c infogna  è ingannatore . Adunque  le  pene  fen 
buone,  poi  che  Cbrifto  fommo  Maeflro  per  fé  le  elejfe,a’  a 
noi  le  lodò . La  terza  cóhfideratione  quanto  alle  tribola » 
t ioni, e che  in  ciò  fi  iimoflra,ctiella  c buona,perch’ella  me» 
tia  l’huomo al  fommo  bene , habbiamo  detto  nel  principio  di 
queflo  capttolo,che  la  tribolatane  è buona, percioche  prò» 
cede  dal  fommo  Padre  iddio, fomma  bontà > er  fapienzaiZT 
noi  dicemmo, che  in  ciòfidimojlra,cb'etia  fu  buona j perciò 
che  fu  in  Ckriflo,c!)èfommamentc  buono . H ora  nella  ter » 
ZA  parte  dico, che  la  tribólatione  è buona , percioche  ci  me» 
na  al  fommo  bene . Onde  la  tribólatione  è uia  reale, che  me» 
na  al  Regno  celefliale.  Onde  fopra  quella  parola,che  difft 
ChrijloyOportuit  Chriftmpati . Cioè  fu  dibifogno , che 
Chriflofoflenelfe pacione per quejla  uiaentraffe  nella 
gloria fua . D ijfe  fan  Bernario}  fe  fu  dibifogno,che  Chri» 
fio  patifce,cr  per  quejla  uia  entraffe  nella  gloria  fua:  Co» 
me  noi  miferi  entraremo  nella  gloria  non  noflra  , fe  prima 
H non  patiamo  t Et  perciò  fi  dice  negli  atti  de  gli  Apofloli, 
) per  molte  tribolationi  ci  conuieiìe  entrar  nel  Regno  del  eie 
lo  : la  tribólatione  perciò  è detta  uia, che  ci  mena  al  fommo 

bene 


DELLA  PÀTIBNTIÀJ 

bette:  percioche  ci  toglie  tutti  gli  impedimenti . L uno  ini*- 
pedimento  è il  carico  del  peccato ,cr  queflo  ci  toglie  la  tri» 
bolatione  purgandolo,come  in  alcun  modo  è gii  detto.  A m 
cola  tribolatone  ben  portata  fatisfa  a Dio  i per  i peccati 
fatti  * L’altro  impedimento , che  l'huomo  non  uada  a Dia, 
c ad  effer  ligato  all'amore ,er  profferita  del  mondo,  che  fo 
no  molti, iquali  poniamo, che  no  furto  molto  grauati  di  pec 
tato, pur  perla  molta  proferiti  gli  tiene  ligati,  fi  che  non 
correno  uerfo  Dio . Ma  queflo  impedimento , crligame  a 
toglie  la  tribolationetpercioche  uediamo,che  quado  Umon 
de  ci  perfeguita,cr  perdiamo  quelle  cofe,chabbiamo , è dì, 
bifogno, che  per  forza  fi  partiamo  dal  mondo ricorri am 
mo  a Dio,  e T fe  babbiamo  fenno  poniamo  l amore  in  quella 
cocche  non  fi  può  perder  e, cioè  ejfo  iddiojlquaUèfomma 
bene . Et  perciò  dice  fan  Gregorio , i nuli  quid  premetto,  < 
ci  coftringono  d'andare,  uerfo  di  dìo,  cr  quelli  elegge  dìo, 
che  il  mondo  caccia . Adunque  la  fmifurata  bontà  di  Dio, 
che  ordina, che  l mondo  ci  perfigutti,accioche  piu  corendo. 
torniamo  a lui, di  queflo  babbiamo  la  figura  nell  EfodotOn 
de  fi  dice, che  uolendo  1 diio  trarre  il  popolo  fuo  d'Egitto, 
cue  flaua  uolontiern  permi[e,o  ordinò, che  prima  Yarao* 
ne  l’afjhgejfe  duramente , cr  poi  lo  fece  chiamare  aMoife 
dafua  parte,c?  promifeglt  la  terra  di  promisfione: accio/, 

• che  quel  popolo  udendoli  d alcuna  parte  afflitto,  cr  gratta 

to,cr  dall’altra  da  dìo  chiamato  piu  uoldtieri  s’accordaf*  ■ 

fea  partire  d' Egitto, cr  feguit affé  M oife . H or  di  queflo 
(come  dice  fan  Gregorio) fu  figurato  per  noi , et  moftrarci 
che  iddio  per  trarci  dell' amor  di  quefto  mondo  ne  faccia  da 
una  parte  perfeguitare  dal  mondo , CT  dall'altra  parte  ne 
chiama  promettendoci  ilfommbene , accioche  pift  uolom 
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tieri  ditti  ricorriamo . Il  terzo  impedimento  Mandare  al 
fommo  bene  è diffetto  di  merito ,er  digratie . bt  quejlo 
etneo  toglie  di  nuUa  tribolatane:  perche  come  in  alcun  mo * 
do  è detto,  tanto  meritiamo  quanto  che  di  mal  patire : fico 
do  che  ci  dimoflra  Chrijlojlqualpiu  dimoflrò  la  fua  perfet 
tione  In  quejìotche  maltro>cbc  molti  furono  i fanti, che  fi* 
cero  molte  cofe  alte . Ma  non  fu  niuno,che  tanto  mal  pati* 
fee  con  tanta  pace . Onde  ejfendo  lui  uenuto  a inf egoarei 
la  uia  dì  andare  al  fommo  bene,  er  ejfo  c’infignò,  cr  diffe» 
Imparate  da  me  ad  ejfer  manfuetiiCT  chi  mole  uenire  dop 
po  me  tolga  la  croce  fua,cr  mi  feguiti.  Et  pertanto  la  uia 
i fondare  al  cielo  non  può  ejfer  fi  non  in  pena,  er  in  patien * 
Zd . Et  perciò  fan  Pietro  dice,  quejla  poca  prefinte  ,et  mo- 
mentano  tribólatiane  ci  merita fi  mi  furai  a eccellenza , CT 
altezza  di  gloria  in  uita  eterna . Ecco  in  quejlo  cap.  habs 
biamo  ueduto  infomma,come  la  tribolatane  è buona : dimo 
ftrando  ,che  uiene  dal  fommo  bene , Dio  fu  fommo  buono, et 
fauiOyàoè  Chrijlo  Re,  er  menaci  al  fommo  bene:  Itberam 
doci  de  i peccati,togliendoci  l'amore  del  mondo,  et  dandoci 
meriti^? gratia  dibatterlo . Ma  in  ciò  è la  nojlragra  ftol- 
titùtyche  poi  che  per  croce  ci  eonuiene  andare  a Chrijlo,  et 
noifuggimo  quejla  uia  della  croce,  er  andiamo  all'inferno, 
per  maggior  croce,cioè  per  quella  del  Demonio.  Et  che  tut 
tipatfiper  croceyc figurato  al  tipo  della  pasfioneiin  quelli 
truche  furono  crocififii,ciòfu  Chrijlo,  che  lignifica  i per- 
fetti . Nel  ladro  buono ,che lignifica  i penitenti . Nel  ladro 
reo, che  fignifica  i miferi  peccatori,  c hanno  male  qui  ut,  er 
bauer anno  peggio  dipoi . Adunque  la  croce  delle  tribola* 
tione  portiamola  per  Chrijlo, et  con  Chrijlo,ct  con  amore: 
fi  che  ci  meni  al  fommo  bene  (che  come  dice  fan  Paolo)  fa 
• ^ , faremo 
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forano  compagni  delle  fue  pender  posponi  faremo  campa 
gnidi  conciatone  delle  pene  di  C hriflo  piu  diffufamente 
ne  tratta  nel  fuo  ffecchio  della  Croce,ponendo  difiintamen 
te  le  fue  necesfità,cr  difagi,tcntatoniJagrime,perfecutÌQ  1 
m,obbrobrij,iUufioniiu'  dolori . Et  perciò  altro  non  pon* 
goyfe  non  come  è dimoftrato , che  tutte  le  pene  fono  buono* 
pojàa  che  lui  le  uolje  • 

’ Vi  fitte  utilità  delle  tr  ibolat ioni  Cap.  9. 

ET  percioche  la  Scrittura  fanta  in  piu  luoghi  chic* 
ma  la  tribolatone  fuoco,  poniamo  fette  utilità  gra* 
di  di  qnejio  fante  fuoco  ffirituale , fecondo  fette 
proprietà^  effetti  del  fuoco  materiale . Ecco  adunque, 
che  la  tribolatone  è a modo  di  fuoco  illuminatiuo  * Onde 
dice  H Uremia . lo  uedo  la  mia  miferia  i ddio,aUa  uirga  deh 
U tua  intignatone . Et  anco  dice , Iddio  m'ha  mandato  fuo 
co  da  alto, a1  hammi  illuminato  * Et  fan  cregorio  dice , gli  ' 
occhi  chiufi  della  colpa  gli  apre  la  pena . Quejla  illumina- 
tone fu  figurata  nella  iUuminatione  di  Tobia , fatta  per  fp 
file,ilquale  fignifica  l'amaritudine  della  tribolatione.Ondt 
noi  uediamo  continouamente,che  la  profferita,  er  la  foni» 
tàfa  ufeire  l'huomo  del  fimo,!?  diuentar  fmemorato,cioe 
{hlto,fichepare,chenonconofiii  il  fuo  dato.  Ma  poiché  | 
Iddio  lo  percuote  d'infermità , o d'altra  auuerfità  l'huomo 
ritorna  al  cuore,!?  cottofee  la  uiltà,  er  mortalità  del  cor* 
po.cr  la  uanità  del  mondo ,er  i peccati,  per  iqualt  è abbai 
tuto,cr  penfa  della  giufiitia  d’iddio  temporale ,cr  eterna* 
er  da  molte  parti ,er  da  molte  cofe  riceue  lume,  er  cono* 
pimento  per  la  pena  * Onde  dite  ìfaia  , che  la  ueffationt 
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aprirà  tintdlei  to.  che  la  profferita  ac.ieca}moflra  Chri 
fio  quando  piangendo  fcpra  Gicrufalem,chc  era  in  proffc 
rità  (Offe-,  f e tu  conofcefli  tu  piangerejii^ucimdo  in  ciò  ma 
firare  che  la  profferita  glinaueua  toltoli  cono/ cimento 
' del  fuo  pericolofo  flato,  il  fecondo  effetto  della  tribulatio 
ne  fecondo  la fimilitudine  del  fuoco  fi  è , che  intenerire  gli 
dementi  duri,  cr  glifi  liquidi,  er  fi  tempera  p^r  pietà,  fi 
tome  al  fuoco  i metalli . Onde  Giob  tributato  dijfe,  D io  mi 
ha  troppo  intenerito  ilcuore . Et  però  fan  Paolo  dice , che 
Chrifto  uolfe  prouareogni  noflra  tentatone  er  tniferia 
per  meglio  battere  pietà.  Onde  ueggiamo  ccmunméte  che 
gli  huemini  che  hanno  prouato  molti  mali,  hanno  maggior 
pietà  deUi  tributati , che  quelli  che  non  gli  hanno provati. 
Adunque  ilcuore  crudele  cr  duro , a queflo  ficco  Jfeffo 
fi  mollifica,  fi  come  ilmetallo  temperato  fi  conforma  CT 
uni f ce  meglio . il  terzo  effetto  della  tribulatione  fi  è,  che 
dà  fortezza  > come  il  fuoco  materiale  che  indura  la  terra 
. er  la  congiela . Onde  come  l'huomo  fe  ne  auczza,  pare  che 
fi  fortifichi  in  effa.Et  però  dice  fan  Paolo}che  la  tribulatio 
ne  ne  genera  patientia , come  per  contrario  ueggiamo  che 
la  profferita  fi  gli  kuomini  fi  delicati  cr  teneri  er  cagio* 
neuolì,  che  niente  uogliano  nepoffono  per  Dio  fojlcnerc  ne 
patire,  il  quarto  effetto  della  tribulatione  fi  è , che  ci  rotti 
pe  er  dijhrugge  U legami  che  ci  hanno  legato  f affetto  al 
mondoyche  come  dice  il  precedente  capitolo,  U tribulatio* 
ne  quafi  per  forza  ci  parte  dall’amore  del  mondo , toglien* 
doci  quelle  cofeche  troppo  amiamo.  Et  queflo  è quello  pò* 
dare  che  dice  Chriflo,  ogni  palmite  che  non  fi  frutto , Dio 
. b potoria , perche  ficejfe  piu  frutto  ♦ Onde  jfefjo  auuicne 
che  l’huomo  comunemente  è buono  ♦ M4  pure  e legato  d'aU 
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CHHO  effetto  di  creature , il  quale  quando '■  iddio  lo  fottrae 
piu  libero  cr  fciolto  dal  modo  er  piu  fi  può  unire  co  DiÒ* 
{Et  quello  feruitio  fece  Dio  ad  E zechiel  profeta  uedendo 
* che  troppo  annua  la  moglie  lo  chiamò  a /e,cr  diffe  odi  fi* 
gliuolo.  lo  ti  coglierò  il  defìderio  de  glioccbi  tuoi , c r cefi 
auuiene  che  poi  fui  uepero  la  moglie  morie 7 non  uoljèid 
dio  che  effo  la  piangere  per  darci  ad  intendere  che  quado 
effo  ne  toglie  quello  che  troppo  amimojion  dobbiamo  pia 
gere  anzi  ringratiarlo.Et  j òpra  la  detta  cofa  che  Dio  fece 
. ad  Ezechiel  dice  un  fanto  padre  una  dura  parola , cioè  che 
Dio  agli  eletti  fuoi  .fot  trae  le  cofe  deftderate  er  folenne , 
CT  aUi  reprobi  le  porrà  innanzi  come  laccioli.acciocbe  pe 
l cono  in  efii . Onde  uèdiamo  molti  che  in  bajjèzza  cr  pò» 

■ uertd  erano  buoni  ò non  molti  rei , uenenio  poi  in  flato  di 
profferita  diuentauanopc fiimi  .Et  per  contrario  molti  e 
molte  che  in  profferita  hauendogran  ricchezze  er  molti 

■ parenti  cr  bonori  erano  peccatori , tffendonepriuati  diut 
-tarmo  perfetti*  Si  come  auiene  amolte  donne  che  per  h t 

Morte  de  i mariti  diuentarono  poi  fante  cr  honefle.  Adun 
qut  la  tribulatione  come  fuoco  disfa  ogni  legame  che  ci  di 
impedimento  togliendoci  quel  che  amaumo , ò facendoti 
perfeguitare  dal  mondo  & dipartendoci  dal  fuo  amore* 
Onde  dice  fan  Gregorio , quefto  mondo  dandoci  tante  ad* 

; ttèrfità  con  miferie , che  grida  effo  altro  fe  non  che  nonfia 
- anato , anco  dice  Dio  a gli  elettile  uoleffefare  la  uiaaffe 
ta , accioche  fe  bauefj e diletto  della  uia  non  cur afferò  della 
. 7 patria  di  qui . Onde  Iddio  popolò  i fuoi  figliuoli  di  latte 
. iella  mondana  confolatione  per  l'amaritudine  delle  tribù * 
lationi.  Come  le  madri popanoi  fanciulli  ponendo  fu  la  po 
pa  alcuna  cofa  amara , . il  quinto  effetto  della  tribulatione 
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fi  r ,che  prou*  Tbuomo  come  il  fuoco  gli  metalli  Onde  fi  di 
ce  ncU'Ecctifiafticojcl  fuoco  fi  proua  l’oro,cr  cofi  l'buo * 

■ ino  giufio  al  fuoco  delle  tribulationi.Onde  diffe  Giob  iddio 
fi  m'ha  prouato,fi  come  f oro  al  fuoco . Et  l'Angelo  diffe  a 
Tobia, pcìocbe  tu  eri  accetto  a D io,  ti  ha  uoluto  prouafe. 

- 1 tt  cofi  anco  dice  il  Salmifta,  tu  Signore  hai prouato  il  cuo* 
re  mio , er  lo  hai  effaminato  al  fuoco  della  tribulatione  er 
non  hai  trouato  in  me  iniquità.  Et  come  dice  fon  Gregorio 
la  tribulatione  cidi  proua  quanto  fiamo  burniti  cr  forti 
nell'amore  che  tale  huomo  par  effere  bumile  e r amare  \d* 
dio  che  nelle  tribulatione  uiene  meno , conciofia  cofa  che  li 
‘dio  amare  fi  debbe  puramcteperfejleffo.  Se  pofiinéde  tri 
bulationi  t amiamo  f ’gno  è, eie  prima  l'amauamo.  Impero* 
thè  nero  fi  è forte  come  ti  morte , er  come  l inferno  er 
Tacque  molte , cioè  molte  tribulationi  non  poffono  /finge* 
re  la  fua  fiamma  come  fi  dice  nella  Cantica.Onde  fan  P ao* 
lo  dice  la  tribulatione  genera  patientia  er  la  patientia  ci 
proua  nella  tribulatione  fe  fiamo  burniti . Onde  dice  fan* 
to  Agostino , il  uero  burniti  fi  proua  per  la  patientia  delle 
ingiurie  non  per  altri  fegni  ò parole . Ancora  proua  ti 
nojlra  patientia  il  pentimento  del  peccato . Onde  fanto 
Gregorio  ti  pena  ci  dà  a uedere  fe  ben  conofciamo  ti 
nojlra  colpa . Et  queflo  dice  per  molti  che  a loro  pare  ef* 
fere  pentito  er  poi  ogni  pena  gli  pare  troppo.  E t uuol  di* 
re  fan  Gregorio  in  ciò  che  chi  ben  conofce  la  grauezz* 
del  fuo  peccato  ni  una  pena  gli  pariria  troppo  ne  pur  fu f* 
fidente . Ef  quefto  mede  fimo  dice  fan  Bernardo , er  altri 
Santi  in  pochi  luoghi  riprendendo  certi  impattimi  che  * 
loro  pire  hauere  peggio  che  non  hàno  meritato.  Adunque 
4a  tribulatione  generalmente  parlando  proua  ogni  nojlra 
\ ' C z uirtu 
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pirtu  er  fenno,ermafiimmente  l'more . O ndediffe  li» 
dio  alfuo  figliuolo  eletto , come  Uff  e lfac  a Giacob . vienp 
a me  ch'io  ti  uoglio  toccare  er  appratire  fe  tufei  mio  fi • 
gli uolo  ó non  . A dunque  è dibifogno  che  iddio  con  gli  fio? 
geUi  prona  i'/uoi figliuoli . il  fejto  effetto  di  quello  fuoco 
fi  c,ehe  purga  er  raffina  il  cuore, fi  come  ilfuocp  materia 
le  purifica  l oro  er  * metalli.  Onde  dice  fan  Gregorio/juel 
che  fa  il  flagello  al  grano,  & la  lima  al  ferro,  cr  la  forno* 
ce  a l'oro,  quefiofa  la  tribulatione  a l'huomo  giuflo . Ma  di 
molti  fi  può  dire  quel  prouerbio  di  Gier  ernia,  m damo  fi  è 
affaticato  ilfabro.  che  le  malitie  nò  fono  con[unte,chiama 
pili  argento  reprobo, poi  che  D io  l'ha  agittato  al  fuoco  er 
non  miglior  ano. Onde  il  prouerbio  dice.  |E  maledetto  ilfer* 
ro  il  quale  quanto  piu  è limato  er  meffo  4 fuoco  piu  diuetp 
ta  ruginofo,non  è adunque  oro  ma  paglia,  quelli  che  la  tri 
bulatione  hanno  er  non  s affinano,  ma  fi  confuma  et  fanno 
fumo  per  impatientia.  il  fuoco  anco  purga  l'aere  c r fai* 
io  buono , er  diffecca  l'humidità  che  è cagione  d' infermiti»  j 
■Et  per  quefto  modo  la  tribulatione  ci  diffecca  imali  humo 
ri, cioè  amore  cr  guardarci  da  credere.  Et  fan  Gregorio 
dice , quantodur amente  iddio  ci  flagella  tanto  piu  ci  guar 
da.  Et  quanto  piu  pare  che  abandoni  tanto  piu  ci  [ottiene 
con  la  guardia  de  i flagelli . Anco  dice  però  il  cuore  di  Sor 
lomone  perdette  la  fapientia , perche  nonio  guardò  la  tri* 
Ridottone.  Et  però  la  tribulatione  è come  la  mirra,la  quale 
xonferua  il  corpo  da  corriittme . Onde  che  uediamo  Adi 
.poflo  nelle  delitic  delparadifo  cadette , er  poi  alle  pene  fi 
riconciliò  con  pio . Si  che  in  profferita  collette , er  netti 
tribulatione  fi  rileuò . Come  adunque  il  fuoco  è cagione  di 
Janìtà  corporakicofi  U tribulatione  è buona  a dare  foniti 
* ~ . ffiritude. 
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ffirìtuak.Et  poniamo  che  quefio  fuoco  incenderà  chi  ben t 
penfarà  le  fue  utilità  affai  gli  parrà  tollerabile. Onde  dice 
fan  Paolo , ogni  tribulatione  al  prefente  tio  parrà  allegrez 
XA'.tm  cojfa  di  trifiitia.  Ma  poi  a quelli  che  per  lei  faranno 
tjfercitati , renderà  frutto  di  giufiitia.  ìl  fettimo  effetto 
di  queftòfuocop  è,  che  humilia  il  cuore  come  indicano  che 
il  fuoco  materiale  humilia  *?  abbaffa  *?  recca  in  cenere 
ógni  cofa . Molti  fono  gli  altri  effetti  del  fuoco , cioè  cke’l 
cuoce  le  cofe  dure  *?  crude,  -er  dà  fapore  ode  cofe  non  fi 
por  ite. Et  cof  fa  la  tribulatione  al  cuore  che  ancora  in  que 
fta  intagli  dà  fapore  di  mirabile  giocondità,*?  gli  fa  prò * 
Mare  le  diurne  confolationi . Onde  leggiamo  che  Giouanni 
E u angelica  aUhora  fu  rapito  a uedereuitaeterhatquando 
tjfo  era  tributato  in  efiilio . Et  t Angelo  aUhora  apparite  a 
Chnflo,quàdo  effo  fu  tentato  nel  deferto  er  la  fera  in  ago 
tlia.Onde  dice  il  Salmifta fecondo  la  moltitudine  de  i dolo* 
H nel  cuore  mio , le  tue  confolationi  Signor  Dio  hanno  leti 
ficaia  V anima  mia.Et  fan  Paolo  dice , come  abondano  le  tri 
hulationi  per  Chriflo , cofi  abonda  per  lui  la  confoUtione 
ttoflra . il  fuoco  ha  anco  proprietà  di  falire  in  fu,  er  cofi 
quefio  fuoco  ,cioc  la  tribulatione  lieua  la  mente  a Dio, que* 
fio  fuoco  arde  er  confuma  li  uitij.Onde  dice  fan  Gregorio 
per  diurna  diffien fattone  auuiene  che  li  proltfii  uitij  er  gr& 
ui,la  longa  infermità  arde  er  gli  laua  la  graue  tribulatio « 
ite.  A dunque  fe  ben  miriamo  a quello  eh' è detto  la  tributa- 
tione  dà  i fette  doni  del  Spirito  fanto  fi  come  fuoco  di  dìo. 
Cioè  il  dono  del  timore  humiliando  il  cuore,  il  dono  della 
pietà  ammollendo  il  cuore,*?  dando  compafiione.  il  dotto 
, della  [denti a dandogli  conofcimento , *?  lume  del  mondo 
X?  di  [e  mede  fimo , il  dono  della  fortezza  in  [aliandoli 

C 3 c rpror 


f DELLA  PATlEMTl  A 

CT  provandolo  il  dono  del  fanto  Concilio  rifiringetidótoé 
ft  ftejjo , CT  facendoli  ojferuare  i configli  di  Chrifto  CT  • 
abandonare  il  modojil  quale  fi  mostra  verace  er  è fallace* 
il  dono  dell’ intelletto  percioche  purifica  et  lo  lieua  in  alto» 
ìl  dono  della  fapientia  dandogli  merito  diguftare  ilfapo* 
re  delle  diurne  confolationi.  ► 


Come  ogni  uirtu  ha  ejfeircitio  CT  miglioramento  er  aiuta 
per  le  tribulationi . Cap,  p. 


POfiiamo  anco  dire  come  la  tribulatione  è cagione  eT: 
1 prova  CT  effercitio  er  aiuto  (fogni  uirtu  come  die t 
fan  Kieronimo,  Prima  uediamo  della  fede. Dico  che 
per  la  tribulatione  Ihurnoè  cofiretto  di  credere  un'altra 
uita  er  di  credere  che  è pur  Dio  colui , il  quale  percote  il 
mondo . Et  volendoci  l'huomo  argomentare  er  difendere 
die  la  tribulatione  non  la  tetri , non  può  fenon  perfide 
P ercioche  fi  l’huomo  tributato  non  penf affé  nella  pafiiont 
di  Cbrijlo^ouero  neUi  effempi  di  Santi  ò nelle  fcritturc  che 
lodano  le  pene  er  narrano  lefue  utiliti,  la  qual  cofae  bifo 
gnoyche  per  fola  fede  conofca^altramente  pace,non  potrei 
behauere  mafiimomente nelle  tribulationi,  adunque  Ufi * 
de  fi  proua\.[Onde  ad  alquanti  dijfe  Chrifto,  chea  tempo 
credeno  er  a tempo  di  tentatione  fi  parteno . La  pena  pre 
[etite  è anco  grande  aiuto  di  fide  perciocheè  fortifiimo 
argomento  delle  pene  dell'altra  uita . Et  di  ciò  parlano 
molti  fanti.  Ma  quefio  fi  mcftra  mafiimamente  per  quel 
che  diffe  Chrijlo  quando  andaua  alla  Croce  che  piangen • 
doli  le  donne  dietro  diffe  a loro  non  piangete  [opra  di  me  t 
ma  f opra  di  uoi  er  / opra  de  gli  figliuoli  uojlri , che  fi 
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ne llegito  uerdep  fa  coli  come  fe  farà  nel  fecco  {Impero* 
che  ogni  huomo  fa  cbe'l  fuoco  ardefiu  tofto  uel  legno  fec * 
co  che  nel  ucrde  .Uorauolfc  adunque  dire  Chrifto  fe  in 
me  legno  uerde  er  fruttifero  è intrato  il  fuoco  della  tri m 
htdatione , quanto  maggiormente  maggiore  fuoco  arde a 
ranno  in  legni  aridi  er  fenza  uerdura  er  frutto  di  uirtu  i 
Et  cop  fan  Pietro  dicendo,  tempo  è cbe'l  giuditio  di  Dio 
incominci  da  gli  fuoi  amici . Soggiunge . Et  fe  cop  p fa 
di  noi  che  pne  farà  de  gli  peccatori  che  non  credenoaÙo 
Evangelio  ? Adunque  le  pene  de  gli  giupi  inquefta  aita 
fono  argumentopdde , per  cloche  farà  la  pena  de  gli  pec * 
catori  nell’altra  uita.  Onde  dice  fan  Gregorio:  Se  Dio 
cop  flagella  C?  batte  gli  fuoi  eletti  in  quefto  mondo , hor, 
che  vendetta  farà  quella  che  egli  fora  delti  reprobi,  qua/i 
dica,  molto  maggiore . Adunque  la  pena  prefenteci  di 
certa  fede  della  diuina  prouidentia , che  altramente  come 
dice  fan  Gregorio , l huomo  non  crederla  che  iddio  kauef- 
fe  cura  del  mondo , fe  non  mandaffe  alcune  pene , er  ci  di 
fede  della  retribuitone  dell’altra  uita  ,er  in  quanto  alti 
gloria,cr  in  quanto  alla  pena.  Adunque  bene  e vero  che  U 
tribulatione  aiuta  er  esercita  lanoflrafede.  Simigliate* 
mente  U tribulatione  ci  dà  foranzayperciocbe  come  è det 
to  difopra , fegno è che pamo pgliuoli di  Dio  eletti ,co me 
per  contrario  la  profherìtà  è mal  fegno . Anco  perciochc 
ci  purga  degli  peccai  i fatti , er  ci  fa  forare  che  poi  che 
pamo  battuti  in  qucjh  uita  hauenmo  mifericordia  nell' al 
tra  uita , che  come  dice  la  fcrittura  non  giudica  Dio  due 
uolte  una  medepma  colpa.  Maf  imamente  in  ciò  ci  dà  la  tri 
bulatione  foranz*»  perche  come  già  è detto  ci  proua  er 
lafuaproua  come  dice  fan  Paolo  genera  foratizu  : Onde 
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éee  fdnt’Agojlino . Quelli frerano  che  hanno  buoni  cote 
fcientia  che  quello  che  è punto  della  mala  confcientia  non 
può  fterare.Et  fan  Gregorio  dice , tanto  piu  crefce  la Jpe* 
ronza, quanto  piu  l'huomo  per  Dio  mal  patifce,però  anco  , 
come  dicemmo , la  tiibulatione  è uia  del  regno  di  Dio , & 
ci  fa  meritare  piu  che  in  niuna  co[a  che  fìa  creoli  la  Jpe-. 
ronza  ne  crefce . Onde  la  fperanza  fi  difìnifee  che  è uirtU 
thè  procede  dalli  meriti  precedenti  et  dalla  diurna  gratta, 
percioche  adunque  nella  tribidatione  l'huomo  piu  meriti 
CT  piu  riccuegratia,però  ne  crefce  li  flxronza  come  pof 
fono  hduere fferaza  cr  fidutia  d'hauere  la  cofa , quelli  chi  \ 
hanno  il  pregio  per  il  quale  quella  cofa  fi  dà.Onde  fi  legge 
che  un  fanto  padrejl  quale  f oleua  ogni  anno  infermare , ue 
bendo  un'anno  che  non  infermò  come  era  ufatojncominciò 
fortemente  a piangere  temendo  che  Dio  non  l'haueffe  abati 
donato. Queflo  adunque  per  lepene  haurna  foeranza.  L4 
tribulationeanco  genera  cr  proua  la  carità,  che  poiché 
thuomo  conofce  la  uiltì  delle  tribulationi , cr  come  proce • 
dono  da  grand'amore  di  Dio  dobbiamo  amarlo  cr  laudar- 
to.Ondc  dice  ìfaia , meffere  io  ti  laudo  che  mi  cruciajli . in 

?uanto  per  e^erientia  ci  fa  intendere  le  pene  che  per  noi 
brillo  patetecr  induce  ad  amarlo  ,penfando  chelfuo 
'cuore  fu  fi  forte  che  non  fi  ruppe  per  tante  pene . Anco  in 
quanto  la  pena  ci  fa  confiderare  la  eterna  pena,déUa  quale 
iddio  piu  uolte  ci  ha  liberati  cr  fi  ce  induce  ad  amarlo  * 
‘Quello  adunque  che  da  Dio  è battuto  fe  egli  ha  formòlo 
debbe  piu  ringratiare  er  amare , che  quello  che  non  è bat- 
tuto, cr  non  debbe  hauere  inuidia  ne  mormorare  di  quello 
che  uede  fenza  fiageUo.Onde  dice fant'  Agoft  ino  non  effom 
Udì  fermo  iniquo  cr  puer  tinche  iichi  Dio  ama  piu  il  tale 
r ^ , che  mi 9 
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che  mi,perctoche  a lui  lafciafare  ciò  che  Mole*  et  me  incori 
finente  flagella  Je  pur  uno  poco  mi  muouo  contra  fua  uo* 
lontà  : anzi  debbi  goder  del  fuo  flagello,  percioche  a te  ha 
feruata  l’heredita^r  a quello  perdona  a tepojlquale  dan* 
ita  in  eterno . Et  anco  dice  colui,ilqual  per  battiture  di  dìo 
t fottratto  damai fare,  cioè,che  egli  toglie  la  liccn$a,o  for 
ttzza  utilmente  e tribolato . Che  in  uerità  è, che  nulla  cofa 
èpiumifera,che  la  profperita  de  pecc^toriipercioche  per 
effa  l'iniquità ,er  la  malauolontàfl  notrica,w  crefce . la 
quanto  Dio  lafcia  Ih  uomo  nel  male  profperare , fegnoè , 
ch'effo  f ha  per  difperato . Adunque  fl  può  direbbe  per  la 
tribolatone  Chuomo  da  Dio  è amato , Onde  fanto  Agofli- 
no  in  piuluoghi  ringratia  Iddio , P ercioche  Ihaueua  impt 
dito  dai  diletti,  & di  compire  i fuoi  dcflderij'dalmondo, 
dandogli  diuerp  impedimenti^  ponture  in  espi  percioche 
conofceua,che  iddio  il  faceuaper  incitarlo  a cercar  la  uera 
eonfolatione  /pirituale  ♦ Et  tanto  dice, che  Iddìo  gli  era  piu 
benigno  quanto  meno  gli  laf ciana  trottare  ripofo  in  quello 
ch'era  meno,che  Dio,o  contra  Dio,  A nco^come  dice  fanto 
Agoflinó)la  tribolatone  ci  dà  carità , percioche  ne  induce 
a orare  per  il  fuo  pericolo  ; er  orando  pomo  e f anditi1,'  er 
efauditi  glorifichiamo^  amiamo  il  nóflroef auditor  e.  Co- 
me  per  la  tribolatone  fl  proua  il  fenno,er  crefce  la  proni - 
denza,et  illume(come  diciamo  di  fopr a.)  Ff  come  ta  tribù, 
‘tióne  ci  dìa  tèperanza  anco  diciamo  .dtmoflr  andò  come  per 
forza  quafi  ci  ritrahe  dal  mondo, & fpopaci  del  latte  delle 
fue  co folationi . Come  anco  ci  dàgiu(titia}cioè,ckc  c indù « 
ce  a ben  fare#?  ci  dia  fortezza  per  molte  ragione  detto,et 
prouati  ne  i precedenti  capitoli . La  tribolatone  anco  ci 
fagiujti,m  ciò  che  dà  hmìkà,ch'è[onmag\t^UÌa,et  citi 
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ètee  ad  oratiohe , laquale  è parte ,er  atto  digìujlitid , ; 

efer  citala  noflra pigritia , er  facci  de fiderare  iddio 
chiamarlo . Onde  dice  ìfata . Signore  nella  loro  angujlid 
gli  huomini  ti  amano , er  chiamano . Ef  co/?  in  molti  luo* 
gbi  dice  il  Salmi  (la  ,cht  nelle  tribolationi  chiamò  Iddio , CT  ■* 
aiutoUo . Ma  in  fomma  generalmente  parlandola  tribola* t 
tione  dimoflra  la  perfezione  {fogni uirtù , che(come  dice, 
fan  Paolo)la  uirtù  della  infermità, cioè  la  tribolatone  dine 
ta  pcrfettdiperciò  come  dice  Seneca  la  uirtù  temperate i,  et 
pr  ouata  è piu  ualorofa  uerbi  gratta  tato  è maggior  la  fede,) 
quanto  è maggiore  il  dubbio , er  il  pericolo»  Tanto  è piu 
maggior  la  fiducie  fperanza,qu4to  è maggior  la  tetatio 
ne  della  difoer adone . Tanfo  è piu  la  carità  quanto  mag- , 
giore  male  fi  pati/ ce . Tanfo  è piu  la  temperanza  quanto  il 
fuo  contrario  è piu  forte , er  maggiore  la  tentatone , cioè 
la  copia  del  diletto . Tanto  è piu  la  prudenza  quanto  fono  | 
maggiori  i dubbi /,  er  i pericoli . Tanfo  r p«  /a  fortezze 
quanto  è maggior  la  pena . Tanto  èpiu  lagiuflitia  quanti 
maggiori  impedimenti  l'huomo  ci  ba>cr  è piu  tratto  al  fuo 
contrario.  E t breuemente  tanto  uirtù  è piu  maggiorenni  * 
to  ha  maggiore  impedimento,  er  meno  aiuto . 4 , 
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Reperitone,  zrconfìrmamento  delle  predette 


cofe  dtUa  patienza.  Cap.  io. 


A Dunque  è ut  r velò  che  dice  fan  Paolo , che  la  turò 
tù  diuenta  perfetta  nelle  tribolationi . Et  quello 
è masfime  per  cinque  ragioni . La  prima  è che 
come  dice  fan  Gregorio , humilia  la  uirtù , cr  purga  ogni 
uitio  di fuperbia . La  feconda  coja  è per  la  efercitatione * 
fi  come  è detto . La  terza  cofa  èebe  inde  boli f ce  il  fuo  ini* 
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tttico,cioè  U còrpo , fi  che  non  può  tanto  impedire  l'anima 
La  quarta  è che  merita  accrefcimento  di  gratia . Onde  dim 
ce  fan  paolo,  fedele  è iddio,  che  non  ci  lafciarà  tentare  piu 
che  posfiamo  portaretma  fa  noi  con  la  tentatane  peruenim 
re  alla  fua  grata , fi  che  posfiate  fojlenere . Là  quinta  é 
perche  merita  dbauer e iddio  per  compagno . Onde  dice 
Iddio  per  il  Salmijla.  Io  fono  con  il  feruo  mio  nella  tribola* 
tione . Sopra  laquale  parolacce  fan  Bernardo, quantunq? 
crefca  la  tribolatone  noti  temere  : ma  penfa , eh' è ferino, 
Ctmipfofum  in  tributatone.  Onde  dice  Signore  dammi 
tribolatomi  accioche  fempre  fiate  meco . Et  quejlo  fu  figu 
ratoin  Daniele.  Onde  fi  narra,che  ejfendo  mejfo  in  una  for 
tiace  Daniel  profeta , er  altri  due  fuoi  compagni  : perche 
non  uoleuano  adorare  gli  idoli  di  Nabucdonofor  non  heb  * 
bcro  male , ne  anco  poterono  ardere  .Ma  fu  ueduto  in  mez 
Zo  di  loro  un  altro fimigliante  a Giefu  Chrijlo . Et  quejlo 
fu  a dimoiare, che  Chrijlo  accopagna,o  conforta  coloro B 
che  per  fio  amore  fono  nelle  ttibolationi . Per  tutte  le  det* 
te  confideratoni,zr  auttorità,  er  ragione,  è prouato,  che 
la  uirtù  della  tribolatone  attanza , V ha  corona , che  certe 
come  dice  fan  Gregorio,  fenza  fatica,  cr  battaglia , non  ha . 
thuomouittoria,nè  corona:  onde  èia  intè  tione  di  Dio, che 
dàdoci  la  battagliale  per  effa  efercitati  uinciamo}et  hai 
biamo  la  corona . Et  perciò  permifc9che  il  Demonio  tribo- 
lajfe  GÌob.accioche  come  dice  fan  Gregorio, che  piu  ne  me* 
ritaffe,ar  haueffe  maggior  corona  digrddUfima  uittoria . 
Et  che  quejlo  pa  il  uero , che  il  grande  iddio  ci  metta  alle 
battaglie  per  far  ci piu  gloriofi .chiaro  fi  manififla : perciò 
che  al  tempo  della  fua  pospone  comandò  a i Giudei,  che  no 
toccajferogli  Apojloli.perche  nò  gli  uedeua  forti  alla  bai * 

. , x taglia. 
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tàglia  ♦ Ma  dipoi  eh' e fio  gli  bebbe  con  fortati,  gìimfe  pfer 
quelle  uie%  ch'egli  andò, cioè  delle  pene , Et  allhoragli  diede 
gran  battaglie,  quèido  uiide,che  doueano  uincerc  ( come  dì-  J 
ce  fan  Giacopo)  beato  è colui}ckefofliene  le  tentationi,  c ? ' 
tribolationi . percioche  poi  che  farà  pròuatojriceuerà  la  co 
rona  della  uita . Et  che  la  tribolatone  fia  fomma,ZT  utile 
cofa,  dimojlrapanco  nel  ricco  Epulone ,er  in  Lazaro,del * 
liquali  r zuangelio  narra . Et  benché  (come  dice  fan  Ben» 
na?do)che  del  ricco  non  fi  dica  altro  male * fe  non  che  fu  co 
folate,??  fiutato  : er  di  Lazaronon  fi  dica  altro  , fenon 
che  fu  tribolato, et  paticte.  Nondimeno  pergiudiciogiuflo 
di  Dio  il  ricco  fu  fepeUito  aU' inferno,  & Lazaro  portato 
da  gli  Angeli  in  paradifo . Onde  fopra  ciò  dice  fan  Bernar  « 
do . E Jercitateui,  er  uigilate , er  piangete  huomini  ebrif 
delle  mondane  confolationi . Ecco  tutta  la  cagionerebbe 
il  ricco  è dannato . Diffe  Abraam,  che  gli  ftaua  > percioche 
fu confolato,onde dice . Recipifiibona  inuitatua,crLa* 
Zarusfimilìter  mala,  nunc  uero  hic  confolatur  tu  uerqcrti 
ciaris , Come  adunque  dice  effo  fan  Bernardo , il  luogo  di 
quefta  ulta  è luogo  di  tribolatone , er  di  battaglia , er  in  y 
quefta  è da  {Indiare,  che  no  cacciò  Iddio  l'huomo  fuora  del 
parodi fo,perch' e fio  di  qttejio  efitio  fe  ne  f ac  effe  un  Parodi * 
fo.  Onde  chi  uuole  qui  godere  fa  contro  f ordinatone^  * 
uolontà  di  dìo  . La  tribolitene  è anco  afiimigliata  alU 
uerga  di  Moife , con  laqual  molte  cofe  morauigliofe  fece , 

Et  cofifiir itualmentc  fa  la  tribolatone.  Con  la  uerga  Moi 
fe  diuife  il  mare,  et  fece  paffare  il  popolo , er  campò  dalli 
mani  di  Faraone . Etcofi  la  tribolatone  ci  fa  la  uid  fonda* 
re  alla  terra  di  promisfione  e terna, et  facci  ufeire  detl’Egib 
to  del  mondo ,et  campaci  dal  Dianolo,  chel  Dianolo  è figu * . 
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WfoF<fl*40«e.  Con  la  uirgapercotendola  pietra  Moife 
ne  truffe  l'acqua . Et  coft  la  tribolatione  de  i duri  cuori  nè 
trabe  le  lagrime ,er  uediamo  communemente,  che  co  la  uer 
ga  fi  dirizza  le  beflie  alla  uia,cr  pungonfi  pereti  elle  uadi • 
i\o  piu  correndo . Et  i panni  fi feoteno per  la  polucre , cofi 
co  la  tribolatione , che  è uerga  di  d io,  i fuoi  eletti  fono  di * 
rizzati ,er  incitati  a meglio , er [cosfi  dagli  effetti  dique * 
fio  mondò  * Posfiumo  anco  direbbe  le  trìbolationi  fono  fati 
tisfhtie, & d'hauer  perciò  piu  in  grande  riuerenza:  perche, 
paff armo  per  Cbrijto,cr  con  lui  fempre  ftettero,er  da  lui 
riceuetterogran  fan  tifiche  come  noi  uediamo , che'l  uino9 
er  l'acqua  ci  dà  odore, o puzza,  da  quella  cofajper  laquale' 
pajfa.Cofi  anco  maggiormente  la  tribolatione  per  Chrifto, 
paff  andò  ne  truffe  mirabile  uirtù,ty  fantità : er  che  quelle 
pano  fante  fi  dimofira  per  gli  infiniti  miracoli , che  fanno, 
che  noi  uediamo , che  le  trìbolationi  rendono  lume  a i ciechi 
C T f unità  a gli  infermi  dell'anima,  e tutta  di  gratta  a colo- 
ro , che  lungo  tempo  erano  itati  morti  ne  i peccati  fanno 
udire  i fordi , er  parlare  i muti , cioè  gli  burnirti  duri , er 
fordi  delle  parole  di  dìo  , fanno  afcoltarc  i comandamenti 
di  dìo,  & fanno  confi ff are  quelli,che  lungo  tempo  haucano 
taciuti  i peccati  : bene  fono  adunque  d'hauere  in  riuerenza 
la  tribolatione , er  da  ueturarle  piu  che  ni  un  altra  cofa  .Et 
fit diciamOycbel  ucflimcnto,o  la  croce  di  Chrijlo.o  qualun* 
que  altra  cofa  dei  fuoi  Santi  fono  reliquie,  quanto  mag* 
giormcnte  la  tribolatione, che' l coperfero  dentro, cr  difuo 
\ ri,&  mai  non  £ abbandonarono . Per  le  predette  conftde « 
1 rattom,  penfando  molte  utilità  delle  tribolationi : er  maf* 
pitie  come  effe  fanno  l'huomo  figliuol  di  DÌo,chi  batte (ft;  ben 
| gentile  cuore  uor ria  innanzi  èjftr  tribolato  con  chrifto,  et 


della"  patientìa 

éòn  ijuoì figliuoli,che  effer  confolato  con  il  mondo,  & lo  .1 
i fuoì  amici . Onde  ilgctilisfimo  Moife(come  dice  fan  vao 
ìo)per  quefto  cotale  effetto  ne  gode  e([er  figliuolo  della  fi-  j 
gliuola  di  faraone , laquale  lo  uoleua  adottare  per  figlino*  j 
lo.  Eleggendo  piu  toflo  d'effere  afflitto  co  il  popolo  di  dìo, 
che  kauere  F allegrezza  del  peccato , CT  i beni  temporali» 

R eputandofi  a maggior  ricchezze  l'obbrobrio  di  Chrifto, 
che  i teforifiuero  il  reame  d'Egitto . Cofi  fanvaólo  ftglo* 
riatta  in  pene  per  accompagnare  Chrifto , er  i fuoi  fanti. 
Onde  narrando  ejjo  le  molte  pene,cbcbbero  i fanti i,  et  Gie*  : 
fu  Cbrijlo . Et  foggiunfe,CT  confortandoci  dice , Noi  adun 
quehauendo  tali, cr  cotanti  teftimonifcr  effempiperpa* 
tienza  corriamo  alla  battaglia, quale  ccpofia'.zr  mafiime 
mirando  a Chrifto, ilqual  JcJlcnne  croce  con  tanto  femore,  : 
che  dtfpregiò  ogni  diletto ,cr  cercò  ogni  uergogrìa , cr  iti * j 
tuperio . Adunque  per  i detti  ejfempi  di  Chrifto , CT  dei 
fanti, cr  gli  infiniti  beni  della  tribolatone  portiamole , CT  • 
amiamole  perfettamente . 

• .1 . L . JL*  ' "H 
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Anco  di  dieci  utilità  della  tribolatone» 

Capitolo  xi. 

ET-  percioche  in  piu  luoghi  della  fanta  Scrittura, U 
tribolatone  è chiamata  acqua : uedumo  horainqut 
fio  cap.  dieci  utilità, che  ci  fa  la  tribolatone  fecondo 
dieci  utilità , cr  effetti  dell'acqua . il  primo  effetto  è , che 
l annega, cr  fommerge  i mmici  Jftirituali,cioèi  peccati,  co 
me  il  mare  abiftò,cr  coperfe  quelli  d’Egitto,  iquali  perfe* 
guitauano  quelli  d'ijrael . il  fecondo  effetto  è , eh' ella  no * 
trica , cr  diletta  a quegli  huemini,  che  fon  perfetti,  come 
t acqua  il  pefee . Er  come  nelle  grandi  acque  fono  grandi 

(ifet. 
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pefci, cr  maggiori, cr  migliori  : cr  mafiime  ne  i mari , che  | 
non  indie  acque  dolci,  cofi  le  maggior  tribolationi  notrica 
no,cr  mantengono  i piu  perfetta  cr  i minori,  che  fono  fi * 
gnificate  per  X acque  de  i fiumi  notricano  i minori  perfet * 
ti . Et  cpme  fuori  dell'acqua  ipcfci  non  poffon  uiuere , co  fi 
fuori  delle  tribolationi , i perfetti  non  fi  dilettano , nè  troua 
no  ripofot  che  a modo  di  pefci  notano,  cr  godano  nel  mure 
deUeUribolationi . 1/  terzo  effetto  è, che  diffende  il  cuore , 
thè  non  ci  lafcia  entrare  i ninuci,come  le  grandi  acque  in/ 
torno  alla  terra  fono  a fua fortezza  centra  i nimici , che  la 
affé  diano,  il  quarto  effetto  è,che  come  i grandi  mari  e fai* 
tono , cr  leuano  i legni  in  alto , cofi  la  tribolatone  lena  la 
mente  in  alto . Onde  fi  dice  nel  Genefi,  che  tacque  moltipli 
corono ,zr  leuarono  l'Arca  di  Soc  in  alto.  Ciò  uicne  a dire, 
che  ere fccndoUtriboht  ione  ,la  mente  fi  leua  ad  alto  defide 
rio.  li  quinto  effetto  è,  che  come  per  tacque  di  paefi  lon- 
tani t vengono  de  molti  beni , cofi  per  il  mare  delle  tribola < 
tioni  ci  uengon  molti  beni , e r molte  gioie  in fine  delt altra 
tàta . li  fejlo  effetto  è, che  laua , cr  imbianca  le  uefiimenta 
■delt anima . Onde  dice  fan  Giouanni  nell' A pocaliffe  t che 
dimofirandogli  l'Angelo  alquati  beati,  ufiiti  di  bianco, gli 
dijfe  poi , que&i  uennero  di  gran  tribolatone,  quafi  dica . 
Quelli lor uejlimentifon bianchisfmi  perle  molte  tribo* 
lationi,che  patirono . Mia  perche  principalmente  il  [angue 
di  Chriflo  ci  purifica  :foggiunfc,cr  lauorono  le  fole  loro 
nel  [angue  dell'agnello . Primieramente  adunqì  il  [angue  di 
Chriflo , cr  poi  le  tribolationi  ci  fanno  bianchi , cr  puri , 

1 Ifettimo  effetto  è , che  ci  adacqua  il  uino  della  temporale 
. letitia,  ilquale  fe  noi  puro  il  beuesfimoci  farebbe  male,  cr 
ci  inebriar  ebbe, & ci farebbe fare  lefioltitic,come dice fan 

Gregorio 
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, Grlgorio  di  Saldinone, percioche  al  tutto  perde  la  fapìenì 
zaipercioche pur  hebbeproJperit43&‘  ciò  che  uoUe,  Qrt* 
de  egli  diffe  nell' teck  fumico . Io  non  uietai  al  cuore  \ mio 
alcun  desiderio  di  letitia  ». . ottano  effetto  è che  fregne  il 

fuoco  della  luffuria,er  x {egli  altri  uitij . 1 Come-fi  dimojlra 
in  quel  Monacello,Hquakper  neffun  modo,MÒ  rimedio  potè 
ua  meere  gl incendile?  la  tcntatiotie  della  carne  ilaquak 
cofa  confederando  il  fuo  Abbate , fecondo  che  fi  narra  in 
Vita  vairumjeceli  per  molto  tempo  fare  mólte  ingiurie ,t 
prouocarlc,&  anco fe  egli  fi  Umentam  fi  Ugmua,etbatr 
teuaioiper  laqurfe  amaritudine  afflitto  in  malenconia  diuc  i 
to  fante,  c r giu  fio  ver  perdette  ogni  tentatione di  carne, 
\Gtide  dipoi  ad  un  certo  tempo  effendo  addimaridato  ,comt  . 
ftaUa  delle  tentationishe  folata  hauete,rifpofe  molto  affiit 
to,cime  non  cì  pojfo  uiuere, come  poffo  lujfumre , Et  cefi  l 
quel  fauio  Abbate  gli  jpinfe  il  fuoco  della  luffuria,  con  l'oc 
'qua  della  tribolatiow.  Et  cofi  ancora  fan  B enedettofeop 
Pie  dice  fan  cregorio)effendo  quello  molto  tentato,  erba» 
uendo  molti  incendij  di  cdrnegettosfi  nudo  tra  molte  fai- 
ne ; cr  cofi  per  l'incendio  delle  /pine  ninfe,  ej  fpinfe  l'mcen 
dio  del  cuore . Queflo  adunque  per  certo  è piu  che  ucrif* 
fimo,  che  le  tribolationi  Jpigneno  il  fuoco della'  lujfùria, 
che  scila  è tribolatioried'infemitd,zr  afflittione  di  care 
ìie,queflo  è chiàrisjìmo,percioche  toglie  etiandio  il  potere. 
Èt  fe  e tribolationcy  o pena  mentale,  ouero  altri  danni  anco 
è uero: percioche  gli  huomini,che  fono  afflitti,  etnbolatì, 

. et  melanconici  rio  pojjon  dilettarli  in  quejli  unni,  et  miferi 
peccati . Come  udiamo  il  contrario , che  gli  buominialle* 
gri,  cr  improfaeriti,  chefonbaldi.cr  prontifonfoggetti  j 
alla  luffuria  » Aduni?  a gratta  ci  dobbum  reputar^quàdo 
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accenda  mormoriamo  folk  perfezione  er  delti  flagelli  $ 
Anco  dice  : O huomo  non  ti  pare  dura  la  pena  che  patifeì 
poi  che  uedi  che  per  la  pafiione  di fuori, fi  liberano  quelle 
di  dentro  ♦ Adunque  come  thuonw  che  [egli  arde  la  cafa  4 
molto  per  bene  che  ci  arreca  er  ci  tierfa  dell'acqua , Cefi 
noi  dobbiamo  hauere  per  berte  yCT  grafia  reputare  quanti 
do  Iddio  ci  manda  di  qmfl' acqua  fonia . il  nono  fi  è che  fa 
fruttificare  l'anima  come  l'acqua  la  terra . Onde  come  per 
nirtu  dcU'dcqualhcrbe  & gli  altri  arbori  fanno  fiori  c r 
fronde  c' flutti.  Cefi  per  le  tribulationile  bone  anima 
fanno  flutto  di  uirtu . il  decimo  effetto  fi  è che  indolcif» 
fé  e T ammolla  il  cuore . Come  l'acqua  materiale  fa  dolce 
C*  trattabile  molte  cofe  aride . Onde  per  le  tribidationi 
il  cuore  che  pròna  era  duro  er  arido  diuenta  trattabile  et 
dolce  ♦ Ma  come  uediamo  che  la  cofa  molto  arida  er  dura 
non  fi  addolcile  ne  diuenta  arreninole  fe  non  fta  moltoa 
I nolle  nell'acqua , cefi  gli  cuori  molto  aridi  non  fi 
tendono  ne  diuentano  trattabili  > [e  non  per 
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molte  firatie  tribulitìcni.  Ecco  adurm 
$ue  dieci  utilità  delle  tributar 
tieni t fecondo  dieci  prò  . - 
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DELLA  PATIENTIA 


Cowe  ogni  male  cr  maf  imamente  le  infermità  fono  fa 
portare  con  burnititi  cr  patientia.  Cap.  iz. 


N co  dobbiamo  fapere  che  dobbiamo  battere  patio 
ti  i generalmente  in  ogni  tribulatione.  E t quefto  è : 


£ contra  ad  alquanti  folti , che  certe  cofepatifcono 
ffai  ne , cr  alcune  altre  per  niun  modo  del  mondo  fi  fan 


no  acconciare  a patire.  Ma  la  perfetta  patientia  porta  bea 
ne  la  correttone  di  Dio.  Come  fono  le  infermità  et  la  pera , 
fecutione  degl’huomini ,er  i danni  in  parole  cr  in  fatti^et 
nella  pugnatone  de  i demonica  quale  t gran  pena.  I n tana 
to  che  fn  Paolo  numerando  certe  pene  che  bauéronoiSan 
tifi  pone  ejjerc  tentato  in  mezo  fra  effere  fegati  cr  morti 
di  coltello. Onde  dice. Sedi  funi  tentati  funt&  inoccifìqa 
negUiijmortutfunt . Et  fan  Gregorio  dicanone  dubbio  ì 
che  è maggior  martorio  \ tare  longo  tempo  in  battaglia , et  J 
contra  le  infidie  del  nemico , che  in  un  momento  effere  mor 
to  di  ferro , però  adunque  la  tentatone  è forte  pena  cr  fa  • 
riceuerlaco  patientia , anco  in  allegrezza  per  ilgran  frut 
to  che  cifa.Qnde  che  chi  è impdtiente  è bifogno  che  perda 
CT  fu  f confìtto . Poi  che  le  predette  pene  fono  buone  >ld 
fattura  [anta  molto  beatifica  chi  ben  le  porta.  Della  cor 
rettone  dice  Giob  beato  c quel  che  è corretto  fa  Dio . Et 
Chriflo  dijfe  beati  gli  manfueti  . il  patire  delle  tentationi 
fan  Giacopo  cr  dicefieato  è quello  che  fofliene  la  tentato 
tte.ll  patire  le  perfecutioni  Chriflo  beatificò  dicendo  .Bea* 
ti  qui  pcrfecutioncm  patiuntur  propteriuflitiam,  Ma  ue* 
diamo  prima  della  infermità , cr  poi  di  ciafcuna  delle  < *"  * 


« 


per  fe.  L’infermità  è da  riceuere  con  allegrezza  per  m 
ragioni . La  prima  fi  ^perche  indebolifcc  il  corposi  < 
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CAPITOLO  XII.  Ì6  '« 

continuamente  combatte.fi  che  ttfpirito  lo  può  meglio  ufo 
cere,che  qua  io  il  corpo  è molto  gagliardo  & forte,  anco * 
ra  i molti  perfetti  hanno  briga  di  domarlo.  La  feconda  fi 
c,  che  fi  prona  la  uirtudett'humo . Onde  dice  Seneca,non 
pare  pur  in  battaglia  er  in  mare  la  fortezza  deli'huomo , 
come  ancora  fi  mojira  nel  letto  in  ben  portare  le  infirmi * 
1 4.  La  terza  fi  è , percioche  conduce  l'huomo  a penitene 
tia  er  conofcimento  di  fe.  Onde  tale  huomo  fi  confiffa  er 
ordina  i fatti  fuoì  quando  è infer  mo,che  in  prima  fe  ne  fa* 
ceua  beffc,<zr  uiene  in  timore  con  Dio,  et  in  tutto  è meglio 
difpofio  , fi  che  quafi  non  ce  alcuno  cofi  differato  che  non 
fta  meglio  difpofio , ò manco  non  faccia  netta  infermità  che 
in  fanità . Onde  un  Santo  fiate  uifitando  uno  infermo 
udendo  da  lui  infra  le  altre  parole  che  gli  diffe , che  effo 
tra  migliore  atthora , che  quando  era  fono , quando  fi  uolfe . 
poi  partire  fe  gli  arricomandò  quello  infermo  dicendo , 
che  pregaffe  Iddio  per  lui . Rijfofe  er  diffe . Io  prego  id- 
dio che  ti  tenga  in  quel  fiato  che  tu  fei  migliore  * La  quar 
tape,  perche  purga  l'anima  dal  peccato , fi  come  il  fuoco 
er  laiima  purga  il  ferro  dalla  rugine . Onde  Giouanni  ere 
I nita  effendo  pregato  d' un  che  lo  guariffe  detta  febre  quar 
tana  diffe , là  cofa  che  ti  è molto  necefjaria  uuoi  ch'io  ti  to * 
gliajmperoche  come  i corpi  infermi  fi  curano  per  le  medi ■ 
cine,cofile  anime  per  le  infirmità  fi  purgano  er  purifica • 
tio.Et  un'altro  Santo  huomo  diceua  che  l huomo  no  potria 
fufjicientemente  lodare  Dio  di  una  infirmità  che  tanto  è 
utile . La  quinta  cofa  fi  èt  che  la  infirmità  impedì ffe  mol- 
ti peccati  che  farefiimo  che  come  tale  huomo  òfemina  fta 
catto  netta  infermità , che  fe  egli  fuffe  fatto  farebbe  molto 
tilde,  er  cofi  anco  fi  attiene  dagli  altri  uitijja  infermità  è 


DELLA  *ATtENTTA 
i quafi  uni  cìtatione  cr  perentorio  che  iddio  mundi  ;ptrù  ] 
thè  torniamo  alla  ragione  con  lui  e r pace,  cr  breuemente 
tanta  è la  utilità  della  infermità , che  come  dice  un  fa 
P aire,  beato  è quello  che  ne  ha  alcuna,  quantunque  fa  te % 
giera  pur  che  ejjo  fi  faccia  effercìtare  aguadagnarc . / 


l'ultimo  dobbiamo  fapere  che  come  dice  Beda, per  cinqi 


ragioni  ci  manda  iddio  le  infermità  ♦ La  prima  fi  è , { 
farci  meritare  per  patientid  come  fece  a Giob,  La  feci 
da  fi  è , per  guardare  la  uirtu , come  fece  a Paolo  della  tem 
tatione  cr  molti  fanti  Padri  di  diuerfe  infermità . I4fe 
£4  fi  è,  per  correttone  de  i peccati  fatti , come  fu  la  lepri 
di  Maria  for ella  di  Moife,la  quale  li  mandò  ldiio,ptrcio* 
che  haueua  mormorato  contra  il  fratello . La  quarta  fi  è,  J 
per  trarne  alcun  miraculo  ,fi  come  fu  del  cieco  nato  onde 
Iddio  fi  è glorificato  cria  morte  di  Lacero . La  quinta 
fi  è,  a cominciamento  de  inferno  in  quefia  ulta  fi  come  fece 
a Herodes . Imperò  fi  come  diagli  buoni  inquefio  mondo 
l'arra  del  paraiifo , cofi  alcuna  uolta  dà  agli  rei  lana  de 
l'infirno,come  già  è detto  di [opra . Quelli  che  non  fi  con  i 
reggono  per  gli  detti  flagelli  ne  uantio  agli  eterni . Per  le  ; 
predette  ragioni  cr  utilità,  gUfanti  Padri  molto  lodato?  i 
no  le  infermità  cr  le.  portato  con  amore  cr  patientia  Ut - 
ta . Mafiimàmente  f anta  Sindetica , fecondo  che  fi  moflra  ' 
invita  patrum  molto  le  loda,  onde  dice,  come  per  grande 
X?  forte  medicina  fi  cura  f infermità  delcorpo.Cofilcgri 
di  infermità  fi  curano  le  infermità  dell  anima , Lt  di  maga 
giare  uirtu  che  ejfere  fi  pojfa  fic  ,ejfire  infimo  crrin* 
grattare  iddio.  Anco  diceche  il  dianolo  permettendolo  14 
dm  de  fiderà,  d procura  di  fare  l’huomo  infirmare  per  fa? 
io  iimnt&cUigm  irpnfiUmo  cr 
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quel  tede  infermo  quantunque pa  afflitto p ricorda  ò penfé 
del  futuro  giuditio , cr  de  i tormenti  apparecchiati  a gli 
peccatori  farà  lieto  c r contento^he  iddìo  l habbia  qui  ni* 
fuetto  cr  battuto  cr  ringratiarlo  con  il  Salmifta  dicendo 
il  Signor  mba  caftigato  per  campami  da  morte  > poi  dijfe 
tu  infermo  pa  contento,percioche  fe  tu  fei  feroce  peccato * 
re  per  quefto  fuoco  dell' infermità  perderai  la  ruggine  del 
peccato.Etfe  tu  farai  oro,  cioègìupo  afflniratte  crefccdo 
di  uirtu  in  uirtu.  D i[fc  ancofc  gran  moleftia  de  infermità % 
piene  si  che  non  pepiamo  digiunare , ò orare,  ò ueggiarej 
fiare  intenti  agli  ejfercitij  fflirituali , quanto  che  noi  fole * 
uomo  non  fi  contrifiiamo  per  dò.  ìmperoche  meglio  fido* 

Via  il  corpo  per  f infermità , che  per  gli  predetti  ejfercitij  ' 

che  fono  ordinati  a quel  pne  et  piu  p proua  la  noftra  per * 
fdeione.  Se  perdemmo  ancora  l'occhio  nonp  contraiamo 
percioche  no  ci  è utile  molte  uolte  quejl4  luce  di  fuori,  in* 
danzi  /’  occhio  p è cagione  d'infiniti  mali , et  è porta  d’ognt 
concupì feentia,  per  il  perdimento  dell'occhio  corporale 
Gabbiamo  piu  chiari  quelli  di  dentro  a contemplare  la  glo* 
ria  di  D io , Non  ci  conturbiamo  anco  per  perdere  iodirt 
di  fuori . ìmperoche  nano  cr  noìofo  purché  bene  babbu- 
ino aperte  l' orecchie  di  dentro  a odirc  col  Sa'mift<t}ciò  che 
iddio  parla  cr  comandale  le  mani  ncftre  ò li  piedi  ò qual 
thè  altro  ntembrOfò  ancora  tutto  il  corpo  s'inferma  non  ce 
tic  curiamo,  f apendo  per  certo  che  per  l'infermità  di  fuori 
! €tefceUfamtà  di  dentro . In  fomma  quanto  iddio  habbìa 
per  bene  la  patìentia  de  gl'infermi,  fi  manifejla  in  ciò  che 
ne  ha  fantifìcati  molti  er  fatti  per  loro  gran  miracoli , cr 
gli  ha  fatto  gran  gratie, fecondo  che  fi  mcftra  in  Vita  pa* 
trum,cr  in  molti  altri  luoghi  per  diuerfi  effempi  .Ma  qui 
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non  ne  poniamo  [e  non  alcuni  molto  abbreuiati  chepofié 
fan  Gregorio  nel  dialogo . Onde  dice  che  fumo  che  hebbe 
nome  Seruolo , il  quale  fu fempre  infermo  cr  perduto,  che 
niente  poteua  lauorare  .Ma  dice  che  tanto  piu  lauoraud 
dentro  orando  cr  contemplando  quanto  meno  poteua  fan 
di  fuori . Et  fi  (tudiaua  tieUi  fuoi  dolori  di  r ingranare  l< 
dio  er  de  di,  er  di  notte  dire  cr  cantare  Salmi  e r H in 
cr  Lode  di  Dio.  Et  auegna  che  efjo  nofapejfe  leggere  pur 
nondimeno  fi  haueua  fatto  comperare  molti  dettoti  libr 
Et  quando  lo  uifitaua  alcun  literato  fegU  focena  legger 
fiche  in quefio  modo  haueua  motto  imprefo  della  fani 
fcrittura.Et  fe  alcuna  cofa  gli  rimaneua  delle  lane  fine  che 
egli  riceueua , lifaceua  dare  a gl’ altri  poker i , per  le  mani 
della  madre, della  foreUa  che  lo  ftruimno . Et  uolcrtdo  ld * 
dio  rimunerare  la  fua  patìctia  cr  poner  fine  a i fuoi  mali, 
raggrauó  il  dolore  per  trarlo  di  quefia  aita . H t nell' fora 
della  morte  conofcendolo  Seruolo  iì [uo  fine, chiamò  alami 
religiofi  che  erano  albergati  con  lui  & diffegtiycbèglifa* 
cejferolarecomandatione  dettatimi*  .Et  infume  con  loro 
incominciò  a cantarci  Salmi  ì cr  cantando  cr  (landò  con 
gli  ccchi  kuato  al  cielo,  udì  foauifiimi  cr  mirabili  canti  in 
vieto,  per  li  quali flaua  inebriato  di  dolcezza,^  comincio 
d gridare  era  dire  a quelli  che  cantauano  i Salmi,  tacci 
non  udite  uoigli  canti  del  cielo  ì Et  ftatido  tutti  fojfcefic 
intenti  ad  udire  quella  [anta  anima  che  ufcìdel  corpo  e 
andò  a cantare  con  gli  fanti  Angeli  di  uita  eterna.  Et  tan* 
to  odore  rimafe  al  juo  corpo , che  fecondo  che  dìffe  poi  uri 
monaco  di  fan  Gregorio,che  gli  fu  infino  che  l'hebbero  fe* 
pellito  non  fi  parti  delle  loro  nare , ancora  aUe  mani  di  co * 
loro  chel  toccati a rimafe  piu  tépo,ben  moftrò  iddio  qua  fai 
•:  v hcbbe 
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• hbtc  per  bene  la  fui  paticntia . Sì  narri  inco  d'unaltrp  • 
che  hebbe  nome  Spes , che  fu  padre  di  molti  monachi  nelle 
contrade  di  Norfia,  che  iddio  lo  perceffe  di  cecità , er/tf 
cieco  quaranta  anni,  er  poi  finitigli  quaranta  anni  gli  reti 
dette  il  uedere,cr  gli  comandò  che  uifitaffe  i fuoi  frati,®* 
fatta  la  uifitatione  infermò , er  conofcettdo  ejfo  il  fuo  fine 
fi  fece  portare  da  i frati  aUachiefa , er  cantando  con  loro 
cr  facendofi  la  recomandatione  deÙ'animi , qttefla  fantd 
anima  ufcì  del  corpo  uìfibìlmente  in  forma  di  colomba,  er 
aperfe  il  tetto  della  chiefa  er  uoló  in  cielo . Anco  narrati 
una  che  hebbe  nome  Komula  che  fu  fi  attratta  er  inferma 
per  longo  tempo,  che  non  fi  poteua  ponere  le  mani  alla  boc 
ca.  Ma  laferuiua  una  fua  maeftra  che  haueua  nome  Rea 
denta,  er  un'altra  fua  compagna , a coflei  perche  haueu4 
perfetta  patientia  fece  iddio  tanto  honore  alla  fua  morte 
che  piu  giorni  innanzi  uenne  [opra  di  lei  fi  gran  lucecT 
odore , che  quella  fui  maestra  er  la  compagna  caderono  in 
terra  abbagliate.  Btpoinell'hora  del  paffare  gli  mandò  U 
corte  celejliale  a farefeffequio  che  come  differo  molti  che 
ci  furono,  auegna  che  fujfe  Infoio  chiufo  fentiua  come  ro* 
more  di  gente  che  intr afferò  dentro . Et  poi  fentirono  nell4 
piazzi  dinanzi  canti  celcfiìali  fi  come  di  doi  cori  > l'uno  di 
religiofi/ altro  di  rehgiofe , con  le  quali  la  predetta  fantd  fi- 
amma fe  ne  andò  in  uita  eterna . Et  à moflrare  come  erano  - ' 
uenutt  per  lei , dicono  che  come  fu  morta  panie  che  cfii  fai 
' taffero  ih  aere  er  faliffero  in  cielo  ,fi  che  con  molti  canti 
la  menarono  dopo  che  la  cominciarono  a udire,  buone fono 
adunque  le  info  mito,  er  utile , però  ci  dobbiamo  hauère 
perfetta  paticntia  fi 
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’haucrc  paticntia,ddla  quii  meri*  auegna  cì 
foprodctti  capìtoli^  in  comune  alcuni  cola  ne  fia  dai 
iimeno  pimi  di  firn  qutfio  capitolo  fwgoUrC)  et  r 
re  piu  apertamente  9comelc  perfusioni  fono  iap< 
conpdticntk . Dico  che Diobafmprepemefjc  eh 
perfeguitino  ì buont^cdoche  i buomperla  ntrfitìdde*  i 
ejfercitdti fi  purgato  cCdcttnc  colpe  /e  le  hanno  ò crcpa 
in  uirtu fecondo  che  dice  fant’Agoftino.  Onde  uedfiaM [< 
irte  dice  fan  Bernardo  crfan  H ieronimofin  dal  prìncipi 
del  mondo  er  della  chiefa  ,fu  lagwJUtia  perfeguituia  di 
la  ingiuftitia,  cioè  igiufii  dalli  itigit&ijierbi  gratia.Eccc 
Abel  che  fu  il  primo  innocente  ,fu  pcyfegnitato  da  Cair, 
fuo fratello  smorto. Onde  dice fan  Gregoriojmpuùc) 
fere  Abdichi  no  è perfeguitato  daUamalitia  di  Caim.cioi 
ttuol  dire  non  può  perfettamente  é]feregiuflo3chino “’L 
chi  lo  perfeguiti . Noe  anco  fu  da  molti perfeguitato  v 
gneora  dal  figliuolo  fchernito  Abram,  come  dice  lafcr 
tura  anco  mite  tribulationi  zr  perfccutionijicbbc  an J 
do  pellegrino  di  tenain  terra,  molto  tempo  ìfac  r 
gliuoloanco  fu  perfeguitato  da  J fittaci  fuo  fratello . w 
lo  della  concubinafa  qual  cofa  dice  fan  P aolofu  in  figura, 
« he  come  ìfmael  era  nato  fecondo  la  carne9cioc  della  cocu* 
fina,  er  perfeguitaua  ìfac  nato  di  libera  pcrpromifihne 
di  D io.  Co/i  hoggigli  huomnìcmali  perfeguitano  i ffiti 
tualiìriacob  figliuolo  di  ìfac  fu  pfeguìtato  da  Efaufuofra 
tcUojn  tanto  che  per  pam  di  lui  dette  ajfentepiu  tempo, 
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ttfcf  fuìà  i fratelli ucnduto,cr  pcrfeguitdtdtcr  cofi 
ia&icrmu&gUdtri  profetinone  dijfe  Chri[lo)furo* 
no  da  i Giudei  perfeguitati ,cr  per  mie,  cr  doloro  fé  mor 
[ ti,cofi  Dduidt&Smid  da  Saul  Re  iniquo  j ingiujlamcnt fl 
| furono  triboliti*  & perfeguitati  : coft  M athid , CT  GÌud4 
i ZXicécocongli  altri fuoi figliuoli,??  fratelli,  tuttihebbù 
“ ro  mirabili  per fecutionij  tribolami  per  laueritiyCtper 
' f a gìuftitùt . htmasfime quejlo Jì dimojlrò in  Chriflo , CP 
nei  fuoi  feguaciApojbli,et  ne  gli  altri fantini  piu jbetiaÈ 
mente  in  queUi^he  hanno  predicato  la  tifiti, che  ejjo  Chri 
; I lo  fu  perseguitalo  da  i Giudei  in  parole , cr  infatti  : come 
fi  narrane  gliBuangelij  ogni  fu*  parola  ojjcrumno,  a* 
inter pretduano  in  male , cr  proenratmo  di  comprenderla 
in  detm  parola  mal  detta  : onde  gli  factum  le  qucjtiom* 
cr  dimanie  ai  inganno , cefi  offeruauanolefueopereicioi 
fe  curajjc  il  f abbaio:  cr  quanto  atte  parole  dtccmoycb’cr  j 
Seduttore , cr  quanto  all' opere  lo  bcjicmmiamo , perche 
conuerfauacon  i peccatori,®*  diceuano,  che  era  uno  inde • 
montato,  cr  uno  beuitore  di  nino,  cr  amico  de  i publicani. 
In  per  fona  ancora  fupcrfeguitatoiperciochc  dal  Re  He* 
rode  fu perfeguit ato difendo  picciolino  ,cr  ancora  dipoi 
che  fu  crejciuto  da  i Giudei : cr  intanto  odio  Fhebbero,  che 
(comunicaronoluitcr  chi  lui  confejfafie.  Come  fi  dimojlrò 
fieli' Euangelio  del  cieco  nato,  dice , che  il  padre , nè  anco  U 
madre  non  furono  arditi  di  dire,  che  Gie fu  Chrijtolo  ha * 
«effe illuminato  : ma  dìjjero  egli  ha  buona  età,  addimanda » 
tene  ditti.  Ut  quejlo  difeso  (come  dice  fan  g iouanni)per 

I paura:  perche  già  tra  loro  haueuanó  ordinato  i Giudei, che 
coloro  che  cbfeffajfc  Cbrijlofójje  fuori  della  fwagoga,cioi 
f comunicato ,cr  maledetto . fu  ancora  ptrfeguitato  in * , 
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giujldmentc,zr  uituperof amente . Ecco  adunque  U uii  <tó 
i fanti  padri,®-  di  Chriflo,chc  fu  con  molte  perfecutionii 

&cheperquefiauiauogliaChnfl0)chenoiandiamo, di- 

moftrafì  quando  diffe  agli  a poftoli.  Ricordateci  della  par 
Tolaych  io  ui  disfi . No/j  è maggiore  il  fcruo9chel  Signore, 
ne  u mefjo  maggiore, che  queHo,che  lo  manda  Je  toro  hàno 
^kP%feèuìtat0  me,cofi perfeguitamnouoi . Et  come  hanno 
offeriate  le  mie  paxole^ofi faranno  le  uoflre.  Et  feltir  1 
do  uhi  in  odio  fappiate,  che  in  pr ima  hcbbe  in  odio  me,c, 
uoi.  Notf  ci  turbiamo  adunque  ,/é  Chriflo  ci  menaper  u 
fuauia,&  de  ifuoi fanti . Ecco  fan  Giouannibattijla  a pe* 
titione  (Tutta  adultera fu perfeguitato  incarcerato,  cr  de* 
capitato . Coft  Paolo  Pietro, et  gli  altri  A poflolt  tuttijent 
pre  hebbero  alcuno  contrailo , er  i limolo , che  gli  tribola  fa 
fe,per  approuares  erano  perfetti  nella  uia  del  Signore  ld* 
dio, che  per  nejfuna  perfecucione  , nè  altro  danno  laf  ciano 
à farlo.  Quanto  maggiormente  noi  per  il  bene  dobbiamo 
mal  patire,  er  amare  le  per fecut  ioni:  e tanto  piuft  dùbbia d \ 
uno  reputare  amici  del  Signore  iddio  j quanto  piu  da  i fuoi 
nimicifamoperfeguitati . Et  qucfli  cotali  per fecutori  doh 
_ ^amo  con  amore  fopportarli  (come  di  {opra  habbiatno  det 
tornei  fe fio  capitolo . P ercioche  come  dice  Jan  crcgorio  • 

^ Non  fu  mai  buono  quello , che  non feppe  fopportare  il  reo . 

Et  fìmilmente  non  può  neutre  la  mente  allafottigliezz* , et 
il  cuore  alla purità  ,Jc  prima  non  ti  rode  ,&•  purifica  li 
lima  deW altrui  pr aulii.  Et  qucfli  cotali  perfecutori  doh 
biamohauere  molto  cari . Ma  dobbiamofì  dolere  del  danno 
loro  & pregare  lddio,che  non  gli  imputi  a peccato  Jl  mia 
le3cbe  ci  fanno.  ' •*-'  *' 
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Delle  diuiponi  della  patùnza . Gip.  14» 


y yOrrf  poniamo  alcune  diuiponi  della  patienzd.  Efi 
j — i prima  è c/a  conpderare  da  cui  riceuiam  la  tribola * 
tiotie . il fecondo  quello, che  ricaliamo . il  terzo 
perche . il  quarto  come  . 1/ primo  p può  cop  diuiiere% 
' 1 huomo  ricette  la  tribolatione , 0 daDìo.odagli  huemitìi. 
Se  da  Dio  quefta  cotale  tribolatione  ukne , come  è già  det* 
, to -.dobbiamo  riferire  a Dio grandispmegratietcrdebbefi 
riceuere , come  c/a  6«o»  padre,  c r fauio ,er  mec/ico . \Se  c/d 
g/i  huomini  anco  è dctto}dobbiamo  riferir gratie  a dìo: feti 
Za  la  cui  uolontà  nulla  cofa  ci  auuiene , Ma  percioche  ogni 
huomo  porta  piu  impatientemente , debbe  effere  offefo  1 U 
mOyche  da  unaltroyconpderiamo  di  queffo  fatto  lo  ejjemf. 
pio  di  Giefu  Chripo : accioche  habbiamo  patienza  da  qua - 
lunque  noi  pamo  offep . Hor  dico , che  eie  fu  chriflo  pati 
perfecutìonfc  tribolationi  da  tre  generazioni  di  gente  > de 
iquali  ciafcheduno  huomo  p l'arreca  piu  a noia  d’ effere  of* 
fefoydoè  da  perfone  alleo  tuli  hauea  molto  feruito,et  eranli 
molto  tenuti  .Et  da  perfone  uilispme,  c r difpette . Et  di 
huomini  di  gran  fama ,©■  reputatioue , Volfe  dico  chripo. 
per  noPro  effempio  effere  offefo  da  quelli  1 a iquali  haueua 
molto  fer  ulto , come  fu  da  Giuda , ilquale  haueua fatto  fuo 
Apo/ìo/o,er  da  gli  alni  spopoli,  che  lo  abbandonarono  al 
■ tempo  di  tanta  tribolatione : Uqual  cofa  l huomo  s'arreca  4 
I grande  amaritudine,®-  da  i Giudeita  iquali  communemen* 
te  moltispmi  beneficìj  haueua  fatti , ancora  fu  offefo  da  ri - 
| baldi,  & fanti  de  i poti  ti  pei da  Wispme  perfone , che  lo 
percoteuano  nella  faceta, per  piacere  a quei  Signori , et  [fu 
I temali  nel  uifOyCt [chernmlo,  laqual  cofa,cioèpa  tale  per * 
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tiore . Anco  fu  effefi  da  perfine  reputate fme,  er  fante , 
doè  da  face  r doti fa  rcligjòfi:  Idqual  ccfa  perciò  è di  gratt 
pena  : perche  colui  yche  paté  non  fi  può  cjuajì  lamentare  di 
:;ttceuereda  qucftt  ingiuria  * Pcniocke  non  gii  è credutole 
• ; tffo  fi  lamenta, perche  la  gente  commrne  non  può  credere, 
thè  gli  Immini  di  gran  riputinone  dì  far, tifa  facciano  ' 
flfrm  »w/e,o  ingiuria  almeno  in  puUico . Ef  perciò  kj 
ftócfi  Chriftofn  quefio  fu  piu  fingularmsn  te  grande  ,cb  efTo 
bebbe  ogn'h'uomo  contra  fe,  ??  ninno  in  fuo  aiuto : eh' effe* 
do  accujato  da  i principi  de  fiteerdoti,  cr  màejlri  della  leg 
gc,zr  religiòfi:  iqualicommoffero  il  popolo  fa  t infamia* 

'% i ¥ono,dicendo.  che  fe  non  Tbaucjfero  trouato  peccatore , CT 
malfattore nonlbaueriano prefo , la  gente  communio 
credettero  a loro:  fiche  Chrijlo  non  hebbe  a cni  Limentarfi 
Uedendofiogrìhuomoincotrafabauer  di  lui  mala  opini  - 
ne.  Se  Dio  adunque  permette,  che  noi  fumo  abbandoni 
e tribolati  dd perfine, a cui  noi  habbumo  molto  fcruìto , o 
daperfone  uilfa  di  frette, o da  perfine  di  gran  reputatio 
ne.  A quefio  effempio  poniamo  ben  curai?  diamoci  pace , 
che  ad  offender  Chrijlo glifi  tf ogni  manieradi  gente,  cioè 
furono  Giudei,?? pagani:  come  fu  vitato  con  la  [ua  gente  ‘ 
pr'cktìjudditijcligiofyt  fecolari,  mafihi  er  fimine,pic 
doli  cr  grandi,dimefiici,et  fimi . H ora  a quefio  adunque  - 
poniamo  mente , et  cf  ogni  perfezione  batteremo  pace . Li 
feconda^  confidcrationc  della  patienzd,ch'io  disfi. c confide * 
rare  ciò  che  p atono.  Pir rcioche  i mali,  che  noi  patiamo  è piti 
• graue  l'uno, che  t altro  1 Le  tribolationi  fono  molte,  ma  fi 
poffono  comunamente  arrecare,??  riferire  a tre  cefi: cioè 
flageUi, perfezioni  dì  corpo, dàni  di  beni  temporali,  per*. 
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f ècutioniinf amie  ,&  ingiurie  di  parole.  De  i flagelli  del 
corpo  quinto  alte  infermità#  detto  di [opra,  c r <*«co 
perfecutioni.  tìora  uedumo  adunque  dei  danni  tcporali* 
CT  delle  infamie,  cr  dette  ingiurie  di  parole.  Contri  quejli 
cotali  danni  uale  molto  lejf empio  di  Chrifto,ilqualnon  beò 
be  cafone  Mio, et  fu  fi  pouero.che(comeeffodiffe)Lc  uoU 
pi  hanno  le  tane . er  gli  uccelli  nido , V efjo  non  hebbe  dom 
riponejfe  il  capo,  nc  luogo  doue  poteffe  dire  queflo  è mio, 

\ Et  nondimeno  fu  cacciato  di  terra  in  terra , er  poi  alla  ero 
ce  gli furono  tratti  i panni  d'adoffo,et  lafcioronlo  nudo : et 
et  colui  chattea  creato  il  uino,et  l’acqua  non  gli  fu  pur  dato 
un  poco  <f  acqua  adiimaniando  effoda  bere  in  tanta  ango* 
(eia . Se  quejU  mefiti  penf tremo  .bineremo  pace  (fogni 
dannose  ci  è fatto  in  cofa  temporale . E t còciofiacofa  che 
noi  Chrijliani  affettiamo  Iberedità  de  i beni  eterni , poco 
ci  dobbiamo  curare  de  i beni  temporali,  et  hauer  buonapi»:  ' 
tìenx.ay[e  ci  fono  tolti . Di  quefla  patienza  loda  fan  Paolo 
ed  alquanti  fuoi  couertìti,  et  dice  la  rapina  de  i uojlri  beni 
portate  in  pace , et  allegramente , fapendo  che  n’affettate 
maggiore^  megliore  benditi  in  cielo . A quefta  pattizi 
t’induce  Cbrijlo,  quando  dice . C hi  uuóle  contendere  teco9 
c toglierti  la  tonica,  Ufciali  il  mantello  con  ejfa,itmàzi  che 
contendere ,ef  a chi  toglie  il  tuo  no  gli  uietare . Coft  fecero 
miti  fanti  Padri, che  hebbero  in  tanto  Uff  etto  i beni  tem- 
porali ,cbe  non  gli  diffendeuano  fé  gli  erano  tolti.  Onde  fi 
legge  d un  fauto  Padre,  che  tornando  alla  cella  > e trouando 
che  uno  ladrone  porjaua  uia  ogni  cofofinfe  d'e fière  urtai* 
tro.et  di  non  cono;  cere  quelle  cofe,come  fenoli  fofi tro  fue , 
gnzi  l aiutò  a caricarc  i!  fomiero  di  quelle  cofefet  laf dolio 
étuUre,  Et  un  altro  por  tondone  un  altro  ladro  ognifua  co * 
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fa,Utdendop  cheglier a rimafo  un  facco  tiecchioycbem[t 
fiera  aueduto  gli  corfe  dietro,  gridando  togli  toglile  no  * 
.Ite  n’duedcfti , per  laqual  cofa  quello  computi to  torno , er 

7 CT gli  rendè  ogni  cofa.  Anco  l Abbate  Anajlafio  auedcdoft 

j che  unoforefliero  frate  gli hauea  tolto  una'fua  Bìbia , non 
gli  uolfe  andar  dietro : p perche  diffrregiaua  ogni  cofa,  er 
p perche  temeua,che  quello  non  gli  negaffe  ilfurto,w  ptc 
caffè  pìui  er  poi  un  altro  frate  udendola  comprare  da  quel 
ladro, non  f apendo, che  la  foffc  furata , fe  la  fece  dare , per 
diinoftrarla  ad  alcuno  intendente, per  fapere  s’ella  era  buoi 
na,  erfe  ualeua  tanto, er  femplicemente  non  fapèdo  il  fot: 
to  andò , er  dimoftrolla  alt  Abbate  Anaftapo , che  lo  conpi 
gli  affé.  Et  e ffo  come  non  la  conofceffe  gli  pofe  mentetet  cer 
colla,  er  diffe,  eh' era  buona,  & che  ualeua  quanto  egli  era 
detto . A llbora  quello  prende  la  B ìbia,e  tornando  a quel* 
lo, che  gliela  uendeua.er  diffe  togli  il  predo  : percioche  io 
tho  dimoPrata  alt  Abbate  Anaftapo , er  egli  dice,  che  ben 
Uale  quello, che  dici : che  ne  uuoi  ? laqual  cofa  quello  udendo  . 
fu  tutto  (lupe fatto.  Et  diffe  hor  non  tì  diffe  egli  altro  i Ri * 
fpofe  non . Allhora  fu  compunto, udendo  tanta  patienza,e  . 
trouando  certe  cagioni, che  non  la  uoleua  uendere . AUho*  - 
ra  pigliò  la  Bibia,er  andoffene  alt  Abbate  Anaftapo,et  con 
gran  uergogna,er  humiltà  fe  gligittò  a i piedi,et  confefsò 
il  [uo  peccato . Et  non  uolendo  l’Abbate  riceuere  la  Bibia, 
ma  dicendo,  chefe  lateneffe  con  la  beneditene  di  dìo  , er 
con  lafua,er  quello  con  gran  pianto  perforando  tanto 
fece, che  effo  la  prefe  >esr  effo  poi  rimafe  con  lui  per  fuo  di» 
f :epolo,cr  diuentò  (auto  huomo . H ora  ecco  quanto  bene 
fece  la  benigna  partenza  .E  t a dimoftrare,che  quefta  patte 
Za  piace  a Dio.  Anco  in  ciò  p legge  4’ unfanto  padre , che 
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bimio  efso  lungo  tempo  fojlenuto  uno  fuo  compagnone 
gltfuraua  il  pane  , er  hauendone  fojlenuto  molta  necesjì* 
td,cr fingendo  di  non  auederfene , uenendo  poi  a morte  fai 
tendofi grande  allegrezza  della  fua partenza,  e teflimonio 
I dibuonaconfcienza , er  mspme  percioche  fen  andana  in 

\ Ulta  eterna , Et  dando  in  fui  punto  della  morte , chiamò 
quel  frate,  ® gli  baciò  le  mani , in  prefenza  de  molti  fanti 
vadri^  diffe  : Grafie  rendo  a quefte  mani , percioche  per 

loro  ne  uado  a uita  eterna:  crcop  dicendo  pafo  diqueL 

uita . Delbqual parola  quel  frate  compunto  confefsò  lafiut 
colpa  dinanzi  da  quei  frati ,®  rimafc  con  loro  a fare  peni * 
Unza^diuentòfanto  huomo . Ecco  adunque,  che  buona 
eoa  e ad  hauer  patienzA  nel  danno  fuo,  er  perdimento  de 
t beni  temporali. 


Come  non  ci  dobbiamo  turbare,quando  Dio  ci  toglie 
i nojlri  parenti , o amici  per  qualunque  modo 
fi  fi Capitolo  1 5, 

MEdepmamente  dobbiamo  hauer  patienza, quando 
ci  muoreno  parenti ^ouero  amici  in  qualunq,  tem 
po,®-  inqualunque  modo  fifa:  Percioche  pe* 
ttofa,®-  Stolta,*?  ìmpospbile  cofa  c di  contraltare  alla  uo 
tonta  del  Signore  iddio , Etfe  purpotespmo  contraltare , 
non  lo  dobbiamo  far  e, ma  uolerefe  non  quello , che  mole  il 
grande  iddio: percioche  pomo  fuoi  per  cr catione,®-  reden 
. tione,e  per  gouernatione. Siche  lecito  glie  di  far  del  fuo  ciò 
cnejjo  uuole, & ben  dobbiamo  penfare,  che  fe  noi  teniamo 
Ucci  [oidi  ad  altrui  còtra  l uoler  fuo , eh’ e peccato  mortale . 
mito  maggiórmente  è peccato, tenendo  fe  8efso,o  alcuna 
creatura  còtrdla  uolontà  del  signore  iddio, che  qualunque 
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mddUm  creatura, che  non  uoglia.chc  lddfo  ite  faccia  età 
thè  uuote,  di  continouo  è peccato  mortale  « Dobbiamo  ad* 
que  noi,  et  ogni  nojlra  co  fa  commettere  a dio,  et  effo  prom 
negga  la  mortc,et  la  unicorne  gli  pare , et  come  pgnore.  --i 
Ondedicefan  p aolo . Etaquefto  ne  induce,  fe  noi  uiuiamo  j 
* d io  uiuiamo,  fe  noi  moriamo  a dìo  moriamo,  che  [enei 
moriamo ,o  uiuiamo  fuoi pano , Onde p dìccM  * Sia  magri 
ficaio  in  me  Giefu  Chrifto , o mole  per  morte , o uuoleper 
uita . Quap  dica , faccia  me  pure  afuo  (cnnojch'io  non  m» 
ne  curo  piu  deU’uno,che  dell’altro,  pur  che  cjfo  habbia  ho*  ; 
nove  dime . Quejla  perfettionefi  dimoftro  anco  in  ciob%'  \ 
quando  cadde  la  cafa  adopo  a fette figliuoli,et  a tre  figlino 
le, et  le  uccifetet  poi  chebbe  perduto  ogni  cofhdifie.  Do* 
tnmsdeditydominus  abftulit  pcut  domino  placidi,  ita  fa* 
dum  eft pt  nomen  domini  betiediftum . Ecco  come  riconcb  • 
b e, che  Iddio  era  Signore  del  tutto , et  ch’ogni  cofa  ricono * 
fccua  da  lui, et  perciòpportaua  in  pace, che  Iddio  gli  hauc 
ita  prefo  le  fue  cofe  ♦ Ztfopra  queUa  parola , Sicut  domina 
placiti t, eie.  Dice  fan  Gregorio,  fe  noifappiamo,cbc  a dìo 
non  piace  fe  non  le  cofe  giufie,ttàuenircnon  ci  può  ,fe\ 
quello , che  iddio  uuole,adutique  ciò  che  attiene  cgiujlo, 
perciò  noi  pomo  ingiuPi,  f e noi  mormoriamo.  "Et  attenga  ' 
chel  Dianolo  concitafie  i ucnti,etfaccfic  cader  la  cafa  ado f 
(o  a i figliuoli , non  fu  perciò  ardito  di  dire  il  Dianolo  me 
gli  ha  tolti  ♦ Ma  difie  il  Signore  megli  ha  tolti jilqualfem * 
pre  pa benedetto,  Dimojlrando  cb'efioconcfceuasbe  ~ 
■DÌauolo,nè  altra  creatura  poteua  quello  fare  fenza  la  ut 
tà  di  dìo  . Onde  (come  dice  fan  Gregorio ) la  uolonti 
nimico [empreòpcrutr fa , Ma  non  c mai  ingivfta  la  J 
tonta  di  dìo  « A dunqj  ingiufia  cofa  c ad  battere  impatiizA 
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H perdere  te  creature  che  amimoMd  quefta  egiufta  in* 
patientia  del  dolore  procede\dalla  ingiu&itia  dell'amore , 
percioche  come  dice  fan  Gregorio  foUmente  quella  co* 
fa  fi  perde  fenza  dolore , la  quale  p poffc  de  fenza  amore, 
CT  però  chi  di  niente  uuol  doler  fe  niente  ami . Ma  poni  lo 
more  in  DioJalquaJefempre  hauerai  gaudiosi  mai  niun 
dolore, percioche  mai  non  gli  può  morire  Dio  ♦ Che  quella 
| _ impatientiapapenofa  non  fa  bifogno  di  prouare  > perciò * 
I che  ognhuomo  lo  uede . E t anco  n*c  detto  nel  trattato  del * 
f ira  nel  quarto  capitolo . Anco  è ftolta  cofa  quefta  impa * 
tientia, percioche  il  morto  che  noi  piangiamo  non  torna  ui 
Ho,  ne  anco  n'ha  utilità  alcuna , fi  che  ejfo  non  ha  bene , cr 
noi  non  habbiamo  altro  che  male  all'anima  cr  al  corpo.  Et 
però  ci  ammonifce  lafcrittura  cr  dice, non  dare  trijlitia  a 
I animo  tuo,pcrciocbe'l  morto  no  tornauiuo.  I mperciochc 
4 lui  nongioua  cr  a te  fai  molto  male.  A quefto  fenno  p teli 
tic  Uauid  fantiftimo  che  effendogli  morto  un  fuopgliuo * 
loydel  quale  prima  quando  era  infermo  moftrauagran  tri * 

; fiitia , cr  poi  quando  fu  morto  non  pianfe  anzi  mutò  mi • 
gtiorrobdfCT  tenne  corte  cr  fece  cornuto , dalla  qual  copi 
tutti  p marauigliarono , cr  unfuo  domeftico  lo  adimandò » 
perche  haueua  fatto  cop,cr  ejfo  rijfofe  cr  dijfe  per  ilgat 
gione  mentre  che  era  infermo  piangeuajj  molto  mi  dolc* 
ua , [apendo  che  D io  me  lo  toglieua  per  il  peccato  mio  , C T 
quefto  faceua  per  riconciliarmi  con  Dio  ♦ Ma  poi  che  ejfo 
ha  cofi  fattOyperche  debbo  piangere  piu . Io  debbo  morire^ 
CT  andare  a lui  cr  ejfo  non  debbe piu  tornare  a me.Che  ci 
i adunque  maggior  bifogno,  fe  non  didormipace  c 7 con - 
folam&r  la  donna  mia  cr  la  famiglia  mia  tutta, la  quale 
fiondo  io  trifto  non  può  ejferelista9pQÌcbclafìnteMiadi 


Dio  e irremeabile . A tuo  è (tolta  coja  a turbarfe  dichi  \ f 
more , percioche  iddio  fa  meglio  di  noi  quando  è meglio  di 
morire  che  faffe  uolte  uogliamo  noicheeffo  indugiale  a 
dare  la  morte  er  non  furia  meglio,onde  udiamo  che  moU 
ti  mali  crefcono  a loro  da  poi  che  fi  fcjjero  morti  innanzi  * 
mortuario  bene  , er  poi  inuecchiandop , er  qui  mentre  ci  ; 
fianno  patirono  molti  mali 3 cr  poi  iddio  fa  come  mate  fi» 
itifcono.  E t cofi  per  cotrario  auiene  che  fono  molti  che  tno 
rirebberogiouani  er  poi  tornano  a pemtentiazT  morena 
bene . Ma  perche  quello  noi  non  poliamo  difeernere , C 
morire  ci  couiene,  fa dobbiamo  in  tutto  commettere  a Dii 
che  ci  dia  morte  er  ulta  a fua  pofta  che  fa  quello  che  è il  me 
gUo.Onde  fi  narra  nella  legenda  di  fan  Giouanni  Limofina 
rio  Patriarca  di  Aleffandria,che  un  buono  huomo  dì  quel» 
la  terrai  mandò  un  fuo  figliuolo  unigenito  in  mercatanti 4 
il  quale  molto  amaua , er  lo  mandò  a una  terra  dìmarina  a 
un  fuo  fratello, cr  quello  haueffe  cura  di  lui,  per  cicche  era 
gargione  er  no  haueua  altro.  Et  coftui  lo  raccomandò  mol 
to  al  predetto  Giouanni  Patriarca , cr  diedeli  quindeci  li» 

Ire  d'oro  a difanfare  a poueri  er  fante  perfine  che  prc- 
gajfero  iddio  che  gli  faluaffe  quefto  fuo  figliuolo , la  quale 
demo  fina  il  Patriarca  riceuendo  confiderondolafua  gran 
diuotione  la  diflribui  fra  diuerfi  chierici  er  perfine  finte 
altri  poueri  bifignofi , cr  raccomandò  a loro  quelgargio 
tttchepregaffero  Iddio  che  lo  faluaffe  alpadrefuo,et  quel 
li  cofi  face  (fero  diuotamentc . Ma  iddio  il  quale  fa  megi 
quello  che  ce  dibifigno  che  noi  medefimi  ej] audite  i pregi 
per  miglior  modo  che  non  furono  fattiy  er  in  breue  tempo 
fottraffe  quel  gargione  di  qttejla  aita,  la  qual  cofa  fapelkò  ~ 
ti  padre  fi  nojfe  tifarmi  attinti)  che  litio  gli  haueua 
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fitto  il  contrario  di  quel  che  effo  fteraua  er  haueua  adi*  ; 
mandato  er  li  daua  tanta  malinconia  che  male  era  accon* 
ciò  con  D io.  V derido  il  Patriarca  la  morte  del  gargione  cr 
laimpatientia  del  padre  fu  commoffo  a gran  compafiionc 
C r dolore  pregò  Dio  che  confolajfe  l afflitto , dopo  che 

gli  haueua  tolto  il  figliuolo, fi  che  non  perdeffe  l'anima.  Et 
ftando  cofi  afflitto , dopo  pochi  giorni  queflo  buorìhuomo 
fiondo  una  notte  nel  lettole  dormendo  ne  ueggiando  come 
fuole  auenire  a gihuomini  dolorojì , iddio  per  i meriti  del 
Patriarca  gli  fece  uedere  una  tale  uijione . P arcuali  che’l 
Patriarca  gli  parlale  er  diceffe , bora  che  jlai  cefi  trifto 
C r malenconico  t Et  quello  rifondendo  quafì  turbato  co» 
me  non  debbo  efjere  trijlo  che  un  figliuolo , il  quale  hauta  - 
CT  per  il  quale  haueua  fatto  tanto  pregare  Iddio  er  mi  è 
morto  cr  pare  che  iddio  i habbia  fatto  per  il  peggio  che  , 
puo.Etil  Patriarca  gli  rifondeua , anzi  però  tufei  effau • 
dito, perche  effo  è.  morto,  imperoche  fe  egli  fufje  uiuuto  fa 
ria  diuentato  mal' h uomo,  cr  poi  dannatola  bora  è fatua* 
to.  im per  oche  iddio  per  li  miei  preghi  cr  dfUe  fante  per * 
fotte  che  ne  pregarono.bora  che  era  gargione  co  pochi pec 
coti  Iha  fottratto  di quefla  uita , c 7 telo haferuato  in  mi* 
glior  flato  che  nonadimandaui.Et  però  jlafu  cr  conforta 
ti  cr  ringratia  Iddio  del  beneficio  ch'egli  thafatto.Etrif 
uegliandofi  quel  buorihuomo  in  queflo  fi  trouò  confola» 
to , che  mai  piu  non  fe  ne  dette  molenconia . Et  leuandoji 
la  mattina  fe  riandò  dal  Patriarca , cr  gli  diffe  quella  ui- 
fione  che  haueua  hauuta  cr  diuentò  un  denoto  huomo . E c* 
co  adunque  che  iddio  ci  ejfaudijfe  a utilità »CT  non  a uolon 
tà.  Et  però  non  ci  dobbiamo  turbare  di  cofa  chtl  ci  faccia 
CT  mafiimamente  della  morte  di  giouam  di  prima  età  ,è 
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ibduere  perfetta patientk,percioche  nano  bàie,  "Eterne 
dice  la  fcrittura.lidio  per  fingular  gratta  gli  tra  di  quefia 
aita,  acetiche  la  malitia  del  mondo  non  gli  peruerta . Del 
modo  ancora  della  morte  non  ci  dobbiamo  turbare,percìo* 
che  Dio  il  quale  c giujlo  cr  mifericordiofo,  come  dicono  i 
fanti , le  crude  le  doloro fe  morti  reputa  purgatorio > era 
fatisfatttine  di  fuoi  peccati  cr  accref cimento  di  meritò  et 
di  gloria . Onde  dice  Agostino  non  dobbiamo  curare,  poi 
che  necejfariamente  ci  contiene  morir e,di  qual  morte  mò 
riamoima  morendo  oue  andiamo, Onde  dice  non  è da  reptt* 
tare  mala  morte  quotinola  quale  precede  la  buona  uita , Et 
ttediamo  frejfe  uolte  chehuomini  feelerati  morena  fui  letto 
! • cr  altri  huominì  fanti  moreno  acerbamente . Ma  bene  fa 
iddio  perche  lo  fa . lmperoche  fpejfe  uolte  dà  agli  buoni 
dura  morte, quafi  per  un  purgatorio , et  a gli  rei  proceri 
tà  di  uita  cr  leggiere  morte , quafi  per  un  pagamentade 
alcuno  piccolo  bene  chehanno  fatto.Onde  fi  legge  in  Vi* 
ta  patrum , che  andando  un  buono  huomo  che  feruiua  uno 
eremita  folitario , intrando  dentro  oda  terra  uide  un  ricco  ' 
huomo  che  era  fiato  molto  rio,  cr  era  portato  aUafepoltu 
ra  da  tutto  il  chiericato , con  tante  luminarie  cr  canti  & 
folcnnità,chepareua  unagran  fefia.Et  poi  che  hebbe  frac 
ciato  quello  perche  era  andato  tornò  al  deferto , cr  trouò 
quel  fanto  eremita  in  un  bofeo,  dietro  alla  cella  morto,qua 
fi  tutto  mang,iato  da  lupi1,  onde  ripesando  abbonare  che 
hebbe  quel  rio  huomo  alla  fepoltura.  Et  dda  uituperofa  et 
acerba  morte  di  coftuifu  molto  [candalizato  cantra  Dio.', 
CT  piangendo  turbato  dijfe . io  non  mi  partirò  mai  di  qu» 
ò Dio  tifino  che  non  mi  mofiri  quefio  tuogiuditio.Et  per* 
(euemio  con  pianto  in  orditine > l'Angelo  gli  apporne  et 
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diffegìi  infoimi  come  quel  ricco  huomo  hebbe  quello  ho* 
fiore  atta  fui  morte  per  retributìone  <f alcuni  pochi  beni , 
che  haueuafattivmaper  i molti  mali  fi  c dannato .Et  quello 
eremita  hebbe  quella  morte  per  purgatorio  (Calami  fuoi 
piccoli  difcttiMaperle  fante  c r buone  opere  erai'nconta 
nente  andato  a uita  etema.Non  ci  dobbiamo  adunque  tur • 
bare  contri  di  Dio  in  qualunque  tempo , 6 per  qualunque 
modofottragga  nolo  nojlre  cofe  di  quefta  uita, confiderà» 
do  come  è detto  cbequejla  turbatone  er  impatientiacT 
ingiufla  CT  fiotta  er  di  grande  afflittione . t 
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DeUapatientia  delle  detrazioni  er  ingiurie  di 
parole  riceuute.  Cap.  16. 
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ET  percioche  fra  t altre  cofe  che  Chuomo  porti  fi  f, 
ejjère  infamato  et  ingiuriato  di  parole , poniamo  ho 
ri  in  quefio  capitolo  alcune  cofe  che  conferivano  4 
quefta  patientia . Dico  adunque  che  le  ingiurie  er  cètra» 
brijfono  da  hauere  piu  care  che  oro , ò argento , tanto  è A 
merito  che  riceuiamo , cofifece  Moife , del  quale  dice  fan 
Paolo , cfcc  fi  reputò  a maggiore  ricchezza  lo  improperio 
di  C brillo  che  tutte  le  ricchezze , er  il  theforo  d'Egitto» 
Et  alle  contumelie  non  dee  Chuomo  rijpondereima  dare  co 
me  muto  er  come  cinfegna  il  Salmifta , non  curarfene  di 
qucfto  er  della  adustione  ci  ammonifee  fan  Bernardo  er 
dice , non  ci  curiamo  di  hauere  fempre  i detrattori  ergli 
adulatori  come  hebbe  chrifto , non  afcóltare  anco  li  loda « 
tori&  li  detrattori  difiimulate  er  pregate  iddio  per  lo- 
ro. Et  fan  Hieronimo  dice , grandi  filma  crquafi  la  primé 
uirtu  del  monaco  è di  non  curarfi  de  gligiudicij  kumani . 
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Ut fatt  Gregorio  dice^quando  ci  fentimo  vituperare  o dita 
tare , dobbiamo  fempre  tornarè  al  cuore  et  fe  trouimò  che 
cefi  fa  come  fi  dice,  molto  ne  dobbiamo  dolere  per  il  dona 
no  CT per  lo  fcattdalo  altrui . Ma  fe  non  è uero  quello  che 
fi  dice , dobbiamo  bavere  allegrezza  grande , & godere 
della  tcjlimonianza  della  buona  confeientia.  Onde  uno  a 
uno  amico  che  fi  lamentaua  che  era  ingiuriato  di  parole » 
CT  infamato  fcriue  cofi,  conciofa  cofa  chef  appi  che  il fai 
' untore  nojlrofu  tanto  ingiuriato  er  infamato  marauiglio 

mi  che  tu  ti  turbi  per  parole  di  huomini , onde  fratello  mio 
fe  tu  hai  teflimonio  in  cielo  , er  tcjlimonio  in  te  nella  con* 
fchntiade  innccetitia,  lafcia  parlare  li  flotti  di  fuori  ciò 
che  vogliono  er  non  ti  corucciare,  cefi  fece  fan  Hiercrd* 
mo  er  diceva  lodo  iddio  che  molto  mi  dittraeno  er  dicono 
ch'io  fono  malefìco.Maio  le  loro  lode  non  curo, ne  loro  bit 
fimo  temo,&fo  bene  come  fi  uà  al  cielo  per  infamia  et  gru 
tia  rendo  a Dio  che  m’ha  fatto  degno  che'l  mondo  mi  habm 
hia  in  odio  er  dica  mal  di  me.  Di  quefia  perfettiohe  di  fión 
curarfi  di  biapmo  ne  di  lode , fu  lodato  Dauid  da  una  don * 
na  che  diffe  che  era  come  un’Angelodi  Dio,  poi  che  non  fi 
mutaua  per  benedittione  ne  maledizione,  er  quefto  è ma a 
tauigliofa  cofa  che’l  cuore  deUhuomo  fila  / aldo  fta  tante 
er  fi  dure  lingue , onde  efjendo  uenuto  un  fatuo  eremita  in 
Ahffandria,cr  alquanti  compagni  cattiui  huomini, gli  fu * 
irono  dintorno  er  fi  facevano  biffe  di  lui , er  lo  ingiuria* 
nano  di  parole  er  di  fatti,&  fi-a  le  altre  cofe  che  gli  dice  f 
fero  per  difatto  differo,hor  che  miracolo  fece  quejlo  C bri 
fio  f AU’hora  effo  con  la  mente  tranquilla rfafe,  er  diffe 
5 ' Chrijlo  ha  fatto  qucfto  miracolo, che  ne  per  quefte  ingiù* 
rie  ne  per  maggiori  non  mi  potrejli  turbare , Per  certo  fe 
• . beile 
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Benemìfdmo,  grande  miracolo  e r molto  di  raro  fi  truottd 
, quella  faldezz*  di  mente,  che  vediamo  ancora  che  quelli 
che  ne  pare  piu  perfetti , per  leggieri  parole  p turbano . 

. Ma  fe  confederiamo  la  utilità  che  ci  fanno  le  male  lingue 
. degli  detrattori  uolontieri  le  uederiamo , di  quella  utilità 
dice  fan  Gregorio , però  Dio  rilaffa  contra  gli  fuoi  ami • 
ci , le  lingue  de  gli  detrattori , accioche  la  loro  mala  liti* 
gua  gli  purga  ogni  elatione  e r macula , onde  poi  pcròan* 
co  dice  molto  uilificajfe  gli  nofbri  detrattori , poi  che  dejk 
loro  lingue  p fanno  foratrice  delle  noftre  macchie.  A d ha* 
nere  patientia  de  gli  obbrobrij  molto  gioua  a confiderà  * * 
re  gli  noftri  peccati.  Et  però  come  è detto  conquefta  li* 
.ma,  t anima p purga , onde  Dauid  quando  fuggiua  da 
Abfalon  fuo  figliuolo , che'l  cacciaua  del  regno  udendo 
da  uno  cauahero  che  haueua  nome  Semei  molte  uiHanie 
non  gli  rifpcfe  a niente , anzi  andando  duoi  fratelli  carnet* 
li,  Giacob  er  A biafu  fuoiualenti  cau Aieri , ejpdelicbc 
.in  tanta  tributatone  lo  feguitauano  er  uoleuano  andar f 
a percotere  quelli  Semei , riputandop  a uergogna  chel 
Re  fuffe  uituperato  in  fua  prelentia . Eteffo  diffe  moU 
to  cruciato , che  hauete  uoi  a fare  con  meco , nottue  ne  tm <* 
pacciatejma  laj ciatelo  dirmi  male  e r dirmi  uillania  fecott 
do  che  iddio  uuole  . se  forfè  cfjo  iddio  fi  mouefje  a pie * 
tà  di  me  > uendendomi  in  ogni  parte  in  tanta  affluitone 
CT  ' rendendomi  la  fua  benedizione,  per  le  quali  parole 
pioflra  fanto  Gregorio  che  Dauid  conofcejje  il  [uo  fal- 
lo che  haueua  commefjo  dello  adulterio  er  bornie idio,  per 
li  quali  haueua  quella  tribulatione  hebbe  care  quelle  in  * 
giurie  per  hauere  per  quello  modomifericordiada  Dio > 
ofide  dice  fan  Gregorio , qualunque  non  fa  ben  fopporta * 
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re  tingimefi  rechi  a memoria  il  fatto  di  Dauid , il  quoti  ! 
riceuendo  obbrobrij  da  Semei  non  fi  turbò , anzi  gli  hebèt 
tari  {per andò  d'hauere  piu  tojlo  mif ericordia  da  Dio  del 
fallo  che  haueua fattoci  quale  per  diurna  perni  fi  ione  era  J 
tacciato  del  regno  dal  figliuolo , che  fé  noi  conftderiamo  ^ 
tene  i nefiri  fatti  fatti  contra  Dio , portaremo  beni ingiu- 
rie degl'huomini  uedendo  che  troppo  peggio  habbiamo  me 
ritato , er  leggiere  ne  pariria  lira  de  gl'huomini  per  effe * 
re  liberati  dell'ira  gràde  di  Dio,  M afe  noi  non  ci  kabbia*  ; 
ttjo  colpa , uolontieri  le  dobbiamo  portare  quefie  infamie  et 
ingiurie  per  meritare  .Etfe  dobbiamo  hauere  compafiione 
a chi  ce  le  dice  ,fi  come  a frenetici  er  infermi  dell anima, 
percioche  fanno  peggio  a loro  che  a noijome  dice  Seneca , 
Apprejjò  i chriftiani  non  è mifero  chi  riccue  l'ingiurìa:ma 
fi  bene  chi  la  fa.  Anzi  ci  dobbiamo  tenere  a grafia  di  acco 
pagnare  Chrijio  che  fu  ingiuriato  er  infamato  et  maledet 
io  ingiuftamete , chef  e ben  penfiamo  come  Chrifto  riceuet 
te  uiUania  p parole  fu  chiamato  feduttore  er  ingannatore 
CT  malefico  er  che  operaffe  per  uirtu  diabolica , fu  detto 
che  era  indemoniato ,er  che  cra(amaritano>cioefenza  leg 
ge , er  che  era  betiitore  er  brigante  er  beftemmiatore  dì 
Dio.  Et  fu  fchernito  di  molte  parole  obbrobriofe , fi  conte 
pazzo,  et  mafihnamctefu  dura  ccfa  che  fu  accufato  di  fai 
fo  confalfi  teftimoni , a grido  di  popolo  come  malfattore  4 
morte  codennato.EtfUdo  in  croce  moftrato  a dito , er  fot 
tone  beffe  er  fcherni.Nódimeno  in  ogni  cofa  hebbe patien 
tia  in  tanto  come  dice  il  Profeta  ìfaia  no  gridò  ne  mormo* 
rò.M  a come  agnello  effendo  codotto  innanzi  alla  gite  tate 
cette.  Se  quejlo  ejfempio  ben  guardiamo  dì  ogni  cofa  ci  da* 
remo  pace,  er  ci  uergogneremo  di  rifondere  a chi  mal  d 
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dice  » Diquefto  tale  effempio  di  patienzajf ingiurie ^ c r di 
infamie  tutta  la  Scrittura  n'è  piena , er  molti  fe  ne  pone  in 
Vita  vatrum . H t etiandio  quando  hauejfero  udito,  ch'alai 
no  hauejfe  detto  male  di  loro  fi  sforzauano  di  prefentarla, 
CT  di  rimunerarloycomc  caro  amico . Ma  pochi  fono  hog- 
gi  di  quelli  ejjempi,che  fi  ueggano  : fi  che  la  patienza  è ri  fi 
mafa  nella fcrittura  e nella  cartaMa  pochi  fon  coloro, che 
thabbiano  hoggi  in  cuore . Ma  di  molti  ejfimpi  poniamone 
pur  uno  d'una  Jemina fecolare,  a confufione , er  uergogna 
1 de  gli  huomini,cr  perfine  religìofe  impatiente , Narrafi 
nelle  coUationi  di  fanti  Padri  d’una  Gentildonna  d'Aleffatt 
driaycbe  confiderando  nella  perfittione  della  patienza , CT 
uedendc/hefenza  ingiurie ,e  tribolationi  hauere  non  fi  po 
teua,come  per  fona  'di gentil  cuore > er  ualente  fi  procacciò 
per  modo  tale . Andojfene  al  fantisfimo  Teofilo  patriarca 
della  terrai  pregollo,  che  gli  facefie  dare  una  delle  ue/ 
doue,che  faceua  notricare  de  i beni  della  Chiefa , che  uole 4 
tenere  feco  in  fuo  aiuto , intendendo  efsa  di  uolere  una  pe* 
{lilente  ,chcV aiuta/ se  adefserpatiente . MaTeofilo  nonU 
intendendola  credeua  ch'ella  pur  uolefse  uniche  fojse  in 
fua  compaginai  feruitio:  er  confiderando  egli  [agiti * 
kzz*>et  la  diuotione  della  donna,  fecegli  dare  la  piu  màfie 
ta,et  migliore,  che  fojse  in  quella  compagniailaqual  GctiU 
donna  la  pigliò, et  menolla  a cafi . Ut  quella  come  buona,et 
diuota  la  feruiua,et  faceualigran  riueriza : laqualcofi  lei 
xonfiderando,et  uedendo , che  per  quello  modo  non  poteua 
douentar  patictejornò  al  Patriarcali  difsegli.  Io  t’hauett 
pregato, che  tu  mi  desfi  una , che  m'atutosfi , et  chi  mifer * 
itisfi . Et  ciò  udendo  il  Patriarca  fi  tìupì,  che  non  haueun 
battuto  la  fimina}com  hautua  ordinato t inuc&igò,  et  bene 
. > • ttWf 
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tràuòf'bdueua  battutala  migliore , checifoffe,  &iif[cgì&  jj 
che  gli parlajfe  piu  chiaro . A Uhora  eUa  diffe . Quefta,che 
tu  me  hai  data , mi  grana.  & occupa t\  tanta  riuerenza  mi 
fa . Ma  me  ne  darai  una , che  mi  faccia  buona . A Uhora  il 
patriarca  intendendola , forte  edificato  del  f no  deflderiofe* 
ceglidare  la  piu  pc fidente , cr  la  peggior  lingua  di  tutte 
quelle, che  haueua  • Et  andando  con  lei  incominciollaafér * 
uire  con  gran  riuerenza . Ma  ella  d'ogni  cofamomoraud , 
er  bejlemmiauaìa , er  etiandio  gli  metteua  le  mani  adoffoi  ' 
laqual  donna  con  gran  femore  tutte  quejle  ingiurie  foftenc 
ua,er  budiauafi  molto  piu  di  feruirla,et  dì  rifondere  hu * . 
milmenteìcome  fefoffefuaferua^  Ma  quella  pur, peggio*  , 
raua,dicendoli , er  facendoli  molte  ingiurié9cr  uiUanieion* 
de  poi  che  fu  cop  e (er  citata,??  uinta  fe  beffa  tornò  al  p am 
triarca>z ’?  difJe.Hora  m intendi, molto  ti ringratio,per- 
cioche  m’hai  data  buotiamaepra  di  patienza . Ecco  adirne}} 
ehi  mole  la  patienza  non  dee  fuggire , anzi  dee  cercare  le 
fue  cagioni, cioè  ingiurie, e tribolationi . Molti , er  quajt 
infiniti  fon  gli  altri  effempifopra  quefia  materia.  Ma  per* 
che  ogni  chripiano  sà,che  Chrifto  nc  debbe  ba  fiore , lafcid*  j 
mo  bora  bare  gli  altri  cjfempi,che  dire p pòtnbbono | " T® 


Delle  cagioni  delle  tribolationi , er  de  i gradi  della 
patienza,  Cap , 1 7, 


A terza  diuipone  della  patienza , è a conpdef  areta 
cagione,per  laqual  noi  fumo  tribolati che  fe  l’huo*  - 
'mo  è tribolato  per  il  fuo  merito, & opera  non  fola 0 
mente  ne  dee  hauer  patienzatmagrà  lettila, acetiche  glifo 


perdonato  piu  tofto  nell’altra  uità.  Onde  dice  S,  Gregorio } 
1 fanti huomini , er  illuminati  da  Dio,  a grande  bonorefi  ì 


reputano, 
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reputino,  quando  di  loro  colpe , fono  in  quello  mondo  pu* 
niti  dagli  huominitpercioche fi  aucdono,che  piu  toflo, 
meglio  campano  dal  diftrettogiudicio  di  Dio , ??  faranno 
piu  mifericordioj cernente  giudicati  da  Dio , quanto  piu  du- 
ramente bora  dagli  huomini  fono  punitile?  piu  crudelmc 

Ite  trattati . H or  di  quefto  affai  è detto  di  fopra  in  piu  luo* 
gbi,&'  perciò  altro  non  diciamo  piu,  Anco  [e  ihuomopa * 
te  fenza  colpa, anco  è migliore  : perche  allbora  quefta  tale 
tribolatione  non  folamente  purgai  peccati  paffatr.ma  gua 
dagna  infiniti  beni , che(come  è detto  di  J opra ) il  mal  patire 
i [opra  ogni  merito , poi  per  quefto  CT  per  l'altro  fi  prona 
la  carità . Ma  fe  l'huomo  mal  paté  per  far  bene , quefta  t 
fottma  beatitudine,??  gratti  (come  di  fopra  è detto ) diffe 
Cbrifto.  Beati  coloro,  che  patiranno  perfecutioni per  giu* 
ftittitper etiche  l Regno  del  ciclo  c di  loro.  Et  s. Pietro  dti 
ce.  Se  uoi  patirete  per  lagiuftitia  farete  beati.  Et  quefta  è 
gran  gratti,  fe  per  confcienza  di  far  bene  I huomo  è perfe* 
guitato  ingiuftamente . Onde  S.  Paolo  fcriuèdo  a certi  [uoi 
difcepoìi  tribolati  per  la  fede , uolendoli  far  conofcere,  che 
ti  tribolatone  debbano  hauer  per  gratti,dice.  A uoi  frati 
miei  e donato  non  foloxhe  crediate  in  Chrifto , ma  anco  che 
per  lui  fiate  tribolati . Et  che  fia  gratti,cioè  il  mal  patire 
per  Dfo,cr  per  la  giuftitti,dimoftrafi  che  la  dniefa  piu  ho* 
nore ,cr  piu  riuerczafa  a gli  martiri,cheagli  altri  fanti: 

• cr  in  quefto  è che  molti  fanti  defìderorno  tal  gratti  d'effer 
martiriima  non  potendola  hauer  e tutti  shumiliorno,  dice- 
io  : io  non  fon  degno  di  martirio,??  non  ho  meritato  tanta 
gratti . Chel  Regno  del  cielo  fia  di  cui  patirà  pcrfecutio* 
hi  per  lagiuftitia , posfiamo  prouarc  per  quattro  ragioni. 
L 4 prima  è che  per  ragione,??  giuftitti  di  Dio,et  ejjo  Dio 
■ •.  (arci 
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fari  per  loro  nella  patria , come  efii  fono  per  lui  in  que/lé  f 
uita . Et  perciò  ci  ammonffcc  l'tcclepajiicOy er  dice . Infino  | 
alla  morte  combatterai  per  la  giuftitia,  et  effa  per  te  co  fon. 
derà  i tuoi  nimici . La  feconda  co  fa  è, che  prendono  per far 
Za  il  fuo  proprio  amore  uinceniolo . Et  quejlo  è quello, che 
Chrijlo  diffe . 1/  Regno  del  cielo  c per  forzai  i uiolenti  il 


rapifeono . La  terza  ragione  è,pcrch'cfii  hanno  il  pretto 

' •«  1 fi  . - J •»  *1  _ _ J f • I • * f .’•#  » , • i 


per  ilqual  fi  uettic  il  Regno  delcielo}\cioè  per  la  tribolatiti 
ne . Onde  Agojlino  parlando  in  per  fona  di  Chrijlo  dice ^ Io 
ho  a uendere,come  diccffe  l'buomo  hor  che  uenii.  R ifpon* 
de, il  Regno  del  cielo,ej  come  fe  thuomo  l' adimanda jf e:  co 
me p compar a,dice  con  pouertà  p compara  quel  R egno,co 
dolore  quel  gaudio, con  fatica  quel  ripofo,  con  uìltà  quell 4 
gloria, con  morte  quella  uita.  La  quarta  ragione  è,  perche  . 
quefti  tali fanno  copagnia  a Chripo  nelle  fuefatiche,et  pe- 
ne; er  perciò  p conuiene  aUa{uacortepa,ey  giuftitia , che 
fi  faccia  fuoi  compagni  in  gloria . Onde  ciò  ne  dimoftrò , 
quando  diffe  agli  a popoli . Voi  pati  quelli, che  fono  dati 
meco  nellemie  tr ibolat iòni',  zr  perciò  io  ordino ,er  difpon 
go,che  godiate  alla  menfa  nel  Regno  mio.  Et  S.  Paolo  dice» 
Se  noi  faremo  compagni  neUetribolationi,  faremo  copagni 
nelle  confolationi.  Adunque  ottima  cofa  è nobile  il  bèfare^ 
CT  patire  male,cr  cefi  per feuerare  infino  alla  morte. Onde 
colui  eh' è fcandaligiato  quando  fenza  colpa  c per  benfare 
paté  male,  è molto  da  riprèder  come  folto:  per  ciocie  uuole 
effer  piu  topo  filmile  al  ladro, che  a Chripo . Onde  dice  fan 
Pietro  . Nullo  di  uoipate  pena , cornei  ladro  hoinicidiale 
M afe  paté  come  chrifiianojeputafelo  a gloria:  che  molto, 
è meglio  fe  dìo  uuole,che  patiamo  nule,  facendo  male . M4  ■ 
in  uero(com’bo  detto)ben  et  uincono  i martiri  del  Dianolo* 

- Percioche 
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Verctocbe  uediamo  molti  peccatori  fi  ferriti  a malfare,  che 
nmUfcmo perpetui , nè  uer gogna, che  hyhabbiano,o  che 
} n flptttmo.Et  queiche fon  buoni  chrifliani/peffoper  pie 

dola  parolaio  penalafcianolauerità,o  lauirtù  di  béfare. 

v . &éHe  molte,  cr  uarie  patientie , buone  er  ree, 

, f?co™fafate.  Cap . 1 8.  ’ . # \ 

TT  Altra  diuifionc  della  patienza può  effere  tale . dI 
| una  putii  nz<i  naturale . Et  unauitiofa . Et  una  uir- 

» • .?,uo(a  Potenza  naturale , è quella  de  i lauoratori,  cr 
oc  i uulani , cr  de  ifoldati , cr  communemente  delle  genti  ‘ 
mondane,  a tenerle  fatiche  del  mondo,  peruiuere,et  per 
vauerhonore.  Onde  fi  legge  di  queflapatienza,che  limpe 
ratore  Alejsa  dro  Magno,  prouò  la  fua gente,  che  menollet 
un  giorno  di  continouo,  per  un  deferto  Me  fenza  bere „ 
d tempo  di  ejlate,  per  luoghi  caldi spimi , er  patirono  tutto 
per  hauere  honore,per  una  naturale  forza,  cr  gentilezza  ' 

di  cuore.  Patienza  uitiofa  è quella, quando  thuomo  Joflie* 

Ut,&  pote,&laf da  fare  ciò  che  non  debbe . Et  quello  toc 
ca  quajì  a tuttoché  uediamo,che  i fudditfe  maggiori  prem 
latiyCr  da  ì minori, patif cono  erfoflcngono  ciò  che  no  deb 
hmo . Et  quefla  patiéza  uienc  da  una  pigritia  Jrifìitia, ne- 
gligenza^ timore,o  amore  di  regnar  e, et  hauere  fìgnoria* 

Velia  primariprende  fa  paolo  quelli  di  Corinto,prouer / 

Glandoli,  & dicendogli  Se  fiate  fauij,uolontieri  [ojlcrreti 
a coloro, che  ui  recano  in  feruità,  cr  pongonui  le  colte, er 
Ugrauezzc . E t quejlo  dice,perche'al  tòpo  fa  fi  leuauano 
' dami  predicatori  ,cupidi,auari,  erfupcrbi,  che  granai 
no  i popoli  dijpefe,& d'altre  cofe  j che  in  ciò  uucl  dire  fan, 
vaolOfChc  nò  era  dafoflencre.  Et  perciò  gli  riprende  coinè 

pufillanim , 
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puftQanimi\cr  negligenti  gli  laf emano  cauolcore^  dgs  ; 

grattare  in  ciò  che  non  doucuano.Di  quejla  partenza  molti  i 
ite  fono  hoggi . P ercioche  ffieffo  la  moglie  Batte  il  marito 9 
CT  il  marito  la  moglie , er  il feruo  Batte  il  fignore,  c rii  fu  * 

gnore  il  feruo , er  fimo  huomo  dall'altro  fofiicne  ciò  che 
non  debbe,per  non  hauere  ardire  di  contrarre . Et  quefio 
èyche  i huomo  ha  poco  amore  di  dio,  che  in  nero  quejli  tali  { 
paiono  di  lafciarjì  recare  a fare , cr  conferire  agli  huomt , 
ni  alcun  peccato, che  non  è ardito  di  cotrajlare . P ercioche 
non  fofleneria  da  quegli  ftesfiuna picchia  ingiuriato  doni  J 


no  ,che  noti  saiutaffe  fe  poteffe . Si  che  adunque  ne^ligéz**  > 


CT  tepidità  non  ha  Buona  feufa.  P atien  za  uitiofa  e quel 
che  mene  <t amore  feruile,  per  laquale  t huomo  per  pauroso. 


per  timore, non  per  amore  s'aflicffc  da  molti  defiderq , e r 
Ite  a/prezztyCr fatiche . Comeauuiene  ognidì  . 


patlfce  molte  jm  in/t.  V-umi  uwmwit 

in  molti  religicfi  fe  poti  ffero  con  loro  uolontà : ma  poi  che 
non  poffono  perche  hanno  paura, zr  uer gogna,  er  di  pena 
fopportano  ù lor  fatiche^ 7 penitenze  mal  uolontieri.  E t . . 
quc[ìi  fono  figurati  per  quello  Simone  Cirineo  tche  portò 
la  croce  di  Chrifio  in  angonia>cioè  amai  cuore  : percioche 
quefti  tali  non  fono  fetiza  peccato . Che  (come  dice  S.  Ago , l . 
ftinó)in  nano  fi  reputa  utncitore  del  peccatoci  per  paura  ’ 
non  pecca: percioche  la  mala  uolontà  è dentro,  zrfeguitc • 
ria  l’opt  ra  fe  non  temeffe  la  pena.  Ancora  dice  per  la  mola  > 
uolontà  anco  peccano  quelli , che  vogliono  [are  cièche  noe  1 
lecito . Al  a guarda  fi  per  paura  di  pena , che  quejlo  tale  non . i 
vorrebbe , che  (offe  giudice,  che  logiudicafle,  hégiujUtiBB 
che'l punifcaT  Er  come  adunque  è giujto  , chi  è cofi  nimico 
della  giujluia , bene  fono  adunque  quefti  tali , che  perdono  ~ 
quefta  ulta & f altra  affoticatidofi  tanto , o piu  quanto  co*  g 
\ loro  ’ 
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loro  che  hanno  carità, cr  non  meritano  niente . E*  perciò 
debbono  quefìi  tali  battere  carità, laquale  adoperai  paté  ' 
ogni  contrario . L’huomo  che  paté  per  timore  piu  è trifio , 
er  meno  merita:anzì  è peggio,  che  piu  difauaza,et  perde. 
Onde  dice  fan  Giou anni . 1/  timore  non  è in  carità . Ma  la 
: perfetta  carità  caccia  il  timore , percioche  il  timore  ha  pe* 
naionde  chi  teme  non  è perfetto  in  carità . Ne/  terzo  modo 
della  patienza.è  quando  tkuomo  p(  r ambi t ione , er  amore 
di  regnare pate,cr  ingiottifee  motte cofe,cr  fopporta  af/ 
fai  diffettiyZT  ingiurie  di  dìo, per  no  uenire  in  ira  de  i fui 
ditiyCr  per  non  perdere  l ufficio . Et  di  queflo  nafeono  mol 
\ • Ota/è  (dice  fan  Gregorio) che  contare  no  fi pcjjo « 

no  i maliche  fi  fanno  per  amore  d hauer  fignoria . di  quem 
1 jla  tale  patienza,o  per  timore ,ouer  per  negligenza,che gli 
j auueniffe,riprendefan  Bernardo  Eugenio  Papa,cr  prouer 
hiandolo  molto,che  fojleneua  infiniti  ambitiofi,  er  cohten « 

I tiofi  nella  fua  cortecce . Marauigliomt  molto,  come  Coree 
i chic  tue  rcligiofe,posfino  patire  d'udire  quejli  cani, che  la* 
trono,*?  contendono  tutto  l di  per  ambitione  d'hauere  aU 
j cuna  preuenda . Et  poi  dice  uolendo  dimoflrare,che  non  gli 
- doueua  patir  e, ma  cacciar  e. Ottima  uirtù  è la  patienza.Ma  ... 
: alcuna  uolt a ejfere  impatiente  è molto  meglio,  et  piu  da  lo/ 
dare.  Et  pone  fopra  ciò effimpio di Chnjlo, che  cacciò  la 
reagente  del  tempio  quelli,  che  comprauauano  le  bejlie,  er 
gli  uccelli,^  preflauano  la  moneta,  che  pgnificauano  ifi- 

moniaci,et  dice . H or  guarda  il  tuo  Maejlro  chritto , con 
quanto  furore  cacciò  quei  peccatori  del  tempio  ,ue  di  che 
, no  pofe  l orecchia  a udirr,ma  il  flagello  a cacciare . Cofifa 
I tu  accendi  il  tuo  defiderio  con  quetti  tali,ey  caca  Ai, et  non 
gli  udire  ♦ adunque  pat  lenza  di  fotte  nere  le  ingiurie  di 
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Efo,ò  per  ambinone  è molto  diffriaccuole , & riprendile  < 
ir  d io . A uuiene  anco flxjfofhe  quejla  maledetta  patienza 
procede  d'amore  proprio ,e  terreno,chc  tutto' l dì  uedÌJOtio% 
che  te  moglie  per  non  turbare  ilmarito , er  il  marito  per 
non  turbare  la  moglie ,o  il  padre  il  figliuolo :er  cofi  l’uno 
amico,  l altro  foflengono  tal  cofa,  chel  d iauoloc  è dentro • 
finalmente  dico, che  quejia  maledetta  patienza  procede  da 
hipocrifìa . Onde  gli  hipocriti  molte  pene  paiono  in  moki 
digiuni, & aft>rezzie,eflermmando  lelor  facete,  come  diffe 
Chrifto.  Ma  quejli  tali  per  quefta  patienza  non  meritano % 
ma  peccano  piu  per  la  peruerfa  intentione . Onde  dice  uno 
f unto, che  la  fimulata  iniquità ,è  doppia  iniquità . Et  GioS 
dice.  1 pmulatori, e calidi prouocano  l'ira  di  dio  a feiquap 
che  dica, ch'iddio  non  fi  può  tene  re,che  non  gli  faccia  male. 
Onde  fecondo, che  trouiamo  per  gli  fuangelij , che  Chrifto 
glimakdifje,piu  che  altri  peccatori . Anzi  co  gli  altri  fta- 
ua,zr  conuerfaua  : ma  quefti  tali  non  poteua  uedere , ami. 
fempregli  uillaneggiaua,CT  mandatoli  guai,  d imoftraua 
in  ciò  che  molto  gli  dijjriaceua  gli  huomini  doppìj,et  ornata 
i puri  u / empiici ,er  di  netta  intentione . Adunque  è rea 
la  patienza,quando  procede  da  negligenza,  od'ambitiane9 
tepidità, timore,  er  hipocrifìa. 


Come  i modi  della  patienza,  er  i fuoi  effetti  [ono  differen* 
ti,  er  è migliore  l'uno,che  l'altro.  Cap.  19*  ì 

LWkima  diuifione  della  patienzàjc  conpderareyeomc 
paté  rhuomoydoè  con  quanto  amore . Onde  faper  , 
dobbimo,ctì alcuna  patienza  è buona  » alcuna  è mi*  . 
gliore,  er  alcuna  è òttima . La  prima  è di  quelli , che  inctfi 
trinciano  a fernire  iddio,  La  feconda  dt  coloro > che  fono 

. ' 
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piu  ferventi , la  terza  de  i perfetti  : li  primi  patifeono  & 
portano  le  pene  er  l ingiurie  con  patientia  e r ben  gli  pa» 
re  duro  : ma  tutta  uia  per  amore  di  Dio  fi  fanno  forza  di 
non  refi  fiere  a D ioyò  di  non  rendere  mal  per  male. a gl'huo 
mini  da  i quali  fono  offefiu  E t quefia  è co fa  neceffaria.  imr 
i peroebe  fenza  e fifa  faluare  non  fi  pofiamo,che  non  è dubio 
che  mormorare  contra  Dio  ò fare  uendetta,  ò hauere  odio 
che  è peccato  mortale.  La  fecoda  come  già  è detto  fono  piu 
fauij  & forti , in  amore  patifeono  uolontieri , cr  con  piu 
contentamento  conofcendo  cr  penfando  le  molte  utilità  de 


tre  ragioni  nel  primo  capitolo.Quefii  tre  gradi  di  patien « 
tia  pofiiamo  trovare  in  fan  Paolo.  Il  primo  mcftra  quando 
dice  ad  Corinthhs . Se  noi  patiamo  le  tribulationi  non  ce 
ne  angufiìamoima  fofienemole.  1/  fecondo  moftra  in  quella 
medefima  epificla  quando  dice,  uolontieri  darò  & mette- 
rò me  cr  quello  ch’io  ho  per  l anime  nostre.  Beco  che  uou 
lontieri  per  la  carità  perdeva  l'bauere ,er  daua  la  uita  per 
amore  del  prò  fimo  cr  per  lafalute . I l terzo  mofira  qual i 
do  dicevo  fono  riempiuto  di  cofolatione.lo  abondo  di  alle • 
grezz<*  in  ogni  mia  tribulatione.pt  anco  quado  numeràdo 
atti  Corinthi , le  molte  fue  tribulationi  che  per  Chrifioha « 
ueua  ricevute , dice  uolontieri  miglior  arò  nelle  infermità , 
cioè  nelle  tribulationi  mie  accioche  habiti  in  me  la  virtù  di 
Chrifto . Q uefii  tre  gradi  di  patientia  pofiamo  anco  uè* 
dere  perejfempio  materiale  in  quelli  deportano  alcuni 
pefi.Sono  alcuni  che  portano  pefiò  carichi,  ma  molto  mo* 
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flrdnocheli  paia  graue^r /ulano  er  fiancano  & Pur'fi 
sforzano. Et  quefli  tali  lignificano  quelli  del  primo  grado, 
detti  quali  dicemmo  che  hanno  patientia  a loro  dura.  Sono 
alcuni  altri  piu  forti  er  uolonteroft  che  quel  pefo  er  mag 
giore  portano  uólonlieri  er  piu  leggiermente  per  riffiet -, 
to  d’ alcun  guadagno , er  quejli  fono  af  migliati  a quelli 
del  fecondo  grado.  Sono  alcuni  altri  che  per  maggior  for* 
Za  er  amore , quel  mede  fimo  pefo  portano  quafi  correndo , 
er  quefli lignificano  i terzi  er  < perfetti  che  hanno  fi  far 
te  er  lieta  carità , che  niuna  cofa  gliè  grane,  anzi  fi  repu* 
tono  a grande  honorele  pene  per  accompagnare  Chriflo. 
A quefti  tre  gradi  pofiiamo  afcimigliarc  tre  flati  di  carità 
che  pone  fan  Bernardo,  il  primo  chiama  Slato  di  per  egri* 
no.ll  fecondo  di  morte.ll  terzo  di  crocififfo.  il  buono  pera 
grino  per  amore  di  uenire  alfuo  fine  pati fee  la  fatica  dea 
fondare , er  nonflà  a contendere  per  la  uia  fé  gli  è detto 
■uittania  poniamo  che  gli  increfca.  il  morto  non  fente  le  pc* 
ne.  Ma  quel  ch>è  croci fiffo  a Chriflo  nè  allegro.  Come  era 
fan  Paolo  che  diceua . M ibi  autem  abfit  gloriati  nifi  in  cru 
ce  domini  noflri  lefu  Chrifli.Et  dobbiamo  fapere  che  chi  è 
in  queflo  flato  di  perfetta  patientia  quando  patifeono  mal ? 
fe  ne  allegrano  er  hanno  compafiione  a chi  gli  offende , er 
gli  fa  bene , er  Dio  ne  ringratia . Del  primo  fi  dice  negli 
Atti  detti  Apoflolì.Óndeft  dice  che  effendo  Pietro  er  Gb 
uanni  flagellati  pubicamente  datti  fammi  facerdoti , et  poi 
.cacciati  er  efiìfi  partirono  da  loro  godendo  che  iddio  gli 
jhaueua  fatti  degni  di  patire  contumelia  per  il  nome  fuo.Et 
però  fan  Pietro  ci  ammotiifce^  er  dicetuoi  che  comunicate 
Alile  pafiioni  di  Chriflo  godete.  Del  fecondo  * cioè  d'bauere 
compafiione  a chi  ne  offende, babbuino  effempio  in  Chriflq 
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in  PioIoCT  in  Stefano  er  neUi  altri  predetti,  ì quii  ino- 
ltrarono gran  compafiionccr  pietà  a gli  loro  nemici  er 
malfattori , er  pian  fero  per  li  peccati  loro , er  pregarono 
Iddio  per  loro.  Di  quefio  ci  ammoni [ce  fan  Paolo , er  dice» 
amate  con  paticntìa  et  pietà.  Et  fan  Gregorio  dice  la  pe f * 
/itf  fd  patientia  ama  quello  che  l'offende , cfcc  fofìenere , er 
cx&dre  non  è uirtu  di  manfuetudine  , ma  è uelame  di  fuori, 
D el  terzo  ci  ammonifce  Chrijìo  dicendo,  fate  bene  a quelli 
che  ui  hanno  in  odio.  Et  fan  Paolo  dice.  Se  il  tuo  nemico  ha 
(et e dagli  bere, e?  fc  ha  fame  dagli  mangiare.  Et  di  quejlo 
habbiamo  tffempio  di  moki  fanti  Padri, liquali  a tutti  quei 
li  che  groffendeuano  rende  nano  bene  per  male , come  fimo 
flra  in  Vita  patrum.  Et  fan  Paolo  dice  fe  noi  fumo  male s 
detti  benediciamo  loro.fe  fi  amo  biajlemati  pregiamo  iddio 
per  loro.  Del  quarto , cioè  di  ringratiare  iddio , habbiamo 
eff empio  in  Tobia.  Del  quale  fi  dice,che  ejfendo  in  prigio* 
ne,  er  accecato , er  con  molti  modi  tribolato  flette  franco 
nel  timore  di  Dio  rendendogli  gratie  tutti  gli  giorni  della 
uitafua . Anco  di  fan  Lorenzo  che  flendo  nella  graticola 
diffe. gratie  ti  rendo  meffere , che  mi  hai  fatto  degno  di  ef» 
fere  tua  hcftiafu  quejlo  fuoco.  Et  cofifcce  fan  Paolo  et  gli 
altri  Apofloli . Ecco  adunque  che  hauemo  mo firato , che 
quattro  fono  le  diuificni  della  patiétia , cioè  da  chi  patifce>» 
C r riceua penai’ ’huom,  er  quefìo  riferiamo  in  altri , cioè 
in. parole, ò in  fatti,ò  iti  danni  delle  cofe  temporali » ò dati * 
ni  di  morte  de  amici, la  terza  fi  è perche  patifee,  la  quarta 
fi  è comi  ciafcuno  a noflro  ammaeflramento  è detto . 
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Vette  molte  utilità  che  ci  fanno  le  teatat  ioni  del  . ,? 
nemico . Capè  20. 

4 . ,v 

MA  percioche  fra  X altre  cofe  che  ci  increfcono,  CT 
paiono  penofejono  le  tentationi  del  nemico,com 
dopa  cofa  che  in  quella  uitanon  pepiamo  ef* 
fere  liberati , anzi  ci  conuiene  pare  in  continue  battagli 
thè  come  dice  Giobfa  uita  dell' b uomo  è tentationc, cr  com 
battimento  f opra  la  terra , uoglio  bora  di  quelle  tentationi 
parlare ,er  moftrare  in  prima  la  loro  gride  utilitàyaccio* 
che  non  ci  increfca  di  combattere . Et  poi  gli  modi  del  de* 
monto  che  tiene  a tentarci  ,fi  che  non  ci  poffa  ingannare 
per  non  conofcere.Et  nella.tcrza  parte  c r ultima,mofira* 
re  come  ci  dobbiamo  aiutare  c r armare  a rcpjlerli  , fi  che 
non  ci  uinca  per  forza.  Quanto  al  primo  dico  che  la  tenta 
tioncyè  molto  utile,cr  pepiamo  dire  che  ci  faccia  [ci  utili * 
tàyla  prima  fi  è che  ci  illumina , c T madira . Onde  dice  lo 
Ecclefiaftico , chi  non  è tentato  qua  fa , quafi  dica , non  fa 
niente . Et  però  foggiunge,  cr  dice  chi  non  è tentato  poco 
conofce . Et  quefto  conofcimcnto  è generale  cr  perfetto * 
percioche  Xhuomo  a [e  (lejfo  cura  > il  quale  è piu  utile , CT 
necejjario , che  fia  che  come  dice  fan  Gregorio  niente pm 
tono) cere  ilfuo  difetto  fe  non  ha  La  tcntatione . Et  in  que* 
fio  conofce  Xhuomo  quanto  è forte,  ò debile , ò inquanto  hi 
affetto tò  amore . ò timore.  Et  però  il  Salmifia  hauendo  defi 
4erio  di  conofcerfì  pregaua  iddio , cr  diceua  prouamì  mef 
fere  cr  tentami t la  tcntatione  ci  dà  lume  c r conof cimento 
detta  prouidentia^o  bontà  di  Dio , la  quale  mafi imamente 
eonofeemo  atti [occorfi  della  tentatione  che  bene  può  mede* 
re  ciafcutto  quando  è tentato , chef  e Dio  nolofoccorrefft 
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non  ionico  non  parente  lo  potrebbe  aiutare  che  no  ca 
Et  però  dice  conofcere  bene  chi  conuienepiu  amare. Simi* 
gliantementc  le  tentationi  ci  fanno  conofcere  la  malitid,er 
Podio  deff  inimico  uerfo  di  noi,cr  ci  induce  ad  effere  cauti , 
CT  pronti  uedendoche  in  ogni  rtoftra  uia  ha  te fo  lacci,  fi 
che  bene  ci  conuiene  apparecchiare  a campare . Et  breue* 
mente  la  tentatane  ci  dà  lume , er  feientia  di  Dio  di  noi , 
CT  dell’inimico  er  del  mal  flato  cr  pericolo  di  quella  uita 
er  in  ogni  co  fa  ti  arnmae/lra . E t però  fant'  Ago&ino  dicf^ 
che  per  le  tentationi  fi  efferata  la  prudentia  cr  dif cretto* 
ne  dell  anima  et  diuentaficura.  Et  da  queftoconoj cimento 
procedono  duci  altri  beni , cioè  humilità  cr  carità : la  fé* 
conia  utilità  che  ci  fa  la  tentatane  (ì  è , che  ci  htmilia  che 
fedendo  Ihuomp  la  fua  fragilità , per  la  tentatone  cr  co* 
me  in  lui  uiene  uirtu  da  Dio  da  refiftere,  humiliafi  delle  uir 
tu  che  ha  cr  conofce  da  chi  uengono , cioè  da  Dio  cr  li  ftà 
f oggetto  er  bum  ile. Et  uedendo  che  fenza  lui  campare  non 
fi  può. Onde  Dfo  dice  a Giob.Kicordate  della  battaglia  er 
non  effere  ardito  di  parlarne  contradi  me.Ciòuuol  dire 
dice  fan  Gregorio . Se  tu  confideri  la  battaglia  dell’antico 
inimico  contra  te  fiarai  f oggetto , uedendo  che  non  gli  poi 
refiftere  fenza  me. Et  però  tanto  (otto  il  mio  flagello  tt  re* 
di  tacito,quanto  contra  le  battaglie  ti  [enti  infermo.  Anco 
dice  fan  Gregoriane  confideri  la  battaglia  dell'antico  ne* 
mico  che  entra  con  i uitij,  all bora  humiliamo  le  ncftrc  uir • 
tu.  Adunque  delle  principali  cagioni  er  perche  dìo  ci  la* 
fra  tentare  fi  è per  humiliarcicr  che  non  ci  paia  effere 
buoni  CT  uir  tue  fi , uedendo  che  ogni  dì  cademmo  fe  effo 
non  ci  aiutafjetche  come  dice  fan  Gregorio,coftoro  perde * 
no  il  benefe  non  lo  guarda  iddio  che  lo  concede . Et  quefta 
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tìHcofegUitd  che  non  ne  infuperbiamo  contri  linofbri  prof 
fimi  quando  li  uediamo  difettuofi , confederando  chefe  idi 
dio  non  ci  teneffe  la  mano  farefiimo  peggio  di  loro  , onde, 
fan  Paolo  ci  ammaeflra  cr  dice.  Se  uoi  frirituali  uedete  al 
cuno  occupato  in  alcun  peccato  aiutatelo  cr  ammonitelo 
con  dolcezza  cr  habbiateh\compafione , confidcrando  eia 
(cimo  che  fia  tentato, quafi  dica , conofca  chi  può  cadere  co 
me  lui . Et  però  anco  dice  chi  flà  guardi  che  non  caggùu 
Queflo  tale cotiofcimèto  hauendo un  Santo  padre , cr  udt 
do  che  un  frate  era  caduto  in  peccato, incominciò  a piange 
re  cr  dijje.  Ef[o  hoggi,cr  io  dimane, quafi dica. Se  r io  no 
mi  tieni  co  fi  io  cader  ò . M a un'altro  antico  eremita  quello 
non  mirando  uenne  a lui  un  giouane  molto  tentato  per  con 
f ìlio  riprefelo  molto , cr  gridolli  come  fi  lafciaua  tentare^ 
CT  dijfegli  che  non  era  degno  <t effere  monaco , per  la  qual 
eofa  quel  giouane  difrerato  tornaua  al  fecolo  et  incontrati 
dofi  con  l'Abate  Apollo , huomo  di f eretismo  cr  fanto.  Et 
dimandò  doue  andaua,rifrofe  e r dijfegli  lutto  il  fatto  co* 
me  era  jlato,ct  diffegli  come  tornaua  al  fecolo.  il  qual' A bd 
te  confortandolo  cr  pregandolo  che  per  fuo  amore  tornaf 
fe  adietro,  cr  indugia ffe  cr  effo  pregarebbe  iddio  per  lui' 
Cfecelo  tornare  adietro. Et  poife  n'andò  alla  cella  di  quel 
lo  eremita  che  Xhaueua  cofi fgomentato.Et  dando  di  fuori 
fece  una  tale  oratione  cr  dijje , Creatore  mio  che  conofci 
, la  noj  tra  fragilità  cantra  tante , cr  fi  dure  battaglie  pUc*  - 

ciati  farlo  ccnoj'cere  a queflo  uecchio  folto  dandoli  la  ten 
tatione  di  quedo  giouane , la  quale  non  tonofcendolajo  hd 
recato  a difreratione . E t fatta  la  oratione , uide  incerti* 
nente  fopra  il  tetto  della  cella  un  demonio  in  forma  dì  un 
, nibio  molto  grande  C?  negro  con  certi  kticiotri.inftwcati 
* • i • in 
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ùhtiano,  che  pimi*  che  li  lanciale  dentro. Et  ìnte fi  incon 
Unente  che  quello  eremita  era  tentato  di  mala  concupiteti 
tia , c r affettando  diuedere  il fine  » er  fiando  un  poco  ui* 
de  lo  eremita  ufcire  fuori  tutto  efato  come  huomo  che  noti 
baueua  faputo  refiflere  alla  tentatione . Et  andauafi  pet 
quella  uia  medefima  doue  [e  n'era  andato  il  giovane  uerfd 
la  città  per  peccare.  AUhora  fe  li  prefentò  dinanzi  l A ha* 
te,cr  motegioUo  er  dif[e,oue uai uecchio  otte uaìiAlqua-, 
le  f eremita  non  poteua  rifondere  per  la  còfufione  del  fun 
fallo  er  taceva  uergognof mente  er  lo  uoleua  coprire.  Al 
Ihora  l'Abbate  A pollo  diffe  hor  ua  er  tornati  adietro  CJS 
conofci  almanco  m tua  uecchiczza  la  tua  fragilità  con  tu4 
uergogna.Et  f appi  che  quello  t'è  auetiuto  per  il  mal  confi* 
glie  che  tu  defli  a quel  gioitane . Ma  f appi  àfto  che  il  demo 
nio  uedendo  lui  che  douetta  effere  ualcnìe  caualiero  di  Dio 
fontradifle,  er  fludiauafi  bora  in  fuagiouentu  di  impe • 
' dirlo.  Ma  uedendoti  cattino  non  fi  degnava  di  tentarti  è 
Et  per  quello  modo  humiliandolo  lo  fece  tornare  alla  cetld 
CT  pregò  Dio  per  lucerla  tentatione  cefo.  Et  quel  gioì 
itane  fu  confortato  in  benfare ,cr  diuentò  un  fanto  mondi 
co  per  gli  fuoi  prieghi , erfu  anco  liberato  da  quella  tene 
tatione.  Quefli  er  molti  altri  tjfimpi  narrano  li  fanti  P4 
dri,  uolendoci  mostrare  come  molti  del  flato  di  gran  per * 
fettionefono  caduti,??  humìliati  per  non  cono  fiere,  er  ef 
fere  fuperbi , Che  come  dice  un  fanto  Padre,  ogni  gran 
cadimento  non  è fi  non  per  lo  Iettare  del  capo , cioè  per  ine 
fuperbirc. Bene  adunque  la  tentatione  è quel  che  ci  fa  Ilare 
bumili  paurcfi,zr  foggetti  a Dio,  er  hauere  compariate 
aiUt  peccatori . L a terza  utilità  che  ci  fa  la  tentatione  fi  <?, 
che  c induce  a carità , er  quefla  dicemmo  procedere  dalla 
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frinii , cioè  dal  cono / cere  che  come  è detto  ucdendojt  chi 
al  cadere  non  campa  er  non  può  campare  ne  aiutare / e 1 d 
dio  non  pone  in  lui  ilfuo  amore . Et  di  quefìo  parlando  fan 
'Bernardo  in  un  libro  che  fa  mcntione  dell'amore  di  eia» 

D ice  cofi  la  natura  humana  fu  fi  ordinata  er  condita  che 
ha  bi fogno  per  protettore,  quello  che  hebbe  per  fattore  % 
cioè  Dio  fi  come  fenza  lui  fu/ citare  non  fi  può,  la  qual  cefi 
accioche  l'huomo  non  dimentichi  er  attribuita  a fua  uirm 
tu, quello  che  fola  uirtu  di  dìo  mole  ejfo  iddio  che  l'huomo 
fia  effer citato  in  tentatione,accioche  uedendofi  in  pericolo 
di  cadere,*?  poi fentendofi  il  foccorfo  lo  honorì  er  lo  ami 
tome  dìo. Et  quejlo  dice  per  il  Salmi fta  quando  dice, chiù» 
marni  al  di  della  tribulatione  er  io  ti  liberaro,  er  tu  mi  ho 
fiorerai  er  amarai.  Et  cofi  auiene  p quefìo  modo  chel'hùo 
tuo  non  ama  [e  fieffo , fe  in  prima  non  incomincia  ad  amare 
•bìo  almanco  per  fe , inquanto  uede  che  da  lui  hafoccorfo% 

C r fenz*  lui  non  può  niente . Ama  dìo  adunque  come  fuo 
tuono  fattore  er  refugio  non  anco  ama  co  puro  amore  di 
carità , ma  uencndoli  le  molte  tribulationi  er  tentationi 
jfcffe  uolteì  per  le  quali  li  fta  bi  fogno,  er  che  chiami  con* 
tinuamente  er  ori  cr  riceuendo  da  lui  continui  foccorfi, 
cr  aiuti , bifogno  è chefe  egli  ha  cuore  di  pietà , che  efjo  fi 
ammolli  ad  amare  tanto  benefattore  er  liberatore  non  mia 
ir  andò  al  fuo  prode, ma  fretto  da  tata  bontà  er  gratta  che 
Iha  tanto  aiutato  er  ltberato,effendone  indegno  er  ingra 
to.Si  che  ami  iddio  pur  ami  te  piu  per  rijpetto  della  fua  ba 
tà,che  per  fua  utilità  che  per  cagione  delle  male  tentationi 
c bifogno  che  ffeffe  uolte  ricorra  a dìo  er  Jpeffo  riconta 
do  a d io  gufa  per  ejper  lentia  la  fua  ulta,  er  la  fua  clcme 
tia,fichepoi  lo  tir  a ad  amar  e la  bontà  di  dio,  che  prima 
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too  n faceti*  la  fu a necesptà . Ecco  adunqj  come  fan  Bernal* 
Ho  chiaramente  dimoftra,come  la  tentai  ione , C Tuia,  è ca • 
gi ione  di  uenire  a carità . Et  cop.dimoflra  il  Salmifta  in  mol 
ti  Salmi , oue  annouera  i molti  benefici j ricevuti  da  dio  uer 
fo  di  fé,  cr  come  H amava.  Di  quella  materia  fìmile , dima • 
fira  S.  Agoftino  nel  libro  della  confespone,cr  dice . Io  fi 
rìngratio  Signore  et  ogni  male,  ch’io  non  ho  fatto  : che  ben 
fon  certo  .che  non  fu  mai  peccato  da  huomo,  che  non  lo  fa - 
t effe  ogn’ altro  huomo,  [e  tu  non  lo  guardale . Et  volendo 
dimoflrare,che  quefto  confentimcnto  haueuaper  le  tenta- 
tioni  perciò  l’amaua,cr  diceua  > co  fi  il  tentatore  ci  fu , ma 
che  non  ci  uinceffe  tu  uolefli  . Vene  il  tentatore  tenebrofo 
in  ffetie  <t  a rigelo  buono  : ma  perche  non  mi  uinceffe, tu  mi 
giutafli,ch'io  lo  conofcefje . Venne  anco  il  tentatore,  c r mi 
ferì  il  cuoreima  ch’io  non  poteffe  mettere  in  opera  il  pecca 
tojum  impedito  togliendomi  il  tépo,il  luogo , c r toppor 
tunità  del  male . Cop  Signore  conofcotche  la  tua  mifericor 
dia,&  gratia  m’ha  fempre  aiutato.  Ecco  adunque  come  $. 
AgoSino  per  le  tentationi  esercitato  conofeendo  a quello 
la  bontà  di  d io,  cr  riceuendo  i beneficij  venne  neir amore 
di  dio  . A dunque  molto  a foffeienza  è prouato , come  per 
il  tentare  viene  l'huomo  in  carità, e perciò  è molto  d amar- 
la:  la  quarta  utilità  della  tentatione,èckenefaef[erfollc- 
citi,cr  ci  toglie  la  negligenza.  Onde  efbonendo  l’Abbate 
Daniel  il  detto  dell'Apojlolo,cbe  dice.  Caro  còcupifcit  al • 
uerfus  ff>irìtu,etfpiritus  aduerfus  carnem  unu  quacunqy 
uultis  faciatis . Dice,  che  dìo  permette  tal  battagliarcelo 
che  facciamo  quello, che  nò  uogliamo:cioè,che  Sbattiamo 
et  Siamo  fempre  armati, et  /olleciti  : ilcke  noi  no  uorriamo 
fare:  anzi  uorresjìmo  tutti  effere  burnii , cr  patlenti . Ma 
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poti  ricrnfe  le  ingiurie , o altra  auuerptà  effer  cafóni* 
non  macerare  il  corpo  bauer  pace  er  purità  di  mente  i m* 
non  afjligerp  in  or at ione,  inueccbiarp,  fadiare,er  dire  té 
/uritàtma  non  uoler  difriacere  ad  altrui . E t breuemite  in 
tal  modo  uorria  tutti  il  paratifo,  che  no  perdejfe  perciò  i 
fletti  ti  quefta  uita . Et  pertanto  dice, che  auenga,che  ciò 
fa  imponibile,  permette  iddio , che  paino  tentati : accioche 
temendo  paino  (oUeciti,w  facciamo  quel  che  no  togliamo: 
ficè  uigilar  e, or  are  digiunare  ,et  a tutti  i moti  paino  folle? 
citi  delta  filute  noflra . Che(ccmedice  fan  vaolo)  chi  bene 
non  combutte  non  farà  coronato . La  tentatone  adunque 
caccia  la  negligenza , er  fa  ikuomo  diuoto,&  foUecito  ai 
hauer  cura  di  fe:  come  uediamo  di  cotinouo,che  coloro, che 
hanno  gran  guerra,  fanno  molto  aucduti,cr  foUeciti  fem 
pre  aguardarp . Et  perciò  Qdicefan  Gregorio ) femprefa 
alcun  bene, accioche  l Demonio  ti  truoui  occupato . Et  futi 
Bernardo  dice.  Chefotio  è fettina, & cagione  (fogni  rea 
tentai  iene . La  quinta  utilità, e che  ci  fa  crefcere  in  uirm 
tó:  che  ( come  ho  detto ) tanto  è uirtù  maggiore,  quanto  f 
piuprouocutd,rs  ha  piu  forte  contrario.  Onde  ne  glihua 
mini  iracondi  naturalmente,  er  molto  ingiuriatila  fua  pam 
tienza  è maggiore,  er  piu  perfetta ,er  commendabile:  cr 
cop  potiamo  direbbe  ogn  altra  uirtù  di  quelli  ejfempè 

affai  ne  fono  in  Vita  p atrumide  molti, che  per  il  molto  tetì 
tare  affinarono  molto:  er  maspme  Hieronimo , diffe.  Che 
ben  tre  anni  fatte  al  deferto, come  perafaluatica , mangiari 
do  pur  herbe,&  beuendo  dell'acqua , er  giacendo  in  terra . 
Et  nondimeno p gran  tentatione,z?  nfcAiamento  fentiiuL 
nella  mente ,er  nella  carne, che  fempre  gli  pareua  effere,et 

fare  infra  balli  ti  donzelle , Et  per  quelle  tentai  ioni  dice ; • 
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Witutto’l  dlpìangeua,zT  orau <*,er  non  cefiaua  di  perca* 
terfì  il  petto , in  fino, che  dìo  non  gli  daua  tranquilliti . Et 
cofi  orando  dice, che  ffieffo  gli  erano  tolte  le  tentationi,  e T 
fentiua  tanta  confolatione , che  gli  pareua  e fiere  infra  gli 
, 'Angeli.  Cofi  fi  legge  di / 'anta  Maria  Egittiaca,che  deciotta 
unni  ogni  dì  hebbe  fi  forte  battaglia , che  quafi  ueniua  a cof 
tottione . Et  in  queflo  modo  piangendo,  iddio  la  f occorre * 
ua  . Cofi  f a bbadefia  Sarra  anco  fi  legge,  che  gli  durarono 
atto  anni . Ma  cffa  come  donna  di  cuor  gentile ,er  ualente, 
noti  pregaua  lddio,che  gliele  toglie fie  : ma  diceua  dammi 
fortezza^  D io . H ora  infiniti  fon  quafi  gli  t 'fiempi  di  que 
fta  materia  in  Vita  p atrum,cr  ne  gli  altri  libri , per  laqud 
le  fi  dimoflra,che  la  tentatone  arreca  Ihuomo  a gran  per * 
fettione,che  lo  fa  orare, & piangere,  cr  riceue  grandonìi 
confolationi  da  dìo  . Ma  bora  qui  non  gli  pongo, percioche 
togli  ha  uolgarizati  nel  Dialogo . Et  uno  fanto  pddre  dijfe 
Una  tale  fentenza  fopra  di  ciò . Come  la  tegola  cruda  fi 
difiolue  nell'acqua,  ernon  la  tocca  : cofi  l'buomo , che  non 
è toccato  dal  fuoco  delle  tribolationi  non  uale  niente, anccfr 
chabbia  feienza . Et  masfime  queflo  fi  dimofira  in  ? aolói 
ilquale  anco  perche  non  fi  gloriafie,cr  in  fuper biffe , hebbe 
queflo  dimoio  della  carne.  ìlqual  pregando  lddio,che  glie * 
lo  toglie  fie  ,cr  dìo  gli  di  fie , Sufficit  tibi  gratia  mea , notti 
uirtus  in  infirmiate  perficitur . Ecco  adunque  come  la  tea 
tationefa  diuentare  lauirtù  piu  perfetta.  La  quarta uti* 
liti  è che  fa  riguardare  Ihuomo  da  molti  mali . E t queflo 
é,che  l'huomo  tentato  è afflitto,  sfugge , er  piange , CT 
guardafi  meglio : come  uediamo  per  contrario, che  ihuomo 
che  non  è tentato  ha  piu  baldanza , er  meno  fi  riguarda. 
fi t perciò  ma  fine  ci  riguarda  da  fuper  bia  ( come.  detto.\ 

Onde 
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Onde dice  fan  Gregoriotpoi  che  perle  tentationi  crefe  Fbtt 
tiiilit  4;  buona  è adunque  quefla  penayebe  ci  guarda  dalla  fu « 
perbia , P ospamo  anco  dire  ripetendo  parte  delle  predette 
Cofe,cbe  la  tentatione  ci  dii  fette  doni  dello  Spiritofantot 
cioè  timore  per  humiltàja pietà  uerfo  la  tentationeyildonù 
della  fetenza  ciò  che  fa  conofcereilpericolofo  iato  di 

quejio  mondo  yil  dono  della  fortezza  inquanto  ci  prcuayZT 
falda yet  crefce  in  uirtùjl  dono  del  configlioipercioche  met 
tendaci  paura  ci  fa  reftringere  a noiy&  cercare  aiuto , cf 
coniglio  di  campare , il  dono  dello  intellettoyZT  detta  fa « 
pienza,  in  ciò  ci  fa  conofcere , e 7 amare  Dio , er  guflare  i 
fuoi  donìy&r  leuxreypenfarey Z7  defiderare  quella  beata  ul- 
ta,dotte  è tutta Jìcurtà,er  pace , Quefle , cr molte  alti * 
fono  le  tentationi  da  portare  lietamente, 

\ 

Ve  i molti  modi  dette  tentationi  del  nimico,  - 

Capitolo  ix* 

Poiché  noi h abbiamo  dimofhratc  le  molte  utilità  detti 
tentationi  : accioche  non  etnerefeano , nettiamo  boro 
de  i modiche  lo  nimico  tiene  a tentarci ,cr  dette  molm 
te  fpecie  delle  fue  tentationi:  accioche  per  ignoranza  di  na 
conofcere  non  cadiamo  net  fuoi  lacciuoli.  Dobbiamo  [ape* 
te  adunque ycke  i modi  del  nimicotche  ci  uieneatetare  fono 
quafì  infiniti . Onde  dice  uno  fanto  Vefcouoychauea  nome 
paolinojcriuendo  a S.  Agoftino , lo  nimico  noflro,  ilquale 
ha  molte  arti  d ingannare ,er  impugnare  con  tanti  uarij  tir 
medifieffo  Studia  d’ impugnarci^  ingannarci . Ma  perche 
« ncler  dire  di  t ut  ti  [aria  lungo  jt  quafi  imposfibtle:perciò 
de  i molti  modi ,etfpe  tic  di  telatimi  { poniamo  bora  alquàti 
piu  ncceJJarijt  utili  a conofctrc.  Prima  diciamo  di  quattro. 

facete. 
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fittele  che  diferiue  fan  Bernardo , efronendo  quel  un [o  del 
SalmiPa,che dice.  Sento  circundabit  te ueritas  èius non 
Ùmebis  a timore  notturno , Affitta  uolante  in  die  a nego*  ' ^ 
fio  per  ambulante  in  tenebris  ab  incurfu,  c f Demonio  me* 
ridiano.  Et  dice  babbUmod' armarci  con  il feudo  della  ut 
fitàx  contra  quattro  frette,  cr  modi  di  tentationijequalì  il 
nimico  tiene  a tentarci, che  s'appartcgono  al  predetto  uer* 
fo:  fi  che  fumo  din  mzi,zr  di  dietro,^  da  mano  manca,et 
da  diritta.  La  prima  fresche  s'appartiene  nel  primo  uer  s 
fotè  timore  notturno:  cioè, che  ci  pone  paura  delle  pene , & 
èfrrezz*,  & fatiche  della  penitenza,  per  farci  diuentare 
pupllanimì  ttmidi,et  codardi . Et  perciò  chiama  il  SalmifU 
quefto  timore  notturno,cioc  tenebrofoipercloche  ci  nafeo* 
de,er  non  ci  laf eia  uedere  le  molte  utilità  delle  pene.  Et  fé» 
condo  i che  dice  i Apopolo  non  fon  condegne  le  pasponi  di 
quePofecolo  alla  futura  gloria,che  affettiamo . Ma  quepa 
tenebre  caccia  il  ragghio  della  uer  ita,  cr  dimoPraci  bora 
l peccati^ habbiamo  fatti  ,hora  i premi j eterni Jhora  i fup • 
plitijjche  per  i nopri  peccati  obhgatipamo,  et  bora  la  paf* 
pone  di  Chripotcr  de  i Santi  : p che  per  quePa  confiderà* 
tione  non  temiamole  pene, anzi  le  deaeriamo . Ma  f ubilo 
ti  Dtmonioyuedendop  fconptto  nella  prepone  la  fecodai  . 
cioè  la  uanaglorìa,dellaqual  p dice  nel  detto  uerfo . A fagli 
ta  uolante  in  die . Q uejla  faetta  è la  uanagloria,  che  uola 
in  terrr.ma  non  dà  leggiera  feritaci  la  dà  molto  gride. 
Onde  [opra  di  ciò  dice  fan  Bernardo . Prima  ci  combatti 
da  mano  manca, mettendoci  paura , per  farci  douentare  te * 
P*di,cr  pupllanimi : cr  poi  fe  di  ciò  non  ci  uince , ne  tenta 
Cr  combatte  da  mano  diritta  per  uanagloria.  magni  ficàio 
UnoPrc  opere  & kdaciiimPr anioni  degni  dogai  lode , 

V ..  MA 
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Ma  di  qutfta  ua'nità  ci  diffende  il  feudo  della  aeriti  facenti, 
doci  uedere  i ttojlri  mali , er  pericoli , per  iquali  habbimo 
piu  a temerebbe  a uanagloriarci . Se  per  quefio  modo  fiat 
ci  uince, cerca  di  farci  cadere  nella  terza  /ferie,  cioè  [‘am  A 
hitione,dellaquale  nel  predetto  uerfofi  dice.  A negotio  peri 
ambulante  in  tenebris . Onde  dice  fan  Bernardo . Negoria 
tenebrofo  è [ambinone, cioè  l'appetito  della  prelationeier 
quejlo  è fattile ,er  occolto  male,fecreto  ueletio,cr  pejlilen. 
Za  occolta,er  artefice ,er.  inganno > madre,  er  cagione  de. 
bippocrifiater  tiene  ragione  d'inuidiainafcimentotet  capo 
di  molti  uitijy  corr ot rione >er  ruggine impedimento  di, 
fantitàionde  pare, che penfi  il  Demonio, er  dica . Ecco  che 
l'huomo  ha /fregiato  la  uanagloria , forfè  che  uuole  una  ca 
fa  piu  falda, come  honore  d' ufficio  ,et  ricchezza • Ma  la  uen 
riti  inuefiiga  lafalfità  fua , er  dimojìra  il  pericolofo  Hata 
della  prelationeio  come  quejlo  appetito  c riprenfibile.Et 
perche  di  tal  uitio  molti  ne  fon  tentati , etiandio  anco  noii 
poniamo  qui  tra  le  parole  di  fan  Bernardo  alcun  altro  deta, 
to,  er  ragione  de  fantit  iquali  quefli  uitij  riprendono . Eù 
fan  Gregorio  e/fonendo  quella  parola  del  Qmefi,dice.  E ac 
damo  Ihuomo  alla  imagme,zr  fimilitudine  tiofira , acche 
fìgnoreggi  i pefei  del  mare,  er  le  befiie  della  terra , er  gli 
uccelli  dell'aria . Dice  cofi; tutti  gli  huomini  pernaturafx 
fio  uguali,ma  per  ordine, a per  dijfenfatione  Diuitia  J di * 
f>i/ogno,che  l'uno  fignoreggi  l'altroi  non  inquàto  fono  bua 
mini  rationali , ma  inquanto  fon  befliali . vercioche  non  fu 
fatto  l'huomo  fi  gnor  e dell  huomo,ma  delle  befiie.  Adunque 
quanto  gli  huomini  fon  befiiali, tanto  fon  degni  d'effer  foga 
getti  ad  altrui  fignoria : er  contra  natura  infuperbijfe , chi 
ddfuo  pare  uuoleeffer  temuto.  Ma  poniamo,  che  quefio 

ufficio 


officio  per  molti  diffettuofi  fila  dibifogno , pur  non è licitò*' 

4 defiderarlo . Si  che  quefto  è proprio  di  dìo, et  dì  cui  efjo 
tommettr.et  fi  per  il  pericolo  di  quello fatto  jche  come  dice 
S.  Agostino . Quanto  l'huomo  è in  luogo  piu  alto , tanto  è 
in  piu  gran  pericolo.Et  anco  dicesti  luogo  della  prelatione , 
finta  cui  non  p può  reggere , poniamo  che  fi  tcnejje  come  fi 
deetilche  è fconueneuole  fe  fi  defidera.Gìò  uuol  direni  mol 
to  [officiente  no  lo  iefiiera  . Et  però  S.  Gregorio  parlàdo 
di  Moi fesche  contraftj.ua  a dìo,  e rifiutaua  l’ufficio  d't  ffer 
fignore  del  popolo, co  fi  dice . Se  a m offe  perfetto ;et  buono ; 
gli  comandò  1 diio,che  reggeffe  il  popolo  fuo,et  egli  cetra* 
fi aua,etfi  fcufauaichc  poffoit  dire  gli  ambitiofi,cbe  còtra 
il  uolerdi  dìo  procurano  d’effer  rettori  del  popolo, non  ef*. 
fendo  degnane  [officienti}  h ora  di  questo  lungo  [aria  a di* 
re, che  inuerofon  quafi  infiniti  i maliche  nefeguono . Ma  9 
perche  nbo  parlato  in  altro  luogo  bora  ne  refi  arò.  Ma  pur 
quefìo  in  fomma  diciamole  poi  che  chetilo  per  nofoo  ef 
f empio j figgi  udendo  efier  [atto  Rtjaffai fi  dimoftra  pre*. 
fontuofo,et  folto, cui  cercalo  defidera  Jìgnorìa . Tornado  - 

adunque  al  dire  noftro  , dico,  che  la  ucriti  ci  libera  da  tal* 
tentatone  del  nimicoipercioche  chi  in  uerità  ripenfa  i fuoù 
fatttit  pericoli  d'ufjici,et  d’altre  co[e,che  dette  fono,et  di* 
tefipoterianonongliamaria , ma  fuggirti  defier  [ignoro 
4 altrui,  poi  che  lo  nimico  è uinto,  delle  predettetent  adóni 
ticeuerai  : la  quarta  Uquale  foggionge,et  dice.  Ab  incur* 
fu, et  demonio  meridiano . Et  quefo  è quello, che  dice  fan» 
Bernardo, quando  fi  trans  figura  in  Angelo  di  luce, e nafeò 4 
de  il  uitio/otto  [fede  di  uirtù.  Contra  il  gr  a [cruóre,  dico 
S.  Bernardo,  non  ha  l’antico  nimico  piu  efficace  ingegno? 
tt  edificio  di  far  per4ere  ti  cariti , e sfare  altrui  ufeire  dì 
1 modo 
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m odo  per  troppo  fi  ruore . Et  perciò  poniamole  tuffetto 
noftro  debba  ejjier  fenza  modo,zr  mifuraipure  è dibifogno 
cbel  modOyCt  l'atto  fìa  co  mifura,  et  di/ erettone.  Et  perciò 
(conte  diffe  Ck  rifiorii  (fìnto  è pronto,cr  la  carne  è infer * 
mayCT  anco  non  può  fare  l uno  ^quanto  che  l'altro.  E t molti 
fi  fono  infermati  del  corpo,et  impediti  dell’ anima,  uolédofi 
sforzare  oltra  loro  potere > che  uedendo , che  alquanti  per * 
fieni  non  fi  muouono  per  tentargli  de  i uitij , gli  fa  erra • . 
re  fé  può  nella  uirtù , dimofirando  che  uirtù  fia , ciò  che  t 
uitio.  Et  perciò  molto  bene  ne  conuiene  ef  aminare  le  noflrc 
opere,et  uirtù,cbe pano  nette . Che  come  dice  S.  Gregorio» 
Spejfo  il  furore  pare  zelo  digiu/litia  : l'ardire  fi  dimojlra 
prefontione,fcruore,cr  carità:  la  timidità  fi  dimofira  mi 
fuet udinese?  cofi  ogni  uirtù  può  effer  macolata , crfalfifi 
• tata . Di  quejla  materiaycome  lo  nimico  n babbi  a molti  inm 
gannati,  fiotto  ffictie  di  uirtù,er  fattoli  cadere,  coniai  fi* 
nireimolti  effempi  ne  fono  in  vita  vatrum,  chora  no  ponm 
governo  effer  troppo  prolijfio  par  latore '.lepredette  quat 
tra jfetie  di  tetationi , deile  quali  tutti  pofiiamo  effer  tè  tati , 
inparticolare.Perciòfan  Bernardo  generalméte  in  diuerjì 
i lati  di  Chic  fa,  pone , cr  cofi  dice  * il  timore  notturno  fio 
nella primitiua  Cbiefa,al  tempo  della  perfecutione,quand ò 
qualunque  de  ifierui  di  dìo  fi  penfaua  farferuitipa  dìo . Et 
di  tal  per fecutione  molti  per  paura  perirono,  negando  tot 
fede  ; poi  ce fi ondo  la  per  fecutione  uenne  il  fecondo,  cioè  Ut 
uanagloriaich'è  detta^agittauolante  in  die.  EJquefta  / 4 
cena  alla  Cbiefapeggio,perciocheleuàdofi  alcuni  infiati  di 
uanità,uolendo  ognuno  far  fi  nomcficnffcro,&  feminarom 
no  diuerfi  errori,ctfettc,per  iquali  molti  ne  fon  peritL  Ha 
fa  battendo  pace  da  i pagani,  cr  dagli  berc  iti  è turbata 

la  chiefet 
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Ì4  chiefa  dàttiambitiofì  r fecondo  che  profetico  fan  Paola 
che  ciafcuno  ama  feer  guarda  al  (uo  auantaggio . Et  ali* 
corata  dignità  detti  offici  ecclefiajlici  è fatta  ueniale . E t 
chi  piu  ci  dà  quello  fi  l’ha.  Et  non  fi  cerca  di  [aluarc  l’ani* 
me:ma  di  impire  le  borfe.  Refta  adunque  la  quarta  che  fas , 
rà  al  tempo  de  Antichriflo , il  quale  nel  predetto  uerfo  del 
Salmifta  èchiamato  demonio,ciot  meridiano,  percioche  ef 
fendo  tenebrofo  er  freddo  di  carità  ,fi  moflrarà  chiaro  et 
caldo,come'l  meridio  trasfiguràdofì  in  Angelo  di  luceima 
ancora  infuperbendofi  tato  che  come  dice  fan  Paolo  uorrà 
cffere  tenuto  Dio.Uora  da  queflo  incor fo  er  demonio  me * 
ridiano , Chrifio  il  quale  è uerità  libererà  gli  fuoi  cletti.Et 
abbreviando  li  dì  della  tributatone , dijìinguenio  effo  con 
lafuapotentia,  er  fcoprcdo  gli  fuoi  errori  con  laluce  del 
fuo  auenimento.Dobbiamo  anco  fapere  che  come  dice  fané 
to  Agoflino  in  quattro  modi  fi  commette  il  pacato  in  cuo 
re  er  ih  quattro  fi  compie  per  opera  per  foggeftione  er 
per  dilettatone  er  per  confentimento , er  per  oflinatione 
fi  compiega  fogge fiione  uiene  datti auerfario,la  dilettato^ 
ne  dalla  carne,  il  confentimenro  dal  ffiiritojl  difendere  de 
la  colpa  con  oflinatione  fi  uiene  da  fuperbia . Et  queflo  fi 
dimofira  in  figura  per  ileadimento  de  i primi parent,che 
per  queflo  modo  peccarono.  E t però  prima  il  demonio  per 
41  ferpente  diede  er  mife  la  fuggeflione.  Eua  che  figura  la 
tante  er  lafenfualità  fe  ne  dilettò . Adam  che  lignifica  il 
jfirito  confintì. Et  poi  piuinfuperbendo  efeusò  il  peccato 
er  pofela  colpa  a Dio  dicendo,  la  compagnia  che  mi  detti 
mhaf atto  peccare.  Quafidicatu  hai  la  colpa . Simigliane 
temente  il  peccato  per  quattro  modi  fi  compie  per  opera, 
ìn  prima  fi  cornette  inocculto, dopo  l’buomofi  accieca  piu. 
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tdnto  che  pecca  mancamente  er  a faccia  a faccia  er  no 
fi  vergogna, poi  lo  piglia  in  ufanza.  All'ultimo  lo  nutrica 
CT  perfeucra  in  ejfo  ingannandoli  per  ma  jferahza  della 
mifericordia  di  Dio  er  di  ritornare  a penitenti  afuapo* 
fia, onero  fa  calla  er  dijfierafi ,er  douenta  ojlmato. 

Di  molti  cr  </i«er/?  modi , per  ii  quali  l’inimico  ci 
tenta  cr  inganna.  Capi  21. 

Dobbiamo  anco  [apere  che  il  demonio  principalme> 
te  induce  l’huomo  a dijfieratione,ej  tenta  i buona» 
cr  induce  che  noi  giudichiamo  degli  fatti  er  deUi 
giudicij  cr  delti  comandamenti  di  Dio . Et  quejU  chiama • 
no  gli  Santi  temanone  di  bejlemmia,cioè  che  induce  l’huo* 
mo  a mal  fentire  di  Dio, cr  non  riputarlo  buono  ne  difetta 
to.Con  quella  tentatione  uinfe  il  demonio  la  prima  f emina 
quando  gli  djjfe.Uor  perche  iddio  uba  comandato  che  non 
mangiate  de  ogni  frutto  del  legno  del  par adì fo  i Ecco  che 
indujje  la  creatura  a giudicare  della  intentione  del  crcatoa 
re  pur  come  fi  poteffe errare , cr  non  fapefle  che  fi  fare . 
Ma  quella  tetatione  la  creatura  per  humilità  dee  rifonde 
re  dicendoli  perche  non  Ha  a me  d'inuejligare , ma  io  fono 
per  obedire.Et  che  molto  dijfiaccia  a Dio,  quando  l'buo* 
mo  lo  uuole  f indicare , anco  fi  mojlra  per  la  njfiofìa  chef ìm 
ce  a fanPietro, quando  lo  domandata  di  Giouanni  quello 
che  di  lui  doueua  ef]cre,rifjx>fe  che  fa  a te  feguitamì  tu.  Ec 
co  che  non  gli  uolfe  rifondere  ne  rendere  ragione  di  quel 
lo  che  doueua  fare  di  Giouanni.Ecco  il  demonio  tenta  l'huo 
mo  per  farlo  fcandalizate  delle  opere,  & dei  giudicij  di 
Dio, delti  quali  non  è ragione.  Ma  come  dice  non  è da  cer • 
c>orc  ragione , ma  per  fede  certa  tenere  che  fa  perbene  cr 

che 
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che  non  può  errare . Anco  dobbiamo  fapere  chel  demonio 
nel  fuo  tentare  ufa  molte  bugie , cioè  menzogne  che  come 
diceChrifio  effoè  bugiardo  & trouatoredi  menzogne . 
Onde  la  prima  f emina  poi  gli  rifpofc  cr  dijfe  forte  che  mo 
ririamo.  Et  il  nemico  dtjfe  non  morirete , cr  incominciò  ad 
accufare  iddio  d’inuidia,  et  dijfe  anco  Uba  Diouietati  que 
fii  altri  pomi , perche  fa  che  incontinente  che  uoi  ne  magia 
rete  farete  come  Dt/,cr  faperete  il  bene  et  il  male.  Cofì  an 
co  tentahdo  Chriflo  gli  dijfe  mirandogli  tutti  gli  regni 
del  mondo,  tutte  quelle  cofc  ti  daròje  tu  ti  butti  in  terra , 
CT  adorami . Ecco  che  prometeua  quello  che  non  poteua 
dare.Et  la  prima  f emina  ninfe  dicendo  che  non  moriria.  Ec 
coche  ejfa  per  quelpeccato  pur  mori,  et  noi  per  lei  morie 
ma.  Hor  coffa  tutto  l di,  promette  longa  ulta  atatbuomo 
che  [ubi tornare,  promette  profferitaej  daauerfità,  prom 
mette  che  ihuomo  tornerà  a penitenza,  cr  poi  l impedi ffe 
che  non  tomi , cr  procura  di  farlo  dijferare,  cr  promette 
chcl  peccato  nonfifaptrà , cr  poi  fa  Ihuomo  uituperare . 
Et  cì  generalmente  fi  troua  cheejfocfallaccì  cr  menda • 
ce, cr  promette  quello  che  ejfere  non  può . Dobbiamo [ape* 
re  che  in  cinque  modi  lo  inimico  inganna  l'huomo  che  fta 
in  fiato  di  penitela  per  farlo  rilaf ciarla , il  primo  fi  è che 
mófira  che  fare  penitenti  è gran  pefo,  cr  importabile ,er 
t induce  a lafciare  quefia  penitètia.  M a chi  èfauio  ben  dee 
péfare  cr  conofcere  che  queflo  fminuire  pefo,anzi  è accre 
fornito  di  pefofoggcdo  il  beo  fare  che  merita  chi  ben  pc 
/a,maggior  grauezza  è il  peccato  che  la  uirtu.che  come  di 
ce  Cbriilo  ilfuogiogoèfoaue ,cr  tljuo  pefo  è leggiero, et 
quello  dell' inimico  è il  contrario. Et  poi  da  quello  ua  thuo 
tuo  a pcggio,cioc  alla  eterna.dannatme . UJecondo  mondo 
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t ùe  ci  inganna  fi  è.mojlradoci  infieme  tutto  quello  (he  doò 
biamo  portare  in  parte.  Onde  dice  nella  mente.  H or  come 
potrefti  tu  femprefare  quefta  penitentia.  Al  quale  è da  ri 
/fondere  cofi  ogni  co  fa  con  l aiuto  di  Dio  porterò,  ouero 
ch'io  farò  quello  ch'io  potrò , er  ogni  di  crefcendo  Forno» 
re  mi  pare  piu  licuc.ll  terzo  modo  che  ci  inganna  fi  è, dilli 
dendo  la  uirtu  di  Dio  da  quella  deU'huomo  > er  dice  cofi , 
hor  tu  fei  debile , tu  non  potrefti  portare  fi  granpefo . Al 
quale  è da  rifondere  per  mia  uirtu , bene  è uero  ch'io  non 
potriaima  lo  potrò  portare  per  la  uirtu  di  Dio . il  quale 
come  dice  fan  P aolo.Come  incominciò  il  bene  cofi  feguitd 
rò  infino  alla fine , onde  effo  S.Paolo  diceua  ogni  cofa  poffo 
in  colui  che  mi  cor f or  t a.  li  quarto  modo  fi  è, che  ci  inganna 
mouendo  il  cuore  che  no  penfi  la  grande  mercede  che  affiet 
timo  per  la  penitentia , & come  per  quefte  breue  pene  fi 
campa  tagrauezza  delle  pene  cterncMa  noi  dobbiamo  pi 
fare  quella  parola  di  fan  Pietro  che  dice  cofi . Et  certi  fio» 
ma  che  quello  momentaneo  et  lieue  pefo  della  prefente  tri 
Mattone  rimerita  uita  eterna ,cr  (opramolta  ecceUenM 
digloria.Et  anco  douetefapcre  quella  parola  del? Apoca* 
lifii  detta  olii  patienti . Tenete  il  pefo  che  hauete  er  io  ui 
mandarò  altro  pefo.  Anco  l inimico  come  / erpete  uafopra  ' 
il  petto  er  il  uentre  er  mangia  la  terra  er  ua  torto , hor 
là  er  hor  quà.  Et  quefto  lignifica  che  effo  tenta  di  luffuria 
er  di  auartia  er  una  cofa  mojlra  er  un'altra  ne  fa.  in  ciò 
che  ua  fopra  il  uentre  er  il  petto , fi  mostrala  tentatione 
della  lujjuria . In  quanto  mangia  la  terra , moftrafi  che  effe 
dittora  gli  huomini  auari  & terreni.  Onde  nell’ Apocaifi* 
fi  dice,  guai  guai  a te  habitatore  della  terra.  Et  Gtob  dice 
nafeofta  è nella  terra  la  predica  (ua.  Et  lfaiudict  laccioli  è 
- . (opra 


c'a  H>OtO  XXII.  ,mfw 
[opra  te  che  habiti  in  terra.  Et  per  contrario  fi  dice  ntfà 
p rouerbi,  innario  fi  tende  la  rete  in  terra  per  prendere  gli 
uccelli  che  nolano  in  aere . Adunque  chi  mole  dalle  tenta * 
tioni  campare  c r dalli  laccioli  del  nemico , uolgafi  uerjo  il 
cielo  come  uccetto9cioè fia  contemplatine,  cr  ponga  l'amo 
re  in  Dio>er  nelle  cofe  terrene.  In  ciò  anco  che  ua  corren* 
do  moftra  lafua  fraudolenta  che  per  ingannare  fi  mofird 
alcuna  uolta  di  non  uolere  ferire  oue  egli  feriffe  accioche 
Ihuomo  non  fi  ripari . Quetoo  ferpentc  nemico  nojtro  an* 
co  pone  infidie  al  calcagno  fi  come  Dio  predi jje  nel  Gencfi. 

' Cioè  che  fi  fiudia  di  uincere  la  fine  della  noftra  opera,  oue* 
ro  che  piu  tède  alla  fine  della  ncftra  uita . Onde  il  calcagno 
fìgnifica  l'ultima  parte  cr  il  fine , percioche  ejfo  è tifine 
del  corpo . Di  ciò  parlando  fan  Gregorio  dice . Dobbiamo  • 
fapere  che  {inimico  a quelli  che  prende  allhora  riduce  a 
memoria  le  colpe  piu  graui , quando  fkuomo  è apprejfo  al 
• fine , / apendo  che  fé  allhora  gli  uince  in  eterno  farànofuoi 
alle  pene  dell  inferno. Et  di  quelle  colpe  medefime , alle  qua 
li  in  prima  li  induceua  promettendo  che  tornarla  a peniti 
tia, cr  mofirando  che  non  pano  graui  allhora  gli  confunde 
egli  induce  a dijfier atione  ypone adunque  il  demonio  le 
infidie  al  calcagno  ncjlro,cioè  alla  fine  dell'operatione  no* 
fira9ò  aUa  fine  della  uita  ncftra,ò  alla  fine  del  mondo,  pone 
anco  le  infidie  al  calcagno9cioè  aUa  carne  Ja  quale  fi  inten * 
de  per  il  calcagno,  percioche  è cofa  uile , cr  procura  di  co 
culcare  il  ffirito  alla  carne.  Anco  f inimico  pone  le  infidie, 
alle  porte  detti  notori  pentimenti , cr  per  queftt  porte  met 
te  fuoco  netta  cafa  dentro9cioè  nell'anima . Et  peròci  con * 
lùcnehaucre  buona  guardia  per  quefte  porte . Come  dice 
Giertmia , la  morte  entra  per  lefenefire,  cioè  per  li  {enti* 
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mefiti  > & per  gli  occhi  entra  la  morte  del  peccato  & 
continente  (aggiunge , er  dice  Cocchio  ha  robata  Fanima . 
E f però  tutti  i (entimemi  fono  da  reprimere  cr  da  raffre 
vare  dada  fua  uclontà  come  raptori  er  induttori  a colpa , 
che fe Bua nonhaucjfc guardato  incautameteil  pomo  rum 
Thauria  de  fiderato  ne  toccato.  Anco  parlando  fan  Grego* 
rio  del  peccato  di  D auid  che  guardò  Berfabe  er  defidercl 
ìaej  dice . Cofi  amene  pergiufiogiuditio  di  Dio , che  chi 
ufa  inconfideratamentc  Cocchio  di  fuori,  giuftamente  per- 
de quello  di  dctro,cioc  il  lume  della  ragione.  E t in  ciò  uuol 
mcflrare  peke  D auid  incautamente  guardò  Berfabe  che  fi 
ìauaua  il  uifo.peròacciecò  in  tal  modo  che  ne  cade  inpec • 
‘tato  CT  la  concupì feentia  lo  uinfe.Et  però  dice  Giob.ìo  ho 
fatto  patto  con  gCocchi  miei  di  non  guardare  le  uergine  , 
le  qual  parole  esponendo  fan  Gregorio.  A nco  dice  Giòb  fe 
ce  patto  con  gCocchi  rift  Tingendoli,  accioche  prima  in  coti 
tornente  non  guardaffe  alcuna  bellezza > la  quale  poi  uinto 
da  alcuna  concupifcentia  li  ueniffe  in  amore , ò uolcffe  egli 
è nò.  Et  qui  uuol  mcflrare  che  la  concupifcentia  lega  ir 
sforza  l'huomo  che  refi  a prefo  crnofi  può  di  fender  e. Hot 
di  quefla  materia  affai  fi  potrebbe  dìre,percioche  la  fcriu 
tura  molto  ne  parla . Onde  dice  Salomone  non  guardare  U 
bellezza  della  femina  er  uolgi  il  uclto  tuo  dalla  femina  or 
nata,perciocbe  per  la  forma  della  femina  molti  ne  fono  pc~ 
ricola  ti. Et  qui  dobbiamo  guardare  che  perle  uane  cojefi 
fcandalizaChuomo per  la uanità  de glocchC’,  dobbiamo  pi 
fare  qua  ti  mali  ne  feguitano  fptffe  uolte  per  un  [guardo  d 
nafee  infiniti  mali  er  peccati,uerbi  grafia.  E eco  la  fcrit • 
tura  narra  che  la  moglie  di  quel  Signore, uedendo  Giofep* 
po  cofi  bello  richiefelo  di  parentado » et  no  lo  uolendo  fare 
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I fugì  Et  quella  fe  lo  riputò  a dijpetto,  infamoVo  al  marito £ 
tome  Ihauea  voluta  sforzare,  onde  quello  credendolo  lo  fe 
ce  mettere  in  prigione , fi  che  dal  malfguardo  feguitò  mol 
ti  mali.Cofi  anco  dì una  figliuola  di  Giacob  uolendo  andare 
■4  vedere  dibelle  done  in  una  cotrada  onde  ella  pafjaua  con 
ilpadre^CT  co  gli  fratelli, fu  veduta  dal  figliuolo  del  Signo 
re  di  quella  terra , er  tato  defìderata  che  la  sforzò , er  gli 
fece  uiUania.E  t di  queflo  poi  feguitò  che  i fratelli  co  certo 
ingano  ucci  fero  il  Signore  et  il  figliuolo,et  tutto  il  popolo 
di  quella  terra.  Ecco  quanto  mal  feguitò  per  uno  ( guardo . 
Quàto  male  feguitafje  delfguardo  di  Dauid  no  fi  potreb 
| he  dire  leggiermète . Che  leggiamo  che  dal  f guardo  nacque 

la  cocupi fceqtia poi  la  mife  in  opera. Et  dell'opera  effenio 
Berfabe  ingravidata,  per  queflo  fatto  Dauid  occultammo 
mandò  per  il  marito,  accioche  dormiffe  con  lei,la  qual  co  fi 
efjo  rifiutando  procurò  di  farlo  uccidere.  E tpfì  fatto  mo 
io  che  niuno  fapeffe  la  cagione , fecelo  ponere  a cbbattere 
cotra  una  terra  che  la  faceua  affediar  e, er  fecelo  ponere  in 
i uogo  che  fu  morto , er  pfua  cagione  molt  altri  ne  mori 
Vedi  quanti  mali  ufci  da  uno  f guardo  che  tion  potette  e/* 
fere  fenzafcandab  di  molta  gente.  Et  cefi  pefiiamo  narra 
te  molti  & infiniti  effempi.  Ma  torniamo  alla  ncflra  mate 
riamico  che  l inimico  fi  f ìudia  quanto  può  di  mettere  fuo* 
co  nell' anime  per  le  porte  de  fentimenti,cr  mafiimmentt, 
^per  li  occhi.  Et  di  quefla  materia  par  ludo  fan  Bernardo  di 
ce,  chel  nemico  combattendo  con  l anime  per  farle  cadere 
in  luffuria,ufa  tre  fentimenti  della  carne,  cioè  manijmgu* 
er  occhi.  £ t afi miglia  qfti  tre  fentimèti  a tre  generationi 
' d'arme  offenftue  che  ufano  gl huomint  nella  battaglia  cernii 
ttemcntcsioè  coltello, lanciaci  balestra.  H or  dice  tocca  da 
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con  mano  c colpo  di  coltello, un  dolce  parlare  è colpo  dildtt 
eia , un  [guardo  uanoc  colpo  dibaleflra,chc  con  il  coltela 
lo  Fhuomo  ferijfe  da  preffo  peonia  lancia  piu  longi  & 
ton  il  baleflro  anco  piu.Cofi  auiene  deUi  predetti  fentimen 
ti.  Et  però  li  fanti  padri  bebbero  fummo  ftudio  di  quelli 
[entimemi  di  guardare , in  tanto  che  gran  peccato  riputa* 
nano  pur  che  fhuomo  toccaffe  l'altro  con  la  mano , ò par* 
laffe  in  fecreto . Et  gli  occhi  ma fiimamente  fi  guardauano 
che  ancora  dando  a menfa  teneuano  il  caputio  della  cocuU 
la  p inchinato  \ opra  gli  occhi  che  l'uno  non  poteua  uedere 
TalbrOyfe  non  quello  chaueuano  dinanzi. Et  dimoiti  fi  leg 
ge  che  erano  bifogno  per  alcuna  necefiità  di  toccare  la  ma 
drt  fe  fajjauano  le  mani , anco  di  toccarfi  ò uederfi  lefue  ' 
carili  proprie  nude , fi  guardauano  come  dal  fuoco. Onde  fi 
legge  di  fant'Amonio  che  ejfendo  cojlretti  di  poffare  un 

fiume  fi  uergognauano  di  uederfi  nudi>Gr  non  erano  ardir  ; 

ti  di fyogliarfìtla  quale  f anta  uergogna , iddio  confiderai 
do  per  miflerio  de  gl' Angeli  fubito  gli  fece  trouare  daU'al 
tro  lato  del  fiume . Leggefi  anco  in  Vita  patrum  dì  una 
bella  giouane  che  auedendofi  che  un  giouane  la  uagheggia* 
uà  fi  rinchiufe  in  una  tomba,  fi  che  lui  ne  niun  altro  non  14  / 
potette  mai  uedere , er  dijfe,  che  innanzi  fi  uoleuafotterm 
rare  uiua , che  fcandalizare  un'anima  creata  alla  imagint 
di  Dio.  H or  quejlo  uorria  che  confiderajfero  le  lafciue  CT  > 
vane  donnesche  peri  loro  nani  e r dishonefti  portamenti  jf 
C r /guardi  uani  fono  cagione  di  molti  migliora  di  peccati. , •; 
Chef  e fono  chrijliane  bendtbbono  credere  alla  fententia 
di  thrifto  che  dice , chiuede  la  [emina  in  concupifcentii 
già  è caduto  nel  fuo  cuore , poniamo  adunque  che  elle  non 
fogliano  far  male , pur  poi  che  le  fi  fiudiano  di  piacere  a 
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gli  occhi  de  gli  huomm,iquali  conti  male  defiderio  le  mJ  , 
ritento , certa  cofa  c che  le  peccano  mortalmente , perche 
fon  cagione  £ infiniti  peccati  mortali , Adunque  fe  ognuno 
è tenuto  pesfimoje  ha  fatto  pur  uno  homicidioj  hor  che  fi 
può  dire  di  alquante  maledette  femine,  c hanno  già  morte 
molte  anime>éudiandofi  di  piacerli  notricando  l'amore  de  i 
lafciui  huominiycon  gli  occhi,con  parole > cr  con  reggimen 
ti  nani  f Sappiamole  fecondo  le  leggi  ciudi , qualunque 
per/ona  pone  fuoco  pure  in  una  gabanacontra  il  uoler  del 
Signore  debbe  effere  arfo . Hor  quel  fuoco  farà  quello, che 
è apparecchiato  a quelle ,c hanno  pojlo  fuoco' di  puzzolena 
te  amore  in  molte  anime, hannolo  attizato,er  notricato  • 
che  non  fi  Jpinge . Certo  ben  debbe  credere  ciafcuno  » che  ' 
molto  farà  grande  , E t molte  uifioni  ne  fono  trouate  difmi 
furate  pene  di  quelle  cotali  femine.  Ma  perche  faria  trop* 
po  lunga  cofa  a uoler  contare, hor  a mi  paffo,  cr  ritornado 
oda  materia  nofira,  dico , che  l nimico  ufa  ifentimèti  noftri 
a perditene  delle  animcK ? perciò  ciafcheduno  fi  ftudia  dì 
guardar  fine,  cr  masfime  ne  gli  occhi. 


Come  il  nimico  offerua  da  qual  parte  noi  fiamo 
piu  deboli*  Cap.  z 

Dobbiamo  fapere  ancora,  che  l nimico  offerua , CP 
cofìdera,alqual  uitio  fiamo  piu  piegati , et  inchine * 
uoliyZT  di  quello  ci  tema . Et  da  quella  parte  iout 
ci  Uede  piu  deboli, et  meno  guardarci,  ci  affale,  et  combat • 
te . Et  perciò  a noi  è di  milliero  fempre  di  guardarci , CT 
mafiime  attendere  a uinccre , et  cflirpare  quello  uicio , ab* 
quale  fiamo  difpoflì , Che  uediamo, che  alcuno  naturalmen * 
te  è dijpojlo  a luffuria , et  alcun altro  ad  iracondia } et cofl 

molti 


V 


DELLA  PATI INTLA 

tftolti  a dìuerfi  altri  uitijtperciò  auedendofi  di  quefio  finiti 
larmente  ci  combatte . Et  noi  lafciamo  ogn’ altra  cofa  aque 
fio  attendiamo  di  re  filler  e : che  come  folta,  cr  pericolofa  -, 
cofa f aria  ,fe  gli  huomini  ajfediati  attendeffefo  a combat* 
tere  dall’altra  parte  piu  forte : cr  onde  non  fon  combattuti 
Cr  lafcìaffero  di  combattere  dalla  parte  piu  debole , onde 
fon  combattuti.  Cofiffiiritualmente  folta  cofa,er  perico* 
lofa,è  di  non  guardarli  contra  quel  uitio , in  cui  Ihuomo  è 
menoforte,Z7  piu  combattuto , et  attènder  pure  a combat 
tere  contro  a i uitifiche  non  ci  moleflano . Et  in  tal  foltitia 
fono  molti,che  non  hauendo  bifogno  di  refifiere  alla  carnei 
percioche  non  ne  fon  tentati , pur  quefia  fi  combattono  ueg 
ghiando,cr  afjligendofi  de  i uitij  jpirituali:  come  c invìdia, 
uanagloria , cr  fuperbia,cbc  fon  peggiori , et  no  f è ne  guar 
dano.  Et perciòdice  lfaac.Tu  chefei  tentato  da  invidia, 
perche  pur  combatti  con  il  fonnot  Quafi  dica . Attendi  a 
refifiere  a quel  uitio, che  piu  ti  lenta , cr  no  {affiggere  pur 
uegghiando . Si  che  tutti  a quel  uitio  attendala  cui  è piu 
combattuto , cr  inchineuole . Anco  il  nimico  tal  uolta  a ina 
ganno  fi  ci  cejfa,  cr  dacci  pace, per  trouarci piu  negligete 
otiofiw  fecuri,w  percoterci  fubito,  & uincerci . Et  cofi 
ci  cotiuien  fiar  fempre  armati  j è ben  ùinciamo  una  tetatio* 
tie  dobbiamoci  apparecchiare  all'altra.  Onde  ammonèdocì 
di  ciò  S.  Agofimo  dice . Sappiate , che  non  è alcun  [opra  la 
terra,cbe:pofJa  uiucr  fenza  tentatione . E t perciò  a cui  ne 
manca  una'Jncorre  alt altra  : fi  che  il  nimico  è cofi  foUectto 
contra  di  noi . Che(come  dice  fan  vietro)ua  come  Icone, che 
r ugge, cercando  cui  poffa  diuorare.  Dobbiamo  fempre foh 
lecitare ,cr  fiar  e attenti  a difender  ci,  cr  non  fidar  ci, febe 
ne  ce  ne  dia  una, et  poi  piu  no  ci  tenti. Et  molto  ci  dobbiamo 
. guardare. 
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i£) ue&dare  dall’ocio . Onde  dice  $.Hieronimo,fempre  farai 
opere  buone, accioche  il  nimico  ti  truoui  occupato . Et  fan 
Bernardo  dice  J odo  è cagione , cr  fentina  (fogni  reo  pépe 
ro,&-  nolenti.  Onde  ilnimicotrouandogli  huomini  otiofi 
gli  pone  nell’opera  fua,cr  guafta  il  buò[me,c’hauea  iddio 
feminato  ne’  lor  cuori , / (minandoci  zìnzania.cioe  rea  fug* 
gefttone.  Oue  l'suangelio  dice  : quando  dormiuanouenne  il 
D emonio,??  feminò  zizania  in  mezzo  del grano.C'  intuì* 
dep  qui  per  il  dormire  la  neglige  nz<UC?  fotioptà . Onde  a 
ejuefto  tale  tempo  il  nimico  f emina  zh^ia . Onde  dice  un 
fanto  Vadre,cbe  tre  fono  i uitij  del  nimico , da  cui  auuient 
Ogni  male : peccato tobliuione,&  negligenza.Ondc  dice  la 
Scrittura  ogni  otioptà  è in  depderij.  Anco  il  nimico  molto 
fi  ftudia  di  feminare  brighe ,cr  ci  tira  adimpatienz^ptr s 
fioche  ha  midia  della  pace&  concordia  noftra . no»  /i 
■cura  il  nimico  de  i noftri  digiuni  : percioch’effo  non  dorme 
maijion  mangia  maijion  teme  caftitàjpercioch’egli  non  ha 
carne . Ma  folamente p duole  della  pace,cr  concordia,che 
teniamo  in  terra,che  effo  perde  in  cielo:  procura  adunq > di 
far  provocare  funo  dall’altro, incitando  a torre  quello  del - 
taltrog?  dirgli  ingiuria . Onde  dice  fan  cr  egorio . No» 
cura  il  nimico  di  togliere , o di  far  togliere,  non  per  altro 
fenonper  prouocare  ad  impatienza • E t perciodicel  Ab- 
bate Giofef,  che  ognuno  con  gran follecitudine  p dee  sfor • 
Zare^  ftudiare  q ut  fi  a patienza  con feruare  in  fe,et  in  al * 
trui . E t ciò  fi  fa  per  humiltdyCT  dijpregio  d’ogni  ben  tt  m 
por  oleiche  chi  è jùperbo,et  uuolfeguire  il  proprio  mitre, 
et  uuole  diffendere>cr  amare , cr  curaft  de  i beni  téporàli, 
bi fogno c che fpeffop turbi.  E t perciò cbriPo.poi  cheblt 
detto , Beati  pauperes , èlle  beati  mitcs,  cioè  man fueti  ha 
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« dhnofirare,che  non  ha  la  pouertà  del ffirito,doc,chcfià 
burnite,  cr  ffregiatore  et ogni  bene  temporale , per  t amore 
di  Dio  non  può  mai  efjer  mnfucto . Anco  il  nimico  cerca,  , 
CT  manzi  parere  lo  fa  bello , er  dilettatole . Et  perciò  4 
noi  cautamente  ci  conuien  penfare  il  lacciuolo  occolto , cr 
fhamo  pojlo  allefca  del  diletto.  Ma  perche  cjuejlo  no  fifa, 
ne  periscono  molti . Onde  fidicene  iprouerbij . Cornei 
pefchcr  gli  uccelli  al  laccio  fon  prefi , cofi  fi  prendono  gli 
huomini  dal  nimico  a tempo  di  tentatione . Et  perciò  ciani* 
monifee  S.Gregorio,&  dice . Quando  il  Demonio  ci  tenti 
del  diletto , dobbiamo  follecitamente  penfare  a che  mal  fine 
ci  mena , er  non  mirare  alla  dilettatone  prefente . Debbia* 
mo  anco  confidar  are,  ché’l  nimico  tenta  uariabilmente , er 
in  uniuerfalmente,in  diuerfi  modi.  Et  chi  non  può  pren* 
derperuna  tentatione ,lo  prende  per  un'altra . Onde  fi  lèg 
ge  in  Vita  vatrum , cheèandofi  fan  Macario  nel  deferto, 
uidde  paffare  il  Demonio  in  forma  di  medico , che  riandarti 
in  fretta, et  portaua  molte  ampolle  con  uarij  beuèraggi.  Et 
conofcendoloydiffegli  doue  giua,  er  a chi  portaua  tali  am- 
polle. Alche  per  diurna  uirtit  coftretto  rift>ofe,&  dijfoche 
andana  a tentare  i jrati,che  ftauano  nella  uaUe , et  che  faro 
polle  fignificauano  diuerfetentationi  : onde  diffe,  a cui  non 
potria  dare  una,darla  l'altra . il  Demonio  adunque  tenti  di 
diuerfi  uitij,&  alcuni  chi  a un  modo,et  chi  a uri  altro: fiche 
per  i peccati  ncjlri  pochi  ne  campano  da  luì . Che  come  uc* 
diamo  tale  huomo  fi  guarda  da  luffuria,che  cade  in  uanaglo 
ria:e  tale  non  cade  in  tali  uitifche  cade  in  ira , er  in  auai f 
fMier  cofi  posfiamo  dire  degli  altri.  Adunque  ci  contarne 
ilare  attenti . A nco  lui  ci  tenta  ftmprc,acciocke  come  dice 
S.cregono , Almeno  per  tedio  ci  tanca  ♦ Et  perciò  a noi  ci 
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tonutenfempre  confortare, et  hauere  una  buona  ktitiaffii 
! ritual f,cr  continola  memoria  di  dìo.  Perche  come  dice  S. 

Antoniojuejld  tale  letitia , et  memoria  ci  dà  ) ingoiar  uitto 
fia  del  nimico , che  chi  fi  fpauéta , er  increfceli  le  tét  adoni 
bifogno  è ch'ejjo  fi  perda,  il  udente  caualiero  di  d io  debbo 
fiore  armato ,cr  arditojion  folo  a refifiere  al  d emonio,  ma 
4 prouocarlo.  Come  fi  legge, chef  accano  molti  fanti  Padri , 
che  parca  fi  dilettaffero  dejfer  tentatici  poneuanfi  piu  de 
tro  nel  deferto  per  fior  piu  f alitarle  per  prouar  piu  dure 
battaglie  del  nimico.  Cefi  ualorofo  era  oauidtonde  dictua. 
Dio  è mio  lumetcr  falutei  er  perciò  non  temo  [e  i uemonij 
mi  fanno  battaglia  ,anzi  ne  fon  còtento , er  in  quefio  /fiero. 
Et  cefi  in  molti  altri  luoghi  fi  dimofira , che  di/firegiauano 
UnimicOyCtlefue  tètatiom anco  : lafua tctatione,&  impu 
gnatione  è uniuerfaley  perciochyejfo  n'ha  tutti  per  fuoi  ni * 
miciicr  a tutti  procura  di  far  male : onde  il  libero  delle  fue 
battaglie . Ma  piu  tenta>et  impugna  quelli  che  uede  meglio 
diffiofii  per  impedirliicome  ( dice  S.cregorio)di  coloro  té 
tare  è negUgeza,chi  uedetche  fignoreggia^come  uuole:  che 
molti  fono  rei,che  uanno  cercando  le  tétationi , et  fon  con • 
tenti  (fhauer  bruttile  laidi  penfieri . Et  perciò  a quefii  non 
fa  bifogno yche'l  nimico  molto  gli  molefii.  Et  masfime  conta 
battei  impugna  i fpirituali.et  di  penitenza.  Onde  dice 
S.  A gofiino.  Per  certa  efperienza  uediamoyche  i buoni 
. che  uogliono  effer  buoni , er  uoglionfi  conuertire  fono  piu 
duramente  tentati ,er  molefiati . Onde  (come  dice  S.  Gre * 
gorio)come  sapprejfa  la  luce  fua , cofi  s dpprefia  la  tenta  * 
tione . Et  quanto  piu  crefce  il  lume  della  gratiaytanto  piu 
crefeon  le  battaglie.  Et  la  ragione  è perche  il  nimico  è in» 
tùdiofo  di  nofirafalute , quando  £ Intorno  è piu  prejfo  a fai* 
V ; uarfi 
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iwr/i  piu  procura  d'impedirlo  : che  come  uedianto9  che  <f 
guardia  de  molti  prigioni  rinchiu fi  pochi  baratto.  Ma  ai-  ■■ 
UnOyChefugga  molti  gli  uannodietro:cofi  un  Demonio  af* 
fai  bafta  a molti  peccatori  incatenati  di  peccata  Ma  colo • 
rocche  uoglion  fuggire  molti  ne  uanno  dietro  per  impedir» 
U'Zrfe  gli  prendono  fi  entra  piu  a pojfederlj,  Secarne  dice 
Chrifto  nelisuangelió . Quel  tale  huomodìuenta  peggiore 
che  mai . Onde  fi  narra,  che  andando  uno  Komitto  per  tilt 
certo  luogo,  uidde  fu  la  porta  duna  citta  un  s> emonìofolo , 
er  poi  (opra  duna  Badia  ne  uidde  molti  i per  lagnai  cofé. 
auejlo  {tupendofif  Angelo  gli  diffe,chein  quejla  città  ogni 
huomo  faceua  male  » Et  perciò  un  baflaua  a guardia.  Ma  in  , 
quella  Badìa  tutti  erano  buoni . Et  perciò  contra  ognimos 
naco  era  un  Demonio  per  farlo  cadere . Et  chtl  Demoniofi 
• {India  di  far  cadere  un  buono,  dimojkafi  per  molte  tufioni 
in  Vita  vatrum , dellequali  poniamone  pur  una  Narrai 
che  andando  a certo  luoco  un  Romitto  la  notte  gli  fopraut 
tte  nel  deferto ,*?  gliera  un  tépio  de  idoli . eh' era  fatto  per 
funghi  tempi,*?  era  tutto  disfatto , neiquale  effò  entrò  den 
tro  per  albergare . Et  ftado  in  oratione  co  gran  pauraxuii 
de  futa  mezza  notte  entrare  in  quel  tempio  molti  Demoni: 
er  ilfuo  Principe  fi  pofe  a federe  in  una  granfeiia,chtg\i 
fuapparecchiata,et  incominciò  a ef  iminare  il  malerbe  eia- 
feuno  hauea  fatto . Et  leuandofifufo  uno, e?  dicendo, eh era 
{lato  in  una  prouincia,*?  fufcitatoui  molta  briga,et  fatto . 
ffiarger  molto  f angue.  Quel  principe  l’addimandò  in  qua» 
to  tempo  haueua  fatto  tal  male  : rijpofe  in  trenta  dì  yfectfo; 
duramente  battere , dicendo,  che  poco  hauea  fatto  in  tanto 
tempo.  Et  doppo  coftui  ne  uentie  uh  altro, et  di ffe,com  hauti 
turbato  il  mare, et  eh erano  molti  annegati:*?  effendo  ad * 
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dimandato  iti  quanto  tempo, diffe  ,\che  in  trenta  dì,  anco 
battuto  come  negligente.  Poi  ne  uène  un  altro, et  adoroUo, 
CT  diffe, chaueua  pofto  briga  ad  un  conuito  matrimoniale, 
t2T  croci  flato  il  fpofo,etfu  uccifo : CJ'  addimàdato  in  quoti 
io  tempo, diffe  in  dieci  di,  anco  fu  battuto . Et  doppo  tutti 
ne  uenne  uno, et  adoroUo, et  dijfe,che  per  40.  anni  era  flato 
in  unheremo  a tentare  un  monaco,et  la  notte  dinanzi  l’ha - 
Heuo  fatto  cadere  in  lujfuria:Uche  ciò  udendo  il  detto  Prin 
cipe , difcefe  della  fediajet  bacioUo,  cr  pofegli  la  fua  coro- 
na in  capo,  et  pofelo  a federe  allato,  dicendo,  che  gran  cofa 
baueua fatto . Per  quejlo  adunque , cr  fimili  altri  efjempi 
fi  dimofira,  come  gran  ftudio,  et  letitia  hanno  i Demoni  di 
farci  cadere  di  penitenza  : etlaragione  è quefla^ercioche 
al  cadimento  di  quejli  tali  è piu  fcandalo,et  [gomito  d' ogni 
gente . Etcofi  per  quejla  ragione  fit (fa , piu  Qudia  il  Demo  » 
nio  a far  cadere  i prelati, percioche  sà  bene, che* l caiirrxn • 
to,et  il  uitiodel  prelato , torna  in  fcandalaa  tutti  gli  altri . 
Ancora  U nimico  in  ciò  è molto  malitiofo : che  uedédo  egli, 
et  confideràdo  la  difpofìtione  dell'huomo,  cioè  s e impatien  . 
te,o  fe  è ua.no,  procura  dì  combatterlo  per  quel  modo,  che 
piu  tofto  cada . Onde  ad  alcuno  procura  di  torgli  i beni 
temporali  per  farlo  dijperare  per  impatienza . tt  alcuno 
procura  d,' arrichirci  leuarlo  in  honore , per  farlo  infuper 
bire,et  uj ciré  fuori  di  modo . e t quefto  è uno  de  1 pericolofi 
modi,  ch'effo  habbia  ad  ingannare  ; che  chi  bene  penfa  per 
certo  trouerd  per  efperienza,  che  molti  piu  ne  fon  caduti 
per  proferita, che  per  auuerfitàonde  dice  Jan  Bernardo . 
Piu  fojpetta  ni  è la  fortuna  projpera,cbe  iauuerfa : perche 
la  profferita  lufingando  fi  ni  inganna , et  accieca  molto,  et 
iauuerjità ferendomi  mi  efferata,  e?  illumina  : percioche 
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botti  ne  inganna  per  farti  uenire  a ricchézza  » btiriortj& 
fama . Dobbiamo  adunque  con  Studio  tal  cofe  fuggire:  Et 
fopra  tale  materia  molto  ben  parla  fan  Gregoriói  zr  pone 
ejfempio  di  Saul, di  Dauid,zr  dimoiti  altri,  che  infoiò  di 
jfoggettiontiZr  auuerfìtà  furono  buoni . Ma  poi  che  ulne • 
rò  ad  honore , er  prof  perita  peggiorarono , e r càdcronó. 
jp nde  di  quefio  fi  uede  ogni  di , che  molti  per  lode , e rper 
fjonore,zr  Stato  di  profperità  efcono  fuor  Adi  modo . Ancó 
iti  Demonio  non  li  pare  di  poter jì  mai  bé  f aliar  di  noi,etnul 
‘la  non  gli  pare  et  hauer  fatto  ,fe  non  ci  toglie  t anima  tanto 
ceka  in  odio . Q ueflafua  crudeltà  ci  dimofira  S. Antonio, 
Zr  molti  altri  fanti  vadri ,,  iquali  duramente  flagellò  prò* 
mettendolo  iddio . Et  a g iob  ogni  cofa  tolfe , zrpercojfelo 
duramente  in  propria  per  fona . fc  tcome  fi  dice  di  fopra, 
che  quando  il  Demonio  ceffa  di  tentare  lo  fa  con  inganno . 
Cofi  anco,  che  fe  alcuna  cofa  ci  lafcia,lofa  per  per  il  peggio 
che  può:  tome  ue diamo  in  Giobgli  amici,  CT  la  moglie  per 
fuo  tributo  rimafe . Et  qui  fi  dimoftra,chegrà  lacciuolo  del 
nimìcoje  la  mala  moglie>c  hauendo  il  nimico  licenza  da  d io 
di  torgli  ogni  cofa,e  tolfegli  i ferui,zr  i figliuoli, er  le  fi * 
gliuoleychegli  erano  buom,er  lafcioUi la  mala  moglietac 
cioche  il  fuo  garire  lofaceffe  difperare.ln  fomma  posfiamo 
dire(come  anco  dice  fan  Gregorió)in  due  modi  il  Demonio 
ci  combatte, cioè  con  l auuerfìtà  per  romperci,  er  profpc~ 
rità  per  ingannarci ,er  temuto  dali  una  ricorre  alt  alerti 
i predetti,^  molti  altri  modi  ufa  il  nimico  contra  noi.  Ma 
bajla  d'hauer  qui  pojli,er  ferini  pur  quefti . Et  masjìme 
perche  in  Vita  P atrum,  ilquale  è uolgarigiato  j fe  ne  pone 
molti  di  fanto  Antonio,er  di  molti  altri  fanti  Padri,iqua* 
fichi  gli  uuolfapere,  /egli  può  trottare, 
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W diuerp  modi  er  argumenti  da  repjiere  d nemico  » 

Capitolo  24, 

* r r 

HOr4  feguita  di  uedere  diligentemente  per  quei mo 
do  ci  conuiene  repjiere  all'inimico^  che  rimedio 
poliamo  hauere  cotitra  le  fue  tentationiì  della  qua 
le  materia  auegna  che  nel  precedente  capitolo , alcuna  cofa 
ne  pa  trattato  e r moftrato  in  parte  come  alle  predette  té 
tationi , fi  debbe  reftjlere  er  conpderare  gli  inganni  del  nc 
mico , nondimeno  mi  pare  di  farne  qui  pngulare  capitolo , 
per  moprare  piu  pngularmente  er  dipintamente  i modi 
ergli  argomenti  che  lafanta  fenttura  cinfegna  a douere  ■ 
[ repfterc  alnemico . H ora  dico  adunque  chi  uuol  campare 
dal  nemico  offerui  feruitutedireppereal  principio  delle 
tationi . Che  chi  lafcia  intrare  la  tentatone  al  cuore  diffi* 
cilmente  la  caua  poi  quando  uuole.Qnde  dice  fan  Uieroni* 
mo  .lubrico,  v Cantico  ferpente  è fe  al  principio  no  [e  gli 
rompe  il  capo,cioè  non  repftendo  entra  dentro  tutto . Se  a 
rompergli  il  capo  n'induce  Dio  nel  Genelì , quando  parlati 
do  al  [er pente  gli  diffe  > Tu  porrai  le  inpdie  al  calcagno  de 
la  [emina,*?  ejfafocera  ileapo  tuo , quefio  pofiiamo  inten 
dere  il  principio  delle  tétationi  come  detto  è. Et  anco  il  pec 
cato  del  cuore , al  quale  incontinente  che  non  può  repfterc 
cade  in  molti  pericoli , è bifogno  er  neceftità  che  chi  non 
p guarda  dalle  cagioni  del  peccato  dal  principio  checag* 
già,*?  poi  gliè  piu  duro  a repjiere. Onde  uediamo  che  mol 
ti  non  curano  di  repjiere  al  principio  er  curare  il  uitio  del 
cuore  jnentre  che  non  era  pericolofo,fifono  dopoufati  et 
fattone  quap  un  callo  al  peccato  che  non  ne  fanno  ne  pojfo* 
no  ufeire . Come  uediamo  di  molti  dishonefti  beuitori,  er 
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giocatori  CT  altri  diuer fi  peccatori >li  quali  l’inimico  mena 
di  uitio  in  uitio,cr.d}  male  in  peggio.  Etpofcia  morono  co 
me  dijje  Cbrijlo  alli  giudei  neUi  peccati  loro , che  come  ue* 
■diamo  delle  infermità  corporale, che  chi  no  le  cura  cr  pur 
ga  dalprincipio  inuechiano  ad  altrui  adoffo  cr  diuentm 
incurabile  cr  inducono  a morte. Et  cefi  auicne  al  peccato , 
Et  però  e da  purgare  per  penitentia.Onde  dice  fan  Grego  ! 
rio.  il  peccato  che  per  penitentia  non  fi  purga  incontinen- 
te induce  a l'altro.  Et  Agostino  dice . Quando  alle  tenta* 
tiotii  non  fi  refifie  incontinente  crefce  il  diletto  nel  male 
p enfiare,  poi  uiene  l'huomo  nel  confentimento , er  poi  in 
opera  e r poi  fi  ufa , er  quafi  per  necefiità  e corretto  l'huo 
mo  al  malfare  tanta  fortezza  gli  ha  il  nemicoadoffo  cr  fi 
.duramite  lo  fignoreggia . Et  uediamo  che  come  dice  il  Pro 
uerbio , cauaUo  uecchio  mal  prende  lambiadura  cr  come 
la  cofa  infracidata  non  fi  può  ben  fer  uare  er  la  uerga  inda 
rata  cr  / ceca  non  fi  può  ben  piegare , cr  il  uafello  che  ha 
: mal  fetore  nonio  può  ben  lafciare  cr  qualunque  altra  cofi 
che  haprefo  una  piega  non  fi  può  bene  al  contrario  piegai 
re, le  guai  cofe  fare  fi  potrebbono  al  tòpo  fio, cioè  al  prin 
cipio.Cofi  propriamente  attiene  in  quefio  fatto,  che  chi  la 
/eia  il  cuore  piglia  mala  piega, cr  ufa  i mali,no  fi  può  co» 
reggere  dopo  fenza  diuino  miracolo,  cr  come  èleggier  a 
fa  a refifiere  alli  nemici  innazi  che  entrino  nella  terra.  Ma 
poi  che  fono  entrati  è dura  cofa  a cacciarli  cofi  fiiritual* 
mente  auiene  del  peccato , pofiiamo  anco  intendere  perque 
fio  capo  la  fuperbia,e  la  cupidità, li  quali  uitij  dice  lafarim 
tura  che  fono  radice  cr  cagione  d’ogni  male  et  d'ogm  pee 
: • cato,che  come  detto  è chi  non  figge  la  cagione  cr  non  re* 
■fifieal  principio  quafi  per  forza  chi  fogno  checaggu.il 
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capò  dèi  nemico, cioè  lafuperbia  fi  dee  caciarccon. per fèti 
ta  humilità  er  uolontà,perciochel'humilità  ha  di  luì  uìt* 
tona , onde  fi  legge  in  Vita  patrum  che  fiondo  font'  Anta • 
nio  in  or  adone  fu  raptoineftafi  er  uide  molti  laccioli  de]; 
nemico  tefi  per  terra  > er  piangendo  dijfe  > Hor  chi  potrà 
campare  da  tati  laccioli  fignore  Iddio?  AHhora  udì  una  Uo 
et  che  gli  dijfe  fola  l’ humilità  ne  compera.  Cvfiapparendo 
il  demonio  a fan  Macario  gli  difje  grande  ublèda  pati f co 
date  Macario,  crin  niente  non  d pójfouincere.  Se  tu  db 
giuni  io  non  mangio  mai . Se  tu  ueggi  io  non  dormo . Ma 
per  fola  humilità  mi  uince,  la  burnititi  adunque  molto  uale 
cotra  il  nemico,  percioche  come  dice  fan  Giacopo.  Dio  atti 
fuperbi  refifte,  et  atti  humili  dà  grada,  l' humilità  però  uitt 
ce,  perche  a Dio  dà  tutto  l'honore  della  uittoria t er  però 
quafi  cofiringe  iddio  a cobattere  per  fe  che  ragioncuolmc 
tè  chi  ha  la  gloria  della  uittoria  dee  amar  la  fatica.  A doue 
te  refifiere  allimalipcfieri , er  di  noncotrifiarfene  molto 
■ciammaefirano  i fanti  P adri,onde  dice  unfanto  padre  a un 
che  fi  lamé  t ma  de  1 mali  penfieri  che  hàueua.  fratello  mio 
•non  dfgomètare  ne  còtrifiare , ma  cobatte  che  noi  patrio , 
deradicatori  delle  cogitadoni,cioè  no  pofiiamo  fare  che  ef 
fe  non  uengano.  M a dobbiamo  cobattere  con  effe,  fi  che  no 
procedano  in  cojentmento.  Et  un'altro  fanto  Padre  dijfe  4 
un'altro  che  anco  fi  lamentauadi  mali  penfieri . Spendi  le 
braccia  er  piglia  H uento . Ef  rijpondendo  quello  che  non 
poteua,diffe  anco  confi  non  potrai  tenere  i penfieri  che  no 
! • uengano, ma  debbi  combattere  con  e fi.  Ma  per  quelli  pen 
I fieri  a potere  uincere  mfiimamente  è utile  la  or  adone,  on* 
de  dice  fan  Gregorio.  Quanto  da  maggiore  occupadone  è 
occupato  il  cuòre , tato  piu  foUecitamète  dobbiamo  orare . 
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tZcVt  or  ottone  la  mente  et  il  depderio  fi  letta  a Dio.  H t per  è l 
€ bifogno  che  i mali  penfieri  fi parteno , percioche  come  di 
te  fan  Bernardo.  Come  fi  diftrugge  la  cera  dalla  faccia  del 
fuoco  cofi  fe  dijtruggono  i uitij  er  i mali  penfieri  dalla  fae 
eia  della  caritàM  qual  carità  orando  fitroua.Et  un  fanto 
P aire  dice, thè  tre  fono  quelle  cofe  che  la  mente  uagabon*  ' 
da  fanno  pare  ferma^cioè  meditare  .orare,  er  ucggiareSt  } 
un'altro  dijfe  d'uno  che  fi  lamentaua  de  i penfieri , er  della 
memoria  che  haueua  delle  fauole  er  ijlorie  er  libri  di  poe 
ti  che  haueua  letti , eh  gUmpediua.no  la  purità  della  men * 
fr,er  dijfegli  che  fe  uoleua  ejferc  libero  gli  conueniuafiu 
diare  con  gran  [cruore  er  per[euerantia,la  fenttura  diui 
na , C7*  occuparuifi  la  memoria  che  non  ui.  habhia  loco  gli 
altri  uani  er  mali penfieri.Onde  come  uediamo  che  Vhuo* 
rno  dimentica  un  minore  amore  er  diletto  per  un  maggio*  ■ 
re . Cofi  chi  uuol  domenticare  i penfieri  procura  di  àlet * ' 
t or  fi  d'iddio  et  amarlo  piu  d'ogni  altra  cofa.  Et  allhora  pc 
farai  di  lui  ò almeno  con  piu  diletto  c'ha  del  mondo  che  co*  ■■ 
me  dijfe  Chrijlo.  il  cuore  è doue  il  theforo.Chi  uuole  baue* 
re  adunque  buoni  penfierihabbia  buono  er  grande  amore 
a Dio . Onde  uediamo  come  dice  font' Agofiino  T anima  ut* 
racemi  te  è in  quel  luogo  doue  piu  ama  che  nel  corpo , peri 
the'l  forte  amore  la  tradiffe  er  la  uniffe  alamaro,  onde  di 
ce  fan  Dionifio.  Che  l'amore  cuirtu  unitiua  che  trasforma 
la  mente  neU'amato.Et  per  quefio  auiene  che  molti perfet* 
ti  huomini  fono  rapiti , intanto  che  perdeno  li  f entimemi, 
percioche  l'amore  gli  ha  fojUfi  a contemplare  càn  diletto 
li  Seni  eterni  che  amano . Non  può  adunque  l'huomo  ftnrA 
battaglia  ilare  er  molejliadeDi  mali  penfieri , infino  che 
non  è per  carità  perfetta  ingentilito  er  levato  a gcntilez*  J * 
c-  . ; . • ...  & di  . 
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capitolo  nini.  j* 

Zd  di  cuore,er  dileggia  ciò  che  di  qua  giu  p può  amore. 

Et  cop  non  amando  non  pcnfa.Et  fe  pur  l'inimico  lo  molto 
Ha  non  fe  ne  dee  dilettare » er  però  non  durano  quei  pen* 
peri . Et  quepo  uuol  dire  fan  Paolo , quando  dice  la  carità 
’nonpenfamale , cioè  no  fe  ne  diletta  di  pen  far  e poi  che  Tha 
in  odiOyOnde  un  fanto  Padre  dice  un  tal prouerbio.  Alla  pi 
gnatta  che  bolle,  le  mofche  non  ui  sapprejfa,er  non  ci  pof 
fono  Par  e, cioè  uuol  dire  per  nò  amare  il  modo  uince  thuo 
mo  i mali  er  uanipenperi . Onde  dice  fan  Gregorio,  gran 
pcurtà  er  pace  di  mente  è, non  hauere  concupi fcentiafeco 
lare , percioche  il  cuore  dcpderofo  di  quedi  beni  non  può 
effere  pcuro  ne  tranquillo , anzi Iterando  profferiti  àteo 
j nendo  auerptà  fta  in' continuo  dolore  ,er  pudria  fecondo 
gli  accidenti  che  gli  incontrano.Ma  quando  il  noftro  dep* 
derio  è fondato  nel  bene  della  eterna  patria,er  non  p tur * 
ba  ne  varia  per  quejle  cofe , e T la  mente  leuata  in  alto  di* 

I ffre$iL  °£ni  bene  di  [otto , er  è [opra  poda  con  gran  li * 
berta  ad  ogni  cofa  che  effa  non  ama . Adunque  fecondo  lo 
amore  fono  i pàperi,  auegna  che'l  demoniop  sforza  di  met 
ttre  laidi  periferica  poi  che fhuomo  no  gli  ama  non  fe  ne 
dee  curare . A uinctre  ancoquefi  penperi  er  malinconia 
deeChuomo  molto  occuparp  conueneuolmente  in  alcuno  : 
lauoriero  er  buono  effercitio.Onde  p legge  che  pondo  fan 
to  Antonio  folitario  nel  deferto,  er  fentendop  molta  acci- 
dia er  occupamelo  di  penperi  orò  er  dijfe . Signore  ld • * \\ 

dio  aiutami  . Ecco  io  mi  uoglio  faluare , er  non  pojfo  si  mi 
occupa  taccidia,  Etftandocofì  uiie  /’ Angelo  di  Dio  infor 
ma  d'uno  eremita,er  li  appreffo  fedeua  er  tcffeua  le  ffcr* 
tede , er  poi  poco  dopo  p leuaua  er  orauu , e T poi  anco 
Rorido  un  poco  p leuaua  er  andana  a Lucrare,  or  poi  an* 
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ita  dal  Inorare  a l'or  adone. Tiettaqual  cofa  marauiglidft 
dop  fant' Antonio  l’Angelo  gli  diffe  cop  farai  er  farai  fai 
ito.  A fuggire  adunque  li  penperi  dell'accidia  molto  gioua 
la  tcperata  occupatone , ondel'ocioptà  come  dice  fan  Ber 
pardo  è fentina  er  cagione  d’ ogni  cogitatone  immonda  et 
ttociua.  Onde  fi  legge  in  Vitapatrum.  Qheeffendo  dimane 
’ dato  l'Abate  paftore  delle  cogitadoni  immonde ,er  nociue 
difJe.Hor  come  può  la  fega  fegare  fe  non  ha  chi  la  drif  Tu 
adunque  non  tener  mano  atti  mali  penperi  er  no  ti  potran 
no  nocere,anco  diffe.  Come  fe  i ueftiméntìchiup  fotto  alcu 
na  fer atura  fe  infracidano  chi  nonli  fcuoteno , cofi  fanno  i 
peneri  effendo  me  fi  in  opera.  Ma  fe  fono  piu  chiufi  in  cuo 
te  è bifogno  che  uengano  meno.Simigliantemente  l'Abate 
Ciofeppo  dijJe.Che  come  il  fer pente  rinchiufo  in  una  cofa 
fenza  efea  è bifogno  cheuenga  meno % un'altro  fante  P adre 
adimandato  da  uno  come  doueffe  refiftere  atte  cogitatone 
diffe . Non  ripugnare  con  tutte  infume^  ma  combatte  pria 
ma  contra  quella  che  è principale  j er  cop  batterai  poi  tuta 
ioria  dell’ altre , onde  i fanti  padri  dauano  principalmente 
dottrina  atti  loro  gìoueni,  che  ogni  loro  penpero  rìuelaffe* 
rò  a iloro  Abbati , onde  diceua  fant' Antonio  fefuffe  popi* 
bile  che  quanti  pafifa  il  monaco  riuelaffe  al  fuo  padrpfri 
rituale. Et  per  certo  diceuano  che  cop  faceffe  noti  patria 
perire.  Et  per  contrario  perirne  fegno  riputauanò  fe'l  mo\. 
nàcop  uergognaua  di  riuettare  il  fuo  penpero , onde  dice 
i in  fanto  padre  a uno  impugnato  della  detta  tentatipnetp - 
gliuolo  non  afeondere  ituoì  pt  nperi  che  p riuetti  lo  fl)iri« 
teimmóndo  è uwto  fe  partirà  da  fesche  muna  cofa  cop at- 
• terra  le  fue  uirtu  come  non  manifcftare  lefuemalide.  Maf 
fintamente  è da  guardare  l'ira  che  non  proceda  ò in  lingua 
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o ìli  Opera,  percioche  poi  imponibile  è a umore  . QjirJh 
uitio  uinfe  bene  l'Abbate  ìfac,  ondeeffendo  adimandato 
quale  erala  cagione  che  i demoni  copio  teniamo.  Rijpo*  , ' v 

fe  però  mìtemeno , percioche  dopo  che  io  fu  monaco  mi  ho 
faputo  uincere  che  la  ira  mia  non  moftrai  di  fuor  a.  A ripu 
gnare  anco  al  demonio  molto  naie  lafapientia , però  concio 
fa  cofa  chel  nemico  come  attuto  procuri  <f  ingannare  per 
s malitia  a fottigliare  er  conpderare  il  fuo  ingegno  er  ri» 

I fondere  fauiamente  alle  fue  fugejlioni , onde  uediamo  che 
Chrittocon  poche  parole  della  fcrittur alo  uinfe  quando 
| fu  dalui  tentato  .Et  però  p dice  nel  libro  della  fapientia 
j <he  meglio  è lafapientia  che  la fortezza.  Et  qiiéjìo  è però  v 

thè  t inimico  niente  può  sforzare  ma  molti  ne  può  ingan- 
i tiare.  Et  però]  fan  Paolo  dice  non  uogliate  credere  a ogni 
fpirito.Ma prouate  er  conpderateli /piriti)  cioè  le/uge » 
pioni  fe  fono  da  Dio.  Sì  debbe  adunque  fecondo  che  dice  lo 
Abbate  Uloi/es  dirutamente  conpderare  ogni  penpero. 
al  modo  che  p confiderà  la  moneta  delli  banchieri , cioè  fez  ' 
di  uetro  ò di  metallo,  er  fe  ha  debita  forma  ò debito  pefo,  ' 

percioche'l  penpero  al  modo  del  nemicoialcurìo  puo  ejfere 
f alfo,  cioè  reo  ma  collorato  di  bene , le  quaicofe  fono  con 
fermo  da  con  fiderare ,er  cia/cun  penpero  rifondere  fccon 
do  che  fa  Infogno  . 

’’  Come per  fede p uinconò.mafiihtdmente  le  tentationu 

ÌìImI  Capitolo ■ 2f. 

a Repugnare  allo  nemico  molto  naie  la  fede  > onde 
fan  Paolo  però  dice  in  tutte  le  «o/lre  battaglie 
prendete  lo  feudo  della  fede  nel  quale  popiate  ri » ^ , 

cenere,  e r ammorzare  le  faette  del  nemico  ..Et  fan  Pietrai  > ) 
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top  dicendo , il  nemico  ua  come  leone  che  r ugge,  cercando 
t hipoffadiuorare , incontinente  foggionge  er  dicevi  qua 
le  repjlere fortemente  in  fede,  la  fede  però  ci  iàtdttorià% 
perche  ci  mojlra  quelle  cofe  che  ci  fanno  udienti  combatti 
tori , cioè  Chriflo  morto  in  croceper  noi  in  quejta  batta* 
glia  ^inferno  è aperto  a chi  perde,  er  il  paradifo  è aperto 
a chi  uince , le  quai  tre  cofe  per  fede  follmente  cono fcid* 
mo.  Et  per  queporìfattodiuentUmoualenti,CT  guardia 
noci  di  cadere  in  peccato,  come  uedimo  nelle  battaglie 
torporali  perpmilì  rifatti  combatterlo  gli  huomini  ualen 
temente  per  hauere  gran  preda . Et  quando  uedeno  il  loro 
Signore  ferito  ò morto*  Sono  ancamolti  che  combattenti 
contro,  la  tentatone  per  paura  dell’inferno . E tquejlopoa 
riamo  che  facciano  bene  di  non  peccare,pur  non  fono  pera 
jettiypercioche  laf ciano  piu  per  paura  che  per  amóre . Off 
de  dice  Agojlino  muano  p reputi  uìncitori  del  peccato  chi 
per  paura  non  pecca , perciochelamalauolontà  è dentro, 
ZT  fluitarla  l’opera  fetion  tcmeffe  lapena.Chi  uuole  adii  : 
quefare  quelle  cofe  che  non  fono  lecite , ma  p aliene  per 
paura,non  ègiufto  però  [e  ben  cdpderiamoquejlt  tali,uor 
ria  che  nonfujfe  chi  loro  comandajfe  il  bene , cruietaffe  il  . 
male,  òchc'lpunijfe  della  fuafciocchezz*  ' H ora  tuttauia  i 
poniamo  che  non  pa  perfetto , ma  che  per  paura  fìcuro  lo 
lafcia.Cnde  che  uediamo  la  Jcrittura  fanta  in  molti  luoghi  • 
c induce  a confiderai  le  pene  eterne,  accioche  per  paura 
dàdaruip guardiamo  dal peccato.Ma  tuttauia  eh’ è ir 
fio  timore  p sforzi  quanto  può  di  uenìre  a carità  per \ 

/io  rifatto  uno  fahtoV aire  uinfe  una  forte  tentatone  t 
carne . Si  narra  in  vita  patrum  che  una  impudica  f emina 
CT  dishonejta  er  sfacciata  udendo  commédare  un  Monaco 
" „ foliurio 
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folitario  di  grà  cafiità  diffe  a certi  giouani  la  fritti,  et  diffe 
rati,cti andar  uolea  da  lui . Et  cfii  promettendoli  alcuna  cq 
fa,et  ella  pofiafi  in  uia , nandò  al  deferto ,et  di  notte  giunfe 
alla  cella  di  quefio  folitario,GT  percotendo  a f tifcio  fi  lamé 
tana,  et  piangeua  a inganno,come  figlia  del  nimico:  il  / olita 
rio  per  il  battere  y er  piangere  aprì  l'ufcio  per  uedere  chi 
f * ’ f offe, et  molto  fi  dupt  uedendo  lei:  er  dimandolla  come  era 
lì  venuta.  Ri Ipondeua  quella  piangendo , c'hauea  [marrita 
la  uìa, pregandolo  per  pietà,accioche  le  bejlie  non  la  diuo» 
tajferoyche  la  poneffe  dentro  al  porticale . Ef  quello  angu* 
fiat  o, non  fapendo  qual  meglio  foffejoffiraua^  temeua,  la 
pofe  dentro  a quel  porticale, ch'era  danari  alla  fua  cella , e$ 
poi  fi  rinchiufe  dentro . Et  fiando  ella  qui , fatto  che  fu  piti 
nottetcominciò  a pianger  forte , et  pregar  codui , che  la  po 
[ neffe  dentro,perche  anco  temeua  delle  fiere  : tal  che  il  Ro- 

| mitto  uinto  per  la  fua  importunità  ,e  temcdo  il  giudicio  di 

DÌo,di  cui  lo  minacciaua  lei  segli  la  lafciaffe  perire , et  gli 
aperfe9et  mifela  dentro.Et  fubitp  per  l' importunità^  prc 
fenza  di  colere  haucua  aperta,  cominciò  adeffere  tentato, 

[ er  fentire  tanto  incendofo  ardore,che  non  trouaua  luogo . 

\ Onde  auedendofi,  ch'era  opera  del  Demonio , fi  ricomandò 

i a dìo,  come  foleua  fare:trouò  il  rimedio,  accefe  la  lucerna , 
cr  dijfe  a fé  fieffo . H or  aecco  tu  fai,cbe  la  Scrittura  dice, 
che  chi  fa  tal  peccato  glie  dannat  o . H ora  prona  adunque 
fe  tu  poi  patire  il  fioco,  er  ponendo  un  deto  alla  lucerna  lo 
arfe  tutto  Ma  tanto  era  la  tentatione,chc  non  fi  ffingeua : 
perciò  effo  difubito  ci  puofe  l'altro  dcto,c?  arfelo , Et  cofi 
i innanzi,che  quella  tentatone  fi  ffingeffc,  s'arfe  tutti  i dee  i 
delle  maniùlche  quella  mifera  confederando , per  il'grà  du 
pore,et  angofeia  yée  in  terra  morta.it  uenedo  poi  la  mat * 
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tind  quelli  giouenichaueanocon  lei  fatto  il  pitto, per  fape 
> re,comefo[fe  andato  il  fatto , addimattdòrrio  il  R omitto  [e  . 
unafemina  uifojfe  ucnuta  la  fera  dinanzi  • A iqiiall  rifpo* 

(e  lui  per  ordine , ciò  cfce  era  incontrato ,*  ér  mojlroUi  doue 
quella  mifera  giacea  morta , Et  poi  in  lorprefenza  pregò 
Iddio  per  lei,et  la  refufcitò . Et  quel  beneficio  effa  ricono* 
fcendo  tornò  a penitenza^  douentò  buona  femina.  tìorec 
.co , che  queflo  Komitto  per  fede  jet  per  cpnpderatìone  delle 
pene  dell'inferno  uinfe,et  jfinfe  la  tentatone  carnale. Anco 
la  fede  ci  mojlra  la  corona  di  gloria fé  noi  uinciamozcheftco 
me  dice  S,?aolo)non  farà  coronato , fenon  chi  ben  còbatte-  , 
ramperò  ci  fa  douentar  ualorop , er  portar  uolontieri  le 
tentationi . Sapendole  (come  dice  S.Giacopo .)  Beati  quei 
che  portano,  er  foflengon  le  tétationi : perche  poiché  fari 
no  prouatijriceueranno  corona  di  uita . A tal  conpderatio 
ne  in  molti  luoghi  la  Scrittura  induce  netl’Apocalisp , doue 
piu  uolte  a chi  uince  promette  uita  eterna , per  diuerfe  pa- 
role,er  promeffe . Onde  dice , al  uincitore  darò  mina  tia/ 
feofta . Al  uincitore  fàrò  colonna  nel  mio  Regno . 1/  uinci • 
tore  farò  federe  meco,et  molte  altre  parole,  checidannoa 
faperéla  gran  gloria tc  hauerà,chi  ben  combatterà . Onde 
molti  fanti  padri  perciò  combattono  da  ualorop  ùwco*  d 

no . A penf are  bene  in  ciò , induce  S.  nieronimo una  fanti  ' 
uerginejet  dice  quante  uolte  ti  tenta  le  pope  mondane , letti  . 
. la  mente  a dìo  a contemplare  il  Padre  fuo,  er  comincia  ad 
effer  per  quello yche  debbi  effere  in  Paradifo.  Ciò  dice,  per 
rifcettOtZrdepderio  del  benebbe  tu  afpetti  ,fyregia  oghi 
tctatione  di  diletto  terreno : la  fede  ci  moflra  anco  il  nojlrp 
capitano  chrifto  ferito,^  morto  in  tal  battaglia . Et  ciò 
confiderà  do  alcuni  huomini  di  gentil  cuor  e,uor rimo  inni- 
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morire, che  peccare,confondono , er  figgono  ogni  diteti 
to  iUicito , er  patono  ogni  pena, e tentatione , cfce  dio 
. Onde  S.Bernardo  di  ciò  a penfare  cinfegna^quàdo  pa* 
mo  tentati  da  i diletti , er  dice , che  dobbiamo  dire  cop . 1/ 

Signore  mio  pende  in  croce,  et  io  darò  opera  aUa  dilettalo 
ne  t Quafi  dica, non  mi  par  conueneuole.  Et  S. paolo  pare,  \ . 

che  ciò  uoglia  dir  e, quando  dice . nor  piglierò  i membri  di 
Chrijlo,  er  farolli  membri  di  meretrici  t Quap  dica  non  è 
da  fare, et  dice  membri  di  chrijlo  i nojlri  corpi:percheper 
lafua  incarnatione pamo  ingentiliti,  er  con  lui  uniti : onde 
molto  ci  dobbiamo  uergognare,  effendo  noi  cop  uniti  co  lui 
CT  farli  tal  uillania  del  noftro  corpo  .Età  cono feer  eque fio 
c’induce  Leon  rapa,  et  cop  dice.  O huomo  la  dignità  tua,  è 
che  fei fatto  con  forte  della  Diurna  natura:  et  però  no  t'alle 
grare  tornando  alla  uita  uile  di  prima,  et  non  ti  ponere  piu 
fatto  algiouo  del  nimico . Ripenfa  bene  di  chi  fei  membro : 
cioè  di  Chrifto . Et  ripenfa,chel  fuo  f angue  è tutto  predo . 

Che  lui  per  fua  pietà  ci  liberò . Et  cop  co  giuftitia  ti  giudi 

carà  fe  farai  ingrato . Hor  dico  in  fommat  che  chi  haueffe 

perfetta  fede  in  Chripo,a  nulla  tentatione  confetteria . Et 

quepo  terzo  è miglior  ftato,che  i primi : er  quepo  effetto  i 

perfetti  uincono.  Onde  nell’ Apocalifiìp  dice  d’alcuni,  che  * 

cran  coronati  uinjero  per  il  / angue  dell’agnello , cioè  per  VÉÈL 

la  fede  di  Chripo.  il  primo  flato  è d’amore  feruile.il f eco  io 

di  jferanza.  il  terzo  di  carità.  N el  primo  è f huomo  feruo » 

neifecondo  c merccnario,nel  terzo  amico,& pgltuolo.Ver  & 

quepo  tale  puro, et  nobile  affetto  cinpgna  ChrtpoA  urne 

re  le  tentationi '.  Onde  quando  fu  tentato  ddl  nimico  non 

puote  mai,  che  per  paura  di  pena , o per  Jptranzq  di  gloria 

dolejje  mai  alle  tentationi  confentirp.  Ma  dimoprò  per  r 
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le  fue  parole , che  perfolo  amore , cr  riuerenzà  di  Dto,fe 
ncguardaffe,dicendo,ckenon  doueua  tentare  Iddio  , cr  /ttì 
I do  douea  adorare . Et  <mco  è buono  re  filiere  alle  tétationi 
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delnimicopcr  penfare  il  maggiore,*?  il  migliore  della  uir 
tù.Onde  dice  S. Bernardo.  Non  uoglid  iddio  .che  tatidilet 
ti  fìa  ne  i uiti), quanto  che  è nelle  uirtù.  Et  quefio  cinjegnd 
cbri fio,  quando  fu  tentato  della  gola , che  riffiofe . Non  de 
foto  pane  uiuit  homo . Sed  de  ornni  uerbo  quod  procedit  de 
ore  Dei.  Ecco  fu  tentato  di  cibo  corporale,ricorfe  apèfare 
del  fpirituale,et  cofi  ninfe . Cofi  anco  fece  quando  gli  a pò* 
jloli  tornando  di  comperar  cibi  nella  città  gli  differo.Rabi 
manduca, che  ragionado  con  i Samar  itani.di  mangiare  non 
fi  curaua.  Siche  i fanti  huominifon  figliuoli  di  d io.uincono 
effetto  per  effetto, et  diletto  p diletto.  Come  dice  Svernar 
do.  Chei  tentati  del  reo  amore, o diletto,  ricorrano  a chri 
fio . Otte  un  fanto  padre  diceua,non  ti  contrifiare,  quando 
ti  uìene  laide  tentatigli.  Ma  lena  la  mente  in  un'affetto gen 
tile  ad  amore  di  purità  tonde  dice  meglio  è per  memoria  di 
uirtù  eflirptre  ì uitij.che  per  altra  impugnatione,et  cofi  fa 
uinccrpiu  tofio,et  perfettamente . Adunque  chi  e tentato 
d'aleuti  uitio  contrario,  ricor dafi  a penfare  deUa  uirtù,  cr 
accendere  il  fuo  difire  nelfuo  amore : et  farà  uincitore  per 
nobile. et  leggier  modo,che  chi  combatte  col  uitio  perfora 
ZA,*?  affrezza, poniamo  che  uincatopra  rea,non  uince,et 
efhrpj  il  reo  uoleretoue  i fanti  Padri  fanno  gran  differèza 
fra  cafiità)  (?  continenza : cr  dicono,checotinenza  è fare 
forza,  cr  uincer  la  carne  per  affli tt ione, et  riftr ingerla 
paura . Ma  cafiità  è puro  amore  di  purità.  Et  per  tal \ 
to,meglio  la  lufiuria  fi  uince , <?  cofi  ogni  uitio  per  amen 
ieUa  uirtù  cetraria.  H auere  anco  feietcioè  fiducia  in  pwj 
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& fterdhzd  nella  fua  bontà ,er  potenza ,et  pngularmenfe 
gioua  a uincere  ogni  tentatione,che  dobbiamo  crederebbe 
come  dice  S.Paolobffo  èfidele , er  non  ci  lafciarà  tentare 
piu  che  pospamo  por  tareima  fecondo  la  tentationè  ci  ma* 
da  l'aiutobccioche  pospamo  f ometterla  : dobbiamo  adunqy 
crederctch'effo  uolotieri  ci  darà  il  fuo  aiuto , fe  noi  burnito 
mente  il  dimandiamo, anco  cobatteràtuincerà,e  co  fonderà 
i noflri  nimici.  Oue  dijfe  Moifc  al  popolo  d'ifirael.  C Ófidao 
teui  & pati pcuritchc  iddio  combatteràtperò  non  temete, 
perciò effo  è con  noi . E t Dio  a 1 foia  dijfe.  Non  temere , che 

10  fon  teco . Et  molte  parole  di  conforto  pone  nella  Scrittu 
ra,e  biafma  la  tepidità . Et  in  uerogrà  dishonorefa  a d io 

11  fuo  caualiero,che  teme  ejfendoli  egli  allatoiperche  pare , 
che  dìo  non  uogliatnè  poffa  aiutarlo , Q uàtogli  dif piaccia 
tal  timore  dimdjlranelÌApocalisjì:oue  fi  dice>cbe  la  parte 
de  i timidi  farà  nel  Stagno  di  fuoco, et  folfore , Se  non  [offe 
gran  colpa  ad  bauer  coj : poca  fede , non  faria  cop  punita . 
Anco  a moftrare , che  molto  difpiaccia  quepi  timidi  a dìo . 
Comandò  iddio  a Woife,ch'apprcJJandopalla  battagliaci 
facerdotegridajjetet  dicefje , chi  f offe  timido  tornaffe  a co* 
faiaccioche  nonfaceffe  impaurire  gli  altri,  emetterli  in 
fuga  . Et  come  uediamo  nelle  battaglie  corporative  l'im 
paurirefa  l’huomo  debole  jet  uileietil  conforto, et  la  baldi 
ZA  fu  uenire forti , et  ualorop  i deboli . Cop  auuiene  fpiri - 
tualmente  fe  i Demonij  ci  uedono  timidi fubito  p prendono 
baldezza  adoffo , M a fe  ci  uedono  Stare  ualenti , er  arditi 
con  pducia  temono  fubito . H or  di  tal  materia  molto  bene 
fe  ne  parla  in  Vita  P atrum , er  maspme  nella  leggenda  di 
S.  Antonio,  che  molto  confortaua  tal  utrtà,dimoJlr andò  la 
debilità  de  i Demoni , cr  ilfoccorfo  degli  Angeli  per  il 
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He  di  quejio  uitio  è da  fuggire,  er  benché  fu  fanto,  no* 
debbe  tur  ficuro . Et  cofi  letentationi  della  dilettatone 
dell’ accìdia  è da  affettare , er  vincere  combattendo , chef* 
l'huomofugge  non  è buono , nèfenza  pasfione  dentro  : ma 
nafcotidcle  fuggendo '.come  la  ferpe  non  dimojlra  il  ueleno, 
quando  ita  all'ombra , Ma  fe  l'huomo  la  rif calda  dimojlra 
bene  ciò  che  ha  dentro . Hor  cofi  fon  molti, che  fon  patirti , 
ina  quando  fon  provocati,  allhora  dimojlrano  il  ueleno,che 
hanno . Et  perciò  i fanti  Padri  fi  fiudiauano  di  uiticere  ogni 
lor  volere , appareccbiauattfi  ad  ogni  ingiuria , crai  loro 
difcipolifaceuano  co  Huiio  diuerfe  ingume,per  farli  ueni 
rè  patienti , le  tentationi  dilettole  fono  da  fuggire Ma 
quelle  ielle  pene  fon  d'afpettare,ihe  chi f ugge  le  tribolato 
ni  le  tfóua  poi  piu  dure  i come  Vediamo  nelle  battaglie  cor * 
forali, che  la  par  te, che  fi  piegar  rotta, bccbe  glialtri  fimo 
pochi, et  fpeffo  i pochi  uinconoper  Hate  co/tanti, et  arditi, 
et  moftrare  il  uolto  a i nimici:  ouc  come  nelle  battaglie  cor 
por  ali,  fi  procura  dì  confortare,con  certi  fuoni,atti,et  con 
parole,cofi  edafoefpirituabtunte . Et  quello  è , perche  i 
(fanti  padri  trouomo  i canti,  gli  hinni,et  cominciorno  a ci 
tar  l’ufficio, per  co  far  tare  i cuori,et  foli  lieti,  et  per  fpatl 
tire  i nojlri  au&farìj : che  come  dicono  i fanti  molto  fifgo * 
mentano,e  turbano  del  nojlro  bene . Et  chel  nimico  figga 
per  la  Salmodia ,et  letta , fu  figurato  quejlo  in  Dauid,  che 
fonando  la  citata  cacciòjjpemonio  da  Saul ♦ Dobbiamo 
adunque  per  quejlo  modo,et  altro  argomento,che potiamo 
molto  rejìjlere  al  nimico  di  ciò  che  fare  ci  può.  Onde  dice 
fan  Giacopo . Contraiate  al  nimico , er  lui  fuggirà  da  uoi. 
Et  fan  Bernardo  dice.  O beata  per  C hrifto,cr  con  chrijlo 
pugna , laquale  iltaualiero  di  dìo, quantunque  Jìa  ferito# 
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tffSto  non  può  perdere  la  corona,  pur  che  non  fuggi,  dfc 
fola  la  cagione  del  perdere  è il  fuggire. onde  anco  dice  mo» 
rendo  non  perde  la  corona , ma  fuggendo  la  battaglia  per - 
de  infume  la  corona . Adunque  per  le  predate  ragioni  c r 
eonftderationi  ci  dobbiamo  confortare  & amare  contré 
\e  tentationi  er  preuedere  dinanzi»  fi  che  fubitamente  non 
ti  giongano  trottandoci  di/ armati.  Et maft imamente  ci 
dobbiamo  confortare  nella  potentia  della fuauirtufecodq 
thè  fan  Paolo  ci  mojlra  » per  la  quale  il  noftro  Sigi  o*t  1 in 
dio  per  lafua  gratta  cr  non  perii  noftri  meriti  ogni  di  ci 
aiuta,  c r dà  foccorfo  del  fuo  lume  cr  delfuo  conforto ,cr 
manda  li  Angeli  a noftra  difenfione  er  raffrenagli  demo* 
ni)  che  non  ci  pojfonofar  male  quanto  uorrebbono.  Et  che 
niorraidaifuot  Angeli  a noftra  guardia  & foccorfo  t* 
tra  i demoni) , moflrafi  in  Vitapatrum  in  piu  luoghi  mafii 
inamente  fi  legge  dell’ Abate  » Siluano  che  diffe  a un  fuo  di • 
'«polo  che  molto  temeua  c r diffe,  guarda  uerfo  f Oriente 
CF  guardando  quello  uedendo  moltitudine  d Angeli  afué 
difenfione , contra  la  moltitudine  de  ì demoni j che  Banano 
dall'Occidente . Coft  anco  fi  narra  nel  quarto  libro  de  i Re 
di  Siria,in  un  monte  pieno  d' Angeli  chepareuano  capite- 
ti armat  i a fuo  difenfione . Hor  non  temere  che  piu  fono  c$ 
noi  che  cantra  noi.Penfiamo  adunque  le  molte  utilità  detti 
tribulationi  cr  la  tccejlentia  cr  U frutto  cr  futilità  delle 
tentationi,??  gli  effempi  di  Chrifto  et  detti  fanti,  cr  ilfoe 
torfo  di  D io  cr  detti  Angeli  come  ualent  i capiteti  di  Dio 
CT  per  potientia  corriamo  atta  bottiglia  propofla  guarda 
do  principabnente  al  noflro  Capitano  Chrijìo,  il  quale  pcw 
noftroeffempio,  cr  conforto  uolfc  in  tutto  iffcre  tùbulo* 
io  come  noi,  acciocbc  compagnondolo  in  qu  fi  * uit a per  U 
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giocatori  a altri  diuerp  peccatori  ,li  quali  t in  imicò  mena 
di  uitio  in  uitio,erdi  male  in  peggio,  Etpofcia  morono  co 
me  difje  C brijlo  alli  giudei  netti  peccati  loro , che  come  ue* 

•diamo  delle  infermità  corporale ,che  chi  no  le  cura  er  pur 
ga  dal  principio  inuechiano  ad  altrui  adojfo  er  diuentano 
incurabile  er  inducono  a morte, Et  cop  auiene  al  peccato . 

Et  però  e da  purgare  per  penitentia.Onde  dice  fan  Grego 
rio,  il  peccato  che  per  penitentia  non  p purgaìncontinen- 
te  induce  al' altro.  Et  Agoftino  dice . Quando  alle  tenta* 
tiotii  nonp  repjlc  incontinente  crefce  il  diletto  nel  nude 
penfare , poi  uiene  l'huomo  nel  confentimento , er  poi  in  - 
opera  er  poi p ufa , er  quap  per  necefiità  e corretto  l'huo 
mo  al  mal  fare  tanta  fortezza  gli  ha  il  nemicoadoffo  er  fi 
; duraméte  lo  fignoreggia.  Et  uediamoche  come  dice  il  Pro 
uerbio , cauaUo  uecchio  mal  prende  Umbiadura  er  come 
la  cofa  infracidata  non  fi  può  ben  feruare  er  la  uerga  inda 
rata  er  fece  a non  p può  ben  piegare , eril  uafetto  che  ha 
/.mal  fetore  non  lo  può  ben  lafciare  er  qualunque  altra  cofa  j 
che  haprefo  una  piega  non p può  bene  al  contrario  piega*  : 
reje  quai  cofefare p potrebbono  al  tòpo  fuorché  al  prin-ì 
cipio.Cop  propriamente  auienein  quefio  fattole  chi  la* 
jcia  il  cuore  piglia  inala  piegale?  ufa  i malico p può  cor  r 

reggere  dopo  fenza  diuino  miracolo , er  come  è leggier  co'?  ' 

fa  a repjlere  atti  nemici  innàzi  che  entrino  nella  terra. Mi  fi  ^ 
poiché  fono  entrati  è dura  cofa  a cacciarli  cop  fpiritual*  f ^ 
mente  auiene  del  peccato , pofriamo  anco  intendere  per  que  ^ 

fio  capo  la  fuperùiaye  la  cupiditàji  quali  uitij  dice  la  fcrit 
tura  che  fonor  adice  c r cagione  d’ogni  maleet  dognipec  nj 

; catotché come  detto  è chi  non  fugge  la  cagione  er  non  re • ^ » 
fifteal  principióquap  per  forzai  hi  fogno,  cf^aggia^ll  m 
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Cd pò  dèi  nethicùfCioè  lafttpcrbia  fi  dee  cadarecon  per  fèti 
ta  humilità  c r uolontà,perciochethumilità  ha  di  lui  uit 8 
fona,  onrfc  fi  legge  in  Vita  patrum  che  fiondo [ant’  Antom 
ìlio  inoratone  fu  raptoin efiafi  er  uide  molti  laccioli  del 
nemico  tefi  per  terra  > er  piangendo  dijfe .♦  Hor  chi  potrà 
campare  da  tati  laccioli  fignore  iddio?  Atthora  udì  una  tìo 
cèche  gli  dijfe  fotal'humilita  ne  compera.  Ccfiapparendo 
il  demonio  a fan  Macario  gli  difje  grande uìólètia  patifeo 
'date  Mac  or  io  r er  in  niente  non  ti  pojfo  uincere.  Se  tu  dia 
giuni  io  non  mangio  mai . Se  tu  ueggi  io  non  dormo . Ma 
per  foia  humilità  mi  uince , la  humilità  adunque  molto  ualc 
cotra  il  nemico, perciochc  come  dice  fan  Giacopo.  Dio  affi 
fuperbi  refifie,  et  affi  humili  dà  grada,  l'humilitàperòuin 
ce,  perche  a Dio  dà  tutto  thonore  detta  uittoria,  er  però 
quafi  coftringe  Iddio  a còhattere  per  fe  che  ragioncuobné 
te  chi  ha  la  gloria  detta  uit  torio  dee  amar  la  fatica.  A doue 
re  refiftere  atti  mali  pefieri,  er  dinoncotrifiarfene  molto 
- ciammaefirano  i fanti  Padri,onde  dice  un  fatito  padre  a un 
che  fi  lamé t alia  de  i mali  penfieri  che  hàueua.  Fratello  mio 
non  tifgométare  ne  còtrifiare , ma  cobatte  che  noi  fiamo, 
deradicatori  dette  cogitationi,cioè  no  pofiiamofare  che  ef 
fe  non  uengano.  Ma  dobbiamo  cobattereconejfe,fiche  no 
procedano  in  co/entimento.Et  un  altro fanto  Padre  dijfe 4 
un  altro  che  anco  fi  lamentaua  di  mali  penfieri . Efiendi  le 
braccia  er  piglia  il  uento  . Et  rifondendo  quello  che  non 
poteua,dijfe  anco  confi  non  potrai  tenere  i penfieri  che  no 
• uenganoyma  debbi  combattere  con  efii.  Ma  per  que  fii  pen 
fieri  a potere  uincere  marinamente  è utile  lapratione,on «* 
de  dice  fan  Gt  egorio.  Quanto  da  maggiore occupatone  è 
occupato  il  cuore , tato  piu  fottecitamète  dobbiamo  orare v 

H 2 bietta 


BULLA  PAT1ENTIA 

ttcff orditone  la  mente  et  il  de  fiderio  fi  le  uà  a Dio.  Et  pero 
, é bifogno  che  i mali  penfieri  fi parteno , percioche  come  di 
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ce  fan  Bernardo.  Come  fi  difirugge  la  cera  dalla  faccia  del 
fuoco  cofi  fe  diftruggono  i uitijcr  i mali  penfieri  dalla  fac 
eia  della  caritàM  qual  carità  orando  fi  tromEt  un  fanto 
Padre.  dice,the  tre  fono  queìfe  cofe  che  la  mente  uagabon* 
da  fanno  fiare  ferma,cioè  meditare, orare,  c r ueggiare.Et 
■ un'altro  dijfe  d'uno  che  fi  lamentane  de  i penfieri , cr  della 
memoria  che  haueua  delle  fauole  cr  iftorie  cr  libri  di  pot 
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ti  che  haueua  letti , eh  gl impeiiuano  la  purità  della  men*  / 
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ff,CT  ditegli  che  (e  uoleua  ejferelibero  gli  conueniuafiu  M 
diare  con  gran  femore  cr  perfeuerantiafia  ferii  tura  dità  f 

na , cr  occuparuifi  la  memoriach  non  ui  habbia  loco  gli  à 

altri  uani  cr  mali penfieri.Onde  come  uediamo  che  l'huo*  : g 
mo  dimentica  un  minore  amore  cr  diletto  per  un  maggio * $ ^ 
re . Cofi  chi  uuol  domenticare  i penfieri  procura  di  dilct*  j fa 
tarfi  d'iddio  et  amarlo  piu  d'ogni  altra  cofa.  Et  aUhora  pé a, 
farai  di  lui  ò almeno  con  piu  diletto  c'ha  del  mondo  che  co*  f ^ 
me  dijfe  Chrifio.  lì  cuore  è doue  il  tbeforo.Chi  uuole  bone*  m 

re  adunque  buoni  penfieri  habbia  buono  cr  grande  amore 
a Dio.  Onde  uediamo  come  dice  font' Agostino  X anima  ut*  fa 

racemi  te  è in  quel  luogo  doue  piu  ama  che  nel  corpo , però  fa 

ch'l  forte  amore  la  tradijfecr  la  uniffeatt amaro,  onde  di  ■ 
ce  fan  Dionifio.  Che  lamore  è uirtu  unitiua  che  trasforma  i t0  ; 
la  mente  nell’amato. Et  per  quejlo  amene  eh  molti  perfet*  fa 

ti  huomini  fono  rapiti , intanto  che  perdeno  li  f entimemi,  fa  c 

percioche  l'amore  gli  ha  fofhfi  a contemplare  còn  diletto  ^ 

li  beni  eterni  che  amano . Non  può  adunque  Xhuomo  fette/*  ^ j 

battaglia  dare  cr  molefiiadetti  mali  penfieri , infino  che  ^ 
none  per  carità  perfetta  ingentilito  cr  leuatoagentilez ^ 
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Z<t  di  cuore, cr  dileggia  ciò  che  di  qui  giu  fi  può  amate, 

E t cofi  non  amando  non  pcnfa.Et  fe  pur  l'inimico  lo  moka 
Ha  nonfe  ne  dee  dilettare , cr  però  non  durano  quei  pena 
fieri . Et  quejlo  tiuol  dire  fan  Paolo , quando  dice  la  cariti 
■non  penfa  male,  cioè  nò  fe  ne  diletta  di  penfare  poi  che  F ha 
in  odio, onde  un  finto  Padre  dice  un  talproucrbio.  Alla  pi 
gnatta  che  bolle,  le  mofche  non  uì  s appreffa,zr  non  ci  pof 
fono  flaretcioc  uuol  dire  per  nò  amare  il  modo  uince  l'huo 
mo  i mali  cr  uanipenfieri . Onde  dice  fan  Gregorio, gran 
ficurtì  cr  pace  di  mente  è, non  hauere  concupi fcentia  feco 
lare , percioche  il  cuore  dcfiderofo  di  quefti  beni  non  può 
ejfere  ficuro  ne  tranquillo , anzi jperando  profferiti  òte* 
nendo  auerfità  jla  in' continuo  dolore , er/ì  uaria  fecondo 
gli  accidenti  che  gli  incontrano.Ma  quando  il  nofi.ro  defi m 
derio  è fondato  nel  bene  della  eterna  patria ,cr  non  fi  ture 
ba  ne  uaria  per  quefie  cofe , cr  la  mente  leuata  in  alto  dim 
ff reggia  ogni  bene  di  [otto , cr  è / opra  pofta  con  gran  lim 
berti  ad  ogni  cofa  che  (fifa  non  ma . Adunque  fecondo  lo 
amore  fono  i péfieri , auegna  chel  demonio  fi  sforza  di  met 
tere  laidi  penfieri , ma  poi  chefhuomo  no  gli  ama  non  fe  ne 
dee  curare . A uincereancoquefii  penfieri  cr  malinconia 
deeChuomo  molto  occupar  fi  conueneuolmente  in  alcuno 
lauoriero  & buono  effercitio.  Onde  fi  legge  che  fiondo  fan 
to  Antonio  [olitario  nel  deferto ,cr  [emendo, fi  molta  acci - 
' dia  cr  occupamelo  di  penfieri  orò  cr  diffe . Signore  1 dm 
dio  aiutami . Ecco  io  mi  uoglio  faluare , cr  non  pojfo  sì  mi 
occupa  V accidia,  Et  fi  andò  coli  uide  F Angelo  di  Dio  infor 
ma  d'uno  eremita ,er  li  apprejfo  fedeua  cr  tcffeua  le  Jfor»  . 
tede , cr  poi  poco  dopo  fi  leuaua  cr  oraùa , cr  poi  anco 
Sondo  un'poco  fi  leuaua  cr  andana  a lauor are,  cr  poi  anm 
1 H 3 dami  : 
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élaud  dal  lauorare a l'oratione.Dettaqual  cofa  màrautglUn  , 
dofì  fati?  Antonio  f Angelo  gli  diffe  cop  farai  er  farai  fai 
no,  A fuggire  adunque  li  penperi  dell'accidia  molto  gioua 
la  tcperata  occupatone,  ondeTocioptà  come  dice  fan  Ber 
nardo  è fentina  er  cagione  d’ogni  cogitatione  immonda  et  \ 
nociua.  Onde  p legge  in  Vita  pat  rum.  Cheejfendo  dimane 
’ dato  ? Abate  paftore  dette  cogitationi  immonde ,er  nociue 
diJJe.Hor  come  può  la  fega  fegare  fe  non  ha  chi  la  tiri?  Tu  . 
adunque  non  tener  mano  atti  mali  petiperi  er  no  ti  potran 
no  nocere,anco  diffe.  Come  fe  i ueftiménti  chiupfotto  alcu 
na  feraturafe  infracidano  chi  non  li  fcuoteno , cop fanno  i 
pcperi  efftndo  mefii  in  opera.  Ma  fe  fono piu  chiup  in  cuo  ; 

tf  è bifogno  che  uengano  meno. S imigliantemente  P Abate 
Giofeppo  diffe.  Che  come  il  ferpente  rinchiufo  in  una  cofi  > ( 
fenza  efca  è bifogno  che  uenga  meno , un'altro  fante  Padre  j 

adimandato  da  uno  come  doueffe  repfiere  atte  cogitatione  j} 
diffe . N on  ripugnare  con  tutte  infume,  ma  combatte  pria  , ^ 

ma  contra  quella  che  è principale ,er  cop  haueraipoi  uit*  g 
toria  dell’ altre , onde  i fanti  padri  dauano  principalmente  ^ 

dottrina  atti  loro gioueni,che  ogni  loro  penpero  riuelaffe*  ^ 

rè  a iloro  Abbati,  onde  diceua  fan? Antonio  fefuffe pofiù 
bile  che  quanti  papi  fa  il  monaco  riuelaffe  al  fuo  padrp  ffì  ^ 

rituale. £t  per  certo  diceuano  che  cop  faceffe  non  potrà  ^ 
perire.  E t per  contrario  peftimo  fegno  riputauanò fel  mot 
rtacop  uergognaua  di  riuettare  il  fuo  penpero , onde  dice f \ ( 
iin  fanto  padre  a uno  impugnato  detta  detta  tentatone, 
gHuolonon  afeondere  i tuoi  paperi  che  priuetti  lo  fpiri « 
teimmóndo  è umto  fe  partirà  da  te, che  niuna  cofa  cop  ti0  i 

* terra  le  fue  uirth  come  non  manifeftare  le  fue  malitie.  Mtf  < 

(imamente  è da  guardare  l'ira  che  non  proceda  ò in  lìngua  ^ 

■ 
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ò iti  operò,  percìoche  poi  imponibile  è a uincere . Qurfio 
uitio  ninfe  bene  l’Abbate  ]fac , onde  effendo  adimandato 
quale  erala  cagione  che  i demoni  cojì  lo  teme  nano.  Rifpoa 
fe  però  mitemeno , percioche  dopo  che  io  fu  monaco  mi  ho 
faputo  vincere  che  la  ira  mia  non  moftrai  di  fuora.  A ripu 
gnare  anco  al  demonio  molto  naie  la  fapientia,  però  concio 
fia  cofachel  nemico  come  attuto  procuri#  ingannare  per 
malitìa  a fottigliare  e r confiderare  il  fuo  ingegno  er  ri » 

I fondere  fauiamente  alle  fue  fugeltioni , onde  uediamo  che 
Chrittocon  poche  parole  della  fcrittura  lo  ninfe  quando 
■fu  daini  tentato . Et  però  fi  dice  nel  libro  detta/ apientk 
che  meglio  è la  fapientia  che  la  fortezza  • Etquefio  è però 
che  X inimico  niente  può  sforzare  ma  molti  ne  può  ingan~ 
tiare.  Et  però]  fan  Paolo  dice  non  uogliate  credere  a ogni 
Jpirito.Ma  provate  er  confidente  li /piriti)  cioè  lefuge* 
fiioni  fé  fono  da  Dio.  Si  debbe  adunque  fecondo  che  dice  lò 
Abbate  Moi/es  difesamente  confiderai  ogni  penfiero 
al  modo  che  fi  confiderà  la  moneta  detti  banchieri , cioèfe  c 
di  uetro  ò di  metallo , er  fe  ha  debita  forma  ò debito  pefo, 
percioche’ l penfiero  al  modo  dclnemico;alcutìo  puoejfere 
falfo , cioè  reo  ma  cottorato  di  bene , le  quai  co f e fono  con 
fenno  da  con  fiderare ,er  cia/cun  penfiero  rijponderefecott 
do  che  fa  bi fogno. 

: Come  per  fede  fi  uincono.mafiimamente  le  tentationi. 
Capitolo  iq. 

A Repugnare  atto  nemico  molto  naie  la  fede)  onde 
fan  Paolo  però  dice  in  tutte  le  uoflre  battaglie 
prendete  lo  feudo  detta  fède  nel  quale  pc fiate  ri * 
cenere,  er  ammorzare  le  faette  del  nemico  -Et  Jan  Pietro , 
V ■ , H 4 "fi 
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top  dicendo,  il  nemico  ua  come  leone  che  rugge,  cercando  ■ i 
chipofja  diuorare.  Incontinente  foggionge  er  dicevi  qua 
le  repjlere  fortemente  in  fede,  la  fede  però  ci  dà  vittoria^ 
perche  ci  moflra  quelle  cofe  che  ci  fanno  udenti  combatti 
tori , cioè  Chriflo  morto  in  croceper  noi  in  quejta  batta*  . 
glia  ^inferno  è aperto  a chi  perde , er  il  paradifo  è aperto  i 
a chi  uince , le  quai  tre  cofe  per  fede  folamcnte  conofcia * I 
ino.  Et  per  quefloriff>ettodiuentUmoualenti,cr  guardia 
morì  di  cadere  in  peccato,  come  uediamo  nelle  battaglie 
corporali  perpmili  ricetti  combdteno  gli  huomini  ualen 
temente  perhauere  gran  preda.  Et  quando  uedeno  il  loro 
Signore  ferito  ò morto.  Sono  anco  molti  che  combat  teno  i, 
cantra  la  trntatione  per  paura  dell'inferno . Et  quejlo  pò»  ' 
marno  che  facciano  bene  di  non  peccare, pur  non  fono  per*  ’J 
fetti,perciochelaf ciano  piu  per  paura  che  per  amóre.  OH  £ 
de  dice  Agoftino  mano  p reputi  uincitori  del  peccato  chi  J i 

per  paura  non  pecca , percioche  la  mala  uolontà  è dentro ; J j 
ZT [eguitària  l'opera fe non temeffe la pena.Chiuuole adu  * c 
< jue  fare  quelle  cofe  che  non  fono  lecite , ma  p afliene  per  ? / 
paura jion  ègiufh  peròfe  ben  copdcriamo  quejli  tali,uor  4 < 

ria  che  non  fuffe  chi  loro  comandajfe  il  bene > er  uietajfe  il  * ( 
male,  ò che'l  punijfe  della  fua  fcioccbezz*  » H ora  tuttavia  fi  a 
poniamo  che  nonfta  perfetto, ma  che  per  paura  pcurolo  ^ c 
lafcia.Qnde  che  uediamo  la  fcrittura  j anta  in  molti  luoghi  ^ rf 

cinduce  a confi  derare  le  pene  eterne , accioche  per  paura  p 

dà  darvi  p guardiamo  dafpeccato.Ma  tuttavia  eh' è in  que  y q 

pò  timore p sf  wzi  quanto  può  di  uenire  a carità  per  que:?£  p?, 
po  rifletto  uno  fanto  Padre  ninfe  una  forte  tentationcdì**$  ■ inn 
carne . Si  narra  in  Vita  patrum  che  una  impudica  f emina  iti 

C r dishonefla  gr  sfacciata  udendo  commcdare  un  Monaco 
. " _ _ fola  ario 
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folitario  di  gru  cafiità  dijje  a certi  giovani  la  fritti,  et  dì (p  e 
ratini)  andar  uoùa  da  lui . Et  efii  promettendoli  alcuna  cq 
fa, et  ella  pojlap  in  uia , riandò  al  deferto ,ct  di  notte  giunfe 
alla  cella  di  < juefto  folitario ,er  percotendo  a fufcio  fi  lamé 
tana,  et  piangeva  a inganno,come  figlia  del  nimico: il  (olita 
rio  per  il  battere  > V piangere  ap\i  C ufcio  per  uedere  chi 
r f off  e, et  molto  fi  ftupì  uedendo  lei:  er  dmndolla  come  era 
lì  venuta.  Rijpondeua  quella  piangendo  , cbaueafmarritd 
la  uia, pregandolo  per  pietà, accipcbe  le  befiie  non  la  diuo « 
raffi eroiche  la  poneffe  dentro  al  porticale . Et  quello  angu* 
fiato, non  f apendo  qual  meglio fo ffejoff ir aua,e  temeua , la 
pofe  dentro  a quel  porticale,ch'era  dauati  aUafua  cella , e$ 
poi  fi  rincbiufe  dentro . Et  (landò  ella  qui , fatto  che  fu  piu 
notte, cominciò  a pianger  forte , et  pregar  eoitui,  che  la  pQ 
neffe  dentro,perche  anco  temeva  delle  fiere  : tal  che  il  Ro- 
ttiitto  vinto  per  la  fua  importunità, e temcdo  il  giudicio  di 
dìo, di  cui  lo  minacciaua  lei  s'egli  la  lafciaffe  perire  , et  gli 
aperfe,et  mifela  dentro.Et  fubitq  per  l’importunità,et  pre 
fenza  di  colei, chaucuà  aperta > cominciò  ad  ej] ere  tentato , 
j er  fentire  tanto  incendofo  ardore, che  non  trouaua  luogo . 

Onde  attedendop,  ch'era  opera  del  Demonio  ,fi  ricomandò 
I a dìo, come  foleuafarextrouò  il  rimedio,  accefela  lucerna^ 
er  diffe  a fe  fteffo . Hora  ecco  tu  fai, che  la  Scrittura  dice, 
che  chi  fa  tal  peccato  glie  dannato . Hora  proua  adunque 
fe  tu  poi  patire  il  fuoco,  er  ponendo  un  deto  alla  lucerna  lo 
arfe  tutto. Ma  tanto  era  la  tentatione,che  non  fi  ffingeua: 

1 perciò  effo  difubito  ci  puofe  l'altro  deto,CT  a rfelo  t Et  cofi 

I innanzi,che  quella  tentatone  fi  (finge ffe,  s'arfe  tutti  i deti 
delle  maniùlche  quella  mifera  confederando,  per  ilgrà  fiu 
por  e, et  angofeia  in  tara  morta.it  uenedo  poi  lanuta 
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tini  quelli  gìcueni  chaueano  con  lei  fatto  il  patto, per  [ape 
•reycomefojfe  andato  il  fatto , addimandorno  il  R omitto  fe 
unafemina  uifoffe  ucnuta  lafera  dinanzi  • A iqualì  riffo» 
fe  lui  per  ordine , ciò  che  era  incontrato , er  moftroUi  dotte 
quellamiferagidcea morta.  Etpoiinlorprefenzapregò  j 
iddio  per  lei,et  la  refyfcitò . Et  quel  beneficio  ejfa  ricono» 
fcendo  tornò  a penitenza ,et  douentò  buona  femina.  H or  ec 
co  che  quejlo  Romitto  per  fedeli  per  conpderatione  delle  - . 
pene  deli  inferno  uinfc,etffinfe  latentatione  carnale.  Anco 
la  fede  ci  mjlrala  corona  di  gloria  fe  noi  uinciamo:che(co 
me  dice  S>  vaolo)non  farà  coronato , fenon  chi  ben  ribatte-  , 
rà , er  però  ci  fa  douentar  ualorofì,  er  portar  uólontieri  le  { 
tentationi . Sapendo  che(come  dice  S.Giacopo.)  Beati  quei 
che  portano,??  foflengon  le  tetationi:  perche  poi  che  fari  M 
no  prouati.riceueranno  corona  dì  uita . A tal  confideratio  " 
ne  in  molti  hjoghi  la  Scrittura  induce  neU'Apocalisjt , doue  '4 
piu  uolte  a chi  uince  promette  uita  ctertiay  per  diuerfe  pa - ' 
ro/e,er  promeffe . Onde  dice , al  uincitore  darò  mina  tia/  | 
[colta . A / uincitore  farò  colonna  nel  mio  Regno . 1/  uinci* 
tore  farò  [edere  meco,et  molte  altre  parole , che  ci  danno  a 
f aperéla  gran  gloria/ bauer  à,chì  ben  combatterà.  Onde  ■] 
molti  fanti  padri  perciò  combattono  da  ualorofì, cr  uinco * À 
no . A penf are bene  in  ciò , induce  S.  uieronimo  una  fatiti  l j [ 
uergineyet  dice  quante  uolte  ti  tenta  le  pope  mondane,  lem  | j 
la  mente  a dìo  a contemplare  il  Padre  fuo,  er  comincia  ai  • < 

ejferper  quello,che  debbi  effere  in  P aradifo.  Ciò  dice,  per..:  „ 

ricetto,??  defiderio  del  bene , che  tu  affetti , /fregia  ogni  « 

tètatione  di  diletto  terreno*,  la  fede  ci  mojlra  anco  il  noftro  . r, 

capitano  chrifìo  ferito,??  morto  in  tal  battaglia . Et  ciò  ^ 
coup  deràdo  alcuni  huomini  di  gentil  cuore,uorriuno  inni - 
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morire,  che  peccare, confondono,  er  figgono  ogni  diteti 
to  illicito,  & • fwto«o  ogni  pena, e tentatione,  che  dìo  mio* 
le . Onde  S.  Bernardo  di  ciò  a penfare  cinfegna,cjuàdo  fla* 
mo  tentati  da  i diletti,  er  dice,  che  dobbiamo  dire  cop . li 
Signore  mio  pende  in  croce,  et  io  darò  opera  alla  dilettatiti 
ne  t Quap  dica, non  mi  par  conueneuole.  Et  S. paolo  pare , \ ‘ . 

che  ciò  uoglia  dire, quando  dice . Hor  piglierò  i membri  di 
C hrifto, cr  farolli  membri  di  meretrici  t Quap  dica  non  è 
da  fare, et  dice  membri  di  c hrifto  i nopri  corpi: perche  per 
la  fua  incarnatione pamo  ingentiliti,  cr  con  lui  uniti:  onde 
molto  ci  dobbiamo  uergognare,  effendo  noi  cop  uniti  co  lui  , 

tur  farli  tal  uillania  del  noftro  corpo . Et  a conofcere  queflo 
c induce  Leon  p apa,et  cop  dice.  O hùomo  la  dignità  tua , e 
che  fei fatto  con  forte  della  Diurna  naturai  et  però  no  t'alle 
grare  tornando  alla  uita  uile  di  prima,  et  non  ti  ponere  piu 
/ otto  algiouo  del  nimico . Ripenfa  bene  di  chi  fei  membroz 
cioè  di  Chrifto . Et  ripenfa,chel  fuo  [angue  è tutto  predo. 

Che  lui  per  fua  pietà  ci  liberò . Et  cop  cogiuftitia  ti  giudi 

carà [e  farai  ingrato . Hor  dico  in  fomma,  che  chi  hauejfe 

perfetta  fede  in  C hripo,a  nulla  tentatione  conpntiria . Et  vE 

queflo  terzo  è miglior  ihato,chei primi : ©’  queflo  effetto  i 

perfetti  uincono.  Onde  nell'  a pocalifii  p dice  d.' alcuni, che 

eran  coronati  uinfero  per  il  fi angue  dell'agnello , cioè  per 

la  fede  di  Chripo.  il  primo  flato  è d’amore  feruile.il feco  do  * 

di  jfcranza.  il  terzo  di  carità . Ne/ primo  è thuomo  feruo „ 

neifecondo  c mercenario,nel  terzo  amico flgli nolo. Per 

queflo  tale  puro, et  nobile  affetto  cinfegna  Chrtjlo.a  ufi, ice 

re  le  tent adoni'.  Onde  quando  fu  tentato  dal  nimico  non 

puote  mal,  che  per  paura  di  pena,  o per  ffieranzà  di  gloria 

uòlejje  mai  alletcntationi  conjendrp..  Ma  dimoftròper  r 

•x  ' kfr  , 


Wv 


DELLA  PATIBNTIA 

le  fue  parole , che  per  foto  amore , er  riuerenzd  di  mje  j 
ne  guardajfe.dicendOyche  non  doueua  tentare  Iddio  > ertoì 
folo  douea  adorare . Et  anco  è buono  rep fiere  alle  tètationi 
delnimico  per  penfare  il  maggiore ,er  ff  migliore  della  uir 
tù.Onde  dice  S. Bernardo.  Non  uoglia  Iddio, che  tàtidilet 
ti  fìa  ne  iuitij  guanto  che  è nelle  uir  tic.  Et  quejìo  cinfegna 
djrijlo , quando  fu  tentato  della  gola , che  rijpofe  / Non  de 
folo  pane  uiuit  homo . Sed  de  ornni  nerbo  quod  procedit  de 
ore  Dei.  Ecco  fu  tentato  di  cibo  corporale,ricorfe  ape  fare 
delfpirituale,et  cop  ninfe . Co/?  anco  fece  qudndogli  a po* 
Poli  tornando  di  comperar  cibi  nella  città  gli  differo.Rabi 
manduca, che  ragionado  con  i Samarit anùdi  mangiare  non 
p ctiraua.  Siche  i fanti  huominifon  figliuoli  di  dio.  uincono 
effetto  per  effettori  diletto  p diletto.  Come  dice  Svernar 
do.  Che  i tentati  del  rèo  amoreto  diletto , ricorrano  a chri 
fio . One  un  fanto  padre  diceua,  non  ti  contrifiarey  quando 
ti  uìene  laide  tentationi . m a leua  la  mente  in  un'affetto  gin 
tile  ad  amore  di  purità  tonde  dice  meglio  c per  memoria  di 
uirtùeftir pare  iuitij, che  per  altra  impugnationc,et  cop  fd 
uincer  piu  tofio,et  perfettamente . Adunque  chi  e tentato 
d'aleuti  uìtio  contrario , ricor  dap  a pen faredetta  uirtu>  er 
accendere  il  fuo  dipre  nelfuo  amore : et  farà  uincitore  per 
nobile. et  leggier  modo,che  chi  combatte  col  uitio  perfori 
affrezza, poniamo  che  uinca  f opra  rea, non  uinceyet 
efttrpa  il  reo  uoleretoue  i fanti  Padri  fanno  gran  differéza 
fra  cafiità)  er  continenza:  er  dicono,checotmenza  è fare 
forza,  er  uincer  la  carne  per  affiti tione,et  riftringerla  pop 
paura . M a cafiità  è puro  amore  di  purità.  Et  per  tal' affé t 
toymegliola  lujjuriap  uince , er  cop  ogni  uitio  per  amore 
detta  uirtù  cetraria.  Hauere  anco  fede  t cioè  pducìa  in  dìo] [ 
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CT  JfierdttZA  nella  fua  bontà ,er  potenzici  fingularmenCe 
gioita  a uineere  ogni  tentatione,che  dobbiamo  crederebbe 
come  dice  S.Vaolo,elfo  èfidele , er  non  ci  Ufciarà  tentare 
piu  che  posfiamo  por  tareima  fecondo  la  tentatione  ci  ma- 
da  l'aiutOydcciocbe  posfiamofojlenerla  : dobbiamo  adunai. 
crcdcrcycb'e^fo  uolotieri  ci  darà  il  fuo  aiuto , fe  noi  burnite 
mente  il  dimandiamolo  cobatterà,uincerà,e  cofonderà 
i noflri  nimici.  Oue  dijfe  Moifc  al  popolo  d'ifrael.  Cofida « 
teui  & fiati  ficuriyche  iddio  combatteràyperò  non  temete, 
perch’ejfo  è con  noi . Et  Dio  a ifaia  dijfe . Non  temere , che 

10  fon  teco . Et  molte  parole  di  conforto  pone  nella  Scritti i 
ra,e  biafma  la  tepidità . Et  in  uerogra  dishonorefa  a d io 

11  fuo  caualiero,che  teme  ejfendoli  egli  allatoiperche  pare, 
che  dìo  non  uoglìa,nè  pojfa  aiutarlo , Q uatogli  dif piaccia 
tal  timore  dimdfira  neU'Apocalisfiioue  fi  dice,che  la  parte 
de  i timidi  farà  nel  f lagno  di  fuoco  ,et  folfore , Se  non  f offe 
gran  colpa  adhauercofi  poca fede,  non  faria  cofi  punita . 
Anco  a mofirare , che  molto  difpiaccia  quefii  timidi  a dìo . 
Comandò  iddio  a Moife,  ch’apprcjjandofialla  battaglia,  il 
facerdotegridalJe,et  dicefje,  chi  fi offe  timido  tornajfe  a co* 
faiacciocbenonfacejfe  impaurire  gli  altri,  emetterli  in 
fuga  . Et  come  uediamo nelle  battaglie  corporali,chcl'im 
paurirefa  Ihuomo  debole  & uile>etil  conforto,et  la  balda 
ZA  fa  uenire forti , et  ualorofi  i deboli . Cofi  auuiene  fpiri - 
tualmente  fe  i Demoni j ci  uedono  timidi  fubito  fi  prendono 
baldezza  adoffo . M a [e  ci  uedono  {lare  ualenti , er  arditi 
con  fiducia  temono  fubito . Hor  di  tal  materia  molto  bene 
fe  ne  parla  in  Vita  P atrum , er  masfime  nella  leggenda  di 
S.  Antonio,  che  molto  confortai  tal  uirtà,dimofirando  la 
debilità  de  i Demoni , cr  ilfoccorfo  degli  Angeli  per  ii 

comandamento 
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iOmindmento  di  Dio . Onde  dice(come  di  foprddijfej'ck 
per  fola  letitia ,er  baldanza  fpiritualeilaqual  fifàperha* 
ver  memoria  di  Dio  ha  l'hUomo  vittoria  del  nimicOitt  affai 
uifioni , cr  ejfempi  fi  pone  nel  detto  libro , / opra  a quejla 
materia  a commendare  la  fiducia ,cr  biafmare  il  timore * 

Come  l’orat  ione  Ja  pie  tà,ettl  timore  fanno viti*  > 

cere  le  tentationì.  Cap.  z6»-A:  • -‘yV*  i 

• Orttm  letentaiioni  anco  vale  loratione  i onde  difje 

• Ckriftoafuoi  Apcfioli . Vigilateci  orate,accioche 
non  entrati  in  tètatione . Appreffandofi  thorx,  che 

doueua  effer  prefo  piu  uolte  orò,er  oradouìnfe  l'angonùty 
cioè  la  tètatione  J.t  fenfualità,et  il  timore  del  morire.Onde 
dice  S.Luca . ¥ adusiti  atigonta  prolixlùsorauit . Et  l'An 
gelodi  Dio  gli  apparve, et  confortollo  .Età  darciad  intè 
dere,  che  chi  ora , cr  combatte  con  le  tentationì  i Iddio  gli 
uà  confortando.  Et  perciò  i fanti  Padri  haueariò  in  ufati%i  : 
di  ricorrere  all’ òr atiotie, quando  erano  tentati,  CT  uifìtati : 
accioche'l  nimico  non  gli  ingànafii  informa  bumxtia.  Anco 
là  mifericordia  di  dìo  è molto  utile  alle  teniationi . Onde 
dice  S.  Pietrose  Dio  gli  huomini  pietcfi  libera  dalle  ten* 
tationi.bt  un’altro  fanto  dice, che  di  niuna  cofa  il  Demonio 
rimane  ccnfufo,come  della  mifericordia . Et  h ccUfiaftico 
dice, che  la  mifericordia  è migliore  arma  >che  alcuno  altro 
feudo, o lancia  coìrà  i nimici  per  confonderli : et  la  ragione 
t,che  gli  huomini  mifericordiofi  gli  ordinò  ad  altri  perico 
li . Et  però  lidio  gli  f occorre  giustamente  ne  i lor  bi  fogni. 
Come  leggiamo,et  uediamo  all’oppojlo,  che  quelli  che  fono 
ffietatiyCT  crudi , iddio  gli  la f eia  cadere  in  molti  modi , di 
colpe,  cr  di  pene  : accbche  imprendino  ad  baucr  pietà  ad 
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gHetentationi . Onde  dice  hccleJhjlìco,Dio  aiuta, et  libe* 
ira  da  tentatione,cr  male,quellichecffo  temono . il  timorei 
caccia  la  negligenza,*?  anco  fa  l'huomo  foSecito.cr  lo  fa 
ttigilare,cr  tiare  armato ,er  è molto  buono  contro  alle  ten 
tationi . Onde  dicénelCtcclepaftico . Sta  ingìuftitia , cr  in. 
timor  e, apparecchiati  a tentationeionde  chi  teme  fi  guarda 
da  famigliarit4,et  dall' altre  cagion  del  peccato  : et  perciò 
campa . Come  uediamo , che  chi  troppo p afiicura  Jpeffo 
cadete?  mafiime  a chi  non  fe  ne  guarda , er  ha  uolcntiera 
dimejlichezza  di  [emine ,er  di  garzoni.  Onde  dice  S..  Ago 
Pino.  Parlare  afpro,raro,et  rigido  idee  hauer  co  le  fanine. 
Et  poniamole  le  pano  fante , non  fono  però  meno  dafug* 
gire:però  quanto  piu  fono  fanteria  mente  piu  fi  fida, et  non 
p guarda,  et  il  nimicopiu  p mette  per  farne  ufcire  maggio 
refcandalo.  E tali  huomini  per  quefa  famigliarità fon  ca* 
duti,che  io  nhauea  quelle  opinioni,che  di  Ambropo,  er  di 
h ieronimo . Sempre  adunque  è d'hauer  buona  guardia , et 
anco  da  i parenti . Onde  dice  S.  h ieronimo . Tu  che  non  ti 
curi  di  guardarti,  ricordati  di  T amar,  che  peccò  col  foce* 
yo,&  Ruben  con  la  matrigna . Anco  dobbiam  fapere,qui 
‘do  gli  huomini  fon  tentati  di  diletto , fempre  è da  fuggire ♦ 
Onde  dice  S.  Ambropo . Contro  a tutti  gli  altri  uit  ij  può 
l'huomo  ,cr  è d'affettar  battaglia  : ma  contro  alla  lu]Juria 
è fe  non  da  fuggire . Et  la  ragione  c,percioche  quefìo  uitio 
è lordo, er  non  p può  penfarc,nè  toccare,  che  no  s imbratti 
la  mente.  Anco  uediamo ,che  come  la  candela  pojìa  al  muro, 
poniamo, che  non  arda, almeno  tinge, et  [calda  : cop  un  tale 
uitio  offufca,ar  macola  la  mente , quantunque  Ciano  falde . 
Onde  dice  S.  H ieronimo.  Che  la  libidine  aminola  la  mente 
delferrotcioc  molto  forte , Et  perciò  in  tutto  ogni  cagio * 
" ” • •$*  ' ne  di 
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he  di  q ueflo  uitio  è da  fuggire,  er  Benché fiafanto,  noit 
debbe  fior  fìcuro  .Et  co  fi  le  tentationi  della  dilettatione 
dell' accidia  è da  affettare , er  tùncere  combattendo , che  fi 
l'huomof ugge  non  è buono , nèfenza  pasfione  dentro  : ma 
nafcondele  fuggendotene  laferpe  non  dimojlra  il  ueleno^ 
quando  Uà  all'ombra . Ma  fe  l'huómo  la  rif calda  dimoflra 
bene  ciò  che  ha  dentro . Hor  cofifon  mol  tinche  fon  paticti, 
ina  quando  fon  pròuocati , allhora  dimoflrano  il  ueleno,che 
hanno . Et  perciò  i fanti  Padri  fi  ftudiauano  di  uincere  ogni 
lor  uolere , apparecchiauanfì  ad  ogni  ingiuria  ,CTai  loro 
difcipolifaceuano  co  ttudiodiuerfe  ingiurie, per  farli  tieni 
re  patitoti , le  tentationi  dilettole  fono  da  fuggire  -,  Ma 
quelle  delle  pene  fon  d'afpettare,che  chifugge  le  tribolaìio 
tli  le  ÌYoua  poi  piu  duretccme  Uediamo  nelle  battaglie  cor * 
por  alighe  laparte,che  fi  piega.è  rotta,bcche  glialtri  pano 
pochi,etfpeffo  i pochi  uinconoper  {lare  cofianti,et  arditi * 
et  màfirare  il  uolto  a i nimicii  oue  come  nelle  battaglie  cor  J 
por  ali , fi  procura  di  confortare,con  certi  fuoni,atti,et  con 
parole^ofi  èdafare  fpiritualmente . Et  questo  è , perche i 
fanti  padri  trouomo  i canti,  gli  hinni,et  comindorno  a ci 
tar  tufjiciojpe’r  cofortare  i cuori,et  fctrli  lieti , et  per  fpatl 
tire  i nofiri  auerfarij : che  come  dicono  i fanti  molto  fi  fgo * 
mentanole  turbano  del  noftro  bene . Et  chel  nimico  fugga  ; 
per  la  Salmodia ,et  letitia , fii  figurato  queflo  in  Dauid,  che  « 
fonando  la  citata  cacciòJjLpemonio  da  Saul . Dobbiamo  I _ 
adunque  per  queflo  modo.et  altro  argomento,che potiamo  j 
molto  rejìflere  al  nimico  di  ciò  che  fare  ci  può.  Onde  dice 
fan  Giacopo . Contraiate  al  nimico , er  lui  fuggirà  da  uoù 
Et  fan  Bernardò  dice.  O beata  per  CbriJlo,er  con  chriflo 
pugna,  laquale  ilcaualiero  di  dìo, quantunque  fiaferitotet 
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fido  la  cagione  del  perdere  è il  fuggire,  onde  anco  dice  ma * 
rondo  non  perde  la  corona , ma  fuggendo  la  battaglia  per * 
de  infume  la  corona . Adunque  per  le  predette  ragioni  cr 
confiderà  ioni  ci  dobbiamo  confortare  cr  armare  contro 
le  tentationi  cr  preuedere  dinanzi » fi  che  [ultamente  non 
ci  giùngano  tremandoci  dif armati.  Et maf  imamente  ci 
dobbiamo  confortare  nella  potenti*  detta  fuauirtufccodo 
tbe  fan  Paolo  ci  moflra , per  la  quale  il  noftro  Sigi  O'c  l in 
dio  per  la  fua  gradai  non  per  li  noftri  meriti  ogni  dì  ci 
muta , cr  dà  foccorfo  del  fuo  lume  cr  delfuo  conforto,?? 
manda  li  Angeli  a nojlra  difenfionc  cr  raffrenagli  demo* 
nijche  nonci  poffono  far  male  quanto  uorrebbono.  Et  che 
Qiomaidaifuoi  Angeli  anofira  guardia  cr  foccorfo ea 
tra  i demoni] , mojìrajì  in  Vitapatrum  in  piu  luoghi  mafie 
inamente  fi  legge  dell’Abate . Siluano  che  èffe  a un  fuo  di* 
ccpolo  che  molto  temeua  cr  dijfe,  guarda  uerfo  l’Oriente 
CT  guardando  quettouedendo  moltitudine  d’ Angeli  a fu* 
difenfione , contra  la  moltitudine  de  i demoni j che  ftauana 
dall’Occidente . Cofi  anco  fi  narra  nel  quarto  libro  de  i Re 
di  Siridyin  un  monte  pieno  <£  Angeli  che  partuano  caualic - 
ri  armati  a fua  difenfione . Hor  non  temere  che  piu  fono  c$ 
noi  che  cantra  noi.Penfiamo  adunque  le  molte  utilità  dette 
tribulationi  cr  la  eccedenti*  cr  il  frutto  cr  futilità  dette 
UntationiyCr  gli  ejfempi  di  Chrijlo  et  detti  fanti,  cr  il  [oc 
corfo  di  D io  cr  detti  Angeli  come  ualenti  caualieri  di  Dio 
CT  per  patientia  corriamo  atta  battagli*  propofla.guardà 
do  principalmente  al  nojlro  Capitano  Chrijlo,  il  quale  pcw 
noftrocff empio,  cr  conforto  uolfc  in  tutto  i jfcre  tributa • 
io  come  noi+acciocbc  comparandolo  in  qu  fi*  uita  per  U 
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4&d  detta  Croce  meritiamo  di  godere  con  lui  in  U eterni 
gloria, Uguale  è Buono  infecula  ftculorwn  amen . 

Diftintione  deGi  dieci  comandamenti  delta 
lege.  Cap.  1 7 . 

PErò  che  lo  inimico  per  le  molte  tentationi  cr  tribù* , 
'lattoni  principalmente  intende  di  farci  trapalare  U 
comandamenti  di  Diotperciogli  uoglio  in  quejlo  ca* 
pitolo  ponete  er  eff  onere  t fi  che  conofciamo  quando ,& 
quanto  li  trapaliamo.  Dico  adunque  che  dieci  fono  gli  eoa 
mandamenti  della  lege . in  li  primi  tre  fiamo  amoniti  co* 
pie  cidouemo  portare  con  amore uerfo  Dio.  E l primo, 
dice  cofi,  non  adorar  ai  altri  Dei,  per  laqual  cofa  fiamo 
amaefirati  che  uno  folo  uero  Diodouemo  perfettamente, 
credere,  er  in  lui  folo  ponere  l'anima  noftra  er  la  jfceran* 
Za  CT  il  nojiro  amore.  Contra  quejlo  forno  tutti  i pagani, 
cr  idolatri , er  tutti  coloro  che  amano  loro  fatti  o altro • 
Come  dice  fanto  Augujlinò.  Quello  che  da  t buoma  dee  ef 
fere  piu  amato  che  nejfuna  altra  cofa  fie  Dio  di  quejlo  co* 
tale  Ijuomo , dice  fan  Paulo . Sono  alcuni  che  fanno  una 
Dio  del  uentre  lorotcr  alcuni  del  denaio.  Et  quejlo  dice  . 
per  oche  l'ama  molto  piu  che  Dio,&cofi  pongono  fede  cr 
fi>eranzatcr  fafccne  un'altro  Dio  in  quejlo , mafitmamite 
offendendo  gli  indiuini  er  incantatori  er  malefici,  cr  qui, 
CT  in  altro  ha  fede , er  credano  da  loro  poter'hauere  o ha 
pere  quello  che  può  faperc  er  dare  folo  Dio , cioè  f opere  li. 
occultile?  le  cofe  futures  hauere  mutamento  di  uolon* 
i4  er  rimedij  contra  alcuna  infirmitàtcon  l'arte  della  me* 
Mtcina . Qualeadutiqi  che  babbiano  marito  , o figliuolo  fi 
qualunque  altro  bene  contra  Dìo, pur  fanno  contra  k qut* 
fio  condimento,  il  fecondo  comandamento  fi  è, non  preti 
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fere  tl  nome  di  Dio  inumo.  Et  contrai  quefto  comandi, 
me to  formo  quelli  che  fenzagran  bi fogno  gì  ur ano, o /per» 
giurano.  Et  quefto  cotale  /pergiuramelo  comunemente 
dicono  li  fantine  è peccato  mortale,poniamo  che  l’huomo 
p /pergiuri  per  aiutare  altrui,o  per  fugire  briga,  o per 
beffe  fecondo  che  pare  ad  alcuno  Dottore,  il  terzo  coman- 
damento fi  è9che  ti  ricordi  di  guardare  la  feconde  a qut 
fio  contrafa  chi  lauora  percupidità,o  peccano  in  le  fejlc 
comodate, onde  li  dì  delle  fede  douemo  piu  che  gli  altri  di 
ben  fare, & guardarci  dal  male,  cr  penfare  delle  uirtù,et 
del  merito  di  quel  fanto  la  mfeftafaciamo,  cr  della  bonm 
tàdi  D io,che  tanto  honori  gli  fuoi  fanti  et  gli  furi  ferui^ 
& de  la  gloria  che  da  a loro  per  piccola  faticagli  predetti 
tre  comandamenti  fono  de  la  prima  tauola , cr  fono  ordì « 
nati  quanto  Dio.  il  quarto  comandamento , cioè  il  primo, 
della  feconda  tauola  dice  cofi  ,honora  il  tuo  padre  cr  U 
tua  madre . Quefto  honore  non  è da  fare  pur  in  riueren* 
va  cr  atti  di  fuori,  ma  in  opera  cr  in  cuore  perfettamen* 
te  de  aiutargli  cr  amargli  cr  obedirgli  in  quanto  non  co • 
mandino  cofe  che  pano  contra  Dio.  Et  intendevi  non  fo • 
Vanente  di  padre  cr  di  madre  carnale , ma  etiandio  de  li 
spirituali , cioè  prelati,maepri ,cr  facerdoti , li  quali  do » 
uemo  hauere  per  D io  in  riuerenza  cr  obedtrli  cr  foue» 
nirli [e  à loro  è mtfticro.il  quinto, è non  farehomicidto,CT 
contra  quefto  fanno  non  folamente  chi  uccìde  manualmen-. 
te  l'huomo , ma  etiandio  chi  l'or  dina  cr  conpglia  cr  con * 
fente  etiandio  chi  odia  il  profilino  fuofa  homicidto . A n» 
co  contra  quefto  fa  chi  non  [occorre  al  pericolo  il  prof» 
fimo  che  non  muora . Onde  dice  fanto  Ambrófto,pa* 
fec  quello  che  muore  di  fame , c T [e  non  lo  pafei  cr  non 
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ìo forniti  tu  tiri  morto.  Et  foglie  mede  a uccidere  Ucor* 
po  molto  piu  f anima.  Onde  chi  è cagione  di  peccato  morta 
le  ad  altrui  per  qualunque  cdgicne.fi  può  dire  komicidiale* 
1 Ifejiolì  èy  non  farai  fornicatione.  Et  in  queflo  comanda* 
mento  è uietato  ogni  corruzione  er  ufo  carnale  ecccetto 
ilmatrimonio.  Et  anco  dobbiamo  faper  e che  è contra  qua 
Ho  comandamento  ufare  il  matrimonio  lecitamente  quan 
to  a modi  / conzi  et  a tempi  uh  tati.  E t contra  quejio  coma 
damento  anco  dicono  ì Santi , che  è ogni  tuff  uria  difordina 
la  è peggioin  matrimonio  che  in  meretrici, perci.che  uitu 
pera  ilfacramèto  di  Dio.Onde  diccAgcflinOychc  ogni  ama 
tore  ancora  di  propria  moglie  è adulterio . Ma  in  quel  che 
ftia  queflo  iifordinamento  non  f ermo , perche  non  fi  couie 
ne*ma  ciafcun  lo  penfì  per  fe . 1/  fettimo  comandamento  i 
non  fare  furto.  Et  in  queflo  è uietato  ogni  guadagno  illeci- 
to ò per  malitia,ò  perforata  che  fi  cornetta , er  ogni  danna 
thè  ihuomofa  ad  altrui  poniamo  che  cfjo  niente  ne  guada * 
gni,  come  è di  mettere  fuoco , guaflare  uignetòuero  fa * 
re  qualunque  altri  danni, ò guaiti,  deUi  quali  niente  ne  gua 
iagni  e r altri  perdi. Et  nondimeno  ne  fono  tenuti  a refii * 
tutione  del  danno-cr  chi  l'ha  fatto  cr  chi  l'ha  configliato* 
Et  anco  in  queflo  è uietato  il  guadagno  del  giogo  & della 
ìuffuria.  L'ottano  e no  dirai  falfo  tefiimonio  contra  il  prof 
fimo  tuo.  NI  el  quale  comandamento  ce  uietato  ogni  mena 
tire  e r rendere  f alfa  teftimonianza , onde  ifalfi  tcjlimonij 
comm  amente  fono  efcmunicati  in  molti  luogi.  Et  per  cer 
to  egli  fono  tenuti  a ogni  danno  che  pi  r loro  f alfa  tefiiiM 
ttianza  riceua  itprof simo.  Attenga  anebora  che  dica  la  ut* 
riti  del  mal  del  prof  simo  non  e lecito  fe  non  in  cafo  di  gta 
Mctfsitct  onde  mti  fona  fenz*  peccato  quelle  per  font  cbf 
t uolvt* 
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CAPITOLO  SERVII.  67 
volo  fieri  dicono  male  et  altrui  poniamo  che  dicono  itero,  il 
nono  commandamento  fieno  hauere  coni  upifeentia , cr  de 
fìderio  de  la  cofa  del  tuo  ubino.  F t uietafsi  non  folamcntt 
il  frutto,  ma  etiamiio  il  defiderio.Onde  conciona  cofa  che 
in  quefta  ulta  pomo  peregrini  cr  non  cè  licito  de  dimanda 
re  alcun  bene  tcporale  fe  no  per  ufo  necejfario.  Et  pero  in 
niuno  modo  douemo  uolere  guadagnare  ne  anco  hauere  la 
no  fra  necefsità  con  danno  et  altrui  di  decimo  comandameli 
to  penon  depderare  la  moglie  del  prof  imo  tuo.  Et  qui  fi 
moflra  non  follmente  l'operajna  etiamiio  la  mala  uolonti 
putita  cr  è peccato  mortale  onde  quante  uolte  la  per  fona 
cofente  in  opera  er  in  diletto  carnale  fuori  di  matrimoni* 
è peccato  mortale  cr  come  fe  Chauejfe  fatto.  Secondo  che 
diffe  Chrifto  in  quella  parola  chi  mira  lafcmina  in  concupì 
fccntia  già  è fornicatore  in  qua  to  al  cuore.  Et  in  quefto  de 
L non  mirare  le  done  uane  che  uoglìano  effer  mirate  cr  anta  ' 
te  che  poniamo  che  non  uogliano  peccare  pur  fono  pecca • 
trice  per  che  fono  cagione  de  li  mali  depderij  degli  huemi 
ni  li  quali  no  le  mirano  fe  non  con  mala  uolontà , onde  fono 
tenute  di  rendere  ragione  a Dio  di  tutte  t anime  che  per  lo 
ro  p perdeno : Si  che  chi  ben  mira  peggio  fa  una  f emina  ut 
na  che  non  fatuo  affamino  cioè  robatore  di  fèradadmpero . 
che  /’ affamino  uccide  tl  corpo,er  [emina  uccide  H anima.  Et 
etneo a pena p troua  ttjjafiino  che  habbu  morti  uenti  buoni 
ni.  cr  una  [emina  uana  cr  leggiadra  è cagione  di  peccata 
mortale,  di  piu  di  dieci  miUia  anime.Et  generalmente  quem  > 
fio  è da  conpdtr are  [opra  ogni  comandamento  che  non  tati 
tofonofeufatt  quelli  che  peccano  lontra  il  comandamento 
di  Dio . Ma  ancora  pur  chi  nè  cagione  per  alcuno  modo  è 
tenuto  di  rendere  ragione  a Dio  fi  come  tfufgrejjore  del  ' 
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fuo  comandamento  come  fi  dice  in  gli  prouerlij  che  tanfo 
uale  quello  che  tiene  come  quello  che  f conica . Et  fecondo/ 
che  dice  la  legge  ciuile , che  chi  da  cagione  di  danno  c eoa 
me  fehauefje  fatto  il  danno . 

Medit  at  ione  cr  rimedio  cotra  la  dijper  adone  C.iS. 

PE rò  che  molti  per  le  mite  tribulationi  cr  tentatiti 
ni , cr  perle  tranjgr e fiioni  degli  predetti  cornane 
damiti  fi  difperano,  & lo  inimico  principalmente  i 
queflo  intède.  Voglio  adunque  in  fine  di  que fi' opera  cotta 
. la  dijper  adone  parlare.  Come  per  tribulatione,ne  per  ten* 
tatione.neetiandio  per  niun  peccato  fi  deelhuomo  dijper d 
ye.  Bora  confiderando  la  diuina  bontà  cr  miferteordia  di 
Dio  fi  dee  ciafchuno  tribulato  cr  tentato  peccatore  con « 
fior  tare. Ma  douemofapere  chèla  dijper  adone  èin  dui  mo 
diydoèchelhuomo  per  molte  tribuladoni  o peccati  fi  di* 
ffier a della  diuina  mifericordia , cr  pargli  da  Dio  effert 
abbandonato , o per  le  molte  tcntationi  o pericoli  fi  difpt * 
ta  di  non  potere  perfeuerare  in  lo  bene . Et  però  contra  do 
eiafeuna  diquefie  parliamo, accioche in  quefio  capitolo 
procediamo  ordinatamente,  in  prima  poniamo  quelle  cofe 
che  fanno  diuenire  l'huomoà  dijper  adone,  pofcialefueed 
giovi  In  la  terza  parte  li  rimedi] . Dico  adunque  che  la  & 
fper adone  della  mfericordia  di  Dio  et  il  maggi  r peccato 
thefiaè  quello  eh?  à Dio  piudijpiace,cr  à l'huomo  piti 
noce , la  dijper  adone  è peccare  in  fpirito  fanto>  ilqualc  no 
fi  perdona  qui  ne  per  lo  auenire , cr  di/piace  tanto  a Dio 
che  fanto  H ieronimo  dice  che  Giuda  piu  offefe  a Dio  quoti 
do  fi  dijper  ò, che  quado  lo  tradì  J'huomo  che  fi  di/pera, pa 
re  che  creda  che  Dio  no  li  poffa  o uoglia  perdonare  o aim 
fare.Et  per  quefio  modo  pare  e hello  neghi  effere  potente. * 


1 


capitolo'  5CX  v i rr.  6*  a 
CT  buonoytt  però  malto  gli  difpiace.La  difperatione  rcnH  , 
de  cr  fa  Ihuomo  maledetto  cr  indegno  della  diuina  prò* 
tettione.  Onde  fi  dice  in  lo  ecclefia/lico , guai  a quelli  chi 
hanno  lo  cuore  pauiio,  cr  che  non  fi  fidano  di  Dio  cr  pe* 
ri  non  faranno  da  lui  diffefi  per  la  difperatione.  Cairn  di* 
h piacque  piu  a Dio  per  la  diffieratione  che  per  thomicidió  «■ 
per  la  qual  cofa  fu  da  Dio  maledettola  difperatione  piaci 
molto  allo  nimico , peroche  l'huomo  difperato  fa  ogni  ma* 
lefenza  paura  o uergognafi  che  non  fa  bifogno  che  lo  ne* 
mico  il  tenta  che  eff o per  fe  è difpo&o  a fare  ogni  malevoli 
de  uedcmo  che  è comune  prouerbio  che  quàdo  l'huomo  uuo 
Udiri? alcuno  che  fia  molto  reo,  dice  elio  è difperato.  L4 
difperatione  nuoce  a I huomo  [opra  ogn  altro  male  che  c9 
me  é detto  lo  induce  a ogni  male , intanto  che  come  noi  uem 
. demo  quelli  cotali  no  temeno  iddio  nel  mòdo  et  no  fi  gua? 

. dino  dal  malese  per  amore, ne  per  paura/ie  per  uergogné 
corporale ,ne (pirituale, onde  comunamcte  quegli  tali  fono, 
noiofi  a DiOìCT  alla  gente, cr  hanno  male  in  quefio  modo* 

Cr  peggio  nell,  altro,  la  difperatione  toglie  ogni  forteti 

al  bene  fi  come  la  fpcrazafa  t huomo forte  a ogni  bene , Off 

de  fi  dice  in  li  prouerbij.Se  tu  ti  difperi  in  lo  dì  de  f angu* 

fiia  cadi  CT  perdi  lafortezza.la  difperatione  comunamc * 

te  procede, o per  molte  tribulatiom,o  per  imito  pco  mafit 

marni tc  per  lo  molto  ricadere  in  peccato.  Ma  che  fhucmtt 

no  fi  debba  difpcrare  per  le  molte  tribulatiunt  affai  di  fò*  y 

fra  fi  moftrain  le  comèdationi  delle  tribulaticni,oue  fi  di* 

ce  che  la  tnbulxtionc  è buona,CT  utile  a purgare  i nojlri 

peccatitCr  a caparci  dell' inferno, et  meritare  ulta  eterna,  v ' 

et  è fegno  della  gratia  di  Dio  et  no  d'odio, come  credeno  U ^ 

fiolti,onde  dite  fan  Bernardo , Quantunque  ti  uenga  tri « 
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tulatione  gr  Aride  non  tifgomentare , ma  penfa  che  iddio  <H 
te  per  il  salmi fia.  \o  fono  coni’ buomo nella  tribhlationci 
Onde  la  tribulaticne  frnpre  è buon  fegno  er  utile  a chi  la 
uuol  ben  portare è cojfa  dà  far  forare,  er  non  difora 
re,che  come  dicono  i Santi.  Sopra  tutte  le  cofexbe  gei  tri 
foranea  fi  è la  tribulaticne. Et  pt  rò  quanto  l’bucmo  e piu 
tributato  tanto  dee  piu  forare,  cr  non  dee  dire  ò riputare 
che  iddio  Fbabbia  abandonato , onde  Giob  tributato  diffe* 
Ancora  fe  lui  mi  occidejfc  forarò  in  lui , per  le  moke  tri  • 
bulationi  ej  tentationi , anco  dee  l'hucmo  forare  tj  non 
diforarcjnde  diffe  un  fanto  Padre  a un  molto  tentato . Se 
bai  tentaticnc  babbi  foranea , percioche  qucfìoè  bifogno 
fjr  è fegno  che  tu  non  bai  l’ opere  di  quei  mali  cbefei  tenti 
io.  Et  come  dice  fan  H iercnimo  pefimo  fegno  è non  effere 
tentato . Et  il  Salmi fia  bauendo  contate  moke  tribulaticni 
& tentationi  del  nemico , mafimamente  come  erain  tutto 
fgmentato  e r adiforationefeggiunfe  cbfortandofi.Ego 
autem  forabo,t?  laudal  o iddio  piu  che  prima . Corttra  la 
iifoutionc  de  i peccati, poliamo  augnare  trerimedij.it 
primo  fiè,confiderareil  merito  della  paf.ione  di  Giefu 
Chrijlo.pcr  il  quale  fìamo  unificati , onde  dice  fan  Ber  natr 
dà  parlando  wperfona  del  peccatore  poniamo  che  io  bah* 
bia  commejfógran  peccato  non  mi  turbato  tanto  che  iom 
di  fori , percioche  io  ripenfo  le  ferite  del  mio  Signore  che , 
fu  morto  per  i miei  peccati , la  qual  co  fa  è,  la  qual  colpa  è 
degna  di  fi  eterna  morte , che  per  la  morte  di  Chriflo  fi  tol 
ga  CT  perdoni, onde  ricordandomi  de  cofi potente,  e r efft* 
cace  medicamento  perniun  peccato  mi  pcjfo  fgomcntare. 
Anco  dico  il  cbiauetlodi  Chrifto  mi  è fatto  chiauecheio 
apra  uegga  ilfuo  cuore  pietofo , c r per  l’àprituradel  lato 
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Uri fi  moflra  la  dolcezza  del  fuo  cuore . jl  fecondo  rimedia 
i confiderai  ^efficacia,*?  uirtit  della  penitela , per  lUke 
agni  malitia  fi  perdona.  Onde  fi  legge, che  S.  Martino  dijfe 
al  nimico  ,chefeeffofipenttffe  ancora  troueria  perdono* 
Della  uirtit  penitentiàle , dice  S.  Giouanni  c rilofiomo.  O 
penitenza  lacuale  truoui  mifericordia  del  peccato , apri  il 
paratifo,  fani  l’huomo  contrito „ riuochi  da  morte  Ihuomo 
pentito , rendi  letitia  a i trifti  ,fai  riuocare  il  flato,  & l’ho 
ttore  perduto,riformi  la  fiducia,  arrechi  l'huomo  allo  fiato 
di  piu  grattale  di  primayOgni  ligame  tu  fciogli,ogni  ad? 
uerfità  tu  me  dichiari, ogni  fcurità  tu  chiarifii,  le  di/fiera? 
tieni  tu  rimonde?  dai  conforto . Per  te,o  penitenza  il  la/ 
dronehtbbeparaiifo , Per  te  d auid  riceuc  la  gratia , Per 
te  Manaffefu  riceuuto  da  dìo  » Per  te  p ietro,che  Chrifto 
negò  tre  uoltefu  affolto  f Per  te  il  figliuol  prodigo  meritò 
dal  padre  ejfir  abbracciato . Per  te  binine  città  uenne  4 
conofcenza  di  dìo , c r non  fu  fommerfa  * Adunque  poi  che 
la  peniteza  fringe  i peccatfnimo  fi  dee  difccrare  per  qu/ 
ti  errori  j babbi  mai  fatto . il  terzo  rimedio  è confiderà?* 
quei  peccatori , aUiqualifece  iddio  mifericordia  ; come  fu 
Matteo  publicano,  la  Maddalena,*?  il  ladrone.  Onde  dice 
S.  Bernardo.  Perla  mifuetuiine,che  fi  predica  di  te,o  bua 
Giefu  corriamo  doppo  te  a tutti  gli  odori  de  i tuoi  ungucn 
tìycioè  della  tuapietà,ucdendo,cke  tu  non  [pregi  il  pouero , 
et  hai  pietà  del  peccatore,  non  haucfti  in  errore  il  ladrone , 
nè  la  peccatrice  Maddalena, nè  l’Adultera,  nè  Matteo  aua • 
ro,ne  Zaccheo,nè  la  Cananea, nè  il  publicano,  nè  il  diferpo 
lo, che  ti  negò,  nè  anco  i tuoi  crocifijfori.  m odore  adunque 
di  quefii  unguenti  noi  peccatori  corriamo  a te.  A quefia  tal 
ecja  s appartiene  apefare  U dolci  fnmlitudini,et  parole  di 
,v  . C hrifió 
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Chriffo  negli  Euangelif.per  iquali  mamfefia  la  ftidtmftrk 
cordii . Quello  del  figliuol  prodigo,  e r del  publicanoj? 
della  pecora Jmarrita,cr  dettadragma  perduta : ilchecorb 
chiude, che  perdona  uolontieri , Et  gran  gaudio  cagli  A n 
geli  <f  un  peccatore , che  fi  pente . Piu  tardi  pare  a dìo  di 
pcrdonarlUhc  all'huom  di  conuertirfi:??  affrettali  di  libe 
tarlo  della  pena, come  fe  ejfo  ne  fentiffe  piu  tornito  di  lui 
Et  S.Agoftino  dicefopra  il  detto  dell'Euangelio . P etite, et 
dabitur  uobis,&c.  Dice,uergognifi  l'humana  pigritiatpiu 
uuole  iddio  dare,  che  noi  riceuere . Piu  uoglia  ha  di  perdo 
narci,che  noi  di  rceuerlo : che  certo  ejjo  non  ci  conforteria 
tanto d’addimandurli  feeffo  non  ci  uolejfe  dare . Cometa 
ìnifericordiadi  niofia  infinita,??  ecceda  ogni  colpa} t ut* 
te  le  Scritture  gridano  nel  Vecchio  tejlamento:  cr  affai  fi 
mojlra,??  prona,che  iddio  è pronto  al  perdonare , e tardo 
alla  uendetta . Onde  a riprendere ,??  punire  andana,  ejjo 
domito,andaua  ambulando, cioè  lento,come  chi  uà  a farcia 
cofa  mal  uolontieriima  onda  do  a riceuere  il  figliuol  prodia 
go, diceche  gli  andana  correndo  incontra.  Et  come  dice  S, 
Bernardo . Qutfto  è molto  da  notare,che  iddio  è donatore , 
thè  fi  traslata,  e?  perdona:  non  ci  danna  della  colpa , ritot* 
nonio  a lui,  cr  uon  ci  rimprouera,  cr  non  ci  ama  meno  in • 
nanx.i,come  uedìamo  in  Pietro, in  Maddalena ,??  altri  pec- 
catori^ faimi  di  Dauid ,??  altri  beni,quato  in  fingulorgra 
tia  moflra,et  dona . Onde  uedìamo,che  per  darci  fiducia  , i 
1 Salmi  di  Dauid,et  l'hpiflole  di  S. Paolo,  eh' erano  grò  pecca 
torhpiu  fi  leggono, et  ufano  nella  chef  a, che  di  altri  fanti, . 

Di  certe  altre  bette  confiderationi, che  danno 
jperanza . Cap.  2 9. 

D O bbiamo  anco  barn  urte  confider alieni  uerfo  Dia, 
tv  - thè 
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àx  ci  aiutino  molto  a co  fortore*?  hauer  J feme.La  primo 
i inquanto  no firo  fattore  >w  creatore,chc  udiamo  natu • 

• talmente  ogni  artefice  amar  l’opera  fua . Et  masfimc  thuo 
Mio  fatto  all'imagine  fua . Onde  nel  libro  della  Sapienza  fi 
dice . Tu  Signore  ami  tutte  le  co  fé,  & nulla  bai  in  odio  di 
quelle  cofetc  hai  fatte  ♦ E t nulla  facefli  <t  odio . operare 
può  adunque  rhuomo,auenga  che  effo  d io  lo  creò , cr  fece, 
& è Jemprt  proto  ad  aiutarlo  d'ejjer  buono. Oue  per  ifcàa 
afiimigliò  \ddio  tornare  fuo , ad  amore  di  madre , cr  dice 
all' anima  : hor  può  la  madre  dimenticare  il  figliuolo yet  cf* 
ferii  crudele  f Et  fé  pur  effafi  dmenticaffe  > io  mai  non  mi 
dimenticare  di  te . Onde  non  ti  lamentarCych'io  te  habbìé  ■ 
àbbandonatOyponìamo  ch’io  ti  flagelli . S.Giouanni  Grifo* 
/tomo  dice . Non  fu  padre,o  madre^o  moglieto  altrui , che 
tanto  ci  ami.come  colui,  che  ci  fece . Se  adunque  il  padre  jet 
tamadre  tato  amano  i figli. che mai  gli  abb àionano y béche 
infermi  fiano,et  diffettuofi.  Et  gli  artefici  amatanto  la  fua 
o perayche  non  può  udirla  a biafimare.  Quanto  piu  debbia 
mo  effer  certisfìmi,cbc  iddio  nojlro  p adre , cr  Fattore  ci 
amiyCr  ci  uogli perdonare . La  feconda  è in  DÌo,inquanto 
t Signor  nóflroyche  di  natura  fi  uede,  che  thuomo  ama  mof 
(o  le  cofe  fue.  Et  è follecito  fe  fi  fmarriffeno  di  miglior  arri 
onde  è yche  iddio  piu  uogli  a guardare^  conuertire  i rei . 
o«e  nel  libro  della  Sapienza  fi  dice.Tu  perdoni  a tutti  per 
thè  fono  tuoi  .Et  per  Ezechiele  dice  dìo  . N oc  mio  uolert 
che  l impio  uadi  a morte  ? ma  pur  che  fi  conuerta , cr  uiua 
in  eterno . Et  ben  dobbiamo  credere , che  Dio  è fi  buonoft 
fido  Signoresche  fc  lo  chiederemo  a i noflri  bifogm , et  peri 
coli  ci  ri/pòdcriytt  aiutarci . Onde  effo  dice  per  il  Salmifta , 
poiché  thuomo  hajferato  inmelo  hbercrò.  legge  fi  di  & 

t ' Martina , 
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Mirtino, cticfiédo  prefo  da  c&ti  ladroni  nel? alpe,  fu  iddi 
mandato  da  un  di  loro,seffo  temette, quando'l  fuo  copagno 
il  prefe , er  uolfeb  percotere  con  la  fcure  in  capo] . Et  lui 
■ riffofe,che  mai  non  era  fi  ficuro,poi  cb'ei  fapeua,che  la  pie 
ti  Diuina  era  prefente,et  mafiime  a i noflri  pericoli. Et  fd% 
Bernardo  dice.  Signor  quàdo  io  ti  fento  irato,aUhoraffie* 
rù  di  trouirti  propitio  ( come  dice  la  Scrittura ) ch'ai  tipo, 
dell'ira  ti  ricordt  della  mfericordia . l a terza  confìderatùy 
ne  è a pen/ areiche  attenga  eh' effo  pafomma  bontàt  et  molto 
gli  dispiaccia  l’iniquità . Et  però  è uolontarofo  a e [tir parla 
dall' animanti effo  molto  ama.  E t aiutare  il  fidel  fuo , che 
non  cada,  dobbiamo  anco  fapere,cbe  la  boti  oiuina  è pi» 
ga,che  ci  dà  piu, et  meglio, che  non  depderiamo.  Onde  dice 
S.Agojlinoparlàdo  del  ladrone  in  croce.  Meme  torneile. 
Ecco  il  ladro  penfaua  ne  i fuoi  peccati,  er  pei’ gran  gratta 
chiedevate  gli  perdonaffe  infine.  Et  il  Signor  cortefe 
fubitoglt  dijfe . Roggi  farai  meco  in  paradifo.  Ecco, che  la 
mifericordia  gli  donò,et  effo  mifero  no  cfaua  addimadarla. 
Anco  S. Agojlino  dice . Signor  tatua  mifericordia  è unico 
nojlra  fiducia,  er  fi>eranza,cr  eccede  ogni  nojlro  merito * 
Et  S. Ber  nardo  dice.  Ciò  che  manco  di  merito  ufurpo  dello 
pa fiione  del  Signor  mio  > er  effo  è mio  merito, e te  foro  .Et 
però  non  fon  pouero  di  merito, hauèdo  un  fi  pietofo  P adrt 
et  Signore  in  rcfugio . Et  S. Paolo  dice . Che  Chrtflo  ce  fot 
to fantificatore,giuflitia  . pace,cr  redcntione . Etdouàhi 
dice . Chi  ha  peccato  non  fi  [gomenti,  [apendo  chabbiamo 
Kttocato  appo  al  Padre, cioè  de  fu  Cbrifìo  giu  [lo,  er  effo  t 
propìtiatione  pir  i nojlri  peccati  Sopra  di  ciò  dice  S.Bera 
nardo . Chi  è chi  fi  digerì,  er  ifgomenti  ì poi  che  per  noi' 
ora  coluitch'è  offefo  da  noi  < Et  il  giudice  è diventato  a uo» 

' . atto  * 


CAPITO!©  XXIX.  71 

etto  per  noi . Anco  dice  ficuro  hit  0 huomo  decefo  a dìo 
Padre , ouc  hai  il  figliuolo  dinanzi  al  Padre , er  /4  Madre 
dinanzi  al  figliuolo  .1  t il  figliuolo  mofira  al  Padre  le  pia * 
gfer,er  1/  lato:  cr  Ì4  m^rc  mo/ìm  4/  figliuolo  il  petto , che 
fu  lattato . H autndo  adunque  tali  intere f fiori  non  temi  di 
effi  r<  e cacciato . Si  che  tutti fi  sforzi,  cr  /fieri  in  Chrifio , 
àie  nofiro  PadreìSignoreìfrateUoìat¥3cato^ogni  nofiro  be 
ne.et  ogni  ncflragiujUtia,nelLqual  fohgiujlùia  chi /fiera, 
farà  ricco  appo  Dio . Ma  chi  (pera  nel  merito  di  [e , farà 
efclufo  dalla  gloria  di  Dio.Tre  altre  cofe  di  meritarcene 
S. Bernardo  per  quefio>&-  dice. Tre  cofe  confiderò  di  dio, 
ùi  cui  è la  mia  ffieme : cioè  carità t della  diuotione.che  m'ha 
adottato  il  figliuolo : la  uerità  della  promejfa.che  Iddio  no 
può  mentire.  Et  la  potcza.cht  può  renderei  ottenere  ciò 
che  promette . in  nero  è d'hauergra  fiduciari  penfa.che, 
iddio  fia  diuentato  nofiro  Padre,er  noi  fatti  fuoi  figliuoli 
adottiui.  Onde  [opra  di  quella  parola.  Cumoratis  diate 
Pater  nofier . Dice  S.  Bernardo  .A  me  è Hata  infognata 
una  oratione.il  cui  principio  dolce  ènei  nome  P ater  nofier 
tni  confida  d’ejjer  ef audito  fempre . Anco  dice.hor  chi  ne- 
gar à Chri fioche  fi  degna  d’ejfer  nofiro  Padre  fQUafi  dica 
non  ci  può  fe  non  benfare.  Onde  chrifio  ncU'huatigdio  di 
ciò  parlado  diffe.  duale  di  uoi  adiniàda  del  pane  al  Padre . 
CT  riceua  pietre , pefei , ouijerpemi.o  feor pioni  ì Q uafi 
dica  nulloict  poi  [oggiunfe  concludendo  la  jua  intctwne , , 
CT  diffe . Se  uoi  adunque  offendo  reùfapete  dar  cofe  bu  ne 
atuojlri  figli  .quanto  piu  il  Rccc’ejìiutcdarà  buon  fpr.to 
a chi  le  chiederà . Vuole  in  ciò  dire  Chrifio,  che  ej]o  piu  ci 
ami.cb’ altro  parente  ternno.Cofi  penfiamo  anco  ch’egli  è 
atroce, et  non  mentijfe^dobbiaito  ejjer  etniche  poi  ch’tffò 

x aha 


DELL  A P A TIENTfJl  • 
ci  \)A  premeffo  <£ aiutare  c r perdonare  fe  noi  UWerno,** 
ci  uerrà  meno.  Anco  penfando  che  quello  che  uuoU  può 
adempire  no  ne  douemo  dubitare.  Contra  t altra  dijfera* 
itone  della  quale  di  f opra  poncma,cioc  di  perfeuerare  in  lo 
bene, potano  confiderare  tre  remedq.ll  primo  c,  chetoni* 
mico  è fi  debile, che  non  ci  può  fare  male  fe  noi  no  uolemo,, 
onde  dice  fanto  H ieronimo  che'l  no  può  uincere  fe  non  chi. 
vuole  effere  uinto.Et  come  dice  fali  Gregorio.  Se  noi  con * 
federiamo  che  lo  nimico  nò  puole  intràrc  in  li  porci  fenza 
licentia  di  Chrifto , mólto  maggiormente  douemo  faper 
credere  eh' elio  non  ci  può  fare  ninno  male  fenza  licentia. 
della  diurna  pronti  sfotte . 1 1 fecondo  rimedio  è,  che  doue* 
mo  credere , er  per  fermo  tenere  che  iddio  non  permette 
cofa9  ne  dà  licctia  a lo  nimico  cafra  noi  ,fe  non  per  noftra, 
necesfitàyCT  utilità , e r che  effo  è fempre  apparecchiato, 
ad  aiutarci , che  ben  douemo  conftderare  cheejfendofuoi 
nimici  ci  ha  tratti  cr  fatti  fuoi  amici , onde  dice  fan  Ber-, 
nardo, poi  che  iddio  ti  creò,cr  ti  ricomperò  effenda  tu  itm 
pio  et  peccatore.Horcome  creditu  eh  elio  t abbandoni,  poi 
che  fei  reconciliato . il  tento  rimedio  è , che  l'buomo  per 
la  pena  inuigorijje  fe,&  crefce  in  uirtà,ct  diuenta  piu  far 
te.  E j fendo  aggiunto  per  fede  e 7 per  amore  a gli  fanti  di 
Dio %ej  agli  angeliyliqudiperlui  pregano  cr  cabattono 
cotra  i demoni j come  difopra  mofirano.  Et  ben  douemo  pi, 
fare, et  per  ragione  mojlrarechefe  Dioi’ aiutò  effendo  fuo. 
nimico,  piu  Caiuterà  effendo  fuo  alnico.  Non  dee  adunque 
ìhuomo  fgomentarfi  di  non  poter  perfeuerare  nel  benfare 
fperando,cbe(come  dice  S.vaolo)Dio  checonunciò  in  lui  il 
bene  lo  menar à al  finire . E t penfando,  come  il  nemico  è de* 
bole,w  effo  per  penitenza  è piufmtyt  piu  prcjjo  a dio > 
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& di  Sèttiche  non folta . I Santi  ci  confortino*  perfette, 
rare:  che  attenga  ch'esfi  nò  haueffero  altra  naturarci*  noi: , 
ben  posfiamo  credere  dì  poter  fare  ciò  chino  fatto  espi  on . 
de  chi  ben  non  fa  per  tal  timore,uiene  dal  poco  buo  uolere. 
Cue  dice  S. Bernardo . verdona  Signore  perdona  a tutti , 
(cufamoci%et  dici  amo, che  non  pesfumopèrche  no  uóglia* 
mo  ♦ Oue  non  è del  non  poter  la  cau[a,ma  è del  non  uoler  Ut 
colpa:  che  inuerità fé  thuomofiuolejfe  aiutare ,potria  piu 
che  non  crede.  Che  uediamo  quanta  forza  dona  alT amico 
del  mondo . Perche  non  s'ama  iddio  .come  il  mondo*  perche 
non  è forte  iddio,come  il  mondo*  Anco  fon  molti,cbc  p di* 
f per  ano  di  tornare  al  primo  fiato,effendo  caduti.  CÒtra  tal 
difperationc,p  Ugge  in  Vita  patru,che  un  fanto  Padre  ad 
un  molto malenconico , chauendo perdutola  memoriamoli 
penjaua  mai  di  ricuperarla,di/Je  tal  e /[empio.  La  po/fisfio* 
ne  d'uno  per  negligéza , infcluaticò,e  diuentò  piena  dt  jfi- 
ite,  CT  ortiche.  E t doppoquefioycojlui  dijfe  al  fuo  figlio,  uà 
C T dijbofca  la  noftra  pojjesfione:  er  andando  quello  uidde 
tante ffine,e  bo(chi,che  fi  in  maliccnicò,e  pofefi  a federe, et 
a dormire ,er  non  fece  nulla  ; er  copfece  piu  uolte  : ilche 
f apendo  il  padre  diffe,  figlio  mio  non  fare  a modo  talc.nia 
comincia,et  fanne  ogni  di  quanto  fei  lungo.  Et  cop  facendo 
egli  in  poco  tempo  simbofeò  bene  la  pojjesfione . H or  cofi 
difse’ì  e tu  figlio  mio  non  ti  turbare, ma  procura  di  miglio * 
rare  un  poco,et  cofi  iddio  t'aiuterà, e ti  nftituerà  nel  flato 
primiero . Adunqi  l’huomo  non  dee  diffierarfi  di  non  poter 
miglior are:ma  confort arfijbe  ciò  che  nò  potrà  per  fe,po 
trà  per  aiuto  Diuino.  Si  come  d fife  chrifto . Ciò  eh' è impqf 
fibile  appo  gli  huomìni,è  posfibtlc  appo  iddio.  Onde  dice  li 
Salttiijla.l/iDÌQ  mio  pajserò  d muro, cioè  jutol  dirauinccrò 
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cofa . Leggefi  di  S.  Bernardoych'effendó  rapito  rigb 
die  io  di  Dio  in  una  infermità , ebebbe,  par  curii  molto  ejjfer 
accufatodri  nimicoydtcendoyche  non  meritaua  ulta  eterni*' . 
Rifpofe  lui  ri  d emonio  con  ardire  yct  diffe . Confefjo  bene t 
ch'io  fono  indegno  d'bauer  uita  eterna  per  mio  merito,  M 4 
il  mio  Signore  c hrifto  Iha  per  due  ragioniycioè  per  bendi 
tà  del  p aire,  come  nero  Iddio > o per  il  primo  modo , 0 per 
l'altro  donò  a.meypcr  il  cui  dono,  et  merito  .fpero  dibatter* 
la.  Et  fubito  ciò  dettoci  nimico fparueyet  la  uifione:  & S. 
Bernardo  rimafeye  trouofii  molto  confortato . A chi  aiuti 
tìue  manca  merito , ricorra  al  merito  della  pacione  di  Còri 
fio,  cr  farà  riccoyet  confortipyet  no  fi  difperi  dell'aiuto  di 
trio  .Anco  habbiamo  de  gli  Angeli, che  raffrenano  i Demo 
tii,& ci  difendono , defiderando  la  noflra  falute . E t anco 
i Santi,  che  pregano  per  noi , CT  ci  affettano  come  fratelli 
fuoi  in  quella  beata  gloria,  ht  però  affai  ci  dobbiamo  cofor 
tare . onde  dice  S.  H ierofìimo  . I Santi  ch'erano  in  qtiefii 
ìiitdyC  no  erano  di  lorficuri, erano  per  i peccatori , et  ama» 
uanli  tantoché  poneuano  la  uità per  la  fua  falute . Quanta 
piu  hora,che  fon gioconditi  a oioy£r  fono  ficuri  di  loro. , et 
ia  lor  carità  è crcfauXi,  cr  conofcono  meglio  le  nojlre  ne» 
tcsfìtàicr  fon  piu  in  gr alia  di  Dio  per  noi%  z?  fn  JoQec» 
ti . Adunque  da  ogni  parte  habbiamo  materia  di  conforto • 
Della  gloria  di  ulta  eterna.  Cap.  ; o. 

ET  per  eh' è dettole  le  tribolatìoni,  e tetat  ioni fono 
regno  d’andare  al  Regno  ceti  Jleye  perejfefimertU 
quetla gloria ,per  me  in  qucjìo  ultimo  cap.di  ponere ■ 
tT  fcriuere  in  alcun  modo  ? eccellenza  di  quella  beata  glo* 
rU,chauerannoquelliyche  portano  le  tribolatìoni:  et  però 
itoti  cìncrefca.bia  periato  per  nulla  Scritturai  può  quei 
i*  bene 
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lene  preture , poniamo  in  prima  certe  conpderationi,  per 
le  quali  p mcftra  che  queUaglòria  ecceUyitifiimac  piu  che 
dire  non  p può.  Et  dico  che  dodeci  fono  quelle  cofe  che  que 
Po  ci  mostrano  la  prima  conpderatione  che  iddio  a gli  fuoi 
tari  amici , ancora  la  top  cara  uenduta  che  pappiamo  er 
vediamo  che  tutti  per  molte  tribulationi , er  urne  morti 
ajfiere  er  uituperofe  gli  fono  entrati. Et  è da  credere  che’l 
gioito  Iddio  non  gli  ha  ingannati  che  gli  habbia  dato  pie » 
cola  gloria  per  molte  pene.  Anco  queUaglòria  è cop  eccel 
lente  che  come  dice  fan  Paolo.NÓ  fono  codegne  le  pacioni 
cr/e  pene  di  queflo  feculoalla  futura  gloria  che  iddio  ci 
darà.Mafiimamente  fé  conpderiamo  aUa pacione  di  Chri* 
fto,ci  moftra  glòrie  che  iddio  dà  a gli  fuoi  eletti , per  il  me 
rito  della  pacione  è inpnita , che  {tolto  faria  iddio  feha~ 
uejfe  uoluto  patire  tanta  pena  per  uolere  guadagnare  pio* 
<colo  bene ,er  dare  gratta  et  predo  a piccola  derat  a, concio 
fu  cof a chei  pretto  pa  infinito . la  feconda  conpderatione 
pela  bellezza  CT  la  gloria  delle  creature  infenpbili  yche 
fe  iddio  in  quejia  carcere  cr  efiilio  del  mondo ,nel  quale  ha 
piu  nemici  che  amici  .tanti  lumi  er  diletti.odon  cr  fapori 
conciede  bcncjt  è da  credere  come  dice  fant' A goflino,  che 
le  piu  infinita  grande  quella  gloria , la  quale  Iddio  dà  aUi 
fuoi  amici  detta  patria.  Et  fe  uediamo  che  di  terra  cr  di  le 
gni  la  natura  produce  fi  betti  frutti  cr  fiori  cr  che  li  arbo 
ri  che  prima  erano  fenza  ninna  bellezza  fiorifeono  et  fr ut 
tificano , ben  dobbiamo  credere  che  il  buono  iddio  li  corpi 
tiojiri , quantunque  pano  tornati  in  terra , potrà  cr  uor * 

• rà  informare  cr  glorificare  fommamente . Onde  dice  fan 
Paolo  ,che  Chrifto  algiuditio  informar  à il  nojtro  corpo  ui 
le  e figurato  atta  chiarità  delcorpofuoMafan  ternario 

K [opra 


v:  Di'ti. A JATTIWTbA 

{opra  quella  parola  dice  integrandocbe  non  faranno  riffa 
mti  quanto  al  corpo , fecodo  la  chiarità  del  corpo  di  C bri 
fio  fe  non  que  i carpile  i quali  in  prima  fono  riformati  & 
conformati  alla  humilità  di  Chrijto  nel  primo  auenimentù 
4 reformarc  i cprpi<Qttde  quelle  perfonecbefa  quefio  tent 
po  intendeno  a {Indiare  i corpi  er  non  conformare  i cuori 
alla  burnì  liti  diCbriftonon  faranno  poi conformati  atU 
gloria  di  Chriflojni  dannati  alla  eterna  laidezzaJa  terza 
cagione  fi  è la  con  fiderai  ione, perla  quale  lì  può  argumtnf 
tare  chela  gloria  è labcttezz*  deUi Santi  fia grande  fii 
cofiderare  le  bellezze  che  gli  fi  fanno  per  indujlria  detta? 
tejice.  Et  fendiamo  che  di  legnietdifafiiperhumana  ina 
dujlria  fi  fanno  belle  fepoltur.e , er  molti  altri  ornamenti 
tetti  ZTgloriofi , quanto  maggiormente  dobbiamo  credere 
chcl  fommo  artefice  er  maefiro  Diofappia  riconciliare  le 
anime  noftre  & i noftri  corpi, quantunque  paiano  et  pano 
jtoji  difetto. Et  [eleggiamo  detta  regina  Sabba,  che  uedéio 
la  gloria  di  Salomone,&"  la  famiglia  er  donzelli  GT  uefii» 
menti  er  jw/àflf  er  ornamenti  fu  tutta  jlupefatta.Quàtq 
ì naggiométe  dobbiamo  credere  che  la  gloria  delnojtro  Rf 
£a[omne,Cbrillofia  fmifurata  er  incomprèfibile,onde  ile 
dumo  che  molte  anime  leuaniofi  a qite/la  gloria  a contenta 
piare  e f cono  di  loro  per  tlftupore  et  per  deno  i fentimenti, 
la  quarta,  confideratione  che.  ci  mitrala  gloria  fica  confi 
.derare  le  par  ole  de  i Santi  che  ne  parlano}che  uediamo  che 
tutti  nc  parlano  in  ecceffo  er  indeterminatamente . Onde 
ìfaia  dice  che  occhio  no  puoueiere » ne  lingua  dire,ne  or  et 
ebu  Qiiref  ne  cuore  penfare,  quanto  è il  bene  che  iddio  ha 
apparecchiato  a gli  fuoi  amici . Eni  SalmijU  dice  , come  e 
grande  la  moltitudine  detta  tua  dolcezza  >1*  quale  tu  sfa 
4 *wre 
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gnort  hai  nafcofia  a quelli  che  ti  temeno,  EtpregdHdoDW 
kht  li  mc&rajje  la  faccia  fua  li  riftofe , io  ti  mofirarò  ogni 
bene . Adunque  quella  gloria  non  fi  può  direcbefia  alcuno 
bene  particolare,ma  è ogni  bene.  Onde  dice  Boti  io  > beati* 
tudine  è fiato  perfetto,??  ragunamcnto  d’ogni  bene.  Anto 
dice , beatitudine  fi  chauere  ciò  che  Ihuomo  mole , cr  non 
bauerc  quello  che  efjo  non  uuole . Ma  font' A goftino  lo  dcr 
chiara  mèglio  cr  dice  che  quello  è beato  che  ha  ciò  (he  uuo 
le  fe  non  bcnc,ondc  anco  dice  che  beata  uìt  acquàio  quel ? 
lo  che  è ottimo  Muomo  è amato  cr  battuto . Et  ìfaia  di 
quella  gloria  parlando  dice  chedoueè  gaudio  er  le titia. 
fi  c ringratiare  cr  lodare  iddio  . .Et  fan  Paolo  dice  che 
jgiu$a  pace  è gaudio  cr  Spirito  fanto . Adunque  poi  che 
•i  Santi  ne  parlano  cefi  cccelf amente  fenza  determinare  al 
tutto  adunque  tiene  per  fermo  ebequefta  gloria  è ine ff 4* 
bile  cr  ecceUentifiima . la  quinta  confideratione  fi  c confi * 

! derare  la  trasjìguratione  di  Chrifio,  che  ben  fi  mojlra  per 

xerto,che  fe  fan  Pietro  cr  gli  altri  Apoftoli  ufeironodì 
loro,  cr  t' inebriarono  della  dolcezza  d’amore , uedendo  la 
faccia  di  Chrifio  riffilendente  come  il  Sole,cr  li  uefiimen- 
ti  bianchi  come  nette , cr  udendo  la  ucce  del  Padre,  bene  te 
fi  infinita  quella  gloria  che  dire  non  fi  può , onde  dice  fan* 
to  Agoftmo-,  Se  adunque  Pietro  s inebriò  d’ una  fi  gran 
dolcezza,  horche  fora  quando  faranno  alla  fonte  uiua 
del  Paradi/o  tonde  il. Salmifta  dice,  gli  tuoiSanti  mef* 
fiere  faranno  inebriati  della  dolcezza  della  tua  cafa.La 
fefia  confideratione  anchora  che  ci  moftra  la  ccceUentia  di 
quefia  gloria  fi  è penfare  lo  botiore  cr  riuerentia  che  I d* 
dio  farà  alla  croce  fua.  Onde  dice  fant'  Agojhno , la  croco 
t che  era  fmma  pena  de  i.Udrcni,  horafe  la  fanno  i pecca • 
r*vy..  £ K 2 tori 
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lori  in  fronte.  Che  adunque  fari  Dio  a i fuoi  eletti  er  fide 
li,  fé  tanto  honòrefa  a ifuoi  tomenti . Et  font’ Ambrogio 
dice.  Se  il  tuo  obbrobrio  è gloria  cr  honore,  ò buon  Gufa 
hor  che  / ari  la  tua  gloriai  Et  (e  participando  l'obbrobrio 
pomo  gloriofi.tìor  che  faremo  par tecipàdo  la  tua  gloria# 
Quajì  dica,  infinita  CT  maggiore  è la  gloria  de  i fanti  bua 
ni, la  fettima  confideratione  che  ci  moflra  che  quella  giù* 
ria  fia  fmif arata  fi  è con  fiderare  la  reuerentiàche  iddio  fa 
in  quejlo  mondo  alle  reliquie  de  i fuoi  fanti,  cr  a loro  pani 
et  altre  cofe  che  egli  toccajfero.Ccrto  adunque  è ucrifimilc 
che  molta  gloria  è piu  in  cielo  & honore  piu  che  in  terra,  1 
il  far  bene  tanta  riuerentia  cr  molto  mojlra  per  i loro  tan 
ti  CT  fottili  mir  acuii , l'ottaua  confideratione  fièle  parole 
di  fan  Paolo  cr  di  fan  Qiouanni  che  dicono  che  i fanti  fa • 
ranno  figliuoli  cr  heredi  di  Dio,  cr  uederanno  effe  afa co 
eia  a faccia , cr  faranno  conformati  alla  gloria  di  Chriflo, 
gran  gloria  farà  adunque  quella  de  i fanti  per  U predetti 
rifletti. Onde  fan  Paolo  dice  che  pur  la  far  anca  di  quelli 
gloria  fi  glóriauano  onde  dice.  Noi  fi  gloriamo  nella  fari 
’ za  della  gloria  del  figliuolo  di  Dio.  la  nona  cofa  fi  è confi ■ 
derare  al  luogo  nel  quale  uuole  che  pano  gli  fuoi  elettilo» 
de  ejfo  dice  per  l'Euangelio  di  fan  Giouanni.  lo  uoglio  p& 

1 dre  che  qui  doue  io  fono  pano  i figliuoli  che  mai  dati.  Am 
'co  dice  uoglio  padre  che  qui  doue  io  fono pano  iminifiri 
miei  cr  che  ueggano  la  gloria  mia.Et  nell' Euangelio  di  fan 
■ Luca  dice,  io  uoglio  ordino  cr  difano  uoi  che  hauete  Im 
[ciato  ogni  cofa  crfiguitate  Ini , che  mangiate  cr  beuett 
[opra  la  menfa  mia  nel  regno  mio,  ò benigno  Signore , che 
uuole  bauere  per  compagni  i fuoi  ferui.  Anco  piu  dice  che 
il  farà  federe  cr  ejfo  li  [emiri . Certo  co  fi  non  faranno  l J 
. > signori 
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pignori  del  mondo  che  ucdiamo  che  i loro  fcrui  quantuque 
./linchi pano , non  gli  fanno  quefta  tale  riuerentia  anco  gli 
trattano  come  cani.  Et  nondimeno  tanto  è la  cecità  burniti* 
na  che  piu  tofto  uogliono  molti  feruire  a gli  huomini  che/i 
Dio . la  decima  cof a fi  è confìderare  che  tutti  faranno  Re 
non  di  certa  quantità  madi  tutto, percioche  la  carità  fatui 
todi  tuttiyonde  che  li  eletti  pano  Re  rnoftra  Chrifto,  quoti 
do  dice , Venite  benedici  patris  mei,percipite  regnu  ere. 
Et  neU'Apocalipi  dice , che  li  eletti  regneranno  in  fectda 
feculorum . ha  undecima  è conpder are  la  prccioptà  della 
corona  de  i Santi,onde  la  fcrittura  dice , che  iddio  corone * 
. tà  i Santi  fuoi  di  corona  di  pietra  pretiofa,  c r effo  Dio  fa 
rà  corona  cr  gloria  deUi  fuoi  eletti.  Q uefta pietra  pretio 
fa  è di  tanta  chiariti  che  illumina  tutta  quejla  beata  uita, 
xondepdice  nell' Apocrifi, quella  città  no  habifogno  di  So 
le  ne  di  Luna , percioche  la  chiarità  di  dìo  abbomina  il  fuo 
Jumelcr  fl>lèdore,cr  f Angelico,  ciolChnpo.QuePa  coro 
t.na  e adunque  di  grande  honorem  di  grande  valore,  che 
c erto  niuno  Santo  è coronato  per  i fuoi  meriti,  ma  per  mia 
fericordia  di  dìo,  onde  dice  il  Salmi fta , benedì  benedì  ani- 
ma mia,  dio  per  ti  corona  in  mifericordia  cr  in  miferatio 
Me. Et  Agoflino  dice.  Quando  iddio  uer.ra  a giudicar  e, co* 
tonerà  lefue  gratto,  er  non  lenoflre  open\cicc  uuol  dine 
che  per  fola  gratini  Santi  fono  coronati  non  per  proprij 
meriti  proprtamite  parlandola  duodecima  cofa,che  ci  ma 
pra,  quefta gloria p e confìderare  che  Iddio  chiama  le  ani * 
ine  fante Jpofefue . Sarà  la  gloria  della  jfofa  come  p con * 
viene  a tal  fjjofo  cbe  ucdiamo  che  la  fpojfa  dell' imper udore 
fono  gli  amici  di  pio , chèli  Angeli  fanti  cr  tutti  quelli , 
che  la  uolontà  hanno  concordata  con  Dio , come  ucdiamo 
L+  ‘ K 3 che 
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'che  è detto  Re  e r Signore  chi  è in  gratta  dèi  Re  ò deità* 
gnore , onde  dice  fan  Paolo  cbis’accofla  a Dio  è un  ffriritò 
* con  lui.  Etfant’Agoftino  diceètaleciafcuno  quale  è Pò» 
'viore per  fiòche  come  dice  fan  D ioni  fio  Pantere  è uniti* 
ua  uirttt,  percioche  trasforma  tornante  neh' amato. Et  dob 
"hianto  f òpere  che  dodeci  beni  hau'erannó  tieletti  t dopo  td 
generali  refurretticne , li  quali  póniamo  diré  che  fiotto 
•i quelli  duodeci  frutte  dell’olio  della  uita , deUi  quali  fi  legge 
■nell' ultimò  capitolo  dett  Apccalifii.  il  primo  fi  éfanità  fen 
Za  infirmila , ernie  il  Salmifìa  dicebenedi  er  lauda  ànima 
inià  Iddio,  il  quale  fona  tutte  le  infirmiti  tue . E*  concio* 
fa  cofa  che  in  queflauta  niuna  cofa  fia  piu  defiderata  che 
' foniti , molto  c adunque  da  defiderare  quejlo'bene  eterno . 
il  fecondo  è giouentufenza  vecchiezza  che  per  certa  fede 
'dobbiamo  tenere  che  tutti  lì  eletti  faranno  in  età  di  trenti» 
'anni  tutti  fani  cr  frefehi  1/1  eterno . Il  terzo  efacìetà  feti* 
fajìidio.  in  quejlomondo  carne  dice  Salomone  non  fifàc 
eia  l'occhio  di  uedere , ne  l'orecchie  et  udire \ & molto  mm 
eo  il  cuore  da  defideràre,er  gli  farà  picnoogni  nofiro  de* 
fiderio , onde  dice  il  Salmifìa . Satiarò  me  quando  appari- 
rà la  tua  gloria.  Et  lf àia  dice , li  beati  non  hauer orinò  piu 
fame  ne  [et e.  Et  fan  Gregorio  dice , Satiati  defiderarento 
'Cr  defiderando  fatiati  faremo , ne  la  fatietà  faràfafììdìo, 
me  il  de  fiderio  farà  con  pena  come  auiene  in  qtiefìo  mondo* 
<E#  la  cagione  perche  vede  ogni  appetito  fi  è perche  hanno 
D/o-,  nel  quale  è piu  perfettamente  ogni  beheche  in  fe  ftef 
fo , onde  fan  Vaqiodice , che  Iddio  farà  tutto  a tutti,  cioè 
che  faranno  pieni  di  ciò  che  defiderare  fi  può.  Et  però  di* 
ce  fant’ Anjelmo . Se  bellezza  tdefiderora  effo  Phauerà ^ 
percioche  li  giujli  riffr  Under  anno  amcil  Sole  nel  regrh 
V-*»  - . dd 
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t lei  Padre: Se  ricchezza  ò honQretodi  che  dice  il  Salmtfidì 
Gloria  er  diuitie  in  domo  eius . Se  arnica , amici  di  Dio 
faranno  i deili  Santi  piu  ueracemente  che  mai  fi  trouaf* 
fiamiflà  nel  mondo . Se  honore , tutti  faranno  Re  er  Si - 
ignori  er  figliuotidiDio . Et  cofi  brcuemente  parlando  in 
'e fifa  è ogni  bene , er  c fòche  piu  jì  può  considerare  perfit* 
d iamente  che  in  queftauitatrouare  fi  pojfa.  1 1 quarto  fa * 
irà  liberato  di  corpo > che  farà  leggiate?  fattile  er  Ube* 
*o  da  ogni  nece fitta,  er  corruzione,  alle  quali  fica  libero 
ala  ogni  tenebre  di  peccato  er  grauezza  ila  quale  faggi 
.pare  che  fia  nel  corpo . il  quinto  è bellezza  finta  maculi» 
\chc  come  dice  Chrìjìo,Li  giudi  rijf  tender  anno  come  il  So 
de.  il  fido  è impafiibilità  er  immortalità.  Onde  dice  \faia» 
jtefreddo,ne  caldo  gÙ  potrà  far  male,  er  lì  non  farà  fame 
jie  fanno  ne  ftanchezzaneuecckiezzii  ne  altra  mifiriadi 
\pena  ò di  colpa . 1/  finirne  è abendantufinzà  difetto fOfr  < 
.de  fi  legge  nel  libro de.Vteronomini',  tu  abonderui  di  ogni 
itene . Et  fin  Gregorio,  dicejiiunacofa  è fuori  di  quella  glo 
iriaja  quale  fi  dee  fimprc  defiderarè . L'ottduoeface  fin - 
•%4  turbatone . limono  è figurtà  finza  timore , òhde  prò* 
mttclddioper  lfiia  endice , il  popolo  mio  fedirà  in  bel * 
lezza  di  pace  in  tabernacolo  di  fiducia  et  in  requie  apule n 
• ta  * Et  U Safmìda  dice , Dio  benedirà  il  popolo  fuo  in  par 
re - in  queda  mifera  uita  ha  l’buomo  guerra  con  Dio  con 
glt  burnirli  creò  fi P/fo.wuq nella  beata  uita erutta  pa 
ee^  perciocbe  la  uolcnfa  ètutta  unità  con  Dio  er  in  pace9 
ilcor.poè  feggietto  aUo  jfintoc?  fiondò  in  pace  non 
fmeno  il  nemico  et  fono  certi  di  mai  nò  cadere  ne  peccare 
er  hànofommo  diletto  di  figurtà  et  di  pace.  Et  però  come 
dice  il  Salmida, iniettar^ i Santi  in  moltitudine  di  pace, Et 
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però  ìfaid  dice , dio  la  tua  pace  fari  come  fiume,  ttuól  diire 
farà  molta  abondantia . Et  fan  Paolo  dice  chel  regno  di 
. dio  <?  giuflitia  di  pace  cr  gaudio  di  fpirito  fanto . Et  «io* 
/fra  in  qucfla  parola , cfoe  £ giuflitia  genera  pace  erica* 
• gione  d’allegrezza.  Ma  per  contrario  in  quello  mifero  mo 
alo  la  ingiuflitia , er  lauolontà  rea  ingenerano  guerra  CT 
difeordia , c r non  può  efferefenza  trijlitia  : Adunque  chi 
vuole  bauere  pace  er  allegrezza  in  quefia  vita  er  nell' al 
tra. Rabbia  giuflitia  er  purità  di  cuore]il  decimo  fi  è eoa 
noj cimento  chiaro  fenza  ignor antia , perciocbe  ut  deranno 
Uf accia  di  nio,erin  Dio  perfettamente  cgnicofa , onic 
.^«d/  co/d  è che  non  ueggano  li  Santi , dice  fanGregorio,  tì 
/quali  conofcano  er  ueggano  il  fattóre  di  tutto,  onde  i Sah 
fi  fi  conofceranno  tutti  infume,  er  fi  uederanno  co  amore . 
Et  poniamo  chefappiamo  i peccati  pafjatiiun  dell'altro , 
percioche  tutti  numerano  a buon  medico  erfignore  , Ù 
quale  ha  pdonato,  et  curati  li  peccati  et  riduttoliafanità. 
Et  di  queflo  tutti  infume  lo  ringratiano  et  lo  amano.  L’un 
4ecimo  fi  è gloria  er  honore,  percioche  tutti  fi  hano  in  mi 
jrabile  merenza  infume  er  tutti  come  detto  far  ano  Re  et 
figliuoli  di  dìo, onde  dice  Agoflino , li  farà  uero  honorejk 
j quale  non  fi  farà  a ninno  indegno, ma  per  contrario  in  qUt 
(la  mi  fera  ulta  gli  honori fono  nani  er  falfi,  er  fono  bona 
rati  piu  li  rei  che  li  buoni . il  duodecimo  fi  è gaudio  fenzA 
inflitta,  percioche  come  dice  neU’Apocalifii.  Iddio  torri 
(igni  lagrima  dagli  occhi  di  Santi.Et  lfaia  dice  ,le  tùia  fem 
piterna  farà  [opra  loro  er  balleranno  fimprt  gaudio  cr 
ketitia  er  faranno  fuori  d’ogni  dolore  er  d’ogni  pianto.Et 
l’jEuangelio  dice , C brijlo  entra  in  gaudium  domini  tui,per 
quefia  parola  s intède  entrambe  l’allegrezza  farà  tata  ch§ 
1.  ..  da  ogni 
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Aa  ogni  parte  abbonderà,  fi  che  non  foto  il  gaudio  farà  net 
cuoreima  il  cuor  farà  tutto  in  gaudio  per  mirabile^  inef 
fabilemodo  *Et  dobbiamo  fdperc,chel  gaudio  degli  eletti 
da  fei  cofe  procede,  cioè  della  beata  Trinìtà,dall’ unità  del 
luoco,  dalla  buona  compagnia,  dalla  glori ficatione  del  cor- 
po,  cr  deKinfcrno,er  del  mondo . Del  primo  dice  I [aia» 
Gli  eletti  uederanno  il  Re  nella  fua  beltà  nella  uifionc , cr 
mirando  di  quello  Re  hanno  i Santi  allegrezza  da  tremar- 
ti. Prima  uedendo  la  faccia  di  D io,cieè  la  chiara  DÌuinitàt 
cr  <juefia  è la  lor  principe  gloria*  onde  dice  a C hrifio:que 
fia  è uita  eterna  di  conofcer  te  fola  I ddio,&  G iefu  Chrtfio, 
jhe  tumandafii.  Ettalconofcereè  di  tanto  diletto, che  dice 
&.Agoftino,chc  i dannati  uorriano  piu  lofio /lare  neU’infer 
no,Cf  uedere  iddio,che  fuori  dell'inferno,  & non  uederlo • 
Et  S.  Giouanni  ori/oftomo  dice . lo  reputo  per  piu  grane 
tormento , effer  ferrato , cr  cacciato  da  quella  diurna  uifio 
ne^ch'effer  cacciato  nell'inferno . Et  S. Bernardo  dice . per 
certo  quello  è uerojj  folo  gaudio  , ilquale  non  firiceue  da 
creatura , Alquale  gaudio  pare  dìfguagliata  ogn  altra gio 
condita ,er  è una  trtfiitia  ogni  dolcezza,  è amara  ogni  bel 
tà, cr  laidezza* V ogni  diletto  è tormento.  Et  benché  daU 
la  oiuina  bontà  ecceda  ogni  creatura  è il  diletto,che  m go- 
dere di  contemplare , cr  uedere  quella  bontà  eccede  in  infi* 
nito  ogni  cofa  creata . Et  però  il  Salmifia  in  piu  luoghi  ad* 
dimanda ,cr  dice > Signore  mofirami  la  faccia  tua . Quefia 
uifionc  ( come  dice  S.Agofìinop  c perfetta  gloria  del  terzo 
cielo , cr  è paradifo  fopra  ogni  paradifo . Auenga  che  tata 
dilettatione  fia  nelle  creature , che  fono  niente  appo  Dio. 
H or  che  diletto  dobbiamo  credere , che  fia  ,godere  co  Dio? 
Onde  dice  SiAgofiirto,  Sentire  infieme  tutti  i diletti  creali 
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Je  fi  poteffe  [aria  piu  diletto, che  feritine  pur  uno.  B lii  pk 
è anco  dilettar  fi  in  colui  .thè  creò  tutti  gli altri  da  ad 

tutti  procedano , come  di  [otite  originale , principio  di  fot- 
' uitbonde  i diletti  di  quefla  uita  fono  temporaliicT  fpiri* 
tuali.cfono  q uafì  una  gocciola, che  procedono  da  dìo  fon 
* te  uiuo . Gua(a  quelli,che  contendono  quefla  gócciola, Cf 
' lafcia/io  la  fontana . biella  feconda  parte  hauefano  i Santi 
allegrezza  di  uedere  Inumanità  di  Chrijlo.  Onde  dice  fan 
•Bernardo.  Grande , cr  perfetta  letitia  è a uedere  l'huomó. 
Crii  fattore  dell'huomO'  Nella  terza  partehauer ano  alle- 
grezza, confider  arido  t unione  della  natura  hutHana , con  la 
dininx,  grande  allegrezza  è per  certo  à pèfare,àie  l Hofiro 
' 'fratello;  fecondo  la  carriera  uero  iddio , Signore  del  cielo 
•CT  della  terra - Quella  allegrezza  fi  può  confiderureyper 
*fimilitudine,per  il  gaudiose  fuole  bauer et  bucino,  quàdo 
'wjuo  figliuolo^  fratello  è fatto  gran  Signore  ,&■  pojlo 
in  grande  dignità.  Et  perciò  i Santi  di  fortrmo amore  fono 
uniti  a cbriflo,et  [ornatamente  godono  d'ognifuo  honorem 
CT  riputanlo  proprio, e tato  godono  qui  toni  piu  degnai 
*della  feconda  parte  dico, che  i Santi  hauerannogaudio  pef 
il  giocondo  luogo . fc  t quanto  a quefto  dobbiamo  cofidtra • 
re  tre  cofe.Pnma  di  co.  che  quel  luogo, cioè  il  cielo  empireo 
iluminofo  di  contiqouo, pitiche  diremo  penfatéfipof[a,& 
quello  lume  è fopràogn  altro  lume,cr  diletto  fenza  niuna 
doglia,  fecondo  che  per  molte  fcritture  jì proua,e  t ruouai 
Onde  dice  Tobia.  Beato  me,  er  far  annoi  miei  figliuoli , à 
uedere  la  chiarità  di  Hierufah  m,cioè  il  v tradì fo.  Ancora 
quello  è purisfimo.  Ouenell’  Apocahsfi  fi  dice.  No  entree 
rà  in  quella  patria  cofe  immonde, er  che  faccia  abbomma a 
itone  » La  ter  za  par  te  <licotche  quel  luogo  ejnolto  larghi/* 
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, fimo , & fmifurato . Ónde  dice  A bacucco.  0 1 fr del, come  e v 
■grande  la  cafa  di  D/o,cr  è fmifurato  illuogo  della  poffef « 
pone  fuagrande,cr  fenza  fine . Et  Seneca  dice  dell' ultimo 
■parti  delle  Spagne  in  fino  alla  fine  s ondar  ia  ih  poco  tòpo: 
ma  quella  celefliale  maggiore  non  paff aria  la  Hello,  benché 
ueloce  andaffe  in  trenta  anni . La  ter  za  cofa  onde  procede 
t allegrezza  de  i Santi,  è la  buona  compagnia.  Et  a quefto 
■ dobbiamo  anco  confiderare  tre  cofe,  cioè  la  moltitudine , la 
nobiltà , er  nera  amiftà  c hanno  infume.  .Della  prima  dice 
ciouanni  nelfApocalisfi . Vidi  tur  barn  magnamqua  dinum 
.merare  nemo  poterai. Et  s'è  diletto  hauere  uno  o due  amici 
certo  è piu  bene  hauerne  tanti.  La  fredda  cofa  è,  la  nobiltà* 
Già  è detto \che  tutti  fon  Re,et  figli  di  dìo  . Della  terza, 
cioè  del  tanto  amore,  che  fi  portano  : dicono  di  continouoi 
fanti  tuttoché  fi  uero  tal' moresche  reputano  a fel'hono - 
tr,er  d bene  deli1 altroché  nè  piu  lieto,che  delfuo,inqua * 
to  nè  piu  degno.  Onde  dice  S Gregorio.  Quell' eterna  bere 
diti  a tuttièuna,gr  è tutta  per  la  carità  c'hanno  infume* 

Et  S.  A gojlino  dice:  non  hauerà  quell' eterna  heredità , chi 
di  comune  non  la  uuote  hauere.  E tanto  feda  trouerà  grà* 
de, quoto  piu  l'adopera  ad  amare  il  prosfimo.  Nella  quarti 
parte  dico,che>l  gaudio  de  i beati  procede  da  glorificano* 
ne  di  corpo.É  quato  a quefto  dobbiamo  penjare quattro  co 
fez  la  cbiarità,  fottiht.t , larghezza ,<y;.impasfibilità, delle 
cui  cofe  in  alcun  • modo  è detto  di f opra . Quelle  quattro 
dote  moftrò  chriflo  al  mondo : la  bello-  chiarità,  quando  fi 
transfigurò  in  f accia  lucido  come  il  Soìe,et  iucftmunti,cà 
meneue . La  dota  di\fottilità  moftrò  infrondo  a i dtfcepoli 
offendo  chi  ufi, et  uf ci  del  corpo  uirginalè,c del  fepolcro  ria 
munendo  chiufo.  La  dota  delia  gratta  pioftr equino  doppa 
4 ..  U rejurrettione 
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U refurrett  ione  fi  lafciò  palpare  la  cicatrice  delle  ferito, 

CT  non  fe  le  fentiua . DelC inferno  hebbero  i beati  tre  alle • 
grezze  ♦ Prima  che  furono  captate  di  tali,  poi  che  uiddero 
punire  i rei  nimici  di  Dio.  Onde  il  Salmifia.  il  giufio  falle 
grerà  uedendo  la  uendetta.  Nella  terza  parte  per  la  ficurm 
td,c hanno  di  non  cadere  mai  piu  in  peccata , riè  in  pena  del 
mondo . Similmente glidctti pigliano  diletto  $ hanno  due  f , 
cagioni  d'allegrezza  .ivrhna  che  fi  ueggon  liberati  dalle 
fuc  nriferie,&  pericoli . Onde  dice  S.  Bernardo . Ejfere 
ujcito  da  morte , c r ucnuto  a uita  radoppia  l’allegrezzà* 
poi  per  gloria  della  uit  toria , che  tibebbe  ringratia  iddio . 
a he  (come  dice  S Sgottino . Quanto  è grande  il  pericolo, 

& la  paura  della  battaglia,  tanto  è piu  l'allegrezza  della 
Vittoria  ; Come  uediatnoi  marinari  doppo  lagrontépejia 
godono  moltOyperche  temettero . Molte  fono  le  altre  [ente 
ze  dette , per  confideratiane  de  i Santi , per  cui  (ì  inani  fe  fin 
la  gloria.  Santo  Agoftino^cofi  dice.  O quanta  farà  quella 
felicità, oue  ninno  farà  m«/c,er  ufarà  ogni  bene  : li  non  fi 
farà  altroché  lodare  Iddio  Jlquat è f ottimo  bene  a tutti.  A* 
torà  dice,  uereffarà  quella  gloriaiper  che  ninno  fi  può  infu  . 

perbire,nc  effere  ingrato  per  lode,cr  niuno  loda  per  adii» 
latìone,ma  per  (ola  carità , er  uirtù , quefio  è uero  amore. j 
perche  nò  fi  honora  niuno  indegno.  Et  eh’ è piu  c ofa  nobile, 
che  niuno  (finito  defidcrapiu  honore,che  fi  conuengatPace 
nera  è lì,percioche  da  altritnè  da  fe  fi  può  auerfità  patire : 
premio  della  uirtù  farà  effo  d ioital  uirtù  donò,e  doneralli 
fcjlejJo,dilche  niunacofa  è meglio . Egliferà  il  fine  d'ogni  A 

ttoflro  difire,ilqual  femprefarà  uedutojenzafajlidio  ama 
to , fenza  interuallopojJedutOy  er  fenza  fine  lodato  : ni  una 
uiuidugh  può  ejjere^né  uuole  l'huomo  auro, [e  non  come  è 
v * . da  Dia  k ir. 
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da  dio  collocato.  Come  uediamo,che  tutti  i membri  del  cofy 
pò  fon  contenuti  nelfuo  luogo  .Ancora  dice . Qui  ne  uà* 
caremmo,uederemmo,  amarémo,et  lodaremmo  quefio  firn* 
prc,cr  frnza  fine  faremmo . Et  quefio  è nofiro  fine , di  uè» 
flirt  a regno  lenza  fine . Et  S.  Bernardo  parlando  di  quefia 
Città  celefiiale,cofi  dice . O Città  cele(l  tale  .maggior  e,  cr 
ficura  pat  ripiena  di  diletto^popolo  lenza  frondaio  firabi 
tatari  quieti  jmomini  frnza  indigentia  : come  gloriofe  cofe 
fono  dette  di  te . Et  dobbiamo  f opere, che  l gaudio  di  Dio  è 
differente  dal  modano  in  fri  cofe . Cioè  in  purità , e r in  co» 
tinuitàfin  finceritàyin  plenitudine  fin  utilità ,0‘  in  nobiltà . 
il  gaudio  diurno  è fenza  amijlione  et  amaritudine . M a co* 
me  uediamo . Et  B oetio  il  dice . La  dolcezza  della  feliciti 
bumana  è riempita  di  molte  amaritudini.  Ancora  il  gaudio 
di  Dio, è pieno  difatietà  perfetta . M a quello  del  mondo  è 
uanOyCr  imperfetto : fi  che  niuno  c e contento  al  tutto . Et 
per  il  Saluatore , è que  fio  gaudio  ficuro . Onde  dice  S.  Ago 
fino . 1 1 fonano  benejdebbe  effer  takahe  niuno  il  poffa  pré 
dere, chef  e prendere  fi  poteffe  frodo  l’huomo  in  quefia  pau 
ra  non  potria  effer  beato . Delle  dette  tre  conditioni parla 
er  dice.  Iddio  farà  al  popob  fuo  un  conuito  di  cofe  graffe^ 
CT  di  midolle ,er  di  uindemia  frnza  feccia  parla  pinguitu* 
dine  : cr  per  le  midolle,che  (tanno  dentro  all  offa  dimofira 
laficurtà  ..Per  la  uindemia  fenza  feccia  dimoftrap  tabbon 
danza  di  quefio  gaudio . O beati  coloro,  che  a tal  conuito 
fon  chiamati, cr  inuitati , rifiutando  il  mondo.  Et  miferi 
quelliycheefcufano  quefio  conuito Anco  il  gaudio  diuinp 
è utile’ìperche  chi  piu  ne  gode, piu  ne  merita.  Ma  quello  del 
mondo  è danofry  per cioche  accieca  l'huomo,et  fallo  nimico 
di  dìo  .Ancora  que  Ho  di  uto  c nobile  : perciochej'buomo 
•.  iti  ( • i°^e 


i 


v b e L L A ’ P tfTft  N ; C A'F.  fc  X t. 

§ àie  di  qùeUò,chk  debbe  Ma  quello ddmondo  tuMsfimb 
Onde  dite  Agoflino.  Oht  cofa  è là  letitia  del  fecolo  i Ve* 
Tornente  dico,ch’è  Uffa  impudica  nequitia,i : lùffuriare.gio * 
tarejnebriare ,??  flore  agli  frettatoli,??  fuggire  ogni  » 
fa  di  Dio  * Quefìo  gaudio  certo  è peggio, dei  dolere.  Buo 
ilo  opero  è adunque  dbauete  patienza,poiche  la  pena  pria 
fenteperciò  non  mancarne  anco  ere f ce.  E t pcife  ne.uò alla 
pena  eterna , che  ha  inìUtio  contrarie  con'ditkni  alla  detta 
gloria', che  come  i beati  hanno  alCafìiwd  fcìiima'lucc, et  foni 
tua pace.??  diletto,  ficurtà,??  honore . Cefi  alt’oppcftoi 
dannati  fono  intenebri  in  dolore:  in  paura,  cr  ùtàfflittioà 
ne  continua  del  Uerme  della  confidenza > ??  fono  injtergoY 
gna,??  in  obbrobrio  perpetuo.  1 beati  fono  inpace , ire 
concordia , i dannati  in  ira , in  difeordia  i beati  ueggono 
iddio, gli  \ngelì,ét  l dannati  pure  i Demoni,  cr  i loro  hon 
h bili  hii,la  cui  uifìone  de  i Demoni,  quafi  è delle  maggior 
pene,che  li  pano  : i beati  hanno  i corpi  loro  leggieri  fotti* 
li,??  impasfibilt . Et  i dannati  gli  hanno  laidisfinii,  lordi, 
corrotttbih,c?penofi  dentro,??  di  fuori:  i beati  fi  dilet » 
Uno  d'udire  canti, et  mirabile  melodia , cr  i dannati  fono  in 
pena  di  puzza,  di  tenebre,  cr  romori . Seguitìdmor  adurufi 
Chriflo  per  la  uia  della  croce, con  perfetta  patìenza . toche 
perle  pene  prefenti , purgati  meritiamo  di  goderecce  Uà 
nella  eterna  gloria: laqual  cofa  ci  conceda  ejfo  Giefu  Chriè 
fio  benedetto  figliuolo  di  dìo.  I Iqual  uenne  per  noflra  Mae 
flro  d'humiltà ,c?  di  patienz * * Qj^i  *fl  benedittus  in  fi» 
tuia  ftculorum . Amen. 


Quiui  fi  finifee  F operetta  lodabile  della  patitnt*  •' 
f ad  honore  di  Dio,??  della  Vergile  Maria. 
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nome  del  noftro  Signore  Giefu  Chrifto , cr  rfelk  {uà 

gloriofa  madre  Vergine  M aria . incominciano 
i capitoli  del  Libro  della  patienza. 
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Ome  la  patièza  è di  gru  uittorù,e  )ignoria,et  come  £ 
tre  ragioni  i fanti  fi  gloriarono  in  tribolatici  Cu.  t 
Come  la  patienza guarda  le  ricchezze  ftirituali,  et  accrc* 

'■  {ce^ey  pagd  ogni  [uo  debito  leggiermente,  Cap.  z 

Come  la  patienza  riconcilia  I huomo  con  Dio , C7  rende  il 
cambio  a Chrifto , cr  fa  l'huomo  martire , cr  è molto 
mirabile^  è gran  frutto.  Cap.  3 

Come  leggere jrraxej?  meditar e>  muta  Ihuomo  a crefce *» 
re  impatienza.  Cap.  3 

Come  per  gli  ejfempi  de  i buoni , cr  i rei  c inducono  ai 

. hauer  patienza. . Cap.  f 

Come  a penfare  de  i peccati  hoftri,c?  dèlie  pene,  c babbi  a* 
mo  meritatele?  solfare  il  reo  flato  di  quelli, che  ci  fan 
no  ingiuria  c induce  a patienza.  Cap . 6 

— -Zf-.T : "Hjf 

rattoni . Cap.  7 

t)i  fette  utilità  delle  tribolatìoni.  Cap.  8 

Come  ogni  uirtù  ha  ejJercitioÀet  miglioramento,^?  aiuto, 

. per  le  tribolatìoni.  Cap.  9 

tiLepetitione , cr  cunftrmamento  delle  predette  coj e deità 
patienza.  Cap.  W 

Anco  di  dieci  utilità  d:lla  tribolai  ione.  Cap.  it 
tj^Comc  ogni  nulc,e? .musarne  le  mfcmità  Jotio  da  portare 
con  \mmdt 4,&  pxn.>z  u Cap.  1 

Della  patienza  delle  perfecuticni.  Cap.  il 

Delie  diitifìoni  della  patienza.  Cap.  1 4 

Cqihl  non  ci  dobbiamo  turbare  > quando  che  Dio  ci  toghe  ' 

inojlri 
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? ttoftri  parenti^  amici  per  qualutuji  modo  p pd.Cd.ift 
Ve  Uà  patienzd  delle  detrattoti, ?r  ingiurie  di  parole  ri* 
ceuute.  Cap.  1 6 

Velie  cagioni  delle  tribolationi,  c r de  i gradi  della  pa £ 
tienza . Cap.  17 

D elle  molte  uanc  patienze  buone,  cr  ree,cr  come  fono 

fatte.  Cap.  |8 

Come  i modi  della  patienza,cr  ifuoi  effetti  fono  molto  dif 
ferenti,??  migliori  l'uno, che  l’altro . Cap . 19 

V elle  molte  utilità, chefanno  le  tetationi  del  nimic0.cd.2Q 
Ve  molti  modi  delle  tentatoti  del  nimico.  Cap.  ti 
Ve  molti,  er  diuerfi  modi, per  iquali  il  nimico  ci  tenta  > & 
inganna.  Cap.  2t 

Come  il  nimico  offerua , da  quale  parte  noi  pomo  piu  de* 
boli.  " • Cap.  2} 

Ve  diuerp  modi,et  argomenti  da  refìflerc  di  nimico.  C. 24 
Come  per  fede  p uincono,?r  maspme  le  tentationi.  C.zq 
Come  torationefla  pietà , c r il  timore  fanno  uincere  le  teh 
tationi.  Cap.  2 6 

Vijlintiohede  i dieci  comandamenti  della  legge.  Ca.  ir 

Meditatone, et  rimedio  contra  la  difperatione.  Cap.it 
Di  certe  altre  beUispme  conpderationi , che  danno  ffcs 

ronza»  N Cap.  29 

Velia  gloria  di  tòta  eterna.  Cap.  3» 
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